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PREFAZIONE. 


Le orazioni di questo volume s’attengono, per 
la maggior parte, a materie di ragion civile, e sono 
scritte con sapienza e disinvoltura come solevano fare 
gli avvocati di quel tempo. Essi avevano il solo pro¬ 
posito di contentare i clienti, i quali, o per neces¬ 
sità 0 per desiderio di litigi, comparivano nei tribu¬ 
nali. Nè quegli scrittori, componendo le orazioni, si 
avvisavano di acquistar gloria. Narra Plutarco che 
Lisia compose un’ orazione per difesa di un reo e 
gliela diede. Questi, lettala e rilettala più volte, tutto 
scorato torna da lui dicendo : « La prima volta che 
la lessi mi parve maravigliosa, ma la seconda e la 
terza volta mi riuscì languida e inefficace. » Lisia sorri¬ 
dendo gli rispose : « Non sai tu che una volta sola devi 
recitarla ai giudici? » Eppure le orazioni di Lisia, 
d’Iseo, di Demostene e di altri, fatte a quella ma¬ 
niera, cioè per recitarsi una volta sola, si leggono an¬ 
cora con diletto e giovamento ; tanto è vero che il 
bello stile è l’aroma conservatore dei pensieri. Oltre 

Dkhostenb. — III. a 
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VI 


PREFAZIONE. 


di che le orazioni giuridiche degli Ateniesi fanno co¬ 
noscere le leggi civili di quel popolo, che a un tempo 
onorò la sapienza e V arte. Giuridico perciò conviene 
che sia anche il commento; ed io, invece d’illustrarle 
spezzatamente, ho unito i frammenti e le notizie delle 
leggi per modo che si possa conoscere il Codice ci¬ 
vile degli Ateniesi. Così pongo fine allo studio di 
Demostene, che è fulmine d’eloquenza quando di¬ 
fende la libertà della patria, ed è luce che rischiara 
e riscalda allorché agita le cause dei privati. Me- 
lanconicamente io mi stacco da lui, come si lascia 
a malincuore un intimo amico, col quale si è vis¬ 
suto per molti anni. Resta la memoria di pensieri 
e di affetti cari, e la speranza di ritrovarsi insieme 
qualche volta. 


Filippo Mariotti. 


Firenze, 19 settembre 1877. 
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prima i parenti della linea paterna e poi quelli della linea 
materna con norme particolari. — Del diritto della madre 
alla successione. — Il magistrato provvede affinchè le case 
non rimangano senza eredi. 

Cap. XXII. — Delle epiclere .564 

La donna senza genitori e fratelli chiamasi epiclera. — 

Il magistrato giudica sul diritto di avere per moglie l’epi¬ 
clera e di possedere i suoi beni. 

Cap. XXIII. — Delle successioni testamentarie .565 

Possono disporre per testamento tutti coloro che non 
hanno figli legittimi maschi. — Sono incapaci di testare 
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quelli che si provi non essere stati sani di mente nel 
tempo in cui fecero testamento; o perchè vi furono in¬ 
dotti da violenza o da lusinghe donnesche, o da beve¬ 
raggi, o da prigionia. — Similmente non possono testare 
coloro che devono render conto delle pubbliche ammini¬ 
strazioni, quelli che posseggono roba usurpata e i fan¬ 
ciulli. — Il testamento del padre a favore di estranei è 
valido se i figli muoiono prima di essere maggiori di età. 

— Il padre può per mezzo del testamento maritare le 
figlie assegnando loro il patrimonio. — Il testamento è 
pubblico o segreto.Si consegna d’ordinario a persona 
di lìducia, o all’ arconte. — I testamenti si possono revo¬ 
care. — Dei contrassegni posti ai testamenti. 

Gap. ^ DelV istituzione degli eredi, delle sostituzioni 

e dei legati ...Pag. 5<39 

Platone nel testamento, conservato da Diogene Laer¬ 
zio, nomina erede un fanciullo per nome Ademanto; e 
gli lascia due poderi, quasi trecento lire, una fiala d’ar¬ 
gento, una tazza d’argento, un anello d’ oro, due orec¬ 
chini d’ oro e un credito di quasi trecento lire ; dà la 
libertà a una schiava, dichiara che v’ è una nota delle 
suppellettili di casa; che non lascia debiti, e nomina i 
tutori dell’ erede. — Epicuro nel testamento suo, riferito 
similmente da Diogene Laerzio, lascia i suoi beni ad Ami- 
nomaco e Timocrate conforme alla donazione già fatta 
loro e che conservasi nel Metroo; istituisce un fìdecom- 
messo perpetuo di un giardino a favore dei seguaci della 
sua scuola, affinchè ivi possano filosofare con agio ; con¬ 
cede ad Ermarco il diritto di abitare in una casa finché 
questi vivrà; vuole che sia celebrato ogni anno il suo 
giorno natalizio; ordina agli eredi di dotare la figliuola 
di Metrodoro, giunta all’ età da marito ; fa altri legati 
fra i quali la sua libreria ad Ermarco, suo prediletto 
discepolo ; raccomanda agli eredi di aiutare i seguaci 
della sua filosofia, ove siano bisognosi, e, infine dà la 
libertà ad una schiava. 

Gap. XXV. — Disposizioni comuni alle successioni legittime 

e testamentarie .573 

Si può rinunziare 1’ eredità. — Il discendente è obbli¬ 
gato di accettare l’eredità dell’ascendente, che sia debi¬ 
tore del pubblico, ed è sottoposto alle pene di quello. 

—- Le azioni concernenti 1* eredità si prescrivono in cin¬ 
que anni. 
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Gap. XXVI. — Belle obbligazioni e dei contratti in genere, Pag. 573 

La legge rende validi i contratti, purché non siano 
contrari alle leggi, e non siano fatti a persuasione di 
femmina. — Della prova scritta e testimoniale. — Dei con¬ 
tratti e dei registri dei banchieri. — Le scritture contras¬ 
segnate si consegnano a persone di fiducia. — Il fabbri¬ 
catore dei sigilli non può conservare le forme di quelli 
venduti. — Delle cinque prove giudiziarie. 

Gap. XXVII. - Della dote .577 

Il marito è tenuto a dar cauzione della dote che ri¬ 
ceve. — In caso di divorzio il marito restituisce la dote 
o ne paga l’interesse, e può esser chiamato in giudizio 
per gli alimenti. — Non si possono ripetere i doni nuziali. 

— Morta la moglie, la dote si rende a chi l’ha costituita. 

— Morto il marito, i figli diventano padroni della dote. — 

La moglie, dopo la morte del marito, abita in casa dei 
figli. — In caso che non abbia figli ma sia gravida, resta 
in casa del marito sotto la protezione dell’ arconte. 

Gap. XXVIII. — Bella vendila .580 

Delle formalità richieste in Atene e altrove per render 
pubblica la vendita. — Della trascrizione. — Delle cautele 
necessarie acciocché la compra e vendita sia sincera, e 
non abbiano luogo finti contratti. — Della caparra e della 
sua importanza nel contratto di compra e vendita. —Degli 
ufficiali preposti ad impedire le frodi nel mercato. — Non 
si può dar biasimo ad alcun cittadino per il traffico che 
egli fa. — Lo straniero non può fare traffico alcuno nel 
mercato. 

Gap. XXIX. — Bella permuta .583 

Della differenza fra la vendita e la permuta. 

Gap. XXX. —Bel contratto di locazione .584 

Diritti di chi ha affittato una casa o un campo contro 
gli affittuari che non osservano i patti. 

Gap. XXXI. — Del contratto di società .585 

I patti dei soci sono validi purché non contrari alle 
leggi. — Dello scioglimento della società. 

Gap. XXXII. — Della transazione .ivi 

Gli avversari possono fare le transazioni che vogliono. 
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Gap. XXXIII. — Del mutuo .Pag. 58() 

L’interesse del danaro è libero. — Del mutuo con ipo¬ 
teca. — Del cambio marittimo con pegno. 

Gap. XXXIV. -- Del deposito .ivi 

Della natura del deposito, e dell’importanza di esso 
rispetto alla fiducia. 

Gap. XXXV. — Della fideiussione ...587 

Obblighi del fideiussore. — Le fideiussioni durano un 
anno. 

Gap. XXXVI. — Delle ipoteche .ivi 

Della pubblicità delle iscrizioni ipotecarie sulle case e 
sui campi. 

Gap. XXXVII. Della prescrizione .588 

Della prescrizione che nasce dal lungo possesso delle 
cose. — Delle ragioni della prescrizione nel consorzio 
civile. 
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La fama dei grandi scrittori classici penetra per 
ogni parte, se si eccettuano i paesi abitati dai selvaggi, 
e le loro opere appartengono a tutti i popoli inciviliti. 
Essi hanno dato argomento di composizioni ai pittori, 
e sono stati gli esemplari dei poeti. Nella classe delle 
persone addottrinate dell’ Europa i nomi di quegli 
scrittori si legano indissolubilmente con le più care 
ricordanze della fanciullezza, come a dire la stanza di 
studio, la grammatica stracciata, i primi premi, le 
lagrime sovente sparse e presto rasciugate. La rive¬ 
renza per essi è tanto grande che anche gli editori e 
i commentatori, i quali adempiono umili uffici verso 
la loro memoria, sono simiglianti agli scudieri e ai ciam- 
berlani dei principi, perchè prendono il debito posto 
nelle precedenze letterarie. Ciò nondimeno è più singo¬ 
lare che rara l’arte di conoscere con fine giudizio i 
difetti e le bellezze di quelle produzioni dell’ intelletto. 

Nè a questo intento ci vengono in aiuto gli antichi, 
i quali nel particolareggiare dicono cose triviali, e 
quando generalizzano diventano confusi. Solo conviene 
eccettuare Aristotele, il quale nell’ osservazione dei 
particolari come nell’ordinamento di questi non ha 
rivali. Nessun filosofo ha posseduto giammai la facoltà 
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che egli aveva di notomizzare i sistemi di fantasia 
creati in quel tempo, e di mettere in unione e con¬ 
cordia molti e vari fatti con mirabile lucentezza. Egli 
fu il grande architetto che penetrò nel caos intellet¬ 
tuale, e introdusse la luce dove eran le tenebre, e 
Perdine dov’era la confusione. Negli studi delle let¬ 
tere adoperò quel medesimo vigore del suo grande 
intelletto, onde le scienze fisiche e metafisiche si ac¬ 
crebbero tanto ; e i principii fondamentali della sua 
critica sono di grande eccellenza. La dottrina, per 
esempio, che la poesia è un’ arte d’imitazione, diventa 
per r uomo di giudizio ciò che è la bussola per i na¬ 
viganti. Con essa può scorrere arditamente l’alto mare 
e andare nei liti più lontani ; e senz’ essa convien che 
vada marina marina, per non perdersi, non avendo 
altro per guida, se non forse qualche stella. È un tro¬ 
vato che di cose capricciose compone una scienza. 

Le proposizioni generali di Aristotele sono di va¬ 
lore ; ma il merito concernente l’edificio non si può 
paragonare con quello che s’attiene ai fondamenti. Il 
che forse si deve riconoscere dalla natura stessa del 
filosofo, attissimo ai lavori dell’ intelletto, ma non pa¬ 
rimente sensitivo e immaginoso. Può attribuirsi altresì 
al difetto di materiali. Invero le produzioni dell’ in¬ 
gegno non erano sì varie e tante che potessero dare 
origine a un codice compiuto delle lettere. E chi si 
avvisasse che egli potesse immaginare l’indole di la¬ 
vori non fatti giammai, e ricercarne conseguentemente 
le regole, sarebbe folle come Nabucodonosor, che do¬ 
mandava agli astrologhi prima la narrazione e poi la 
spiegazione de’ suoi sogni. 

Comunque sia, Aristotele fu, senza fallo, il più pro¬ 
fondo e il più illuminato critico dell’antichità; e 
Dionigi non possedeva quella finezza squisita e quel¬ 
l’ampiezza della mente ; sebbene avesse maggior notizia 
di fatti particolari, dedicatosi tutto alla letteratura 
elegante. I suoi giudizi particolari sono d’assai mi- 
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gliori dei suoi principii generali. Egli fu lo storico della 
letteratura, della quale Aristotele fu il filosofo. 

Quintiliano applicava alla letteratura generale i 
medesimi principii, che era solito di applicare alle de¬ 
clamazioni dei suoi allievi. Egli non cerca altro tranne 
l’arte della rettorica, e la sua non è la più fine. 
Parla freddamente delle opere incomparabili di Eschilo, 
ed è eccessivo nell’ ammirare le tragedie di Euripide, 
piene di affetti e di pensieri comuni. Espeditosi con 
poche parole del genio di Omero, lo considera sola¬ 
mente come oratore. Senza dubbio Omero era un ora¬ 
tore, anzi un grande oratore. Ma in lui non è cosa 
tanto mirabile quanto l’arte di sottomettere la virtù 
oratoria all’intento della poesia. Farmi eziandio che 
Quintiliano non sia neanche un gran critico, come si 
conveniva al suo ufficio. Giuste sono talvolta le sue os¬ 
servazioni, e non di rado belle le immagini; ma nei suoi 
pensieri v’è sempre quel sapore che il suolo della tiran¬ 
nide dà ai frutti del genio. In quel tempo l’eloquenza 
non era altro che una salsa per aguzzar l’appetito 
del tiranno sazio delle declamazióni, o un sollazzo dei 
signori dopo i loro viaggi, o delle donne letterate di 
Roma. Talché Quintiliano la considerava come un 
giuoco e non come una guerra, o come un duello fatto 
col fioretto e non colla spada; tantoché badava più 
all’attitudine graziosa della persona che al vigore e 
alla direzione del colpo. Ma a scusa di Quintiliano 
bisogna dire che Cicerone ne aveva dato più volte gli 
ammaestramenti e gli esempi. 

Quanto a Longino egli era assai sensitivo, ma di 
mediocre giudizio. E veramente ci offre sentenze elo¬ 
quenti, ma non principii. Fu già detto con facezia mor¬ 
dace che Montesquieu dovea mutare il titolo al libro 
Dello spirito delle leggi, nominandolo invece : Dello 
spirito sulle leggi. Medesimamente il filosofo di Pai¬ 
mira al suo famoso libro Del sublime di Longino 
dovea dare il titolo: Delle sublimità di Longino. La 
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origine del sublime è di certo una delle più curiose e 
più importanti questioni che si possa trattare da un cri¬ 
tico. Su questo soggetto è stato disputato in Inghilterra 
con molto ingegno, a mio giudizio, da Burke e da Du- 
gald Stuart, ma non già con successo felice. Longino 
schiva tali studi dicendo all’ amico suo Terenziano che 
questi sapeva tutto ciò che se ne poteva dire. A noi 
rincresce che Terenziano non abbia insegnato al mae¬ 
stro la sua dottrina; giacché Longino si contenta di 
dire che sublime vuol dire altezza o elevazione, ed 
applica la vaga parola alla preghiera d’Aiace nella 
Odissea, e a un passo di Platone sul corpo umano, 
tutto pieno di giuochi di parole come un’ode di Cowley. 
Insomma, Longino, per non aver norme fisse, non 
trova la verità se non a caso ; egli era un dilettante 
dotato di fantasia anziché un critico. 

Molte cause hanno impedito agli scrittori moderni 
di supplire alle dottrine manchevoli degli antecessori. 
Già nel tempo che si cominciarono a coltivare novel¬ 
lamente le lettere, ninno poteva acquistare la cono¬ 
scenza compiuta dello lingue antiche senza studio lungo 
e faticoso. Oltre di ciò gli studi grammaticali e filolo¬ 
gici, senza i quali é impossibile di conoscere appieno 
le grandi opere del genio di Atene e di Roma, hanno 
efficacia a restringere l’ingegno e a smorzare l’ar¬ 
dore degli affetti di coloro che li coltivano con assi¬ 
dua cura. Un possente intelletto, occupato lungamente 
in tali studi, si può paragonare al genio gigantesco 
descritto nelle Mille e una notte, il quale fu persuaso 
da altri a rimpiccolirsi per modo da entrare nel vaso 
incantato ; donde uscito non potè riacquistare la sta¬ 
tura primiera. Certo é che quando l’animo é tutto 
vólto alla considerazione dei mezzi, questi a poco a 
poco prendono il luogo del fine. 

Eugenio di Savoia diceva che i migliori generali 
erano d’ ordinario quelli che di lancio erano stati as¬ 
sunti al comando, e che avevano appresa l’arte della 
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guerra senza aver esercitato i piccoli uffici dei gra¬ 
duati minori. Questa regola è buona similmente per 
la letteratura ; perciocché coloro che non hanno eser¬ 
citato molto il mestiere di disciplinare le sillabe e le 
virgole, sono comunemente più atti a comprendere 
l’arte della critica. 

Ricordomi di aver letto Anas francese un 
esempio piacevole di ciò che io narro. Un erudito di 
molta dottrina raccomanda un trattato latino, di cui 
non rammento il nome, sopra la religione, i costumi, 
il governo e la lingua dei Greci. < Perchè, egli dice, 
imparerete tutto cièche c’è d’importante uqW Iliade 
e nell’ Odissea, senza darvi la pena di leggere quelle 
due opere noiosissime. > Il pover’ uomo non avea mai 
pensato che tutta la scienza che egli pregiava tanto, 
non poteva servire ad altro fuorché a spiegare i poemi 
da lui disprezzati, essendo disutile per ogni altra cosa, 
come la mitologia dei Cafri o il vocabolario di Otaiti. 

La più parte degli eruditi, che hanno disdegnato di 
dedicarsi alla critica delle parole, non hanno conseguito 
l’intento propostosi, e la riverenza per le lingue an¬ 
tiche ha esercitato anche in loro effetti d’incanto ; 
sicché VIliade e VOdissea non sono libri per essi, ma 
reliquie. Non badavano al merito intrinseco di qual¬ 
che opera, come un fervido cattolico non bada all’ ar¬ 
chitettura della Casa della Madonna di Loreto. Tutto 
quello che era classico era buono. Omero era un gran 
poeta e similmente Callimaco; belle le lettere di Ci¬ 
cerone e altrettanto belle quelle di Falaride. Ed er¬ 
ravano parimente allorché tratta vasi di far paragoni. 
Perciocché l’autorità delle narrazioni scritte in greco 
0 in latino aveva la stessa efficacia, non pensandosi 
che l’intervallo di cinquecento anni, o la lontananza 
di cinquecento leghe potesse alterare l’esattezza del 
racconto ; e che per conseguenza Tito Livio potesse 
essere uno storico meno veridico di Polibio, o che Plu¬ 
tarco, quanto agli amici di Senofonte, ne sapesse meno 
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di Senofonte stesso. Ingannati dal tempo reputavano 
contemporanei tutti i classici, alla maniera di molte 
persone, da me conosciute in Inghilterra, le quali 
ingannate dalla lontananza tenevano per certo che 
tutti gli abitatori dell’Indie fossero vicini, e doman¬ 
davano a uno di Bombay le notizie dei loro amici di 
Calcutta. Si può concepire la speranza che novelli 
barbari non inondino per la seconda volta l’Europa. 
Ma se questa calamità intervenisse è molto probabile 
che un Rollin o un Gillies futuro compilerebbe una 
storia dell’Inghilterra servendosi dei Capi scozzesi 
di miss Porter, o delle Vacanze di miss Lee, o delle 
Memorie di sir Nathaniel Wraxall. 

È tempo ormai di esaminare la letteratura antica in 
un’ altra maniera, senza pregiudizi pedanteschi, e con¬ 
siderando la differenza dei tempi e dei costumi. Io non 
ho la scienza nè l’ingegno conveniente a tale impresa, 
e solamente desidero di fare qualche osservazione sopra 
una parte importantissima della letteratura greca. 

Si può investigare se gli uomini abbiano altra cosà 
che sia perfetta, in qualsiasi genere di letteratura, 
come le grandi orazioni politiche degli Ateniesi. 11 ge¬ 
nio è sottomesso alle leggi stesse che regolano il traf¬ 
fico del cotone e dello zucchero; perciocché il genio 
diminuisce, se l’uso n’ è impedito, e s’accresce se si 
smaltiscono le sue produzioni. La rara perfezione, a 
cui giunse l’eloquenza in Atene, deve riconoscersi dal- 
r influenza di quello. In tempi inquieti e torbidi, in uno 
Stato governato interamente a popolo, in una moltitu¬ 
dine pervenuta a quel grado di perfezione civile che 
la rende atta a commuoversi con rapidità, a ragionare 
con finezza ma leggermente, a sentire con ardore, a 
ondeggiar nei principii e ad ammirare le cose belle, 
r arte oratoria trovava quell’ alimento per crescere e 
grandeggiare, che poscià non ha trovato giammai. 

Il gusto e le condizioni del popolo ateniese erano 
per Samuele Johnson materia di facezia e di sdegno, 
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benché egli non conoscesse della letteratura greca 
tranne le opere di minore importanza, lette col giu¬ 
dizio di uno scolare. Ma con quell’ assurda ignoranza 
che lo rende forse, non ostante il suo grande ingegno 
e le sue virtù, l’uomo più ridicolo della storia lette¬ 
raria, era solito di affermare che Demostene parlava 
a un popolo bestiale o barbaro ; perciocché la civiltà, 
a suo dire, non aveva potuto esistere prima dell’in¬ 
venzione della stampa. Johnson era un osservatore 
d’ingegno fine ma angusto, e confondeva costante- 
mente la natura generale degli uomini con le cause 
particolari che la modificano. Conosceva Londra a ma¬ 
raviglia ; le osservazioni sulla società, colla quale vivea, 
fanno stupore. Ma tutto il mondo per lui era Fleet- 
Street ; e siccome vedeva che quegli abitanti di Londra, 
che non sapevano leggere, erano in eccesso ignoranti, 
arguiva che un Greco, senza libri o con pochi, dovesse 
essere addottrinato come un carrettiere. 

Per contrario pare a me che il popolo minuto di 
Atene, per l’intelligenza raffinata, fosse tale, che dipoi 
non sia stato pareggiato da alcun altro di qualsiasi pae¬ 
se. E veramente bisogna ricordarsi che ogni cittadino era 
legislatore, giudice e soldato, e che la sorte dello Stato 
tributario il più ricco e dell’ uomo politico il più emi¬ 
nente, poteva dipendere dal suo suffragio. Le più infime 
occupazioni dell’ agricoltura e del commercio erano co¬ 
munemente faccende da schiavi; e la repubblica prov¬ 
vedeva ai più poveri cittadini non pure la maniera di 
sostentarsi, ma gli agi e i sollazzi. I libri erano rari, ma 
erano eccellenti e si conoscevano bene. La mente non 
si disciplina scorrendo rapidamente i libri delle intiere 
biblioteche, ma bensì contemplando con assiduo studio 
qualche insigne esemplare.* Al presente gli uomini di 


* Paolo Emiliani Giudici, traduttore 4ellft Storia <VInghilterra ^ diceva 
un giorno che il Macaulay gli aveva signiflcato la maniera tenuta da lui 
per formarsi lo stile. 11 sommo britanno aveva studiato di continuo Tuci¬ 
dide e Dante. 
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lettere sono costretti a leggere molti libri, che presto 
si dimenticano, perchè sono di cose che hanno o poca 
0 nessuna importanza; laddove nello studio delle opere 
migliori si usa comunemente una piccolissima parte 
del tempo. Narrasi che Demostene copiò nove volte 
la storia di Tucidide. Se egli fosse stato un giovane 
politico del secol nostro avrebbe consumato quel tempo 
in leggere giornali ed opuscoli innumerevoli. Io non 
biasimo questa maniera di studi a salti e a sbalzi, 
diventata necessaria atteso la condizione odierna delle 
cose; ma siami lecito di dubitare che i mutamenti, co¬ 
tanto cari agli ammiratori degli ordini moderni, ab¬ 
biano in effetto, come in apparenza, migliorato Y esser 
nostro. Dicesi che Rumford facesse all’ elettore di Ba¬ 
viera una proposta per nutrire i soldati con dispendio 
incomparabilmente minore. Essa consisteva nell’obbli¬ 
gare i soldati a masticar bene il cibo ; perchè, secondo 
l’opinione del famoso inventore, una piccola quantità 
di cibo poteva in tal guisa recar più nutrimento di 
una gran copia divorata velocemente. Io non so come 
fosse accolta la proposta di Rumford, ma so bene che 
all’ intelletto fa più giovamento la meditata lettura di 
una pagina che la rapida di un volume. 

Del resto i libri non avevano una gran parte nel- 
r educazione di un cittadino di Atene. Trasportiamoci 
col pensiero in quella città maravigliosa, e immagi¬ 
niamo d’entrarvi nel^ tempo della sua maggiore gran¬ 
dezza e gloria. Qui una gran folla vicino a un por¬ 
tico per contemplarne la bellezza, e veder Fidia che 
r adorna di fregi. Là in una via c’ è un cantore ; e 
uomini e donne e fanciulli stanno attorno a lui taciti, 
attenti e colle lagrime agli occhi, perchè il cantore 
racconta come Priamo cadde ai piedi di Achille, e gli 
baciò quelle mani terribili e micidiali, che avevano 
ucciso i figli suoi. Andiamo nella pubblica piazza dove 
molti giovani dagli occhi lampeggianti ascoltano So¬ 
crate, il quale disputa col celebre ateista venuto dalla 
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Ionia, e lo tribola con dubbi tali che il misero quanto 
più si dibatte per uscirne, tanto più nelle sue risposte 
si ravviluppa. Intanto una voce interrompe tutto; ed 
è quella del banditore che grida: < Fate posto ai Pri- 
tani ; > e il popolo corre d’ogni parte al comizio, 
dove poco dopo s’ode un grido d’ allegrezza e un suono 
di mani con esso, perchè Pericle monta in ringhiera. 
Appresso andiamo ad ascoltare una tragedia di Sofocle 
e poi a cenare in casa di Aspasia. Per verità io non 
conosco un’Università moderna che abbia un sistema 
di educaziione così bello. 

Le cognizioni che si acquistavano e le opinioni che 
si formavano in questa maniera, erano certamente di¬ 
fettose : attesoché i giudizi, che favellando si manife¬ 
stano, prorompono dalla rapida maniera di riguardare 
le questioni, nè si ha il tempo di correggerli. Anzi 
gli uomini dotati della facilità del conversare con altri 
usano una certa esagerazione e sottigliezza di ragio¬ 
namento animato, che inganna lo stesso parlatore e gli 
ascoltanti. D’onde nasce che certe dottrine, le quali 
non possono essere considerate da vicino, trionfano 
nelle sale e fra la gente solita a disputare, e anche 
nelle adunanze politiche e giudiziarie. Quanto a me 
attribuisco a quella educazione degli Ateniesi la debo¬ 
lezza del ragionamento, che si nota nella maggior parte 
degli scrittori scientifici. E quegli stessi scrittori mo¬ 
derni, che non hanno gagliarda virtù di ragionare, pren¬ 
derebbero ammirazione di alcuni sofismi puerili dei 
più grandi uomini dell’antichità. Sgranerebbe gli occhi 
sir Tommaso Lethbridge leggendo l’opera d’econo¬ 
mia politica di Senofonte, e l’autore delle Soirées de 
SainUFétershourg si guarderebbe dall’adoperare qual¬ 
che argomento metafisico di Platone. Se non che le 
cause, le quali ritardavano il progresso delle scienze, 
erano favorevoli al perfezionamento dell’ eloquenza. 
Mercè dell’ abitudine giovanile di disputar con ardore, 
il cittadino ingegnoso acquistava la prontezza dei pen- 
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sieri, r abbondanza delle espressioni e la conoscenza 
deir umore e dell’animo degli uditori, le quali cose 
sono all’ oratore necessarie più di una grande virtù 
di ragionare. 

Uno scrittore paragonò un poema ad un quadro, 
che produce impressioni varie secondo il luogo donde 
si riguarda. Con ragione si può dire il medesimo dei 
discorsi, i quali devono esser letti colle disposizioni 
degli animi stessi di coloro che li ascoltarono ; percioc¬ 
ché in altro modo par che siano violate le leggi del 
gusto e della ragione, a simiglianza di un quadro che 
visto senza la debita luce sembra un’ insegna. La qual 
cosa è sovente obliata da quelli che giudicano le pro¬ 
duzioni dell’arte oratoria; perchè le considerano con 
agio, fermandosi dove loro aggrada, e rileggendo ogni 
argomento. Non pensano che gli uditori erano incalzati 
dalla seguenza rapida dei pensieri e non aveano tempo 
di accorgersi degli errori e di notare i sofismi e l’espres¬ 
sioni inesatte ; nè concludono che la perfezione del ra¬ 
gionamento e dello stile sarebbe stata vana. Giudicano 
male, non altrimenti di coloro che, guardando col mi¬ 
croscopio un panorama, biasimassero il pittore, perchè 
il suo lavoro non è fino e accurato come le opere ma- 
ravigliose di Gerardo Dow. 

Convien giudicare l’arte oratoria con regole di¬ 
verse da quelle, che si applicano alle altre produzioni 
dell’ intelletto. La verità è il fine della filosofia e della 
storia; la verità è il fine altresì delle opere che si 
chiamano di fantasia, ma che in effetto hanno colla 
storia la relazione dell’ algebra con le matematiche ; per¬ 
ciocché il merito della poesia con le sue forme più biz¬ 
zarre consiste nella verità, cui fa penetrare nell’ intel¬ 
letto non direttamente per mezzo delle parole, ma per 
sentieri indiretti, giovandosi dell’immaginazione e delle 
associazioni delle idee, che sono le sue guide. L’arte 
oratoria soltanto ha per fine non la verità ma la per¬ 
suasione. L’ammirazione della moltitudine non fa si 
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che Moore sia un poeta più grande di Coleridge, nè 
che Beatie sia un tìlosofo più grande di Berkeley ; ma 
quanto all’oratore la cosa è diversa. Un oratore in¬ 
fatti, che adopera tutte le ragioni filosofiche di una 
qùistione, che maneggia a maraviglia lo stile, ma che 
non produce effetto alcuno sugli ascoltanti, può riu¬ 
scire uno scrittore eccellente, un insigne uomo di Stato, 
un solenne maestro dell’arte del comporre; ùia non 
è un oratore. Se non perviene al disegno suo, poco im¬ 
porta che abbia mirato troppo alto o troppo basso. 

Vero è che la grande libertà della stampa in In¬ 
ghilterra ha prodotto il notabile effetto di togliere 
questa distinzione, e per essa poco più resta dell’ elo¬ 
quenza, nel significato proprio di questa parola. I no¬ 
stri legislatori, i nostri candidati, i nostri avvocati, 
anche nelle solenni occasioni, non si volgono agli udi¬ 
tori ma agli stenografi dei giornali, perchè invece di 
por mente ai piccolo numero degli uditori pensano al 
gran numero dei lettori. Ma la cosa andava in un’ al¬ 
tra maniera in Atene, dove l’intento degli oratori 
consisteva nel convincere e persuadere subitamente. 
Per apprezzar bene tutto il merito degli oratori greci 
bisogna mettersi con la fantasia nella condizione degli 
ascoltatori, abbandonando cioè i pensieri e gli affetti 
moderni, e ricordandosi dei pregiudizi e degl’ interessi 
dei cittadini ateniesi. Così studiando le opere loro si 
vede che le cose, che per un lettore inglese sono di¬ 
fetti, come a dire la violazione frequente delle regole 
che concernono le prove con le quali sentenziano i no¬ 
stri tribunali, l’uso di materie aliene dalle questioni, 
le allusioni a cose politiche nelle cause giudiziarie, le 
sentenze arrisicate, le preghiere appassionate, le fu¬ 
riose invettive, dimostrano invece la prudenza e il va¬ 
lore degli oratori. Non badate con malizia a qualche 
argomento difettivo o a qualche frase manchevole, ma 
considerate la prima impressione. Perciocché conviene 
rileggere e pensar molto per giudicare rettamente ogni 
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altra parte della letteratura; ma quanto alle opere, 
che devono produrre subitanei effetti, il primo giudizio 
è quasi sempre il migliore. 

È assai curiosa la storia dell’eloquenza di Atene, 
dove gli oratori grandeggiarono anche nei tempi più 
remoti; perciocché dicesi che Pisistrato e Temistocle 
fossero di molta autorità in grazia dell’ arte del parlare. 
Certo è che Pericle fu di eloquenza maravigliosa. Tu¬ 
cidide ci ha conservato la sostanza, per dir così, di 
alcune orazioni di lui, e noi siamo certi che quello 
scrittore eccellente ha riferito con fedeltà gli argo¬ 
menti usati da Pericle. Ma la maniera di dire le cose, 
che per l’eloquenza vai più della sostanza stessa, non 
aveva importanza alcuna per la narrazione, e perciò 
Tucidide non l’ha conservata.’ Nel suo libro tutte le 
orazioni sopra qualsivoglia materia, fatte da uomini 
di varia natura, sono composte nella stessa maniera. 
L’austero re di Sparta, lo scapigliato demagogo di 
Atene, il generale che anima i soldati e il prigioniero 
che chiede la grazia della vita, sembrano oratori che 
adoprino lo stesso stile, il quale non è punto atto a 
produrre gli effetti oratorii. La maniera di ragionare 
di Tucidide è sommamente ellittica; e benché i pen¬ 
sieri siano legati come in una catena appaiono scon¬ 
nessi. Si comprendono eziandio con difficoltà, per¬ 
ché r autore li racchiude nel minor numero possibile 
di parole, e l’amor delle antitesi coopera a questo ef¬ 
fetto. Ognuno ha notato che i pensieri sono più sostan- 
zievoli nei versi di Pope e dei suoi imitatori, i quali 
non continuano mai il periodo nel distico seguente, 
anziché negli altri poeti i quali si valgono di questa 
libertà. Tutte le forme artificiose, spiccate e continue, 
hanno la medesima natura. L’espressione naturale e 

* Veggasì nel primo volume delle Orazioni, a pag. 209, la nota inti¬ 
tolata : Dello studio di Demostene ^ulle istorie di Tucidide massimamente 
sulle orazioni di Pericle, Della vera natura dello stile di Pericle differente 
da quello usato da Tucidide. Giudizio di Demostene svlV efficacia maggiore 
delle proprie orazioni, allorché erano lette. 
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chiara, che spontaneamente si presenta, ricusa di ac¬ 
conciarsi a quella forma. 0 conviene svolgerla fino ad 
infiacchirla, o stringerla sì che divenga impenetra¬ 
bilmente densa. Un uomo d’intelletto elegge l’ultimo 
partito; il che appunto fu fatto da Tucidide. 

Non è necessario di dire che tutte quelle orazioni 
non si sarebbero potute recitare. Nella lingua greca sono 
forse le cose più difficili; e l’ateniese non le avrebbe 
comprese, come non le comprende un lettore moderno. 
Cicerone, che conosceva' ottimamente la lingua e la let¬ 
teratura greca, come ogni greco addottrinatissimo, e 
che forse anche in ciò aveva acquistato gran fama, 
affermava che le orazioni di Tucidide erano veramente 
oscure. E la difficoltà per un odierno lettore non con¬ 
siste nelle parole ma nel ragionamento; talché, per 
istudiarle, un dizionario non giova così come l’intel¬ 
letto limpido che abbia avvertenza al contesto. Quelle 
orazioni sono preziose per l’ellenista, perchè mostrano, 
più di qualsiasi altra opera, l’eccellenza della più bella 
lingua del mondo ; sono preziose per il filosofo perchè 
fanno conoscere i pensieri e i costumi degli uomini di 
un tempo importantissimo; sono copiose d’idee giuste 
e di gagliarde locuzioni; ma non ci fanno conoscere 
con esattezza il merito dei primi oratori greci. 

Sebbene non si possa dubitare che, prima della 
guerra coi Persiani, Atene avesse prodotto eminenti 
oratori, tuttavia il tempo, in cui apparve l’eloquenza 
con tutto lo splendore, non fu quello della sua mag¬ 
gior grandezza e gloria. Essa apparve alla fine della 
.guerra del Peloponneso. A dir vero il progredire del- 
r arte oratoria in Atene verso la sua perfezione, pare 
che sia contemporaneo al venir meno della grandezza 
civile e dell’ impero di Atene. Nel tempo in cui la pic¬ 
cola repubblica riportava quelle vittorie, delle quali 
venticinque secoli pieni di .straordinari avvenimenti 
non hanno viste altre che le pareggino, aveva nasci¬ 
mento l’eloquenza. 
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Poscia straniere genti devastarono e predarono la 
Grecia. Balzelli inauditi, vendette atroci, il furore della 
moltitudine, la tirannide dei grandi empirono le Ci- 
cladi di lagrime, di lutto e di sangue. Isola intere erano 
spopolate in un giorno solo ; V aratro solcava la terra 
dove erano le mine di città famose ; e la repubblica, 
già dominante, inviava migliaia de’suoi cittadini a pa¬ 
tire nelle cave di Siracusa, o a satollare gli avoltoi 
di Egospotamos. Finalmente per forza di uccisioni e 
di fame fu costretta a umiliarsi dinanzi ai suoi ne¬ 
mici, e di riscattarsi col prezzo della dominazione e 
delle proprie leggi. Appunto in quegli anni cotanto cala¬ 
mitosi r arte oratoria andava acquistando la sua per¬ 
fezione. Anzi quando il carattere morale, politico e 
militare del popolo volgeva in basso, e quando il luo¬ 
gotenente del principe di Macedonia dava le leggi alla 
Grecia, nei tribunali di Atene v’ era la gara più insi¬ 
gne deir eloquenza che siasi conosciuta nel mondo, lo 
non credo che sia difficile di divisare le cause di questo 
fatto; perciocché la divisione del lavoro ha influenza 
nelle produzioni dell’ oratore, come in quelle dell’ ar¬ 
tigiano. Gli antichi notavano che i pentatleti, i quali 
erano intenti a più esercizi corporali, non potevano 
rivaleggiare con chi faceva soltanto il pugilato col cesto, 
o con chi solamente correva nello stadio, benché quelli 
fossero più sani c più vigorosi. Segue il medesimo per 
le opere della mente. Le conoscenze particolari delle 
scienze talvolta giovano meno della cognizione generale 
di esse. Il che si vede massimamente negli affari della 
politica ; perciocché gli Stati furono governati bene da¬ 
gli uomini che vedevano le cose dall’alto, e che pos¬ 
sedevano piuttosto la conoscenza generale di un gran 
numero di scienze che una perfetta notizia di una 
sola. In Grecia l’unione degli uffici politici e militari 
contribuì allo splendore della sua storia. Dopo la se¬ 
parazione i generali diventarono più eccellenti, ma 
gli uomini di Stato diventarono più rari, e all’ ultimo 
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vennero meno. Temistocle e Pericle non avrebbero po¬ 
tuto combattere con Dèmostene nel comizio, nè con 
Ificrate nelle battaglie, ma erano incomparabilmente 
più atti al reggimento delle cose pubbliche. Il perfezio¬ 
namento dell’arte della guerra e quello dell’eloquenza 
in Grecia andarono insieme per le stesse ragioni. Si 
conobbe che nell’ una e nell’ altra la pratica e la disci¬ 
plina facevano riuscire vincitori, e perciò ciascuna di¬ 
ventò una professione e poi un mestiero. E coloro 
che l’esercitavano quanto più diventavano eccellenti, 
tanto erano meno buoni. La ragione è che avendo 
acquistata l’arte con gran fatica la traevano a’ gua¬ 
dagni. Perciò gli uomini d’arme si dimenticavano di 
essere cittadini, e gli oratori di essere uomini di Stato. 
Parmi che giustamente potrebbero paragonarsi que¬ 
gl’illustri oratori alle milizie mercenarie che trava¬ 
gliarono in quei tempi la Grecia, e molto dipoi le repub¬ 
bliche italiane. Erano guidate da uomini intendentissimi 
dell’arte loro, invincibili in guerra, atti alla difesa e 
alla distruzione, ma che difendevano senza amore e 
distruggevano senza odio. Si può disprezzare il carat¬ 
tere di quei condottieri politici, ma è impossibile di 
esaminare l’arte del loro guerreggiare senza maravi¬ 
gliarsi della perfezione. 

Io avevo in animo di fare questa disamina e di stu¬ 
diare quel che rimane di Lisia, d’Eschine, di Demostene 
e d’Isocrate il quale, benché fosse veramente uno scrit¬ 
tore di opuscoli anziché un oratore, pure è meritevole 
d’essere studiato. Ma la lunghezza di questo discorso mi 
forza a differire l’esecuzione del disegno. L’uso intro- 
dotto'delle Riviste è una cosa assai bella per un ozioso o 
per un uomo occupatissimo ; perciocché non è necessario " 
di mettere in opera il concepito disegno, e ciascuno può 
trasviarne seguendo il suo talento, e fermarsi quando 
è stanco.* Niuno pensa a dar biasimo delle contraddi- 

* I primi lavori del Macanlay furono stampati nelle due Rivitte in¬ 
glesi: Knigt'a Quaterly Magazine, e Edinburgh Review. 
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zioni nè far rimprovero di promesse non mantenute. Cia¬ 
scuno può esser leggiero, sconnesso e negligente come 
gli aggrada. Le Bivistc si rassomigliano a quei piccoli 
angeli, che, secondo la tradizione dei rabbini, nascono 
ogni mattina sui margini fioriti del ruscello che scorre 
nel Paradiso. La loro vita è un dilettevol canto, che 
essi fanno sino al tramonto del sole. Dipoi senza ram¬ 
marico alcuno tornano nel nulla. Quegli angioli non 
aspirano a maneggiare la lancia rivelatrice d’Ituriel, 
nè la spada vittoriosa dell’arcangelo Michele: bramano 
solamente di piacere e di essere obliati. 
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Come in guerra vale il ferro, cosi 
nelle repubbliche l’eloquenza. 
Demetrio Falereo. 
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ARGOMENTO DI LIBANIO. 


Diodoro, che anche qui è l’accusatore, accusa una legge 
assai umana, e per questo s’ingegna di biasimare il motivo 
e il proposito di chi la introdusse. La legge di Timocrate 
è la seguente : « Se un Ateniese debitore del comune è al 
presente o sarà in futuro condannato alla prigione gli sia 
lecito di liberarsi dalla prigione, ove egli o altri 'per lui 
siano mallevadori approvati dal popolo, a sicurtà che pa- 
ghera il debito nel tempo assegnato; se poi al dovuto tempo 
chi fu liberato mercè dei mallevadori non pagherà sara 
nuovamente messo in prigione, e i beni dei mallevadori sa¬ 
ranno confiscati. > L’accusatore appunto riprova la legge 
per non essere stata creata a pubblico benefizio, ma iiì 
grazia di Androzione, di Glaucète e di Menalopo. I quali 
dice, essendo stati inviati ambasciatori in Caria, e navi¬ 
gando sopra una galea, s’incontrarono con alcuni mer¬ 
canti Naucratici, ai quali tolsero i denari. I Naucratici anda¬ 
rono m Atene a pregare il popolo, ma questo giudicò che 
1 denari erano di nemici e non si dovevano rendere ai mer¬ 
canti. Per le quali cose, Archibio e Lisitide, capitani della 
galea in cui erano montati i compagni di Androzione fu¬ 
rono richiesti dei danari. Ma essendo chiaro che essi'non 
h possedevano, e perciocché gli ambasciatori confessavano 
di averli, e conseguentemente erano necessitati a pagarli 
o obbhgati a fare ciò che le leggi disponevano «irai i de¬ 
bitori del comune, trovarono Timocrate che venne in loro 
soccorso con questa legge. Timocrate a sua difesa rispon¬ 
deva che 1 denari erano stati pagati dai compagni di An- 
drozione e quindi esser manifesto che non introdusse per 
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loro siffatte leggi ; ma Diodoro riprova la legge per altro, 
e dice che è contraria alle antiche leggi, e che è nociva alla 
repubblica.* 


* Perchè non parmi sufficiente T argomento di Libanio dico che 
tre ateniesi, Melanopo, Glaiicete e Androzione erano inviati, probabil¬ 
mente nel 355 av. Cristo, ambasciatori a Mausolo re della Caria so¬ 
pra una nave governata dai due trierarchi Archibio e Lisitide, nipote 
di Trasibulo e amico d’Isocrate. S’ abbatterono per mare in una nave 
di Naucratici e s’ appropriarono la nave e i danari e la roba, che v’ era 
sopra. I Naucratici si querelarono della presura appresso gli Ateniesi; i 
quali la giudicarono ben fatta perchè era una nave d’inimici. Se non 
che per le leggi di Atene, il profitto, eccettuata forse una parte spet¬ 
tante ai predatori, toccava allo Stato. In questo caso però la somma 
di nove talenti e mezzo invece di esser pagata al pubblico tesoro era 
ritenuta dagli ambasciatori o dai trierarchi, finché per una proposta 
di Aristofonte furono eletti investigatori per conoscere i possessori dei 
danari che appartenevano al comune. Dipoi Euctemone e Diodoro, già 
perseguitati acerbamente da Androzione, davano notizia che i trierarchi 
erano colpevoli di possedere i danari del pubblico; ma i tre amba¬ 
sciatori affermavano che il danaro era nelle mani loro. Euctemone, 
sospettoso di ciò, avea proposto che i trierarchi dovessero render 
conto dei danari, che poscia potevano ripetere dagli ambasciatori, e in 
caso di litigio i tribunali avrebbero definito chi fossero i veri debitori 
del pubblico. Per impedire la qual cosa Androzione e altri accusarono 
Euctemone di aver proposto un provvedimento contrario alle leggi. Il 
quale non lasciava agli ambasciatori altro partito fuorché quello di 
pagare o l’altro di kndare in prigione; perocché essi stessi avevano 
confessato di ritenere il danaro. E doveasi altresì pagare il doppio in 
virtù d’ altre leggi. Il loro amico Timocrato fece una legge contro sif¬ 
fatto provvedimento, per la quale ogni debitore del comune che per 
forza di legge o di deliberazione pubblica fosse condannato alla pena 
del carcere potesse liberarsene dando mallevadori a sicurtà del debito. 
Per modo che essi poteano pagare alla nona pritania, e se il pagamento 
non fosse stato fatto al tempo fissato, il debitore dovea andare in pri¬ 
gione e gli averi dei mallevadori erano confiscati. Chiaro appariva che 
il provvedimento era fatto a beneficio dei tre amici, giacché escludeva 
molti altri similmente debitori del pubblico. Per contrario, Euctemone e 
Diodoro si valsero dello stesso spediente usato contro Euctemone dagli 
avversari loro. Essi infatti mossero un* accusa di violate leggi, e si di¬ 
sposero a provare che la proposta era dannosa e contraria alle leggi 
esistenti. La conclusione estrema dovea essere che la legge di Timocrate 
non si osservasse, e il danaro fosse pagato da Androzione e dagli altri due 
amici. L’ orazione fu scritta da Demostene, e credo assai volentieri perchè 
Timocrate era l’amico di Midia, nominato già nell’ orazione contro questo 
ricco, arrogante e oltraggioso ateniese. Demostene si mostra anche qui, 
come nella orazione contro di Leptine, fautore degli ordini antichi, che 
erano stati cagione della grandezza civile di Atene. Veramente noi abbiamo 
altre dottrine sulla legislazione, e in questo i nostri codici si discordano 
molto dai concetti di Demostene; ma si pensi che fra lui e noi sono tra¬ 
scorsi duemila anni. Vero è che abbiamo comuni con lui e cogli Ateniesi d’al- 
lora molti altri concetti, come si vedrà all’occasione. Intanto egli è certo 
che dobbiamo ammirare anche in questa orazione ogni cosa. L’importanza 
della materia, il poderoso e sottile argomentare, l’impeto degli affetti. 


Digitized by LjOOQle 




ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO TIMOCRATE. 3 


la dottrina delle leggi e la . sapienza maravigliosamente risplendono: in- 
tantochè a Teono, famoso rètore antico, parve che olla fosse una delle 
tre più belle di Demostene ; che per lui erano le più belle quella per la 
Corona, V altra contro Androzione e questa. Senza dubbio la presente ha 
con quella contro Androzione connessione grandissima, e si trovano per 
entro ripetuti i medesimi passi. Ignorasi 1* esito dell’ orazione, che se¬ 
condo r accusa dovea cagionare la morte all’ accusato. 

Essa è divisa in tre grandi parti: la prima, condotta con metodo 
severissimo, prova che la legge di Timocrate è contraria alle leggi ate¬ 
niesi; la seconda che è nociva alla repubblica, o la terza consiste nel 
distruggere tutte le opposizioni che per sorte si potessero fare. Se non 
che nella seconda parte non si osserva il metodo severo della prima; 
ma qua e là folgoreggiano pensieri e sentimenti alti e gagliardi, espressi 
con arte e semplicità maravigliose. La terza è regolata come la prima 
e contiene le invettive contro Glaucete, Melanopo, Androzione e Timocrate. 

Secondo Dionisio fu recitata essendo arconte Eudemo, nell’ anno 
353-352 av. Cristo, cioè nell’’anno medesimo che Demostene recitò l’ora¬ 
zione in favore di Megalopoli. Non aveva ancora 1’ età per cui, secondo 
le nostre leggi, un cittadino può essere eletto deputato ! 


Della contesa presente, o giudici, Timocrate non 
dirà, a parer mio, che ad altri si debba attribuire la 
cagione fuorché a lui medesimo; perocché, volendo egli 
di non pochi danari privare la città, introdusse una 
legge contraria a tutte le altre, non utile, non giusta, 
0 giudici; la quale di quanto nocumento sarebbe, e 
quanto peggiorerebbe la condizione delle cose pub¬ 
bliche, quando fosse confermata, rapprenderete di 
corto, se ascolterete ad una ad una le cose che anderò 
esponendo ; ma non dubito di dirne subito una, che ho 
fra mani, e principalissima; cioè che il vostro suffragio, 
che giurando date sopra ogni cosa, perde la virtù sua 
e viene al niente per questa legge ; la quale all’incon¬ 
tro non giova, anche per poco, alla repubblica. Come 
infatti potrebbe giovare, togliendo via tutto ciò che é 
fondamento e sostegno di essa, cioè i giudizi e la po¬ 
testà di assegnare ^e pene, che nei vari casi sono 
dinotate dalle leggi ? Bene fu fatta la legge coll’ in¬ 
tenzione che coloro, i quali anche scopertamente si 
usurparono la roba del pubblico, non la rendano. È 
assai più facile inoltre il lusingare alcuni privati cit¬ 
tadini, piuttostochè aver pensiero dei diritti vostri. 
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E veramente da quelli egli ebbe T argento, e perciò 
non introdusse prima siffatta legge; dovechè io corro 
rischio di perdere mille dramme; tanto sono lontano 
dal ricevere qualche cosa da voi. 

Sogliono i più di coloro, che si danno alla tratta¬ 
zione di qualche pubblica faccenda, affermare che vi 
deve stare massimamente a cuore, e che degnissima 
della vostra attenzione è la cosa di cui favellano. Ed 
io dico che se mai questo parlare è conveniente, a me 
sopra gli altri sta bene.* E invero al felice stato della 
città e al suo popolare governo, e alla sua libertà, più 
d’ogni altro conferiscono le leggi, di che parmi che 
non occorra più dire. Per le quali cose ora sta a voi 
considerare se convenga rendere inefficaci le leggi, 
create da voi stessi a difesa e a vendetta delle ingiu¬ 
rie fatte alla città, e rafforzar questa; ovvero questa 
distruggere e lasciare al luogo loro le altre. Ora T af¬ 
fare air attenzione vostra proposto, a voler dirlo in 
breve, è il seguente. 

Ma perchè ninno si ammiri che io, che già ho 
passMo, come credo, modestamente la mia vita, ora 


* Il medesimo pensiero, quasi colle medesimo parole, è espresso da 
Isocrate nell’ orazione Sulla Pace. E Demostene imitò il celebre maestro, 
come ciascuno che sappia il greco può yeder© facendone il paragone. 


ISOOBATB. 

ATravTSC stwQaarev oi 7ra- 
^tóvTs; £v 6«^£ raura ^éytrTTO, 
^a(r*/.£tv £«vat xaì (Jtto- 

a|ta 7rÓA£t, Ttspt wv 

av OClJTOi IxéWoifTl 0’Uj:4iSoU^£U- 

o‘£iv ou fjLinv dì.y et v.cà nspt 
aXXwv Ttvwv npo^yp-druv vippLO- 
(Ts ToeaÙTa Trposinsiv^ doY.sl 
pLOi TTpsnsiv y,OLÌ nept twv vùv 
TTXpÒVTMV SVTSÌjOsV TtOfìì (KXfjBoLl 
tyJv dipyr,'j. 


Demostene. 

EtwQaffi jtxfiv ouv oi no'kloi 
Twv irpoirrstv rf. npoaipovpié-- 
vfAjv Twv xotvwv léyetv w? rcevO' 
ilpìv o-TTOu^aiOTar’ s<ttì v,olÌ 
d^iov TrpotTs^etv tou- 
Totg, vTtép wv dv auroe rvyx^^- 
vwo-e TTOioupLevoi touc "Xóyovg, 
iyra etmp rtve tovto xae 
7roo(TvjxóvTO)C eìpYiTdty vo- 

pLl^M xdjxoe VUV dppLÓTTSlY 

stnsìv. 


Nel primo e nel secondo volume già notai come Sallustio imitò De¬ 
mostene, e come Cicerone imitò Demostene e massimamente Eschine ! 
Per i finissimi intenditori dell’arte giova il conoscere,anche in ciò, la 
maniera usata dagli antichi. 
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mi vada ravvolgendo fra le pubbliche accuse, voglio 
dire alcuni fatti, i quali non sono alieni dalla mate¬ 
ria. Io m’inimicai, Ateniesi, con un ribaldo, cupido 
di contese, odioso agli Dei, con cui finì d’inimicarsi 
la città tutta quanta ; con Androzione, io dico. E assai 
più terribili delle ingiurie fatte ad Euctemone furono 
quelle che io ricevetti; inquantochè Euctemone non 
soffrì altro danno fuorché di danari; laddove io, se 
colui fosse giunto al fine della via per la quale s’era 
messo, non solo sarei privo d’ogni avere, ma nemmeno 
vivrei ; anzi non mi sarebbe stato facile di far quello 
che comunemente si può, cioè di privarmi della vita.‘ 
In verità m’incolpò di tal delitto che una persona 
dabbene per orrore non nomina, cioè di essere stato 
io r uccisore del padre mio ; e perciò mi diè querela 
d’empietà. Vero è che nel giudizio non riportò la 
quinta parte dei suffragi, e fu condannato all’ammenda 
di mille dramme : ed io scampai, come era giusto, 
mercè degli Dei e mercè di quelli fra voi, che allora 
erano giudici. Un uomo che mi ha trattato così ingiu¬ 
stamente, è per me irreconciliabile nemico. Ma in ve¬ 
derlo poi offendere la città tutta quanta, così nel ri¬ 
scuotere le gravezze pubbliche,come nel farei sacri vasi, 
e nel possedere e non rendere molti danari apparte¬ 
nenti alla Dea e agli eponimi, gli andai contro in com¬ 
pagnia di Euctemone, avvisandomi che sarebbe stata 
questa l’occasione propizia per aiutare la città e per 
prendere vendetta delle offese, che ho ricevute. Vorrei 
che io ottenessi quel che bramo, e che esso patisse quel 


* In Atene il nome di colui che si privava della vita era vitupe¬ 
rato. E la rag:ione, secondo Aristotile, si è che un cittadino col darsi 
la morte offende la città sua, e perciò questa lo punisce col timore 
deir infamia. Si è dubitato che vi fossero casi, nei quali fosse lecito 
r uccidersi, e ne disputa con assai dottrina il VanLelyveld nel libro: 
IlEPl ATIMIA2 0 De infamia iure attico^ Amstelodami 1835, a pagi¬ 
ne 192-193. Ma Demostene leva via ogni dubbio ; perchè dice che v’ erano 
de* casi in cui senza infamia era lecito 1* uccidersi, siccome dall* altro 
canto era infame chiunque si uccidesse dopo aver dato la morte al pro¬ 
prio padre. 
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che merita. Ora, sull’affare presente non pende più 
questione alcuna, perciocché fu riprovato dal Senato e 
poi dal popolo, che vi spese una giornata intera, e da 
due tribunali con una sentenza data da mille e un 
giudice ; di guisa che non rimanendo altro scampo per 
non darvi i danari, Timocrate, senza tener conto alcuno 
di tutte queste cose intervenute, creò una legge onde 
priva dei danari sacri gli Dei e la città, annulla tutte 
le deliberazioni del Senato, del popolo e dei giudici, e 
dà licenza, a chi vuole, di far sua la roba del pubblico. 
A tutte le quali cose trovammo un rimedio solo, cioè 
l’accusare questa legge al cospetto vostro, e quindi 
annullarla se possiamo. Da principio pertanto io nar¬ 
rerò brevemente i fatti, acciocché voi conosciate e 
seguitiate per ordine tutte le offese che fa questa legge. 

Aristofonte * fece una provvisione a fine di eleggere 
indagatori, ai quali potesse darne notizia chiunque fosse 
informato che altri possedesse danari sacri e pubblici, 
appartenenti alla città. Poco dopo Euctemone rap¬ 
portò che Archibio e Lisitide, usciti frescamente del- 
r incarico di trierarchi, aveano danari naucratici del 
valore di nove talenti e trenta mine. La cosa fu rife¬ 
rita al Senato, che disse il suo avviso, approvato di 
poi dal popolo adunato nel comizio. Euctemone in¬ 
fatti rizzatosi in piè favellò di molte cose e disse che 
la galea, sulla quale erano Melanopo, Glaucete e An- 
drozione, ambasciatori inviati a Mausolo, avea preso 
quel legno, e che gli uomini che vi erano sopra, sup- 

* Il dotto britanno Eoborto ViUiiston, commentatore di tutte le Ora¬ 
zioni politiche di Demostene, è uno dei pochi che fra le note filologiche 
faccia qua e là qualche considerazione politica. Visibilmente apparisce 
che è un cittadino nato in mezzo a un popolo per lunga consuetudine 
libero, e quindi naturalmente trova simiglianze fra le cose antiche e 
quelle dei tempi nostri. A proposito, per esempio, di Aristofonte Aze- 
niense oratore ateniese, che morì di 99 anni, rammenta Lord Lyndhurst, 
oratore poderoso a ottantatrè anni di età, e dice che nel Times del 
giorno 11 febbraio 1862 fu pubblicata una lettera del Conte di Cavour, 
il quale diceva che il vecchio oratore gli aveva promesso di fare a prò 
dell’ Italia uno dei suoi più raffinati discorsi, e aggiungeva : < Lord 
Lyndhurst è tutto fuoco per noi. » 
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plicarono per riavere il loro danaro, e che voi senten¬ 
ziaste che il legno non era amico.* Richiamò alla vostra 
memoria e recitò le leggi, per le quali in quei casi i 
danari erano vostri di diritto ; e parve a tutti voi che 
egli parlasse giustamente. Alzatisi incontanente Àndro- 
zione e Glaucete e Melanopo (badate se io dico il vero!) 
gridarono, s’indignarono, oltraggiarono, prosciolsero i 
trierarchi, confessando che essi aveano i danari, e che 
da essi si doveano ripetere. Voi gli ascoltaste, e, cessate 
le grida, Euctemone manifestò l’opinione più giusta, 
che per mio parere dir si potea, cioè che voi esigeste 
i danari dai trierarchi, i quali li dovessero ripetere 
dai possessori; e se la cosa venisse in litigio fosse in 
privato giudizio definita ; e chiunque perdesse la lite 
fosse il debitore della città. La proposta è oppugnata ; 
si porta a voi ; a dir breve, sentenziaste che era con¬ 
forme alle leggi e che stava bene. Che s’avea da fare 
dunque ? Rendere alla città i suoi danari, e punire lo 
spogliatore? La legge non aveva luogo. Fin qui Timo- 
crate non vi avea fatto oltraggio, ma poi s’ appropriò 
tutte le cose dette, sicché foste da lui in ogni maniera 
offesi ; perocché prezzolato da coloro con ogni sorta di 
accorgimenti e di malizie, si mise al loro servigio e si 
fece reo di tutte le ingiurie, come io dimostrerò chia¬ 
ramente. Se non che è necessario di rammemorare pri¬ 
ma i tempi e 1’ occasione della proposta legge, acciocché 
apparisca che egli si portò con oltraggiosa ed estrema 
insolenza. Era il mese di Sciroforione, allorché da Euc¬ 
temone superati in indizio, prezzolarono costui e non 
disposti a fare il dover loro mandarono attorno per la 
piazza bugiardi ciarlieri, i quali andavano dicendo che 
quelli erano ben pronti a pagare il danaro dovuto, ma 
non avrebbero pbtuto pagare il doppio. Erano questi 
oltraggiosi inganni e artificii, acciocché, all’ insaputa di 


* Veniva da Naucrate città posta, come narra Erodoto, nel Delta 
del Nilo, dove facevano scala per traffico gli abitatori dell’ Egitto e dei 
paesi attorno al Mediterraneo. 
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ognuno, la legge fosse introdotta. Di che fanno testi¬ 
monianza i fatti stessi ; perciocché di quei tempi non 
vi dettero dei dovuti danari neanche una dramma; 
ma bensì renderono vane tutte le altre leggi con una 
legge la più vituperosa e la più indegna. Voglio, tosto- 
chè avrò parlato brevemente delle leggi pei* le quali 
si danno tali accuse, favellare appunto di questa che 

10 biasimo ; acciocché voi, fatti esperti, intendiate meglio 

11 rimanente. Con assai precisione e chiarezza è rego¬ 
lato, o Ateniesi, ciò che é da /are per la creazione 
delle leggi future. In prima é assegnato il tempo per 
proporre le leggi; e quanto al modo il legislatore non 
consente che ciascuno lo tenga ad arbitrio suo; ma 
innanzi tutto ordinò che V autoVo le metta avanti le 
statue degli eponimi, acciò si veggano da chi vuole; 
dipoi comanda, che la legge sia universale per tutti, e 
inoltre che siano disfatte le esistenti, e poscia altre 
cose che non accade qui replicare. A chiunque ne violi 
una sola si può dare accusa da chicchessia. Che se 
Timocrate a tutte non avesse contrastato, e contro 
tutte non avesse proposto la sua, bastava che si fosse 
opposto a una sola per dargli querela; ma conviene 
favellare distintamente d’ognuna. Innanzi tutto dirò 
della colpa che prima commise, e poi, di mano in mano, 
delle altre, secondoché a voi piacerà di ascoltare. Prendi 
e recita coteste leggi; si vedrà che non ne ha osservata 
alcuna. Attendete, o giudici, mentreché si leggono. 

DELLA CREAZIONE DELLE LEGGI. 

L’undecime giorno della prima Pritania, nel comizio, 
dopoché il banditore avrà fatto le consuete preghiere sì 
creeranno le leggi, prima sulle cose del Senato, dipoi sulle 
comuni, appresso su quelle attinenti alle risoluzioni dei Nove, 
e degli altri magistrati. Prima si deliberi se sono sufficienti 
o no le leggi che concernono il Senato ; e il medesimo si 
faccia delle altre. Le leggi siano sancite colle norme fissate 
dalle leggi esistenti. E se alcune di queste si vogliono disfare, 
i Pritani che ne hanno la cura, stabiliranno per la delibe- 
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razione l’ultima delle tre adunanze popolari ; e i Proedri 
che presiederanno quel comizio, metteranno a partito, dopo 
le cose sacre, quelle che s’attengono ai Nomoteti, alle loro 
norme, e alla provvisione dei danari necessari per essi. I 
Nomoteti saranno scelti fra gli Eliasti che avranno prestato il 
giuramento. Se per contrario i Pritani non seguono le nor¬ 
me fissate, e similmente i Proedri, ognuno dei Pritani pa¬ 
gherà l’ammenda di mille dramme, consacrate a Minerva, 
e ognuno dei Proedri quaranta dramme consacrate pari¬ 
mente a Minerva. E l’accusa contro di essi avanti i Tesmo- 
teti sia eguale a quella che si dà contro un magistrato de¬ 
bitore dell’erario. 1 Tesmoteti li meneranno ai tribunali, 
come ordinano le leggi, sotto pena di non potere essere 
assunti agli uffici dell’Areopago, perchè sono d’impedi¬ 
mento a render migliori le leggi. Prima che sia adunato il 
popolo, qualunque ateniese che vuole proporre leggi, le metta 
dinanzi alle statue degli eponimi; acciocché il popolo, conside¬ 
rata la moltitudine delle leggi, assegni ai Nomoteti il tempo 
necessario. L’autore di una legge nuova deve scriverla in 
una tavola imbiancata e metterla avanti una statua degli 
eponimi ogni dì, finché non si aduna il popolo. A difesa poi 
delle leggi da annullarsi dai Nomoteti staranno cinque cit¬ 
tadini, eletti nel comizio nel decimoprimo giorno di Eca- 
tombeone.* 

Tutte le quali leggi è un gran pezzo che furono 
poste, 0 giudici, e spesse volte hanno per prova mo¬ 
strato che sono utili; e ninno giammai mise in dubbio 
r eccellenza loro. E meritamente ; chè non impongono 
cose crudeli, o violente, o arbitrarie, ma all’ incontro 
favellano in maniera soave e popolare. Primieramente 
a voi commisero il giudizio se conviene introdurre 
altre leggi o se bastano le leggi presenti; e se, a parer 
vostro, si devono introdurre, non imposero che si do¬ 
vessero far subito ; ma ne difierirono la creazione alla 
terza adunanza popolare ; nè stabilirono che si facesse 
in quella, ma vollero che da voi stessi si statuisse la 


* Un sìmìgliante provvedimento fu fatto in Francia nel 1801, sotto 
il Consolato. < Les loìs préparées, sur l’oidre des Consuls, par un Oon- 
aeil d'État, étaient discutées par le Tribunat composó de Ì00 membres, 
votées ou réjetées par le Corps Législatif, qui comptait 300 députés. Et 
quand une loi, après l’examen des tribuns, était portée au Corps Lé¬ 
gislatif, où trois Conseillers d’État, orateurs du gouvemement, devaiont 
la défendre, trois orateurs du Tribunat venaient ou la soutenir ou la 
combattre. » — Duruy, HUtoire de France, II, 368. 
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maniera di nominare i Nomoteti. Per virtù di esse in 
questo mezzo, chiunque il vuole, può proporre le leggi 
pubblicandole avanti le statue degli eponimi, acciocché 
r esamini ognuno ; e se vi trova qualche cosa dannosa 
la dinoti a voi e a suo grand’agio contradica. Di tutte 
queste cose Timocrate non ne fece alcuna: non pub¬ 
blicò la legge ; non giudicò ben fatto che qualsiasi per¬ 
sona la oppugnasse; non badò affatto ai tempi asse¬ 
gnati dalle leggi; ma nel giorno seguente al comizio, 
in cui metteste a partito le leggi, e che ebbe luogo 
nell’ undicesimo giorno di Ecatombeone, egli propose 
la sua, allorché, per le feste consacrate al Tempo, non 
era adunato il Senato. Accordatosi con altri ingan¬ 
natori fece sì che i Nomoteti sr adunassero secondo 

11 decreto fatto sotto pretesto delle feste Panatenee. 
Voglio perciò che sia recitato il decreto che fu vinto, 
per farvi comprendere che tutto fu fatto a studio, e 
che nessuna cosa intervenne a caso. Prendi il decreto 
e recitalo tu. 


DECRETO. 

Governando la tribù Pandionide, l’undecimo giorno della 
prima pritania, Epicrate disse che per la celebrazione delle 
cose sacre e per il compiuto ordinamento delle feste Pana¬ 
tenee e per il provvedimento d’ogni cosa opportuna, i pri^ 
tani della tribù Pandionide creeranno nel giorno seguente 
i Nomoteti. I quali saranno mille e uno, eletti fra quelli che 
avranno prestato il giuramento; e faranno le leggi insieme 
col Senato. 

Avete inteso, udendo il decreto, con quale artificio 
r autore della legge sotto pretesto dell’ amministra¬ 
zione delle feste e della necessità, levò via il tempo 
fissato, e propose che le leggi fossero fatte nel giorno 
seguente ; no, per Dio, no, perché tutto procedesse ot¬ 
timamente nella celebrazione delle feste ; giacché non 
v’ era cosa negletta o sregolata, ma acciocché nes¬ 
suno si avvedesse o si opponesse all’introduzione di 
questa legge, allora vinta e al presente oppugnata. 
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Eccone la prova: mentre i Nomoteti sedevano co¬ 
gl’intendimenti poco fa accennati, attenenti all’am¬ 
ministrazione e alla celebrazione delle feste Pana- 
tenee, ninno propose legge peggiore o migliore, che 
quelle concernesse: all’opposto, su ciò che il decreto 
non imponeva e le leggi vietavano, Timocrate a suo 
grand’ agio creò questa legge. Egli opinava che con più 
autorità fosse assegnato il tempo dal decreto anzi che 
dal giuramento ; e nella celebrazione delle feste, allorché 
una legge vieta che sia fatta pubblica o privata offesa, 
e che si attenda ad altro fuorché a quelle, egli non si 
peritò di offendere non una persona qualunque, ma la 
città tutta quanta. Non é forse intollerabile che cono¬ 
scendosi la possanza delle leggi dianzi lette, e la pos¬ 
sanza di un’ altra, la quale non consente che un decreto 
avvegnaché legittimo abbia autorità maggiore di una 
legge, contuttociò si proponga e s’introduca un’altra 
legge mediante un decreto, e fatta violando tutte le 
norme per ciò stabilite ? Non è forse indegno che la città 
stessa, la quale sta a sicurtà di noi, affinché nel tempo 
della celebrazione delle feste ninno patisca cosa rincre- 
scevole o calamitosa, non ottenesse, per sé, da Timo¬ 
crate quella sicurtà, anzi patisse le maggiori offese? 
E quando avvenne che un privato cittadino facesse 
un’ ingiuria maggiore di quella di annichilare le leggi, 
fondamento e sostegno della città? 

Ognuno pertanto si persuade, ponendo mente alle 
cose dette, che egli non fece nulla di ciò che é ordi¬ 
nato dalle leggi. Ma il suo peccato non consiste sol¬ 
tanto nel non aver fatto conto alcuno del tempo 
assegnato, e nell’aver privato voi della facoltà del 
deliberare e dell’ esaminare una legge creata da lui 
durante le feste; ma fece peggio ancora; perché 
essa é contraria a tutte le altre, siccome conoscerete 
chiaramente. Prima prendi e recita la legge, che non 
consente la creazione di altre contrarie all’ esistenti, 
altrimenti vuole che ne sia accusato l’autore. Kecita. 
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LEGGE. 

Non è lecito di disfare alcune delle leggi poste se non 
ai Nomoteti. E nel cospetto loro ogni ateniese può, se vuole, 
disfarla purché ne sostituisca un’altra. I Proedri mette¬ 
ranno a partito le leggi, e prima l’esistente, acciocché il po¬ 
polo deliberi se é utile ancora o no, e poi la proposta. Avrà 
virtù quella che sarà approvata dai Nomoteti. A niuno è 
lecito di proporre una legge contraria alle leggi esistenti. 
Se qualcuno dopo che ne sarà annullata una ne propone 
un’ altra, o non utile alla città o contraria alle altre leggi, 
sarà accusato non altrimenti che se avesse proposto una 
legge perniciosa;* 

Avete udito la legge. Essa, fra le molte belle che 
ha la città, non è certo meno bella, ed è commendata 
meritamente ; perciocché ognuno di voi si accorge che 
è fatta proprio acciocché riesca di profitto alla città. 
E veramente non lascia introdurre una legge contraria 
alle esistenti se prima non è distrutta l’antica. E per 
qual ragione ? Primieramente affinché a voi sia con¬ 
cesso di dare i suffragi osservando la pietà ; perocché 
se due leggi fra loro contrarie conservassero la virtù 
propria, e due litiganti contendessero innanzi a voi o 
per pubbliche o per private faccende, l’uno e V altro 
potrebbero riportare la vittoria, non allegando ciascuno 
la medesima legge ; e dall’ altro canto ad entrambi non 
si potrebbe dare ragione. E come? Dandola ad uno 
come si osserverebbe il giuramento, essendo la sentenza 
contraria alla legge similmente esistente? Alla quale 
cosa ben provvide il legislatore, e volle eziandio crear 
voi custodi delle leggi. Sapeva bene che tutte le altre 
cautele, al medesimo effetto introdotte, potevano venire 
al niente. Di vero i difensori eletti da voi potrebbero 
per altrui persuasione tacere, e perciò comanda che le 
leggi siano conosciute da tutti; altrimenti interverrebbe 
che coloro, i quali forse l’oppugnerebbero, non ne 


* Chi vuole vegga la nota alla pag, 194 del voi. II intitolata : Della 
maniera tenuta dagli Ateniesi nel fare le leggi e della loro simiglianza 
con alcune consuetudini e regole dei popoli moderni. 
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avrebbero notizia, e i meno attenti la ignorerebbero 
del tutto. Ora ognuno può, per Dio, impugnarla, come 
io vado facendo ; ma se si distoglie chi parla in disfa¬ 
vore, la città è ingannata. Qual’ è pertanto la guardia 
giusta e solida delle leggi? Voi, che siete i più. E a 
conoscere e ad approvare ciò che è meglio, ninno sia 
possente tanto da privarvi della facoltà di farlo ; nè, 
distogliendo e corrompendo, muovervi a fare una legge 
peggiore in scambio di una migliore. Ondechè il legisla¬ 
tore chiuse ogni via alle offese, affinchè non v’ entras¬ 
sero i vostri ingannatori. Le quali cose tutte, tanto 
belle e tanto giuste, Timocrate tolse, abbattè ad ar¬ 
bitrio suo, e introdusse una legge contraria, per così 
dire, a tutte le leggi esistenti, non paragonando, non 
annullando, non dando la scelta, e non facendo alcuna 
delle cose dovute. 

Ognuno di voi pertanto è persuaso che egli ha me¬ 
ritato r accusa della creazione di una legge contraria 
alle leggi esistenti. A farvi intendere quale legge, di¬ 
sfatte le altre, esso abbia introdotta, sarà letta prima 
questa e poi le altre alle quali si oppone. 


LEGGE. 

Governando la prima tribù Pandionide, il decimosecondo 
giorno della pritania, Timocrate disse che a ciascuno dei 
debitori dell’ erario, che è stato condannato per legge o per 
decreto alla prigione, o che sarà condannato in futuro sia con¬ 
cesso a lui stesso o ad altri per lui di dare mallevadori, che 
sieno approvati dal popolo, a sicurtà del danaro dovuto e 
così liberarsi dalla prigione. I Proedri metteranno a partito i 
mallevadori, che saranno proposti. Chi diede mallevadoria, se 
renderà alla città il danaro dovuto, sarà liberato dalla pena 
della prigione. Ma se non pagherà o egli o i suoi mallevadori 
nella nona pritania, quegli che mercè della mallevadoria fu 
liberato si metta di nuovo nella prigione, e i beni dei mal¬ 
levadori siano confiscati. Dai pubblicani, dai mallevadori, 
dagli esattori, dagli affittaiuoli dei beni pubblici e dai loro 
mallevadori, le entrate si riscuoteranno, secondochè vogliono 
le leggi. Se uno sarà condannato nella nona o nella decima 
pritania, pagherà nella nona o decima pritania dell’anno 
seguente. 
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Della legge che avete udita, abbiate a mente prima 
le parole < ciascuno dei debitori dell’ erario, che è 
stato condannato per legge o per decreto alla prigione, 
0 che sarà condannato in futuro. > Dipoi che eccetto 
i pubblicani e gli affittaiuoli e i loro mallevadori, or¬ 
dina a voi che la legge sia pel resto osservata. Essa è 
tutta contraria alle leggi, e massimamente questa parte, 
siccome ve ne accorgerete, tostochè avrete udite le 
altre. Recita. 


LEGGE. 

Dicci e disse che abbiano virtù le leggi fatte prima di Eu¬ 
clide, sotto il governo popolare, e quelle che furono fatte e 
scritte sotto di Euclide. Quelle poste dopo di Euclide, o che 
si porranno, acquisteranno virtù dal giorno della loro crea¬ 
zione, salvochè sia determinato il tempo del magistrato, 
sotto cui devono cominciare ad avere impero. Nelle leggi 
già sancite il segretario scriverà « entro trenta giorni » e 
per l’avvenire chiunque eserciterà l’ufficio di segretario scri¬ 
verà subito che la legge avrà virtù il giorno che sarà fatta. 

Avvegnaché le leggi poste, o giudici, siano di tutta 
perfezione, pure quella recitata dianzi le distingue, 
per dir così, e le rafforza tutte ; perocché impone che 
ciascuna acquisti virtù il giorno che fu introdotta, ec¬ 
cetto che non sia assegnato il tempo di un magistrato 
designato. E perché ? Perché in molte leggi é scritto : 
< La legge avrà virtù dopo l’arconte presente. > Ultima¬ 
mente l’autore della recitata legge non stimò giusto 
che le leggi, che obbligheranno i cittadini dopo che sa¬ 
ranno fatte, abbiano virtù dal dì che furono proposte, 
e innanzi che volesse l’autore della legge. Ora consi¬ 
derate come a questa contrasti la legge creata da Ti- 
mocrate. Diocle infatti assegnò il tempo e il giorno : e 
all’ opposto questi scrisse : < se uno é stato condannato > 
accennando alle cose passate; né determinò il tempo 
del magistrato, sotto il cui reggimento deve aver forza 
la legge, ma volle che avesse forza non pure dal giorno 
che fu introdotta, ma altresì nel tempo passato prima 
del nascimento d’ ognuno di noi ; imperocché abbraccia 
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tutto il tempo scorso, che è indefinito. Conveniva per¬ 
tanto, o Timocrate, che tu o non facessi la legge o 
disfacessi l’altra, non già che per fare il voler tuo 
conturbassi ogni cosa. Recita l’altra. 

LEGGE. 

Agl’ infamati non si potranno rendere i diritti cittadi¬ 
neschi ; nè ai debitori degli Dei e dell’ erario pubblico si 
potranno condonare i debiti, o permettere che essi ne differi¬ 
scano il pagamento, purché piu di seimila Ateniesi adunati 
non lo consentano con segreti suffragi. Il che si potrà met¬ 
tere al partito se vi aderiranno il Senato e il popolo. 

Quest’ altra legge non consente che ai vituperati 
e ai debitori si condonino i debiti o s’accordino in¬ 
dugi a pagare senza il consenso non di pochi, ma di 
seimila deliberanti. Ma questi palesemente scrisse: 

< se uno è stato condannato per debiti alla prigione 
sia liberato, purché dia mallevadori, > senza far men¬ 
zione di quelli nè del consenso loro. Per l’altra legge, 
ancorché uno abbia ottenuta la concessione, non può 
fare come e’vuole, ma come parrào al Senato , e al po¬ 
polo. Costui per converso, non contento dell’offesa fatta 
di proporre e di creare la legge senza licenza conse¬ 
guita, non ne fece motto al Senato e al popolo ; ma ' 
colatamente, quando il Senato non era adunato e men- 
trechè altri celebravano le feste, introdusse la legge. 
Bisognava pertanto, o Timocrate, che tu, conoscendo 
bene la legge dianzi citata, e volendo operare con 
giustizia, presentassi debitamente la tua al Senato, 
e poi ne favellassi al popolo ; e allora, se agli Ateniesi 
fosse sembrata buona, potevi introdurre la legge sopra 
siffatte materie, e fare ogni cosa al tempo opportuno. 
Avendo proceduto in questa maniera, quando bene 
alcuno avesse biasimato la legge, siccome dannosa alla 
città, tu non ti saresti tirato addosso la nota d’ingan¬ 
natore, ma d’ingannato. Se non che di nascosto, celere- 
mente, contro ogni legge introducendo la tua fra le al¬ 
tre, non hai operato a dovere e perciò non meriti il 
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perdono ; perchè inerita il perdono chi pecca mal¬ 
grado suo, non già il malizioso ingannatore, quale ti 
sei mostrato. 

Recita la legge seguente : 

LEGGE. 

^ Se qualcuno supplica al Senato o al popolo per quelle 
cose .onde un tribunale, o il Senato o il popolo lo ha con¬ 
dannato, e se il debitore supplica prima di aver pagato, può 
essere accusato non altrimenti di un debitore dell’ erario 
che sedesse fra gli eliasti. E se altri supplica per il debi¬ 
tore che non abbia pagato, perderà, per confisca, i suoi 
averi. Se poi uno dei proedri acconsente che si metta a par¬ 
tito la supplichevole domanda o del debitore o di altri in¬ 
vece di lui, prima che questi abbia pagato, sarà infame. 

Arduo sarebbe, o giudici, divisarvi tutte le leggi 
alle quali questa si oppone ; ma se di alcuna convien 
dire, di questa che ho addotta senza dubbio è da par¬ 
lare. Perocché T autore di essa conosceva bene Y uma¬ 
nità e la bontà vostra, e perciò vedeva i gran danni 
che avevate patiti. A tórre pertanto ogni pretesto di 
danneggiare la repubblica, non stimò ben fatto che 
quelli, i quali erano, in virtù delle leggi, per sentenza 
di giudici condannati operassero ingiustamente, mercè 
della dabbenaggine vostra, col supplicarvi all’occa¬ 
sione dei casi loro ; anzi vietò a chicchessia di pregare 
e di parlare, e volle che ognuno facesse tacitamente il 
proprio dovere. Se pertanto alcuno vi domandasse : a 
chi aderireste piuttosto voi, a chi vi prega o a chi 
comanda ? So bene che rispondereste : < a chi prega, » 
perchè si pregano i buoni, e si comanda ai codardi. 
Ora le leggi comandano ciò che si deve fare ; e i sup¬ 
plichevoli chieggono. Se dunque non è concesso il 
supplicare, si accetterà una legge che contiene un 
comando? Io credo che no. Sarebbe infatti ignomi¬ 
nioso che voi non faceste per compiacenza qualche 
cosa, e lasciaste fare agli altri ciò che vogliono. 

Recita la seguente: 
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LEGGE. 

Di qualsivoglia cosa, di cui siasi dato conto, o fattosi 
giudizio, o siasi conteso privatamente o pubblicamente, o 
che sia stata confiscata, non si dà novella azione; nè qual¬ 
siasi magistrato può metterla di nuovo a partito, o consen¬ 
tire che si faccia ciò che è vietato dalle leggi. 

Se non che Timocrate quasi a dare testimonianza 
del suo procedere, subitamente pose nel principio della 
sua legge cose contrarie a quella. E veramente quella 
non concede che si agitino di nuovo le cause già 
definite ; ed egli dispose che se uno è stato condan¬ 
nato per legge o per decreto, il popolo gli consenta che 
le sentenze siano disfatte, e che altri possa entrare 
mallevadore per lui. L’antica legge vieta a’ magistrati 
di mettere a partito tali proposte; e Timocrate scrisse 
per contro dovere i proedri presentare al popolo i pro¬ 
posti mallevadori, e aggiunse: < quando ciascuno vo¬ 
glia. > 

Recita l’altra legge: 

LEGGE. 

Le sentenze dei giudici e degli arbitri, fatte secondo le 
leggi, siano valide. 

No, dice Timocrate, non già per i condannati alla 
prigione. 

Recita. 

LEGGE. 

Le cose operate sotto i trenta e le sentenze date, o prK 
vate o pubbhche, non siano valide. 

Smetti. Ditemi di grazia: quale cosa sarebbe, a vostro 
giudizio, più brutta e abominanda ? Non è forse que¬ 
sta che non si rinnovellino le opere fatte sotto i trenta ? 
Sì, a parer mio. E questa legge appunto, per tema di 
quelle, non volle che gli atti di quel tempo avessero 
valore. Ma Timocrate degli atti di uno stato popolare 
fece il giudizio medesimo che voi del tirannesco ; perchè 
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volle che restassero invalidi. Or che diremo, o Ateniesi, 
se la sua legge fosse confermata ? Diremo forse che le 
sentenze fatte da giudici che hanno dato il giura¬ 
mento in uno stato popolare, siano ingiuriose come 
quelle fatte al tempo dei trenta ? Ciò si potrebbe sof¬ 
frire ? Sarebbe giusto ? Che ragione addurremo noi per 
guastarle ? Nessun’ altra forse, tranne quella della fol¬ 
lia; chè altro non si potrebbe dire. Recita l’altra legge. 

LEGGE. 

Non è lecito di fare per un cittadino solo una legge 
che non appartenga a tutti gli Ateniesi, e che non sia ap¬ 
provata almeno da seimila cittadini, i quali manifestino il 
consenso loro con occulti suffragi. 

Non consente, con chiara e popolare favella, che vi 
sia legge, la quale non appartenga a tutti i cittadini ; 
e con ragione ; perciocché come di tutto il governo è 
partecipe ciascuno, così conviene che sia partecipe delle 
leggi. E voi sapete bene che Timocrate introdusse 
la sua a compiacenza di alcuni. Senzachè egli stesso 
confessò di non averla fatta per tutti, disponendo che 
siano esclusi i pubblicani, gli affittaiuoli dei beni pub¬ 
blici, e i loro mallevadori. Eccettuato qualcuno, la legge 
manifestamente non è creata per tutti. Nè per verità tu 
dirai che i più colpevoli fra gl’ imprigionati essendo i 
pubblicani, tu perciò li hai esclusi; perciocché sono 
maggiormente rei i cattivi amministratori delle cose 
pubbliche, e coloro che maltrattano i parenti, e quelli 
che colle mani impure vanno attorno nel comizio. A 
ognuno la legge dinunzia il carcere; ma la tua con¬ 
cede r andare impunito. Se non che quivi tu dinoti le 
persone a favor delle quali tu hai posta la legge. Non 
avendo esse debito alcuno a causa di riscossione di 
tributi, ma perchè hanno rubato, anzi rapito i danari 
del pubblico, perciò, io credo, non avesti pensiero dei 
pubblicani. 

Molte altre leggi saviamente create si potrebbero 
indicare, alle quali tutte è contraria la legge di costui. 
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Ma se io volessi dire di tutte appieno, non potrei di 
necessità mostrare che essa è dannosa a voi ; contut¬ 
toché a voi sembrerà che sarebbe meritevole di accusa' 
quando pure a una sola legge essa fosse contraria. Che 
farò dunque io ? Lasciate da parte le altre, verrò, come 
prima avrò discorso della legge introdotta da lui, a 
quella parte dell’accusa che s’attiene ai futuri danni 
di questa legge, se fosse confermata. Brutta còsa è 
senza fallo la creazione di' una legge contraria alle 
altre leggi, e a ciò provare è necessario un accusa¬ 
tore ; ma la creazione di una legge contraria a un’ altra 
creata dall’autore medesimo, fa che l’autore diventi 
accusatore di sé stesso. Come ciò intervenga lo cono¬ 
scerete voi, udendo la sua legge: io mi tacerò. 

Eecita. 

LEGGE. 

Timocrate disse che quanti Ateniesi per accusa fatta al 
Senato, sono al presente in carcere o saranno ^er l’avve^ 
nìre, e la loro condanna non sia stata portata su Tesmoteti 
dal segretario della pritania, come vuole la legge, gli Un¬ 
dici li meneranno in giudizio, dopo trenta giorni dalla loro 
presura, se non vi sarà impedimento; altrimenti tostochè 
sarà possibile. Ciascuno degli Ateniesi, a cui sia lecito, può 
accusarli.^ L’Elica assegnerà ai colpevoli la pena pecunia¬ 
ria o afflittiva. Chi è stato condannato alla pena pecuniaria 
starà in prigione finché non V avrà pagata. 

Udite, o giùdici. Eipeti loro l’ultima parte. 

LEGGE. 

Chi è stato condannato alla pena pecuniaria starà in 
prigione finché non l’avrà pagata. 

Può alcuno stabilire due cose tanta fra sé contra¬ 
rie, onde chi non ha pagato stia in carcere, e poi 
quel medesimo dando mallevadori non stia in carcere ? 
Chiaramente Timocrate è accusato da Timocrate, non 
da Diodoro, non da nessun altro del popolo. A quali 
guadagni vili non sarà intento, da quali opere vergo¬ 
gnose si guarderà colui che fece una legge contra- 
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ria alla sua propria, mentrechè le leggi vietano agli 
altri ancora di farlo? A me sembra che la sua sfac¬ 
ciataggine lo faccia disposto a qualsiasi opera. Siccome, 
o Ateniesi, gli scellerati confessi si possono, per virtù 
delle leggi, punire senza sentenza di giudici, così si può 
con giustizia gastigare questo solenne violatore delle 
leggi, non lasciandolo parlare, nè volendolo ascoltare; 
perchè egli stesso confessò di aver fatto oltraggio col 
porre una legge contraria all’ altra sua. Manifesto è 
dunque a tutti voi che egli introdusse la. sua legge 
contro queste recitate al presente e le altre recitate 
dianzi, e quasi direi contro tutte le leggi della città. 
Ed io mi maraviglio che egli abbia l’ardimento di par¬ 
lare ; essendoché non può provare che la sua non sia 
ripugnante alle altre leggi, nè può persuadere voi che 
esso per imperizia o rozzezza le ignorasse. E veramente 
da gran tempo si vede far proposte e leggi. Neanche può 
addurre, a favor suo, che quando bene 1’ opera fosse 
ingiusta egli meriterebbe il perdono ; perciocché a far 
la legge non fu condotto suo malgrado, o dal desiderio 
di favorire infelici o congiunti o parenti; ma per fa¬ 
vorire i vostri maggiori offensori, a lui per nessun 
modo congiunti; se pur non dice che gli sono con¬ 
giunti tutti coloro che lo pagano. 

Ora m’ingegnerò di dichiararvi che la legge in¬ 
trodotta non è opportuna nè utile. Credo che tutti vi 
accorderete meco che una legge ben fatta, la quale 
sia veramente profittevole alla moltitudine, debba es¬ 
ser compilata con semplicità e chiarezza; sicché non 
possa essere variamente interpretata ; e poi conviene 
che le cose ordinate dalla legge siano di possibile ef¬ 
fettuazione. Attesoché se la legge fosse ben fatta, ma 
d’impossibile effettuazione, voi con quest’ opera pale¬ 
sereste un desiderio, non fareste una legge. La legge 
inoltre non deve esser mite per i colpevoli, imperoc¬ 
ché se qualcuno opina che sia cosa popolare la mi¬ 
tezza delle leggi, dica prima verso di chi si userà que- 
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sta mitezza. E guardando dirittamente vedrà che la 
si dovrebbe usare agli accusati, non ai convinti rei; 
perchè quelli potrebbero apparire calunniati, a que¬ 
sti per contrario non resta alcuna ragione per dire 
che non sono malvagi. Delle qualità divisate da me, 
evidentemente apparisce che la legge di Timocrate 
non ne ha alcuna, ma sì bene tutte le contrarie di se¬ 
guito. Il che si .potrebbe dimostrare per molte ragioni ; 
ma principalmente considerando la legge da lui creata, 
in cui non v’ ha una parte bene e un’altra mal fatta ; ma 
essa totalmente, dalla prima all’ultima sillaba, è a voi 
perniciosa. Prendila e leggila fino alla metà, e così fa¬ 
cilmente io dimostrerò, e voi comprenderete ciò che dico. 

LEGGE. 

Governando la prima tribù Pandionide, il dodicesimo 
giorno della pritania, quando Aristocle Mirrinusio, uno dei 
rroedri, metteva a partito le proposte, Timocrate disse che 
ogni debitore dell’ erario, che sia stato o che in futuro sarà 
condannato per decreto o per legge alla prigione, potrà libe¬ 
rarsi dal carcere dando mallevadori. 

Basta. Leggerai di poi le altre per ordine. Questa, 
0 giudici, di tutte le altre cose scritte è forse la più 
indegna. Io mi avviso infatti che nessun altr’uomo 
osò mai nel fare una legge, la quale dai cittadini 
dovesse essere osservata, prender l’assunto di distrug¬ 
gere tutti i giudizi fatti prima, mercè delle leggi esi¬ 
stenti. Il che fu fatto da Timocrate con insigne sfaccia¬ 
taggine e senza dissimulazione alcuna. Infatti scrisse : 
< se qualche debitore dell’erario, condannato al car¬ 
cere per légge o per decreto, o che sarà condannato 
in futuro. •> Per verità, se a fare qualche provve¬ 
dimento per le cose avvenire avesse condotto voi, 
non avrebbe peccato ; ma annichilare le sentenze 
dei giudici e le definite controversie mediante una. 
legge, non è cosa insoffribile? Non altrimenti ope¬ 
rerebbe altri, se per sorte questa legge fosse confer¬ 
mata, scrivendo : < Ancorché i debitori dell’ erario e 
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incarcerati per sentenza abbiano dati mallevadori, se¬ 
condo la legge, contuttociò non gioverà loro la malleva¬ 
doria, nè per T innanzi alcuno si potrà liberare con 
essa. > Nessuno, che fosse savio, opererebbe, a parer mio, 
in questo modo; ma tu disfacendo gli ordini antichi 
ti rendesti colpevole. A voler fare opera ragionevole, 
bisognava fare un provvedimento che si attenesse alle 
cose avvenire, ma non già coll’ unire ijisieme i futuri 
e i passati casi, gli occulti e i palesi malefici!, fare per 
tutti una stessa provvisione. Qual cosa più ingiusta di 
quella di trattare egualmente i convinti colpevoli con¬ 
tro la città, e quelli dei quali è insino occulto se com¬ 
metteranno cosa alcuna che sia degna di castigo? 

Chiaro eziandio apparisce che Timocrate fece cosa 
brutta coir introdurre questa legge sui fatti passati, 
se si pon mente al divario fra l’impero della legge e 
la signoria dei pochi, e alla ragione, onde coloro che 
vogliono obbedire alle leggi sono savi e buoni, e quelli, 
che alla signoria dei pochi aderiscono, sono ignoranti 
e servi. È in verità agevole il rinvenire che nello stato 
dei pochi ciascuno vuole a suo arbitrio annullare le 
opere fatte e regolare esso le future. Ma le leggi dispon¬ 
gono intorno alle cose avvenire, e sono fatte per modo 
che il popolo sia persuaso che esse giovano a coloro 
che r osservano ; dovechè Timocrate, facendo leggi in 
una città retta popolarmente, v’ intromise la nequizia 
del governo dei pochi: e quanto ai fatti passati si 
usurpò potenza maggiore di quella dei giudici, che 
aveano sentenziato. 

Nè procedette soltanto in ciò con oltraggiosa inso¬ 
lenza; ma scrisse altresì che se per l’innanzi uno sia 
condannato al carcere abbia potestà di dare malleva¬ 
dori, e sia liberato. Ora se non giudicava ben fatto che 
alcuno fo^e condannato al carcere, dovea levar via la 
pena, in scambio di aspettare la vostra sentenza, la 
quale vi fa inimicoll condannato, a cui poi egli concede 
la facoltà di dare mallevadori. Ed appunto, quasi a 
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mostrare che sebbene alcuno sia condannato da voi, 
egli nondimeno lo libera, introdusse perciò la sua 
legge. Parrà dunque a qualcheduno che la legge sia 
giovevole alla città, mentre essa si usurpa una potestà 
maggiore della sentenza di un tribunale, e che con¬ 
cede, a chi non ha giurato, la facoltà di disfare i 
giudizi di coloro che prestarono il giuramento? Io 
non lo credo. Due cose pertanto sono manifeste: tal- 
mentechè se ciascuno di voi ha cura anche piccola della 
repubblica, e stima che efficace debba essere la sua 
sentenza già data col suffragio, deve ributtare questa 
legge, e non lasciare che essa acquisti possanza. 

Non gli bastò di tórre ai tribunali la potestà di 
accrescere i castighi ; perciocché quanto agli obblighi, 
da lui medesimo definiti e imposti ai debitori nella 
legge, non operò con semplicità e senza frode, ma col 
proposito di chi principalmente vuole ingannar voi. E 
veramente considerate che Timocrate pose nella legge 
che se uno dei debitori dell’ erario è condannato al 
carcere per legge o per decreto, o sarà condannato 
in futuro, possa o egli o altri per lui dare mallevadori, 
che saranno approvati dal popolo, per assicurare che 
egli pagherà. Badate com’egli non si curi del tri¬ 
bunale e della sentenza; perciocché invola al popolo 
il colpevole, e impedisce che sia dato in balìa ‘degli 
Undici.* Qual magistrato in vero darà in poter loro il 
condannato? Chi degli Undici lo riceverà? Comanda 
infatti la legge che al cospetto del popolo si diano 
mallevadori; sicché é impossibile che nèl medesimo 
giorno abbia luogo il comizio e il giudizio ; e dall’ altro 
canto non ordina che sia custodito il debitore, finché 
non ha dato mallevadori. Perché dunque si peritò di 
aggiungere che il magistrato custodirebbe il debitore, 
finché questi non abbia dato mallevadori? Non era 
forse giusto? Credo che tutti direste di sì. Forse é 
contrario a qualche legge? No: anzi conforme alla 

* Veggasi la nota alla pag. 306 del volume secondo. 
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legge. Perchè dunque? Niuno troverebbe altra ra¬ 
gione, fuorché il proposito avuto di non sottoporli alla 
pena, a cui voi V aveste condannati. 

Dipoi che cosa volle ? Stabilire mallevadori e si¬ 
curtà che il debitore pagherebbe l’argento dovuto. 
Col quale provvedimento privò la città del decuplo 
dei danari sacri, e del doppio dei pubblici dovuti in 
virtù della legge. E come? Ponendo invece della pa¬ 
rola < ammenda > quella dell’ < argento > e invece delle 
conseguenze che ne derivano < il suo debito. > Che diva¬ 
rio c’è? Se avesse proposto che il debitore darebbe mal¬ 
levadori a sicurtà di pagare rammenda e ciò che ne 
consegue, avrebbe unito insieme le leggi, per le quali 
si paga il decuplo e il doppio dell’ammenda. E conse¬ 
guentemente i debitori pagherebbero il dovuto oltre le 
ammende assegnate dalle leggi. Ma proponendosi che 
si dieno mallevadori a sicurtà del danaro dovuto e 
dinotato nell’ accusa scritta, per cui si chiama ciascuno 
in giudizio, si vuole che si paghi semplicemente il 
denaro che si deve. 

Levata dunque una cosa di tanto momento, colla 
mutazione di alcune parole, aggiunse che i proedri sa¬ 
ranno obbUgati di mettere a partito la proposta, sem- 
prechè alcuno voglia dare mallevadori ; avvisandosi di 
salvare in questo modo il colpevole già da voi condan¬ 
nato*. E veramente concedendosi facoltà di dare mal¬ 
levadori ogni volta che si voglia, si tolse l’obbligo di 
pagare e di non andare in prigione. Chi infatti non 
si procaccerà uomini perversi ?. E qualora non siano da 
voi approvati non scapperà via? E se qualcuno chie¬ 
derà che sia messo in prigione ove non dia malleva¬ 
dori, il debitore affermerà d’esser disposto a darli ; e 
intanto a sua difesa allegherà questa legge, la quale 
lascia che li dia a suo arbitrio, e non comanda che 
il debitore sia custodito, se voi non approvate i màl- 
levadori, nè ordina d’imprigionarli ; perciocché la legge 
è anzi il sostegno di coloro che amano d’ingiuriarvi. 
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Ancora si dispone che altri possa entrare malleva¬ 
dore, finché non è pagato F argento dovuto. Malizia 
novellamente usata, siccome ho dianzi accennato ; di 
cui non si dimentica, perciocché in luogo dell’ ammenda 
menziona F argento dovuto, che si paga per liberarsi 
dalla prigione. 

Si dice eziandio che se il debitore o i mallevadori 
non abbiano pagato alla nona pritania, quegli che si 
liberò colla mallevadoria sarà imprigionato, e saranno 
confiscati i beni dei mallevadori. Con che egli mani¬ 
festamente si fa accusatore delle proprie colpe. In ve¬ 
rità non giudicò già vergognoso e terribile il carcere 
per tutti i cittadini ; ma lasciando fuggire F occasione 
nella quale si potea imprigionare il reo^ a voi ingiu¬ 
riati lasciò F onta della vendetta da prendersi, e tolse 
la vendetta. E da voi, malgrado vostro, impetrata la 
impunità del reo, poco mancò che non proponesse di 
chiamare in giudizio i giudici che lo avessero con¬ 
dannato al carcere. 

Vero é che fra le molte e brutte cose poste nella 
legge, quella che maggiormente rincresce, e che voglio 
dirvi si é, che in tutta quanta la legge v’ é ogni cosa 
che s’attiene a chi dà mallevadori; ma per chi non 
li dà né buoni né cattivi, e per chi non tiene in alcun 
conto voi, non é assegnato né castigo né altro; anzi 
é concessa la impunità maggiore, e il tempo della nona 
pritania é stabilito in favore di chi dà mallevadori. 
Potrebbe replicarsi che ivi é ordinata la confisca dei 
beni dei mallevadori, se il debitore non paga. Se non 
che chi non dà mallevadori, non può averli. Bene ob¬ 
bligò i proedri, creati a sorte per aver cura delle cose 
vostre, ad accettare i mallevadori proposti ; ma nessun 
obbligo impose agli offensori della città, anzi come a 
benefattori concesse di pagare o no la pena, a senno loro. 

Quale legge pertanto meno utile e più iniqua di 
questa si può fare? Essa primieramente ha in di¬ 
spregio le sentenze già date da voi, e quanto alle av- 
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venire, impone che siano date dopoché sarà prestato 
il giuramento, e poi le rende vane ; concede inoltre 
ai debitori, che non fanno il dover loro, i diritti in-^ 
tori dei cittadini, e fa manifesto che vani sono i vostri 
giuramenti, i castighi, i giudizi, gli sdegni e tutto il 
resto. Per me se Crizia, che fu uno dei trenta, avesse 
avuto in animo d’introdurre tal legge, non V avrebbe 
fatta diversa. La legge perturba tuttaquanta la re¬ 
pubblica, annienta tutti i negozi, priva la città della 
sua gloria. A me è facile il dimostrarlo; e in vero 
voi sapete bene che sovente la salvezza della città si 
consegue mercè delle spedizioni, dell’annata e della 
milizia, colle quali voi compieste molte imprese sal¬ 
vando, castigando e riconciliando gli altri. E in che 
maniera ? Col governare voi queste imprese, mediante 
leggi, provvisioni, navi allestite, contribuzioni, e col 
fare ciascuno il debito proprio. A volere che ciò in¬ 
tervenga voi andate apposta nei luoghi della giu¬ 
stizia, e condannate al carcere i violatori degli or¬ 
dini vostri. Or considerate come la bella e utile legge 
di costui bruttamente li guasta tutti. E difatti non è 
scritto che se qualcuno dei debitori è condannato al 
carcere o sarà condannato avrà facoltà di dare mal¬ 
levadori, acciocché sia liberato dal carcere, purché 
paghi il debito nella nona pritania? Or ditemi, di 
grazia, chi provvederà intanto le vettovaglie ? Per che 
modo si spedirà l’esercito ? Come si riscuoteranno i 
danari, se in grazia della legge di costui ogni debi* 
tore condannato a una ammenda può dare malleva¬ 
dori? Niuno farà più il proprio dovere. Diremo dun¬ 
que, per Dio, agli Elioni : « Che volete ! C’ è la legge 
di Timocrate : aspettate la nona pritania : allora usci¬ 
remo fuori: chè questo solo possiamo fare. >.E se do¬ 
vremo difender la città, credete voi forse che i nemici 
aspetteranno i sotterfugi e le malizie dei perversi ? 
Che può fare la città, quando si creano leggi perni¬ 
ciose, che impediscono di fare le cose che si devono? 
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Faremo bene il dover nostro, o Ateniesi, quando le cose 
siano ottimamente ordinate j)resso di noi, e non vi siano 
leggi siffatte. Abbatteremo i nemici, la celerità sarà 
possibile, e non terremo dietro, ma andremo incontro 
alle occasioni della guerra. Ma ove ci fosse questa legge, 
la quale toglie alla città ogni ornamento e splendore, 
che supplico non dovresti tu patire ? 

Essa inoltre, ò Ateniesi, guasta tutto il governo 
delle cose sacre e civili, e io vi dirò il come. Evvi 
una legge, che di bellezza passa tutte le altre, per 
la quale i posseditori dei‘danari sacri e civili sono 
obbligati di pagarli nel luogo del Senato, altrimenti 
questo li costringe colle leggi, fatte per i riscotitori 
dei tributi. Con essa sono regolate le cose pubbli¬ 
che. E veramente tutti i denari che spendiamo per i 
comizi, per i sacrifizi, per il Senato, per i cavalli e 
per altro, si procacciano mercè di questa legge. E 
allorché i consueti tributi non sono sufficienti, novelle 
imposizioni si pongono, e si riscuotono col timore di 
essa. Le cose tutte quante non sarebbero di necessità 
perturbate, quando i tributi non fossero sufficienti al- 
r amministrazione delle cose pubbliche, anzi ne biso¬ 
gnassero di più? Come si farebbe se non è lecito di 
riscuotere questi se non all’uscir dell’anno, e se i no¬ 
velli che sono aggiunti non si pagano, ed il Senato e i 
tribunali non possono costringere i debitori, anzi danno 
loro facoltà di differirne il pagamento fino alla nona 
pritania ? Intanto nelle altre otto che faremo ? Di’ su, 
Timocrate: non ci aduneremo, nè consulteremo, al bi¬ 
sogno ? Conserveremo così lo stato popolare ? I tribunali 
non definiranno più le private controversie e le pubbli¬ 
che? Che sicurtà rimarrà dunque agli offesi? Il Senato 
non si adunerà più dunque, nè governerà le cose com¬ 
messegli dalle leggi? Che resta se non la ruina di tutto ? 
< Per Dio, faremo ogni cosa gratuitamente ! > Ma non è 
iniquo che mentre tu prendi lo stipendio per far questa 
legge, restino senza stipendio il popolo, il Senato e i 
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giudici? Bisognava che tu, o Timocrate, aggiungessi 
nella legge ciò che vi ponesti contro i riscotitori dei 
tributi e i loro mallevadori, dai quali si deve ripetere 
il danaro secondo le leggi esistenti ; cioè che se contro 
qualsiasi debitore è stabilito per legge o per de¬ 
creto che si tenga per la riscossione il modo, che si 
usa contro i riscotitori dei tributi, il medisimo modo 
si tenga contro i debitori dell’ erario. Invece con ogni 
studio egli cercò di neanche nominarle. E perchè ? Per¬ 
chè il decreto di Euctemone stabilì appunto che i de¬ 
bitori dell’ erario siano obbligati di osservare queste 
leggi : per ciò non l’aggiunse. Con tale artificio le¬ 
vando via il gastigo assegnato a coloro, che ritengono 
le cose appartenenti alla città, e non aggiungendo 
altri provvedimenti, abbatte popolo, cavalleria. Se¬ 
nato, tempii, tutto. Provvedete voi. Ateniesi, che co¬ 
stui porti il meritato castigo, e fate che sia agli altri 
in esempio, affinchè non s’introducano giammai leggi 
siffatte* 

Non solo adunque egli priva i giudici della pote¬ 
stà di condannare ad ammende d’arbitrio, ma con¬ 
cede agli offensori della città di andare impuniti, im¬ 
pedisce le spedizioni, che a benefizio di essa si possono 
fare, guasta l’amministrazione delle cose pubbliche, 
insomma fa una legge utile ai malvagi, ai parricidi, 
ai disertori ; perocché toglie le pene ordinate dalle 
leggi. Vogliono le leggi fatte da Solone, legislatore 
per nulla somigliante a costui, che < se un ladro non 
è posto a morte, sia messo in prigione ; e se uno che 
ha maltrattato i parenti s’aggira nel comizio sia pa¬ 
rimente messo in prigione ; e se un disertore s’usurpa 
i diritti degli altri onorati cittadini sia pure messo in 
prigione. > Timocrate all’ opposto li manda impuniti, 
e se hanno dato mallevadori li sprigiona. Talché la 
mia opinióne, che io dirò non ostante che possa riu¬ 
scire molesta, si è che Timocrate per tal delitto deve 
esser messo a morte: acciocché vada nell’inferno a 
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dar questa legge agli empi, e lasci a noi di osservare 
anche in futuro le nostre leggi, giuste e sante. 

Kecita anche queste leggi. 

LEGGI DEL FURTO, DEL MALTRATTAMENTO DEI GENITORI 
E DELL’ABBANDONATA MILIZIA. 

Se uno perde qualche cosa, perchè altri gliela invola, e 
poi la riabbia, il ladro porterà la pena del doppio del va¬ 
lore, e ove non la riabbia tutta, la pena sarà il doppio 
oltre l’arbitrio dei giudici. Al ladro si leghi eziandio il 
piede per cinque giorni e cinque notti, se così sarà senten¬ 
ziato aairEliea. Ognuno può proporre che sia accresciuta 
la pena dell’ ammenda. Se uno è convinto di avere maltrat¬ 
tato i genitori, o d’avere abbandonata la milizia, o d’esser 
penetrato in altri luoghi, dove la legge glielo vietasse, gli 
Undici lo meneranno preso all’Elica, e quivi ognuno che 
vuole potrà accusarlo, purché goda dei diritti cittadineschi. 
L’Elica statuirà la pena afflittiva o pecuniaria ; e se la pena 
sarà pecuniaria, il condannato starà in prigione finché non 
l’avra pagata. 

Simigliante davvero è Timocrate, o Ateniesi, a So¬ 
lone legislatore ! Solone migliorava i cittadini viventi e 
gli avvenire; Timocrate a tutti i cittadini, provata- 
mente colpevoli e condannati, mostra la via per scan¬ 
sare le pene, e agli altri di animo perverso insegna la 
maniera di non cader nelle pene, e i malvagi d’ogni 
tempo francheggia ed assicura. Che pena condegna 
pertanto dovresti soiBFrire tu che, lasciando da parte il 
resto, levi via i sostegni della vecchiezza, onde i figli 
sono obbligati a mantenere i genitori finché questi vi¬ 
vono, e a fare, dopo la loro morte, ciò che impongono le 
leggi? E non sei tu degli uomini il più perverso, che 
non ti periti, o abominando, di tenere i ladri, gli scel¬ 
lerati e i disertori in maggior conto della patria, e di 
fare una legge in favor loro contro di noi? 

Ora voglio dirvi che ho adempiuto del tutto alla 
promessa fatta in principio. Promisi di provare che Ti¬ 
mocrate è interamente reo delle cose, che io gli apposi 
nell’accusa scritta: cioè che egli creò una legge vio- 
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landò le norme a questo effetto stabilite; in secondo 
luogo che essa è contraria a tutte le leggi esistenti; in 
ultimo che essa è perniciosa alla città. Udiste le leggi 
che comandano ciò che debbe fare chi vuole introdurre 
una legge ; e io dimostrai che egli non ne osservò alcuna. 
Voi anzi ascoltaste quelle leggi alle quali è ripugnante 
la sua; e intendeste come fosse introdotta primachè 
le altre fossero annullate ; e ascoltaste similmente che 
essa non è utile alla città, secondochè ho detto dianzi. 
Chiaro dunque apparisce che le ha offese tutte quan¬ 
te; e che non evvi cosa alcuna di cui abbia tenuto 
conto, nè alcuna da cui siasi guardato. Anzi a me 
sembra che se nelle leggi vi fosse stato per sorte un al¬ 
tro divieto, egli l’avrebbe rotto. Per ogni parte è dunque 
manifesto che le sue proposte furono ingannevoli, e 
che egli per proposito è reo, e non già che siano stati 
per errore fallaci i giudizi suoi. Tale è la legge fino 
all’ ultima sillaba. A nessuna cosa egli pose mano mal¬ 
grado suo, e nessuna ne fece che quandochessia riu¬ 
scisse a voi di profitto. Non si deve dunque con ra¬ 
gione odiare e punire costui, che dell’offeso popolo 
non ebbe alcun pensiero, e introdusse una legge fa¬ 
vorevole agli scellerati presenti e futuri? Mi maravi¬ 
glio poi della sfacciataggine di lui, il quale allorché 
governava insieme con Androzione, non ebbe'pietà 
del popolo, aggravato troppo dalle imposizioni che 
non potea sopportare ; ma quando Androzione dovea 
rendere i danari rubati alla città, e sacri e pubblici, 
allora pose una legge, la quale privava voi del doppio 
delle ammende pubbliche, e del decuplo delle sacre. 
Contuttoché trattasse in questa maniera il popolo, dirà 
tuttavia che la sua legge è fatta a benefizio del po¬ 
polo. Per me dunque sarà meritevole d’ ogni sup¬ 
plizio qualunque minimo magistrato o che abbia cura 
delle vie, o del mercato o sia arbitro nelle minori 
liti, il quale stando al sindacato sia convinto reo di 
furto, sia pure egli povero ignorante, inesperto e per 
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sorte assunto all’ ufficio suo : paghi egli 1’ ammenda 
del decuplo, e niuno proponga una legge che lo soc¬ 
corra. Ma se alcuni ambasciatori, eletti dal popolo, si 
usurpano molti danari sacri e pubblici, e li ritengono, 
questi sono degni di aiuto; per questi con ogni stu¬ 
dio si cerchi che non sofirano le pene, a cui le leggi 
e i decreti li condannano. Solone, o giudici, con cui 
non credo che Timocrate presuma di avere simiglianza 
di legislatore, non s’ingegnò affatto di assicurare gli 
uomini malvagi; anzi cercò o che non peccassero o 
che dessero de’ peccati loro la pena meritata. A questo 
effetto creò una legge, per la quale se qualcuno di 
giorno ruba più di cinquanta dramme è menato agli 
Undici, se poi ruba di notte può essere ucciso, o ferito 
da chi r insegue, e menato agli Undici, se piace. Nè 
consentì che il colpevole desse mallevadori per i furti 
commessi; ma volle che fosse posto a morte. Ordinò 
similmente la pena della morte per chi rubasse una ve¬ 
ste 0 altro di picciol pregio nel Liceo, nell’Accademia o 
nel Cinosargo, o anche un vasellino della valuta di dieci 
dramme nei ginnasi o nei porti.* Se poi alcuno è stato 
punito per furto in un privato giudizio egli può invece 
pagare il doppio dell’ ammenda ; ma i giudici possono 
condannarlo, oltre l’ammenda, al carcere per cinque 
giorni e altrettante notti acciocché sia a tutti in esem¬ 
pio. Le quali leggi voi le avete udite. Solone s’avvisò 
che l’autore di opere ignominiose non dovesse esser 
liberato dalle pene mediante la sola restituzione della 
roba rubata ; altrimenti i ladri doveano reputarsi 
felici ; perchè stando occulti se la godevano, e sco¬ 
perti doveano renderla solamente. Perciò oltre ram¬ 
menda del doppio assegnò la prigione affinchè menas¬ 
sero con ignominia il resto della vita loro. Timocrate, 


* Il giureconsulto Paolo nei frammenti del suo trattato De Officio 
Prcefecti vigilum dice : Adveraus capaarioa quoque, qui mercede aervanda 
in halneia veatimenta auacipiunt judex eat conatitutua ; ut ai quid in aer- 
vandia veatimentia fraudulenter admiaerint, ipae cognoacat. 
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al contrario, si contentò che pagassero solamente il 
debito in cambio del doppio, e non volle altra pena. 
Nè gli bastò di fare per i futuri colpevoli quella prov¬ 
visione ; chè liberò ancora chi già era condannato. Io 
mi pensavo invece che il legislatore dovesse provve¬ 
dere colle leggi alle cose future, come debbono essere, 
e secondochè sogliono particolarmente avvenire, e as¬ 
segnare le pene adattate alle colpe particolari. Questo 
si chiama far leggi, le quali devono egualmente com¬ 
prendere tutti i cittadini. Ma quando s’introducono 
leggi per i fatti intervenuti, in verità non si fanno 
leggi, ma si salvano i rei. E se io dico il vero consi¬ 
deratelo voi. Perciocché se Euctemone fosse stato con¬ 
dannato per offesa alle leggi, Timocrate non avrebbe 
introdotta questa, nè la città ne avrebbe avuto biso¬ 
gno. Essi si sarebbero goduto il rubalo, niente cu¬ 
randosi degli altri; ma posciachè fu assoluto stimò 
che gli ordini pubblici, i giudizi, i suffragi dovessero 
diventar vani, e che egli e la sua legge s’usurpassero 
la signoria tutta quanta. Laonde, o Timocrate, le no¬ 
stre leggi, che noi vogliamo osservate, commettono ai 
giudici la definizione delle cose; acciocché essi ascol¬ 
tato tutto s’accendano di sdegno proporzionato al de¬ 
litto; grande, se grande; piccolo, se piccolo. La pena 
meritata, o pecunaria o afflittiva, ad essi si appartiene 
di assegnare. Ma tu togliesti le pene e il carcere. A 
benefizio di chi? Dei ladri, dei sacrileghi, dei mici¬ 
diali, di chi non va coll’ armi al campo, e di chi lo 
abbandona. Tutti costoro tu salvi colla tua legge. Or 
chi nello stato popolare fa leggi non tenendo alcun 
conto delle cose sacre e del popolo, ma delle cose 
dette poco fa, non merita il supremo supplizio ? Non 
dirà certo che questi uomini, per comando eziandio 
delle leggi, non siano degni di ogni maggior pena, nè 
che le persone, a benefizio delle quali ha fatto la legge, 
non siano ladre e sacrileghe. Esse usurparono le decime 
della Dea e le cinquantesime degli altri Dei, e non le 
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rendono ancora, oltreché involarono le cose pubbliche. 
Il sacrilegio in ciò di tanto si differenzia dagli altri che 
essi non portarono come doveàno nell’Acropoli il danaro 
dovuto. Io credo per il Dio olimpico, o giudici, che 
Androzione non montò per caso a questa oltracotata 
baldanza, ma per volere dell’ irata Dea ; acciocché sic¬ 
come quelli che tagliarono le ali alla Vittoria,* peri¬ 
rono di propria mano, così questi perissero condannati 
da sé medesimi e pagassero, o pagassèro il doppio, 
secondo le leggi, o fossero rinchiusi nella prigione. 

Voglio eziandio dirvi alcune cose, che, favellando, mi 
sono venute in mente sopra la sua legge, le quali sono 
inopinate e maravigliose. Perciocché egli bene propose 
che i riscoti tori dei tributi fossero castigati, qualora 
non pagassero i danari dovuti, secondoché vogliono le 
antiche leggi, le quali assegnano il carcere e l’ammenda 
del doppio a cotali persone. Eppure questi potrebbero 
per avventura usar frode contro la città, per essere 
stati danneggiati nel comprare i tributi. Quelli jf^er con¬ 
trario, che rubano i danari della città e fanno sacri¬ 
legio contro la Dea, da Timocrate sono liberati dal 
carcere. Sicché se tu dici che costoro sono meno rei 
degli altri, di necessità confessar devi che tu folleggi. 
Ma se li reputi più rei, come sono in verità, col per¬ 
donare agli uni sì e agli altri no, non manifesti chiaro 
che tu sei prezzolato ? 

Degna cosa é altresì il dire quanto voi, o giudici, 
siate differenti dagli oratori per la grandezza del- 
r animo'. Terribili sono i provvedimenti vostri sopra la 
moltitudine, quando uno tiri due volte lo stipendio, o 
essendo debitore dell’ erario entri nel comizio, o faccia 
altre cose vietate dalle leggi. Voi non lo liberate, chiun* 
que esso sia, avvegnaché sappiate talvolta che a ciò 
fare é stato sforzato dalla miseria; né introducete leggi 
che diano licenza di mal fare ; ma fate il contrario. Questi 

‘ Sembra che qualcuno avesse involate le ali d’ oro dèlia statua 
della Vittoria nell’ Acropoli. 

Demostene. — III. 8 
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all’opposto, d’ignominiosi e gravissimi misfatti colpevoli, 
vanno impuniti; e si ridono di voi nei privati parlari, 
mentre essi, spacciandosi per uomini dabbene, hanno in 
verità le usanze dei servi cattivi ed ingrati. Imperoc¬ 
ché questi, 0 giudici, tostochè diventano liberi non 
vogliono avere più obbligo alcuno ai padroni per F acqui¬ 
stata libertà, anzi li odiano sommamente, perchè ad 
essi è nota la loro servitù. Così gli oratori non contenti 
di poveri esser fatti ricchi mercè della città, spre¬ 
giano anche il popolo, perchè ognuno conosce la povertà 
e le usanze della loro giovinezza. < Ma, per Dio, sarebbe 
vergogna che fosse imprigionato Androzione o Glaucete 
0 Melanopo ! > No, per Dio, o giudici ; ma bene vergogna 
sarebbe che F oltraggiata città non prendesse vendetta 
tanto per la Dea, quanto per sè stessa. Quanto ad 
Androzione la prigione non è forse per lui cosa di 
famiglia ? Voi sapete bene che il padre suo passò nella 
prigione molti quinquenni ; donde fuggì, non uscì. < È 
da badare alle occupazioni della sua giovinezza. > Anzi 
per queste non deve andar meno punito, come altresì 
per il suo debito, e ancora perchè entrava nel comizio 
allorché gli era vietato, e di là traeva alla prigione 
molti cittadini saviamente vissuti. < Sarebbe cosa assai 
brutta, per Dio, che Melanopo fosse imprigionato ! > 
Io non sparlerò del padre di lui, sebbene avessi 
molte notizie dei fatti suoi. Ma esso sia come Fha 
divisato Timocrate. Or se Melanopo è figlio perverso 
di padre dabbene, ed è stato punito per ladronec¬ 
cio e tradimento,* tantoché dovette pagare tre talen¬ 
ti, ed entrato fra i giudici fu condannato a pagare il 
decuplo dai compagni stessi, e fu cattivo ambasciatore 
in Egitto, e offese i fratelli suoi, non è maggiormente 


* Di costui parla Aristotile dicendo : « Le maggiori ingiurie sono 
quelle che procedono da maggiore ingiustizia. E per questo talvolta lo 
minime son tenute per grandissime; come fa l’accusa di Callistrato con¬ 
tro Melanopo, che avesse frodato agli edificatori del tempio tre mezzi 
oboli de’ danari dedicati alla fabbrica d’ esso. » — La Rettorica tradotta 
da Annibal Caro, 1. I, cap. XIV. 
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degno del carcere appunto perchè ha tralignato cotanto 
dal padre suo V Anzi io credo che Laches, se era un 
uomo dabbene e amatore della città, avrebbe egli stesso 
messo in prigione un figlio di tanto obbrobriosi costumi. 
Ma lasciamo costoro, e consideriamo Glaucete. Non fu 
esso che se ne fuggì in Decelia, e quindi uscito impe¬ 
tuosamente corse e rubò tutta la contrada ? Tutti voi 
lo sapete. Or costui della roba tolta ai vostri figliuoli 
e alle donne vostre, e d’ogni altra cosa usurpatasi dette 
puntualmente la decima parte al governatore spar¬ 
tano ; ma ciò che apparteneva alla Dea e che fece suo, 
allorché fu fatto degno d’andare ambasciatore, cioè le 
decime nemiche, non diede alla Dea. Poscia, allorché 
fu creato tesoriere per aver cura dei premi della città, 
che si conservano nell’Acropoli, e che furono tolti ai 
nemici, forse egli non se li portò via, e altresì la sedia 
coi piedi di argento, e la spada di Mardonio, che 
valeva trecento darici ? ‘ Tutte queste cose nessuno le 
ignora. Inoltre non è violento ? Come niun altro. Ora 
è da perdonare a tutti costoro ? Avremo per niente le 
decime dovute alla Dea ? Non saranno pagate le am¬ 
mende dovute all’ erario ? Lo strenuo difensore, il sal¬ 
vatore di costoro non sarà punito ? E che impedirà, o 
giudici, che tutti diventino tristi, se le azioni ignomi¬ 
niose giovano cotanto? Nessuna cosa, a parer mio. 

Non ammaestrate voi dunque, ma punite : non con¬ 
sentite che essi mal sopportino d’esser rinchiusi nella 
prigione per avere il vostro, ma fateli obbedienti alle 
leggi. Imperocché non hanno rancore alcuno coloro, 
che sono nella prigione per finta cittadinanza, finché 
non è data la sentenza sulla falsa attestazione; sono là 
dentro senza il pensiero di dare mallevadori e di andare 
in giro. E veramente non giudicò la città di dover 
prestar fede ad essi, nè stimò che mediante la malleva- 

* Dario figlio d’Istaspe fece coniare monete d’oro e d’argento che si 
chiamavano darici, e credo che si chiamassero così come si chiamarono 
napoleoni gli scudi d’oro e di argento fatti coniare da Napoleone primo. 
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doria andassero impuniti, ma bensì che stessero là dove 
molti altri cittadini. Molti e per danari e per giudizi 
furono incarcerati, e pure non furono ripugnanti alle 
leggi. A me rincresce mentovarne alcuni per nome, 
ma è necessario di ricordarli. Lascio indietro quelli 
che vissero quando era magistrato Euclide, e altri più 
antichi, i quali non ostante i loro chiari gesti, susci¬ 
tarono nondimeno lo sdegno del popolo per i recenti 
maleficii loro. La città infatti non consentì che prima 
fossero cittadini dabbene e poi rubatori, ma li volle 
costantemente buoni ; altrimenti ognuno avrebbe cre¬ 
duto con giustizia che un cittadino fosse stato buono 
per r addietro, non per indole ma per inganno, affine 
di acquistar credito. Dopo il magistrato di Euclide, 
ricordivi di Trasibulo Colliteo due volte carcerato e 
condannato per sentenze date dal popolo, ancorché 
egli fosse uno di quelli del Pireo e di File; e poi ram¬ 
mentate Filepsio Lampreo, e poi Agirro Colluteo, citta¬ 
dino onesto e popolare, e della felicità del popolo assai 
zelante. Pure giudicò ben fatto che le leggi dovessero 
imperare sopra di sé, come sopra degli altri cittadini 
oscuri, e stette nel carcere parecchi anni, finché non 
ebbe pagati i danari che si credevano da Jui dovuti 
alla città. Né Callistrato, cittadino di grande autorità 
e cugino suo, creò una legge apposta per lui. Simil¬ 
mente si portò Mironide figlio di Archino che prese 
File, e che dopo gli Dei fu autore principalissimo dello 
stato popolare, e che fece opere egregie in prò della 
patria, governando e combattendo più volte. Tutti co¬ 
storo obbedirono. E i tesorieri, al tempo che fu arso 
r Opistodomo, e i tesorieri della Dea e degli altri 
Dei stettero in carcere finché non fu fatto il giudi¬ 
zio.* E quelli medesimamente, che avevano voce di aver 

* Il Boeckh nel trattato dell’Economia politica degli Ateniesi, per no¬ 
tizie cavate da Aristotile, da Demostene, da Tito Livio, da altri scrittori e 
da parecchie iscrizioni greche c’informa che ogni tempio d’importanza 
possedeva un tesoro fatto di doni, e di altre entrate sacre dovute al 
dio 0 alla dea a cui era dedicato, come è avvenuto, alla nostra memo- 
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male amministrato il grano, ed altri molti, o giudici, 
tutti migliori di Androzione. Per tutti costoro le leggi 
conservarono la forza loro, e tutti furono condan¬ 
nati alle pene fissate. E in grazia di Androzione, di 
Glaucete e di Melanopo si deve fare una legge? In 
grazia di costoro, che furono coi suffragi giudicati rei 
secondo le antiche leggi, e reputati possessori dei da¬ 
nari sacri e pubblici? Non diventerà risibile la città 
nostra se per salvar sacrileghi si crea una legge ? Non 
soffrite che sia fatto oltraggio a voi e alla città, ma 
ricordatevi di Eudemo Cidateneo, il quale, perchè 
parve che volesse introdurre una legge non buona, fu 
messo a morte al tempo di Evandro Arconte, e poco 
mancò che non fosse messo a morte Filippo figlio di 
Filippo armatore di navi, il quale di volontà sua pagò 
una ragguardevole ammenda, e corse rischio d’essere 
co’suffragi vituperato. Sdegnatevi parimente contro co¬ 
stui, e considerate oltre a ciò quali danni avrebbe cau¬ 
sati se egli fosse stato ambasciatore inviato da voi; 
perciocché da nessuna cosa si sarebbe astenuto. Po¬ 
nete mente al suo ingegno; attesoché la legge, con 
tale ardimento introdotta, manifesta i suoi costumi. 

Voglio ragionarvi, o giudici, del modo che tengono 
i Locri nel fare le leggi : chè non vi nuocerà di certo 
udire l’esempio altrui, e principalmente di una città 
governata bene. Essi stimano che si debbano osservare 
le antiche leggi e le patrie usanze, e non consentono di 
far leggi, aderendo agli accorgimenti e alle coperte vie 


ria, nella Santa Casa di Loreto. In Atene il principale tesoro era quello 
dì Minerva nell’Acropoli ; fatto di doni, di entrate, di ammendo e di 
beni confiscati. Molte cose preziose erano in quei tempii, ma il tesoro 
più ricco si trovava neH’Opistodomo, dietro il Partenone ; e i guardiani 
si chiamavano tesorieri di Minerva o della dea, e anche tesorieri dello 
cose sacre. Fra gli oggetti preziosi alla loro custodia commessi si con¬ 
servavano altresì la sedia di Serse, la spada di Mardonio, non altrimenti 
che nei Musei dei popoli moderni si conservano le cose di pregio, tolte 
ai nemici combattendo. Le guerre di questo secolo che hanno contri¬ 
stato i popoli, di quanti fregi sono state cagione ai Musei di Londra, 
di Pietroburgo, di Torino, di Parigi e di Berlino? Ai visitatori liete o 
tristi ricordanze ! 
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degli scellerati; talché se uno vuole introdurre una 
legge nuova, la propone avendo una corda al collo, e 
se la legge è giudicata buona e utile, l’autore di essa 
vive e se ne va ; se non è, gli danno la morte strozzan¬ 
dolo con quella corda. Nè ardiscono proporre leggi nuove, 
ma osservano bene le antiche. E in un lunghissimo 
spazio di tempo, dicesi che sia stata creata da essi una 
sola legge nuova.* Nella loro città era una legge, per la 
quale chi avesse cavato un occhio a un altro, dovea 
patire per pena che ne fosse cavato uno anche a lui, 
non ammettendosi alcuna ammenda. Narrasi che 
un tale minacciasse il nemico suo di cavargli un oc¬ 
chio. Questi, che ne avea appunto uno solo, spaven¬ 
tato di tale minaccia e stimando che per tale sven¬ 
tura non avrebbe potuto più vivere la vita che gli 
restava, ebbe l’ardire di proporre una legge, per la 
quale se uno cavasse l’occhio a chi ne aveva un solo, 
egli dovesse perderli tutti e due, acciocché entrambi 
soffrissero la stessa disgrazia.* E, al dire dei Locri, in 
duecento anni fu creata questa legge sola. Ma i vo¬ 
stri oratori, o giudici, creano quasi ogni mese le leggi 
a proprio profitto, e poi quando sono magistrati me¬ 
nano in prigione gli uomini materiali e rozzi ; ma non 
credono che ciò si debba fare contro di loro. Oltre a 
ciò le leggi di Solone da gran tempo avute in pregio, 
sono distrutte da essi, credendo che voi dobbiate os¬ 
servare le loro, fatte a danno della città. Se pertanto 
non li punite, toccherà al popolo di servire a queste 
belve. Sappiate bene, o giudici, che se risentitamente 
vi opponete, saranno meno insolenti ; se no rinverrete 
molti che vi useranno oltraggiose villanie, sotto pre¬ 
testo di portarvi amore. 


* Medita, o lettore, Tesempio datoci da quegli Italiani antichissimi! 
Non è un gran 'peccato, che per causa della nostra gentilezza di costumi 
non si possa introdurre l’usanza dei Locri? 

' Solone, al dire di Diogene Laerzio, aveva fatto per gli Ateniesi 
una legge simigliante a questa dei Locri. 
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Ragionerò altresì di quella legge, o giudici, la quale, 
per quel che odo, sarà addotta siccome esempio da 
lui seguito, e che dice : < Non menerò in carcere nes¬ 
sun ateniese che dia, a mallevadori, tre persone che 
pagano i medesimi tributi, purché non abbia congiurato 
a tradire la città, abbattere lo stato popolare, o sia 
un riscotitore di tributi, il quale non paghi all’erario. > 
Ascoltatemi di grazia: io non dirò che Androzione 
stesso menava in prigione i cittadini e li legava, non 
per anche annullata questa legge, ma dirò bene per chi 
fu posta. Essa non fu posta, o giudici, per i sentenziati 
o per coloro che s’erano difesi, ma per i non giudi¬ 
cati, acciocché questi non fossero impediti di trattare 
a dovere la causa loro e senza preparazione alcuna. 
E se egli dicesse che fu posta eziandio per gli altri 
cittadini, io replicherei a prova chiarissima dell’as¬ 
sunto mio, che se fosse così, non sarebbe lecito di 
condannare alcuno a pena afflittiva o pecuniaria ; per¬ 
ciocché il carcere essendo una pena afflittiva, a que¬ 
sto non si potrebbe condannare alcuno. Né per altri 
accusati sarebbe aggiunto: «All’accusato si legheranno 
i piedi dagli Undici ; > giacché ciò sarebbe consentito 
solamente per i traditori, per gli oppressori del po¬ 
polo e per i riscotitori dei tributi che siano mal pa¬ 
gatori. Or questi sono per noi buoni argomenti per 
provare che si può incarcerare: altrimenti sarebbero 
del tutto vane le ammende. Oltre a ciò quella for¬ 
mula non é una legge, perché é scritta nel giuramento 
del Senato, acciocché gli oratori del Senato non si 
accordino insieme per imprigionare qualche cittadino. 
Ondeché Solone, che non volle concedere al Senato 
questa potestà, aggiunse tali parole nel giuramento del 
Senato, non in quello vostro. Senza dubbio ei volle che 
più d’ogni altra cosa fosse efficace il giudizio, e ogni 
sentenza pronunziata contro il reo fosse osservata. 
Perciò si leggerà il giuramento dei giudici. Leggilo. 
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GIURAMENTO DEGLI ELIASTI. r 

Darò il mio suffragio conforme alle leggi e alle delibe¬ 
razioni del popolo ateniese e del Consiglio dei Cinquecento. 

Nè col mio suffragio favorirò la tirannide o il governo dei 
pochi. Nè se alcuno oppresserà il popolo, o parlerà, o darà i 

il suo suffragio contro di esso io lo consentirò, come ancora 
non consentirò la remissione dei debiti privati, nè la spar¬ 
tizione delle terre o delle cose. Non richiamerò i fuorusciti 
e i condannati a morte ; nè scaccerò i cittadini, che sono 
nella città, contro le disposizioni delle leggi, del popolo 
degli Ateniesi e del Senato. Io non lo farò, nè permetterò 
che lo faccia altri. Non assumerò all’ufficio di magistrato 
chi non abbia dato conto di altri uffici esercitati, sia uno 
dei Nove, o un ieromnemone o quanti altri magistrati sono 
creati in compagnia dei Nove, colle fave, e nello stesso 
giorno, o sia un banditore, o un ambasciatore, o un assessore. 

Nè due volte nominerò per il medesimo magistrato il me¬ 
desimo cittadino, nè consentirò che egli eserciti due uffici 
nello stesso anno. Io non accetterò doni per l’Eliea, nè 
permetterò che altri l’accetti me consapevole, nè consentirò I 

artifici! e frodi. Io non ho meno di trent’ anni di età. Ascol¬ 
terò r accusatore e il difensore con animo uguale e darò i 

sentenza definitiva sulla questione. ' 

Sarà giurato in nome di Giove, Nettuno, Cerere, e im¬ 
precato la mina a sè e alla casa sua in caso che siano vio- | 

late le cose dette. Per contro, a chi le osserverà, le cose 
succederanno prosperamente. 

Qui non sono, o giudici, le parole, «Non imprigio¬ 
nerò alcun Ateniese ; > perchè i giudici definiscono tutte 
le contese, e ad essi si dà il potere di condannare 
eziandio alla prigione o ad altra qualsiasi pena. Mani¬ 
festa cosa è dunque che voi potete condannare alla 
prigione ; ma quando si vuole annullare le sentenze si 
opera turpemente ed empiamente, e si opprime il po¬ 
polo, siccome è noto ad ognuno. Perocché la città no¬ 
stra si regge, o giudici, mercè delle leggi e dei decreti. 

Ma se uno con una legge nuova annulla le delibera¬ 
zioni prese col suffragio, dove andremo a finire? Ciò 
non avrà nome di legge ma di licenza. E il magistrato, 
che ne è V autore, non merita pena gravissima ? L’estre¬ 
ma, a parer mio ; non pure perchè creò questa legge, 
ma perchè agli altri additò la via per togliere i giudizi. 
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per richiamare i fuorusciti e per peggio ancora. Che 
impedirà, se costui parte contento per aver fatta questa 
legge, che qualcuno con un’altra legge faccia cosa per¬ 
niciosissima alla città ? Nulla, a parer mio. Io odo che 

10 stato popolare fu già abbattuto, perchè furono tolte 
r accuse di violate leggi, e furono annullate le sentenze. 
Forse alcuno contradicendo avvertirà che non sono 
uguali le condizioni delle cose circa lo stato popolare. 
Ma non conviene, o giudici, gettare il seme di tali cose, 
ancorché esso per sorte non germogli ; e chiunque ha 
preso l’assunto di dirle o di farle sia punito. 

Se non che è utile il divisare l’arte maliziosa che 
tenne per nuocervi. Vedendo che per ogni dove magi¬ 
strati e privati cittadini reputavano che le leggi fos¬ 
sero cagione del bene della città, egli pensò come 
potesse disfarle senzachè altri se ne accorgesse; e se 
per caso fosse guardato, non apparisse che egli faceva 
opera iniqua e ignominiosa. Pensò dunque di compiere 

11 suo desiderio annullando le leggi con una legge, 
acciocché le sue ingiurie acquistassero il nome di sal¬ 
vezza; perchè le salvatrici della città sono le leggi, 
e la sua non si accorda affatto con quelle. Usò per¬ 
tanto questo nome, che a voi sarebbe riuscito som¬ 
mamente piacevole, e non si curò che l’esperienza 
avesse dimostrato ih contrario. Orsù, per Dio, evvi un 
proedro, o un pritano, il quale avesse messo a partito 
qualcuna delle cose scritte in quella legge? Io credo 
di no. Come fece egli ? Alle sue nequizie diede il nome 
di legge. Nè costoro vi nocquero a caso, ma pensata- 
mente ; nè operarono da sè soli, ma con altri governanti, 
i quali prenderanno la difesa, non, per Dio, affine di 
aggradire a Timocrate (e come mai?); ma perchè cia¬ 
scuno di loro giudica la legge profittevole a sè. Alla 
maniera pertanto, onde costoro si aiutano l’un l’altro 
contro di voi, così voi aiutatevi da voi stessi. A un 
tale, che domandava a Timocrate perchè mai avesse 
fatta cotale proposta, la quale poteva riuscirgli cala- 
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mitosa, rispose che colui era cieco ; e quanto a sè, ag¬ 
giungeva che Androzione sarebbe venuto in sua difesa, 
e intanto a suo grande agio avrebbe compilato su tutte 
le cose un discorso siffatto, che lo facea stare alla sicura. 
Ond’io mi sono maravigliato della sfacciataggine di 
ambedue ; di quello, se chiamasse l’altro a difenderlo, 
e di questo se prendesse cotale assunto; perciocché 
farebbe testimonianza che introdusse la legge in grazia 
di lui, non a benefizio universale dei cittadini. Pure 
a voi sarà utile l’udire gli atti del suo governo, e 
quelli specialmente fatti di concordia con costui, onde 
r uno e r altro sono meritevoli dell’ odio vostro. Repli¬ 
cherò alquante cose già ascoltate da voi, eccetto da 
quelli che non assistettero al giudizio di Euctemone. 

Prima consideriamo la riscossione dei tributi, che 
più lo rende animoso, fatta in compagnia di questo 
valentuomo per vessare tutti voi. Affermò egli che 
Euctemone avea fatte sue l’entrate vostre, e perciò o 
lo avrebbe convinto reo o avrebbe pagato di suo. Con 
tale pretesto cassò dal grado un magistrato eletto a 
sorte, e si diè alla riscossione. Per la quale propose 
costui, scusandosi d’esser malato, e dicendo appunto: 
< Acciocché egli mi aiuti. > Favellando poi nel comizio, 
intorno all’entrate, diceva che v’ erano tre partiti : gua¬ 
stare i begli arredi delle feste, o sostenere nuovi aggra¬ 
vi, 0 riscuotere i crediti. Eleggendo voi, com’ era ragio¬ 
nevole, la riscossione dei crediti vostri, v’ intrattenne 
colle promesse, e usurpatasi gran potenza per i tempi 
favorevoli alle sue intenzioni, non credette ben fatto 
di valersi delle leggi, o credendole senza efficacia non 
ne introdusse altre; ma fece decreti crudeli e illegit¬ 
timi per guadagnerìa e ruberìa, nelle quali ebbe sem¬ 
pre a compagno costui. Intimò agli Undici, ai riscoti- 
tori e ai loro ministri di seguitarlo, e penetrò nelle 
case dei cittadini. Tu, Timocrate, lo seguivi solo dei 
dieci magistrati compagni tuoi. Niuno pensa di affer¬ 
mare che i debitori non dovessero pagare. Stava bene 
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che pagassero : ma come ? Come vuole la legge fatta 
in grazia dei cittadini, il che è veramente popolare. 
L’utile che vi venne, o Ateniesi, dalla riscossione di 
quei cinque talenti non fu grande, siccome fu grande 
il danno, per certi costumi introdotti nella repub¬ 
blica. Se voi vorrete investigare la ragione, per la quale 
alcuno eleggerebbe di vivere piuttosto in uno stato 
popolare che in uno stato retto da pochi, la rinver¬ 
reste facilmente; ed è che tutte le cose nello stato 
popolare si fanno mitemente. Che costoro si portas¬ 
sero con insolenza, disdicevole in uno stato popolare, 
io lascio indietro ; ma dimando : quando la crudeltà 
signoreggiò nella città vostra ? Sotto i trenta : rispon¬ 
dereste tutti. Allora, secondochè si narra, chiunque si 
fosse nascosto in casa sua era sicuro: e noi ripro¬ 
viamo quei tiranni, perchè contro giustizia mena¬ 
vano i cittadini dalla piazza alla prigione. Ma la 
nequizia di costoro fu maggiore ; attesoché governando 
in uno stato popolare, conducevano per le case ^li 
Undici, e a ogni cittadino facevano della propria casa 
una prigione. Che pensereste, o giudici, se qualche 
cittadino o povero, o ricco, ma per dispendii fatti sfor¬ 
nito di danari, il quale non osasse d’inoltrarsi nella 
piazza, e in casa non si tenesse sicuro, e che di ciò 
fosse causa Androzione, a cui gli atti della propria 
vita non consentono di prender vendetta delle ingiurie 
fatte a lui medesimo, non che alla città ? Se pertanto 
qualcuno chiedesse a lui o a te, Timocrate, di essi 
lodatore e ministro : i tributi si traggono dalle persone 
o dagli averi? A voler dire il vero dovreste rispon¬ 
dere: dagli averi; essendoché si contribuisce cogli 
averi. Perchè dunque, o ribaldi, invece di confiscare 
i poderi e le case, e di annotarle fra lè cose pubbli¬ 
che, voi legavate e oltraggiavate i miseri forestieri, e 
gli strapazzavate peggio che ae fossero servi vostri? 
Se vorrete por mente, o giudici, alla differenza fra il 
servo e il libero, rinverrete che il corpo del servo è 
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sottomesso a tutti i mali trattamenti, dovechè quello 
del libero è salvo anche nelle avversità maggiori ; per¬ 
ciocché alla più parte delle colpe sono assegnate pene 
pecuniarie. Costui all’incontro strapazzò i corpi dei 
cittadini, trattandoli alla maniera che i servi. Anzi il 
procedere di Androzione fu così ignominioso e fraudo¬ 
lento, da stimare ben fatto che il padre suo, incarcerato 
per debiti, si fuggisse dalla prigione senza aver prima 
pagato 0 esser giudicato ; e che per l’opposto i citta¬ 
dini, che non potessero pagare i debiti loro, fossero 
condotti dalla casa alla prigione. E Timocrate, allor¬ 
ché dovea riscuotere il doppio, non volle accettare mal¬ 
levadori dai cittadini, neanche da uno ; né aspettò, non 
che fino alla nona pritania, ma nemmeno un giorno 
solo, sicché bisognava o pagare subito i danari, o 
andar subito in prigione; anzi conduceva egli stesso 
i debitori al giudizio degli Undici. Ora poi per render 
liberi tutti coloro, che voi condannaste, ebbe l’ardi¬ 
mento d’introdurre, con suo pericolo, la legge sua. 

Se non che diranno che queste e quelle cose fecero 
per amor vostro. E voi reputerete che veramente siano 
state fatte per voi, e leggermente vi passerete della 
maliziosa oltracotanza di costoro? Essi, o Ateniesi, 
sono ben degni dell’odio vostro, non della salvezza 
loro. Perciocché chi governa le cose della città e vuol 
godere della vostra mitezza, deve apertamente mostrare 
che egli segue le usanze della città. E quali sono? 
Aver pietà dei deboli, non lusingare l’oltraggiosa bal¬ 
danza dei forti e dei potenti, non maltrattare il popolo, 
né adulare chiunque acquista potenza. Il che tu fai, 
0 Timocrate. Per la qual cosa meritamente, senza udirti, 
ti pongano a morte, anziché assolverti in grazia di 
Androzione. 

Alla riscossione dei tributi essi non furono condotti 
dall’ utile vostro, come io dimostrerò incontanente. Se 
alcuno domandasse ad essi : ditemi : gli agricoltori o 
altri, i quali o per la gran famiglia da mantenere o per 
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altri dispendii o per altre gravezze non pagano i tri¬ 
buti, sono forse più colpevoli di quelli, che si usurpano 
0 sperdono i danari .dei contribuenti o dei confederati 
0 del pubblico ? Benché sfacciati non oserebbero di 
affermare che coloro, i quali non pagano i tributi, siano 
più rei di chi si usurpa la cosa pubblica. Perchè dun¬ 
que, o Timocrat'e e Androzione, in più di trent’anni 
che uno di voi maneggia le cose pubbliche, allorché 
oratori e generali erano accusati per offese alla città, 
e condotti innanzi a costoro per esser giudicati, e alcuni 
di essi uccisi per le loro scelleratezze, altri fuggiti e 
in esilio, per timore di peggiore disavventura, niuno 
di voi s’è messo fra gli accusatori, o ha sindacato gli 
atti loro, 0 si è risentito mai delle ingiurie fatte alla 
città, ma ora vi palesate zelanti di noi, mentre volete 
far male a molti ? Volete voi, o Ateniesi, che io ve ne 
spieghi la ragione ? Perchè essi traggono vantaggio dal- 
r ingiurie che vi si fanno, e rubano i vostri tributi, 
e la loro cupidigia è insaziabile, e in due modi trag¬ 
gono frutto dalla città; imperocché non è cosa più 
facile r inimicarsi con molti di poco colpevoli, che con 
pochi gran colpevoli ; nè è cosa più popolare il notare 
i falli della moltitudine che di pochi. La ragione è 
quella che ho detto. Voi pertanto considerando e ram¬ 
memorando queste cose, se qualcuno è colto in fallire, 
punitelo, nè badate se è molto il tempo che è scorso ; 
ma piuttosto se ha commesso la colpa. Perciocché se al 
presente facilmente lasciate correre quei fatti, dei quali 
allora vi risentivate, passerete per uomini che vi siete 
adirati, non già che siete stati offesi, allorché giudi¬ 
caste sui danari rubati ; imperocché gli adirati sogliono 
commuoversi subitamente, se ricevono molestia, ma gli 
offesi prendono vendetta dell’ offensore ogni volta che 
viene in balia loro. Non dovete pertanto ora raumi- 
liati non tener nessun conto dei giuramenti, e a voi 
medesimi compiacere oltre i termini della giustizia, ma 
odiare e non udire neanche la voce nè di questo nè 
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di quello, che governarono in siffatto modo. < Ma, per 
Dio, solamente nella trattazione di quei negozi si por¬ 
tarono così ; chè nel resto si portarono assai bene. > 
Tutt’ altro. Anzi si portarono tanto male che le cose 
udite li rendono meritevoli, appetto alle altre, di odio 
minore. Di che vi parlerò ? De’ sacri arredi, delle di¬ 
sfatte corone, delle belle fiale ? Per tutte queste cose, 
dalle quali venne addosso alla città tanto disonore, 
sono meritevoli di morte non una ma tre volte, es¬ 
sendo rei di sacrilegio, d’empietà, di furto e d’altre 
molte scelleratezze. Trapasso in silenzio molte cose, e 
dirò che quando Androzione asserì per inganno che 
dalle corone cascavano le foglie appassite, come se 
state fossero foglie di viole e di rose, e non di oro, 
v’ indusse a disfarle. A tale ufficio assunse costui, come 
compagno delle sue scelleratezze. E mentre nella riscos¬ 
sione dei tributi ottenne che un servo pubblico fosse 
a guardia, per dir così, della giustizia, acciocché ogni 
pagatore avesse accanto chi facesse il riscontro; non 
richiese quel guardiano, allorché guastò le corone, ma 
esso stesso fu l’oratore, l’orefice, il provveditore e il 
guardiano. Ora, se in tutte le cose della città che tu 
maneggi, volessi che a te solo si prestasse fede, le tue 
ruberie non sarebbero palesi giammai. Ma posciaché 
tu nella riscossione dei tributi volesti che qualcuno 
stesse a guardia della giustizia, e che la città non 
avesse fiducia in te ma nei servi ; e poi, allorché si 
trattò delle corone, alcune delle quali Jion furono dedi¬ 
cate nella nostra età, ricusasti ogni sindacato, non é 
manifesta la ragione che ti mosse ? Lo credo io. Con¬ 
siderate, 0 Ateniesi, quanto belle e in sempiterno am¬ 
mirande fossero le iscrizioni che furono tolte, e quanto 
empie e brutte se ne mettessero in cambio di quelle. 
Io credo che tutti voi abbiate letto in giro dentro le 
corone : < I confederati al popolo per la sua fortezza 
e giustizia > ovvero: < I confederati in premio a Mi¬ 
nerva, > ovvero; « I tali al popolo salvati dal popolo, > 
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ovvero : < Gli Eubei liberati incoronarono il popolo, > 
e in ultimo : < Conone per la vittoria navale contro 
i Lacedemoni. > Tutte queste iscrizioni, che erano di 
ammirazione e di onore per voi, furono tolte colla 
distruzione delle corone, e in cambio di quelle aveste 
vasellamenti, fatti dall’ impudico, colla scritta : < Per 
cura d’Androzione. > E quando il suo corpo, sozzo per 
libidine, non potea entrare nei tempii per divieto delle 
leggi, il nome suo era scritto nei vasi dei tempii. Para¬ 
gonate pure queste iscrizioni (e come no ?) colle anti¬ 
che, e vedete se elle vi fanno onore ! Chiunque si per¬ 
suade che da questi fatti nacquero tre cose bruttissime : 
la Dea fu spogliata delle corone, la città fu privata 
deir onore delle chiare gesta, di cui le corone erano la 
ricordanza, e quelli, che posero le iscrizioni, furono pri¬ 
vati della memoria delle belle imprese. Se non che gli 
autori di opere così brutte furono tanto insensati e 
così audaci che le celebrarono come opere ammirande. 
E questi, mercè di un altro cittadino, non teme, anzi 
si assicura, e non nasconde sè e gli atti suoi. Nè solo 
si mostra cupido di danari, ma è tanto vano da non 
vedere che le corone sono contrassegni della virtù, e 
che le fiale e altri arredi sono contrassegni di ric¬ 
chezza, e similmente che qualsiasi corona, anche pic¬ 
cola, fa onore siccome una grande : laddove i vasella¬ 
menti di pregio, eziandio in gran numero, sono cagione 
che i possessori passino per ricchi. Ma se uno si vanta 
di averne pochi, non pure non acquista riputazione, 
ma la perde. Costui dunque spogliandovi dei beni della 
gloria, vi procacciò quelli della ricchezza, piccoli e non 
degni di voi ; e non pose mente che il popolo non cercò 
mai r acquisto dei danari, ma cercò solo quello della 
gloria. Siano a prova i gran danari spesi e le contri¬ 
buzioni pagate e i gran pericoli corsi per essa. Le cose, 
che ne vennero, sono immortali, come la memoria delle 
imprese, lo splendore dei doni, i Propilei, il Partenone, 
il portico, gli arsenali ; e non già due fiale, o due o 
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tre vasellini, ciascuno di poco peso, e che a tuo capric¬ 
cio proporrai che si guastino. Nè con imposizioni ecces¬ 
sive, nè con atti riprovati negl’ inimici, nè con doppi 
tributi, gli antenati innalzarono questi monumenti ; nè 
si valsero di consiglieri, somiglianti a te, per governare 
la repubblica. Ma col vincere gl’inimici e col procu¬ 
rare tra i cittadini la concordia, che ogni persona one¬ 
sta deve bramare, e col cacciare dal comizio Je persone 
che viveano alla tua maniera, si acquistarono gloria 
immortale. Ma voi, o Ateniesi, procedete con tanta 
dabbenaggine e infingardia che non imitate affatto 
quegli esempi. Invece Androzione ha cura dei sacri 
arredi ; Androzione, o terra, o Dei ! Evvi empietà mag¬ 
giore di questa ? Giacché io mi penso che chi entra 
nei tempii per maneggiare e avere in cura le cose 
degli Dei, non deve viver castamente per pochi giorni 
assegnati; ma deve essere ancora alieno dalle brutte 
usanze, colle quali ha vissuto costui. 

Ma ciò sia detto come per incidenza. Quanto alle 
altre cose, alle quali acconsentirà Timocrate stesso, 
benché io avessi di che ragionarne, le lascio da parte. 
Pure, a quel che ho inteso, egli non saprà che dirsi 
per provare che la legge non è dannosa nè introdotta 
violando tutte le altre leggi ; ma affermerà che An¬ 
drozione e Glaucete e Melanopo pagarono i denari, e 
che perciò sarebbe ingiusto, mentre essi hanno com¬ 
piuto il debito loro, dare a lui nota di biasimo per 
aver fatto questa legge in loro favore. Se non che 
parmi palese la fallacia di questo argomento. Peroc¬ 
ché se tu stesso confessi di aver creata la legge in 
loro favore, dopoché essi hanno fatto il proprio do¬ 
vere, da te stesso ti rechi in colpa ; avendo fatta una 
legge, che non riguarda tutti i cittadini e che è con¬ 
traria a tutte leggi, secondo le quali essi devono sen¬ 
tenziare. E se affermerai che tu l’hai creata a benefi¬ 
zio universale, perchè mai tu ricordi il pagamento fatto 
da essi, il quale con questo non ha connessione alcuna ? 
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Tu, invece, dimostra che la legge è utile e giusta. La 
questione è appunto questa, che tu dici di averla fatta 
a profitto comune, ed io dico il contrario : i giudici 
la definiranno. Se non che, potremmo noi dimostrare 
che in cambio di pagare il dovuto all’ erario, fecero 
tutt’ altro. Ma di ciò non dovendo voi sentenziare, a 
che fine se ne parlerebbe, se non per darvi noia? 

Egli non si asterrà dall’affermare, io credo, che 
sarebbe davvero cosa brutta che per aver fatto la pro¬ 
posta che nessuno ateniese fosse imprigionato egli stesso 
sofinsse qualche male ; dovechè egli volle le leggi miti, 
a favore massimamente dei deboli. È bene che udiate 
le ragioni contrarie a siffatto parlare, acciocché non 
siate ingannati facilmente. Allorché dirà di aver creata 
la legge, affinché nessuno ateniese fosse imprigionato, 
non vi sia occulto che dirà il falso ; perciocché non 
volle questo, ma volle bensì che voi foste privati della 
potestà d’imporre ammende, e che fosse vano il vostro 
suffragio dato giurando, ragionando, giudicando. Né 
adduca le parole della legge che sono piacevoli a udire ; 
ma la reciti tutta seguitamente ; e si vedrà chiaro che 
le cose sono come dico io, non come dice costui. 

Quanto si é all’ utile che dalle leggi deve venire alla 
moltitudine, e come esse devono essere giuste e miti, 
sentite di grazia. Havvi, Ateniesi, due specie di leggi, 
che si fanlio in tutte le città : una è quella che s’at¬ 
tiene agli atti e ai contratti scambievoli fra noi nelle 
faccende della vi^ ; e l’altra concerne la maniera che 
dobbiamo tenere nel maneggio delle cose comuni, ove 
vogliasi governare utilmente la repubblica. Le leggi 
che riguardano le cose dei privati, devono essere miti 
per tutti, ma le altre, che spettano alle pubbliche, de¬ 
vono essere per contrario rigidamente severe ; e così i 
magistrati non faranno ingiuria alcuna. Allorché dun¬ 
que Timocrate tratterà questa materia, ditegli di rin¬ 
contro, che egli non rende effettualmente miti quelle, 
ma queste, che imbrigliano i governanti. 

DrMOSTSN£. — ili. 4 
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Molto si potrebbe dire, se si volesse spiegare ad 
una ad una le cose che saranno esposte da costui per 
ingannarvi. Ma lasciandone indietro la maggior parte, 
dirò la principale che voi terrete a mente. Di tutti gli 
argomenti suoi, considerate se potrà addurne uno che 
dimostri la giustizia della sua legge, la quale concerne 
le cose passate, quelle giudicate e le future. Percioc¬ 
ché di tutte le cose vituperose e terribili che sono 
nella legge, questa è la peggiore e a tutte le altre 
leggi contraria. Se egli o altri non potrà dimostrarlo, 
voi dovete sapere e attentamente considerare che essi 
v’ingannano, e investigate la ragione che lo hanno 
mosso a proporre la legge. Non già gratuitamente, o 
Timocrate, no davvero, tu la creasti. Non puoi addurre 
alcun ragionevole pretesto, il quale ti abbia indotto a 
introdurla, fuorché la tua cupidigia turpe e odiosa agli 
Dei. Ché niuno di costoro é cognato, é familiare, é 
parente tuo. Né potrai dire che hai avuto compassione 
degl’ infelici, e perciò li soccorresti. Essi dopo lungo 
intervallo, a stento, malgrado loro, pagarono, condan¬ 
nati con tre giudizi. Questa per te è miseranda disav¬ 
ventura ? Queste sono opere brutte, che suscitar devono 
r ira, non la compassione. Dall’ altro canto tu non sei 
così tenero e clemente da aver misericordia degli altri. 
Come può un’ anima stessa esser compassionevole verso 
Androzione, Melanopo e Glaucete costretti a restituire 
il rubato, e non esser compassionevole verso nessuno 
di tutti gli altri cittadini, nelle cui case tu penetravi 
cògli Undici, e cogli esattori, e cogli ufficiali loro, e , 
a cui portavi via per pegno le porte, il letto e anche 
r ancella, se l’avevano ? Il che tu facesti per un anno 
intero con Androzione. Voi, o cittadini, sofifrivate cose 
maggiori ; e tu avresti fatto meglio ad aver compas¬ 
sione di loro. Essi, o scellerato, a cagione di voi ora¬ 
tori non cessano mai di pagare. Né ciò basta; ché 
pagano il doppio, per causa di te e di Androzione ; pe¬ 
rocché voi non avete pagato giammai un tributo solo. 
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L’arroganza poi di costui è così eccessiva, che, quasi egli 
non dovesse pagare il fio delle sue colpe, col solo An- 
drozione registrò i contribuenti, benché fossero dieci 
i magistrati compagni suoi. Che poi Timocrate senza 
alcun profitto si guadagni l’ira vostra, e introduca 
una legge contraria a tutte, e ancora a quella prima 
sua, per Minerva, non è occulto ad alcuno di voi. 

Se non che ciò che maggiormente suscita, per mio 
avviso, lo sdegno vostro, si è, a voler parlare franca¬ 
mente, che a prendere cotali assunti, o Ateniesi, è 
tirato dai danari, i quali poi non spende in opere di 
pietà. Quali sono esse ? Il padre suo, o giudici, è debi¬ 
tore verso r erario ; nè io dico questo per diftàmarlo, 
ma necessitato. Il galantuomo ebbe in disprezzo il padre 
suo ; sebbene egli dovea pensare, che ereditando l’infa¬ 
mia del padre, avrebbe dovuto pagare i debiti di lui; 
non deve cercare di arricchire in questa guisa finché 
quegli vive. Un tal uomo non diventerà scelleratis¬ 
simo ? Del padre tu non hai pietà ? Non credi che 
soffra, vedendo te intento ai guadagni fatti, a riscuo¬ 
tere tributi, compilare decreti e crear leggi ; e per 
converso vedendo sé non più partecipe delle cose della 
città, mentreché tu dici di aver misericordia degli 
altri ? € Ma, per Dio, allogò la sorella assai bene. > Se 
altro peccato tu non avessi commesso, per questo solo 
meriteresti d’andare in perdizione ; perchè tu la ven¬ 
desti, non r allogasti. Uno dei vostri nemici, un tale 
di Corcira, che ora signoreggia con altri la città sua, 
e che venuto già ambasciatore in questa città albergò 
in casa di costui, s’ ebbe al piacere eh’ ei volle e che 
io non dico, la sorella, e poi la menò via pagandone a 
lui il prezzo. Ella è al presente in Corcira. Or chi dice 
di aver allogata fuori la sorella, in effetto venduta, e 
chi sostiene così la vecchiezza del padre, e chi lusinga, 
e chi per prezzo fa proposte e governa, non l’uccidete 
voi ? Sembrerà che voi create i giudici per definire le 
liti, non per liberarvi dai furfanti. 


Digitized by CjOOQle 



52 ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO TIMOCRATE. , 

Niulio di voi, interrogati, mettereste in dubbio che 
convenga punire i colpevoli. Ma io mi sforzerò di dimo¬ 
strarvi che maggiormente dovete punire costui, il quale 
nocque tanto al popolo, coll’introdurre questa legge. Dei 
ladri, dei rubatori di strada e d’altri scellerati ognuno 
nuoce a colui con cui si avviene per primo ; ma esso 
non può rubare e spogliare tutti. Oltre a ciò egli vitu¬ 
pera solamente la sua fama e la sua vita. Ma se uno 
introduce una legge, colla quale a ciascuno dà licenza 
e impunità per malfare, questi offende la città e vitu¬ 
pera tutti. Perciocché una legge ignominiosa, che sia 
introdotta, è un vitupero per la città, e nuoce a tutti 
quelli che l’hanno accettata. Colui dunque che vi nuoce, 
e che vi dà tale nota d’infamia non deve esser preso 
e punito ? S’intenderanno i suoi pensieri nell’ intro¬ 
durre la legge, e come essa riesca perniciosa, se si con¬ 
sidera che tutti quelli che vollero tentare novità appresso 
il popolo, innanzi tutto liberarono con una legge coloro 
che sostenevano pene per colpe commesse. Non sarebbe 
costui degno, se si potesse, di tre non di una morte 
sola ? Il quale contuttoché non possa opprimere voi, 
ma invece essere da voi oppresso (se voi lo volete, come 
giustizia richiede), pure imitò quel delitto, e cercò di 
liberar coloro che erano stati imprigionati dai giudici, 
scrivendo sfacciatamente : « Se alcuno é imprigionato, o 
sarà per l’innanzi, sia liberato. > Ora poniamo che si oda 
un gran romore attorno ai tribunali, e che qualcuno 
riferisca essere stata aperta la prigione, e i carcerati 
fuggiti. Ognuno benché vecchio o trascurato, corre¬ 
rebbe, secondo il poter suo, in soccorso. E se altri 
sopravvenendo dicesse che costui ha aperta la pri¬ 
gione, voi senza neanco volerne udire la difesa, per 
pena gli dareste subito la morte. Ora, o Ateniesi, é in 
vostra balia colui che non fece ciò di nascosto; ma 
che con frode e con inganno introdusse una legge; 
e che non apre la prigione, ma l’abbatte e con essa i 
tribunali. Che giova aver quella e questi, se tutti i 
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condannati da voi saranno liberi ? Dovete altresì con- c / 
si derare che molti Greci stimarono bene spesso d’imi¬ 
tare le vostre leggi, il che reputate meritamente a 
vostro onore. E a me sembra vero il detto di chi af¬ 
fermò che per giudizio dei savi le leggi sono i costumi 
della città. Debbesi pertanto cercare che riescano otti¬ 
me, e che ne siano puniti i violatori, i quali le abbat¬ 
tono 0 le corrompono. La qual cosa trascuratamente 
riguardando, priverete la città del suo splendore, e 
acquisterete fama non buona. 

Che se celebrate giustamente Solone e Dracene, i 
quali in effetto altro beneficio non fecero alla città, 
tranne quello di avere introdotte leggi utili e lodevoli, 
per converso è giusto che procediate adiratamente con¬ 
tro quelli che fanno l’opposto. È ancora a mia notizia 
che Timocrate introdusse non piccola parte di questa 
legge per motivo proprio ; ed è che nel governo della 
città era disposto a far opere meritevoli della prigione. 

Voglio narrarvi eziandio ciò che disse Solone, sic¬ 
come si afferma, quando accusava l’autore di una 
legge non utile. Narrasi dunque che fra le altre cose 
opinasse che tutte le città hanno, per così dire, una 
legge, per la quale chi corrompe la moneta è condan¬ 
nato alla morte. Interrogò i giudici se loro pareva giu¬ 
sta siflatta legge, e udito che sì, soggiunse che, a suo 
giudizio, la moneta d’ argento è stata trovata per faci¬ 
litare i contratti dei privati, e che le leggi sono la 
moneta della repubblica. Era perciò necessario che i 
giudici odiassero e punissero chi corrompeva la moneta 
della città, più che chi corrompeva quella dei privati ; 
e in prova addusse che era più nocivo l’adulterare 
le leggi che la moneta. Attesoché molte città usano 
monete di rame e di piombo, e nondimeno sono sicure ; 
ma còlle leg^i cattive e col lasciare che siano corrotte, 
esse non si conservarono giammai. Di questa colpa 
pertanto è reo Timocrate, e meritamente deve ripor¬ 
tarne il meritato castigo. 


Digitized by LjOOQle 



54 ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO TIMOCRATE. 

Laonde conviene che vi sdegnate con coloro che 
pongono leggi ignominiose e cattive, e che massima- 
mente corrompono quelle, dalle quali dipende che la 
città conservi la sua grandezza, e che essa non volga 
in basso. E quali sono? Quelle che fanno onore ai 
meritevoli. Imperocché se tutti i cittadini, vogliosi di 
fare opere egregie in prò della patria, fossero incitati 
da onori e da guiderdoni, e dall’ altra parte se altri si 
astenessero dal malfare per tema dei mali e delle pene 
statuite, che cosa impedirebbe alla città di grandeg¬ 
giare ? Non ha essa tante navi, che nessun’ altra città 
greca possiede? Non ha fanti? Non ha cavalli? Non 
ha entrate ? Non ha fortezze ? Non ha porti ? Tutte 
queste chi le conserva e mantiene ? Le leggi. Anzi, per 
queste sole sono utili quelle cose. Ma se all’ incontro 
i buoni non ottengono premii, e i malvagi conseguono 
r impunità voluta da Timocrate, che perturbazione non 
ne verrebbe ? Voi sapete bene che se tutté le cose, che 
vi ho divisate, fossero duplicate, non gioverebbero ‘ a 
niente. Timocrate pertanto apparisce evidentemente 
r autore de’ mali nostri, perchè toglie i castighi a chi 
è disposto a nuocervi. 

Per tutte le cose dette, costui dunque s’è guada¬ 
gnata l’ira vostra, e deve pagare la pena meritata, 
acciocché resti agli altri in esempio. Chè il perdonare • 
0 il punire leggermente avvezzerebbe e ammaestre¬ 
rebbe moltissimi a nuocervi.* 


* Alla fine delle orazioni politiche di Demostene, poiché le due se¬ 
guenti non appartengono indubitatamente a lui, e le altre sono civili, 
credo che qualche giovane di forte e disciplinato intelletto, di alto cuore, 
ben disposto da natura all’ arte, e inclinato alla trattazione delle cose 
pubbliche dica: come si fa a'pervenire a cotanta eccellenza? Ciascuno 
potrà trovare la risposta in una pagina di Longino, nel libro De Oratore 
di Cicerone, nell’ esempio e in un consiglio di G. Wàshington, e in un 
altro consiglio di Lord Macaulay, cioè di quattro uomini, che per altrui 
0 per propria esperienza hanno scritto stupendi ed efficacissimi ammae¬ 
stramenti. Longino nell’opera Del JSuhlime, che era il libro prediletto 
di Carlo Fox, divisando le qualità necessarie a fare un oratore eccel¬ 
lente, pone innanzi tutto l’elevatezza dell’animo, che fa pensare le cose 
felicemente ; e a mostrarla in maniera evidente adduce prima l’esempio di 
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Aiace tìqWO dissea di Omero; attesoché per il silenzio che tiene nell’in¬ 
ferno, Aiace apparisce grande più che non sarebbe apparso per qualsi¬ 
voglia discorso. Ulisse, che aveva già offeso Aiace in vita, vistolo fra le 
ombre lo prega di parlargli : 

€ Su via, t’accosta, o Re, porgi cortese 
L’orecchio alle mie voci, e la soverchia 
Forza del generoso animo doma. 

Nnlla egli a ciò : ma, ritraendo il piede, 

Fra r altre degli estinti Ombre si mise. » 

Un oratore, che non sia indegno di questo nome, non può aver l’animo 
rimesso; poiché non è possibile che alberghi nella mente alti e generosi 
pensieri chi è occupato in cose meschine e vili. Ondechò Longino di que¬ 
sta altezza d’animo reca dipoi, per esempio, lo stesso (Tmero che seppe 
rapi) reseli tare degnamente gli Dei : 

<.Dall’alto allora 

De' mortali e de’ numi orrendamente ^ 

11 gran padre tuonò: scosse di sotto 
L’ ampia terra e de’ monti le superbe 
Cime Nettunno. Traballar dell’Ida 
Le falde tutte e i gioghi e le troiane 
Rocche, e le navi degli Achei. Tronionne 
Fiuto il re de'sepolti, e spaventato 
Diè un alto grido o sì gìttò dal trono. 

Temendo non gli squarci la terrena 
Volta sul capo il crollator Nettunno, 

Ed intromessa colaggìù la luce 
Agli Dei non discopra ed ai mortali 
Le sue squallide bolge, al gnardo orrende 
Anco del ciel.» 

E reca poi il passo della Genesi di Mosè, che rappresentò stupenda¬ 
mente la potenza divina con quelle parole: « Dio disse: Sia fatta la luce. 
E la luce fu fatta. » 

Se non che ad apprendere 1’ arte sapiente del parlare è necessario 
lo studio dei libri che la trattano, fra i quali il principale senza dubbio 
è il libro De Oratore di Cicerone, perocché parmi che sia savio accor¬ 
gimento il leggere le norme delle opere umane dettate da quelli che 
meditando e operando pervennero alla suprema perfezione. Si vedrà 
appunto che due cose sono necessario a chi é ben naturato : la sapienza 
e l’arte. Né si avvisi alcuno di far opere gloriose senza lungo studio e 
amore grande, e sappia che il Pitt studiò e meditò moltissimo le Istitu¬ 
zioni di Quintiliano per apprendervi 1’ arte del dire. L’arte mancò al 
Washington, il quale nondimeno ebbe l’animo eccelso e l’intelletto giu¬ 
sto ed attissimo a trattare le più importanti faccende degli Stati. Certo 
é che vai più un galantuomo benché mal parlatore, ma esperto dei pub¬ 
blici negozi e savio, che un oratore disonesto; perchè se quegli non 
potrà persuadere col parlare ornato muoverà sempre coll’ esempio della 
vita sua, che è una gran parte dell’ eloquenza vera. Sicché giudizioso 
parmi che fosse il parere che sopra il Washington espresse un focoso 
repubblicano nel 1774 a chi gli domandò quale fosse il primo oratore 
del Congresso : « Se voi parlate d* eloquenza (rispose) il Rutledge della 
Carolina del Sud é il maggiore oratore, ma se parlate della piena cono¬ 
scenza delle cose e dell’intelletto sano, il colonnello Washington è il 
più grand’uomo dell’ assemblea. » Quali erano le norme di Washington nel 
governo degli Stati e per ciò nel Parlamento americano V Le palesa 
egli stesso in una lettera a Enrico Knox dicendo così: « Se qualche po¬ 
tente della terra, o se altri sopra la terra potesse alzare il vessillo 
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deir infallibilità nelle cose politiche, non v’è nessun mortale che più 
di me volesse voltarsi a lui. Ma siccome non ho trovato giammai guida 
migliore delle intenzioni rette e dell’ esame accurato delle cose, finche 
avrò iu mano il governo mi condurrò sempre con queste massime. » E il 
suo biografo Jared-Sparks dice che l’influenza di Washington nelle 
assemblee pubbliche derivava piuttosto dalla fermezza del suo giudizio, 
e dalla prontezza colla quale comprendeva le questioni, e dalla sua ret¬ 
titudine e dalla invariabile sincerità, piuttostochò dalla sua eloquenza 
0 dall’arte che usasse a sostegno dello sue opinioni. Egli parlava poco, 
raramente faceva discorsi ben compilati, e non prendeva parte giammai 
a tempestose discussioni. La sua attenzione era sempre desta; studiava 
con gran cura le principali materie delle discussioni, e all’occasione 
era pronto ad esporre chiaramente il suo avviso, e ad operare poi con 
propositi fermi e risoluti. Si può sapere in parte da lui stesso, coin’ egli 
procedesse, ponendo mente a ciò che scrisse a un suo nipote eletto de¬ 
putato al Congresso : « Il solo consiglio che io vi darei, si è di parlare 
raramente, e sopra materie d’importanza, tranne i casi degli a^ari, che 
stanno particolarmente a cuore dei vostri elettori. Procurate di avere 
perfetta conoscenza della materia da trattare; non parlate mai con so¬ 
verchio foco, ed esponete le vostre opinioni con diffidenza di voi stesso. 
Benché un faro imperioso possa trasportare gli animi, il più sovente sa¬ 
rebbe rincrescevole e gli allontanerebbe da voi. > 

n quale ultimo consiglio giova anche per un’ altra ragione, ed è 
che 1’ animo tranquillo e sereno fa giudizi più giusti sulle cose e sugli 
uomini. Al quale proposito ricordomi che nella sala del Consiglio comunale 
di Visso, città vicina alle sorgenti del fiume Nera, vi è al sommo di 
un’ antica bigoncia la scritta : Consilio et non impetu. 

Per fine dirò che gli esemplari del parlare perfetto sono Demostene 
0 Dante, i più conformi alla natura delle assemblee moderno, per quel 
ragionare sapientemente rapido, affettuoso e gagliardo, per l’uso ma- 
raviglioso delle sentenze e degli esempi, perchè sanno particolareggiare 
con brevità, e a un tempo innalzarsi o volare coni’ aquile, osservando 
e significando sempre quello che più importa all’occasione di conoscere 
e di avvertire, e quello che, apparendo sempre nuovo, sforza ognuno a 
dire : è vero ! Le quali cose tutte hanno grande possanza sullo assem¬ 
blee. Dante e Demostene sono gli esemplari designati da lord Macaulay 
nel Saggio su Dante nel quale egli afferma eziandìo che così opinavano 
i più insigni oratori del tempo suo. 
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ARGOMENTO DI LIBANIO. 


Pitangelo e Scafone accortisi che Jerocle portava via le 
vesti sacre, nelle quali con lettere d’oro erano scritti i nomi 
dei donatori, lo menarono prigione ai Pritani siccome sacri¬ 
lego : e questi lo condussero il giorno seguente nel comizio. 
Ma Jerocle affermava che era stato mandato per esse dal 
sacrificatore, il quale le volea per ornamento della caccia 
sacra. Allora Aristogitone fece una fiera proposta, senza sa¬ 
puta del Senato, dicendo che se il reo confessava di avere 
involate le sacre vesti fosse morto subito; e se lo negava 
fosse giudicato. Dimodoché il reo col dire il vero andava 
a morte incontanente; se no, di corto. Contradisse Fano- 
strato di Jerocle, padre del pericolante, giudicando il decreto 
contrario alle leggi ; e Demostene lo sovvenne della sua elo¬ 
quenza, e ambedue proposero di condannare V avversario 
alla multa di cinque talenti, per essere la proposta di lui 
contraria alle leggi. Questa dunque è la prima multa toc¬ 
cata ad Aristogitone; il quale dipoi per avere accusato 
Egemone, e poscia abbandonata la causa per danaro, non 
ottenne la quinta parte dei suffragi, e fu condannato a pa¬ 
gare mille dramme. Ma non avendo egli pagato al tempo 
prefisso, furono, per virtù delle leggi, duplicate le multe, 
sicché dovea pagare dieci talenti e due mila dramme. Per la 
qual cosa vendè pubblicamente un podere, che fu comprato 
da Eunomo suo fratello, con patto che questi nello spazio 
di dieci anni pagasse spartitamente tutto il debito. 

Nei due primi anni Eunomo pagò due talenti e quat¬ 
trocento dramme, rimanendo debitore del rimanente, cioè di 
otto talenti e di mille e seicento dramme. Avvisandosi Ari- 
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stogitene di avere riacquistata con ciò la libertà di con¬ 
cionare, e di non esser più debitore del comune, per aver 
messo un altro in luogo suo, parlava a suo talento e accu¬ 
sava, benché le leggi privassero d’ogni diritto i pubblici 
debitori, finché non avessero pagato. 

Perciò gli amici di Licurgo si dolevano che quell’ uomo 
favellasse non ostante il divieto delle leggi. Non cassato 
dunque il nome di Aristogitone dai registri dei pubblici 
debitori, e dall’altra parte il compratore del podere essendo 
mallevadore del debito, la questione sta tutta nel definire 
chi sia il debitore : se il compratore del podere, ovvero Ari¬ 
stogitone, finché non sia pagato tutto il debito. E questa 
controversia riguarda le due multe ; ma gli accusatori dicono 
che deve pagarne un’ altra. Al che si oppone Aristogitone 
con dire che Aristone l’ha registrato a torto e che gli muo- 
verà una lite. Se non che Licurgo e Demostene non disputano 
se a torto o a ragione sia stato registrato Aristogitone ; ma 
dicono: se Aristogitone vincerà Aristone, allora in forza 
delle leggi si scriverà il nome di Aristone invece di quello 
di Aristogitone, ma finché pende il giudizio egli non può 
concionare ; tanto più che forse a ràgione é scritto il suo 
nome, e forse a torto accusa Aristone. Queste sono le ra¬ 
gioni della controversia, per la quale Licurgo fu il primo 
a favellare. Le quali cose da Demostene sono accennate con 
brevità, per essere state già dette ; e invece ragiona diste¬ 
samente della vita di Aristogitone. 

Dionisio Alicarnasseo non crede che queste orazioni siano 
di Demostene, arguendolo dallo stile. Altri dicono che 
l’oratore usa avvedutamente questo stile, gareggiando con 
Licurgo che era in gran credito presso agli Ateniesi. Altri 
opinano che per esser stato Licurgo il primo a favellare,. 
e per aver usati gli argomenti principali, Demostene fu co¬ 
stretto a parlare sottilmente e con avvolgimenti di parole. 
Altri infine pensano che la prima appartenga a Demostene, 
ma non la seconda, interamente indegna dell’ oratore.* 


* Le due orazioni contro Aristogitone non appartèngono a Demo¬ 
stene, e così indubitatamente stima chiunque per lungo studio conosce 
bene la natura dell’intelletto,-dell’animo e dello stile di Demostene. Se 
io dovessi chiosare grecamente queste orazioni per gl’ intenditori delle 
lettere greche, mi sarebbe facile il notare molte voci e maniere al tutto 
aliene dal consueto stile demostenico, e ancora l’uso di certe idee meta¬ 
fisiche, che non adopera mai Demostene per argomenti dell’arte sua, 
benché s’innalzi sempre a considerazioni di cose altissime, ma in maniera 
efficace e tutta propria. Onde con ragione, al creder mio, afiermò il 
Westermann, parlando di queste due orazioni, che pMlosophum magis 
quarti oratorem agii auctor. Pur nondimeno alcuni o inesperti o non ad¬ 
domesticati abbastanza, per dir cosi, con Demostene, hanno creduto che 
fossero scritte da lui, mossi evidentemente più che da altro dall’ auto¬ 
rità. L’autorità, cioè l’opinione degli uomini per valore eminenti, giova 
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di corto, ma non può essere ai savi cagione di credere senza dubbio 
alcuno, e quando il contrario si può argomentare per altro. A che serve 
altrimenti il senno V Oltreché i detti di uomini eccellenti intorno a 
queste orazioni furono male interpretati. Perchè Longino loda un passo 
della prima orazione, e perchè Plinio in una lettera al suo amico Lu- 
perco ammira, fra molti passi di Demostene, anche qualcuno della prima 
orazione, che altro se ne può inferire se non che a Longino e a Plinio 
parvero belle alcune parti dell’ orazione ? E sono belle veracemente. Ma 
è necessario perciò che l’orazione sia fatta da Demostene ? Non avea già 
questi il privilegio di faro egli solo le cose belle! Il suo merito è di 
essere fra gli oratori il sovrano, e quest’ impero ancora non gii è tolto. 
Bene è vero che 1’ avventurosa fortuna de’ Greci, dal tempo di Pericle 
fino alla morte di Demostene, volle che molti splendessero per valore uel- 
r arte del dire e dello scrivere, e che la maggior parte delle opere loro 
fosse ammiranda. 

Quanto ad Aristogitono non rimane memoria di cosa buona operata 
da lui; chè tutti lo fanno un solenne ribaldo. Snida dice che gli fu padre 
un ateniese per nome Cidimaco o Lisimaco e scrive che gli Ateniesi lo 
chiamavano Cune, a cagione della sua sfacciataggine. Plutarco nella Vita 
di Focione narra che eravi un certo Aristogitone cittadino di rea vita, 
il quale mostrava animo soldatesco nelle pubbliche adunanze o smoveva 
il popolo a far gran cose; ma nel tempo dell’arrolare i soldati veniva 
fuori appoggiato al bastono, con una gamba fasciata. Ora veggendolo da 
lontano Focione disse dalla ringhiera a chi scriveva i nomi dei soldati; 
« Scrivi Aristogitone, zoppo e reo. » Il restante della sua vita si conosce 
leggendole duo seguenti orazioni, le quali sembra che non gli nocessero 
molto,giacché fu accusato dipoi daDinarco con un’altra orazione che ancora 
si conserva. Finalmente fu condannato a bere la cicuta; e mentre stava 
nella prigione bramò di parlare con Focione, il quale, sebbene sconsigliato, 
andò a trovarlo dicendo prima agli amici : « In qual luogo più degno di 
lui s] potrebbe parlargli? » Eppure poco dopo anche Focione fu condannato 
a morire in quella stessa prigione, facendogli bere Ja cicuta. Non si può 
negare che il popolo ateniese, spesso cattivo, in quel tempo era pessimo. 

Le orazioni furono dette nell’anno 338 av. Cristo, cioè dopo la bat¬ 
taglia di Cheronea. 


Dianzi sedendo,, o giudici, io udiva, come voi, Li¬ 
curgo accusante; e parvemi che egli favellasse egre¬ 
giamente, ma mi maravigliai dell’ impeto suo ; quasi¬ 
ché egli fosse ignaro che l’esito di questa causa non 
dipende dalla sua orazione o dalla mia, ma sì bene 
dall’ animo di ciascuno di voi, disposto a sopportare o 
no la malvagità. Perocché io stimo che l’accusa e i 
molti ragionamenti hanno luogo, ])erché così vuole 
l’usanza e perché voi volete udirli ; ma ognuno é 
venuto qua da casa sua con un giudizio bello e fatto 
della cosa, secondo la natura di ognuno. Di guisa che 
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se i più di voi sono disposti a favorire e a salvare i 
ribaldi, noi ciarliamo invano; se invece a odiarli, essi, 
aiutanteci Dio, riporteranno il meritato castigo. 

Benché i ragionamenti siano stati molti, e tutti 
belli, io non mi guarderò per questo di dire la mia 
opinione; ed è che, a mio giudizio, questa causa non 
si rassomiglia punto alle altre : e voi sentite il come. 
Nei luoghi della ragione vengono comunemente i giudici 
per avere notizia intera della cosa, sopra la quale de¬ 
vono dare i suffragi ; e dall’ altro lato ciascuno dei con¬ 
tendenti presume di provare che la ragione sta tutta 
dalla parte sua. Ma come va la presente causa? Voi, 
0 giudici, sapete meglio di noi accusatori, che quésti è 
un debitore dell’ erario, che il nome suo è registrato 
nell’ Acropoli, e che non gli è lecito di concionare. Di 
modo che ognuno di voi, facendo le veci dell’accusa¬ 
tore, non ha bisogno di notizie; giacché é puntual¬ 
mente informato. Dall’ altra parte il reo alla sua sal¬ 
vezza non ha scampo alcuno; per la sua difesa non ha 
ragione valevole; la sua vita non é umana; le opere 
sue non sono oneste. Se non che ciò che atterrirebbe 
un innocente, rassicura lui per la sua salvezza ; perocché 
ogni speranza egli pone nell’estremo della nequizia. 
Per le quali cose parmi che non a torto potrebbe dirsi 
che òggi si fa giudizio di Aristogitone, ma che in verità 
la vostra reputazione é in pericolo. Ondeché, se appa¬ 
rirete adirati e rigidamente severi a cagione di tante 
scelleratezze, sarete tenuti, come siete, per giudici e 
custodi delle leggi. Ma se interverrà il contrario (di che 
non saranno manifesti gli autori, perché la sentenza 
apparirà dai suffragi) temo che passerete per uomini 
desiderosi di allevare chiunque voglia essere malvagio. 
Imperocché ogni malvagio da se é debole, ma, se lo 
favorite, diventa forte ; e la potenza sua torna ad ob¬ 
brobrio di voi che ne foste gli autori. Innanzi di toc¬ 
care dei fatti di costui, vorrei. Ateniesi, che esaminaste 
con brevità la vergogna e il disonore causati alla città 
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nostra da queste pubbliche belve, delle quali Aristogi- 
tone è il centro, il principio e il fine. Lascio il restante ; 
ma dico che nelle adunanze, dove voi proponete agli 
oratori di manifestare T opinipne, non già la malvagità 
loro, essi intervengono con audacia e schiamazzo, e ac¬ 
cuse false e calunnie e inverecondia, e altrettali cose, 
delle quali non evvi altra che, per mio parere, sia più 
perniciosa al consultare, e più ignominiosa. E con 
questo vergognoso procedere annullano i buoni ordini, 
e possono più delle leggi, dei proedri, del programma, 
e della disciplina. Che se a voi piacciono questi anda¬ 
menti, ed essi operano col vostro consenso, seguitino 
pure, e via senza contrasto : ma se pensate che si debba 
correggere e migliorare tutto quello, che da gran tempo 
trascuratamente lasciate in altrui balìa, avvegnaché 
ve ne venga vergogna, oggi conviene farlo, col disprez¬ 
zare e riprovare coleste usanze, e col tenere in pregio 
l’Eunomia, amica dei diritti, salvatrice d’ogni città 
e d’ogni contrada, e ancora T inesorabile e veneranda 
Giustizia, della quale Orfeo, che ne svelò i misteri san¬ 
tissimi, disse che siede presso al trono di Giove, inda¬ 
gatrice di tutti i fatti degli uomini. Ondechè ognuno di 
voi stimando che la Giustizia gli rivolga gli occhi, dia il 
suffragio con cautela di guisa, che non se ne vergogni 
essa, da cui voi, allorché siete eletti a sorte, prendete 
il nome. E oggi ancora, mediante il giuramento, é affi¬ 
data a voi dalle leggi, dalla repubblica e dalla patria 
la custodia di tutte le cose che sono d’onore, di giu¬ 
stizia, e di utile alla città. Se non avete gli animi 
vostri a ciò disposti, ma siete venuti qua coll’usata 
dabbenaggine, temo che tutto si muti, e mentre noi 
crediamo di accusare Aristogitone, in verità accusiamo 
voi. Imperocché quanto più voi non farete giusto giu¬ 
dizio della sua malvagità, da noi palesata, tanto mag¬ 
giore sarà il vostro disonore. Ma di queste cose sia 
detto abbastanza. 

Con la maggiore familiarità, o Ateniesi, vi esporrò 
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il vero ; ed è che in veder voi nei comizi assumer me 
air ufficio di accusatore, n’ ebbi dispiacere ; e, affé di 
Giove e degli altri dei, non Y avrei voluto ; perchè non 
ignoravo che chi 1’ esercita ne rimane male. E se per 
sorte non se ne avvede subito, dopo poche volte per 
certo se ne accorge. Pure stimai necessario di obbe¬ 
dire ai vostri voleri. Già Licurgo ragionò distesamente 
deir accusa e delle leggi che si attengono ad essa, e 
chiamò i testimoni della malvagità di costui. Perciò 
pensai di dire le cose che debbono avere in considera¬ 
zione coloro, i quali si consigliano sugli affari della città 
e sulle leggi. E queste appunto dirò, pregandovi, o 
Ateniesi, che, per dio, mi sia concesso da voi la facoltà 
di farlo secondo la natura e l’intenzione mia; chè al¬ 
trimenti non potrei. 

Tutta la vita degli uomini, o Ateniesi, abitatori di 
grande o piccola città, è regolata dalla natura di cia¬ 
scuno e dalle leggi. La natura di ciascuno è sregolata, e 
ognuno ha la propria; ma le leggi danno la regola per 
tutti. Se la natura è cattiva, spesso vuole il male, e per¬ 
ciò troverete che alcuni peccano. Ma le leggi vogliono 
il giusto, r onesto e l’utile, e questo cercano : e allorché 
è trovato esso diventa regola comune uguale per tutti : 
e questa è la legge che devesi osservare dall’universale ; 
massimamente perchè ogni legge è un ritrovamento e 
dono degli dei, è una norma degli uomini di senno, è cor¬ 
rezione dei falli commessi a caso o a studio, è un patto 
comune dei cittadini che vivono nella città.’ Ora è facile 
il dimostrare che Aristogitone è provatamente reo di 
tutte le colpe appostegli, e che a sua difesa non ha scusa 
alcuna. E invero due essendo le ragioni, per le quali 
sono create le leggi ; la prima che non si faccia cosa 
che non sia giusta, e 1’ altra che si puniscano i tra¬ 
sgressori, acciocché gli altri cittadini diventino mi- 

’ Il giureconsulto Elio Marciano volendo celebrare la virtìi delle 
leggi giudicò ben fatto di riferire questo passo dell’orazione e un altro 
del filosofo Crisippo, siccome leggesi nel Digesto , lib. I, tit. HI, De legihus. 
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gliori, Aristogitone per queste ragioni è reo. Imperoc¬ 
ché fu condannato all’ ammenda per avere da principio 
violate le leggi ; e perciocché non si quietò, ora do¬ 
mandaci novellamente una pena per modo, che non 
resti ad alcuno il pretesto di mandarlo assoluto. Né 
^si può dire che la città per ciò non riceve danno. Im¬ 
perocché io lascio indietro che se si approvassero i 
sofismi di costui si perderebbero le ammende ; oltreché 
se i debitori devono andare assoluti, vadano assoluti i 
migliori, condannati per le colpe più leggiere, non il più 
perverso, il più vizioso, condannato giustamente per 
enormi delitti. E per verità che scellerata cosa evvi mai 
che passi la calunnia e V offesa delle leggi ? Non fu egli 
condannato per ambedue ? Se vi piace, perdonate pure ; 
ma non ai violenti, che vi fanno oltraggio. E io mi 
confido di mostrarvi chiaramente che egli ha offeso la 
città e le leggi, perturbando tutto quanto. Né dirò cosa 
nuova, 0 eccelsa o peregrina, ma ciò che tutti voi sa¬ 
pete al pari di me ; imperocché se alcuno di voi vuol 
cercare le cagioni per le quali si convoca il Senato, 
il popolo fa parlamento, i tribunali si frequentano, i 
magistrati nuovi entrano invece di quelli che escono, 
e si fanno tutte le cose che giovano alla conserva¬ 
zione e al governo della città, troverà che sono le 
leggi e r osservanza di esse. Perciocché se le leggi 
vengono meno, e ognuno ha balìa di operare a suo 
talento, non pure si corrompe la repubblica, ma il 
viver nostro non é dissimile da quello degli animali. 
Che farebbe infatti costui, annullate che fossero le 
leggi, se si porta così sotto l’imperio loro? Ora per¬ 
ciocché confessano tutti che le leggi, mercé degli dei, 
conservano la città, bisogna che tutti voi, quasi fra¬ 
ternamente aiutandovi, onoriate e lodiate chiunque le 
osserva, quasi contributori per la salvezza della pa¬ 
tria ; e per contrario castighiate i violatori.. Ché il vi¬ 
vere civile consiste in un soccorso che ci diamo l’un 
r altro per virtù delle leggi; e chiunque lo trascura. 
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0 Ateniesi, vi priva di molte cose belle e magnifiche, 
e a suo potere le corrompe. A provarne la verità, verrò 
adducendo alcuni esempi di cose notissime. Il Consiglio 
dei Cinquecento non ostante i suoi deboli cancelli, de¬ 
libera segretamente e alla sicura, e tiene lontani i pri¬ 
vati. Il consiglio dell’Areopago, allorché siede nel Por¬ 
tico regio, attorniato da una fune, sta sicuro, nè alcuno 
se gli avvicina. Medesimamente gli altri magistrati, al¬ 
lorché esercitano gli uffici loro e un donzello dice agli 
altri : < uscite > essi restano padroni delle leggi, mercè 
delle quali assunsero gli uffici: i violenti e gl’inve¬ 
recondi e altri infiniti non signoreggiano. E veramente 
le cose venerande e belle, come la modestia, ornamento 
e salvezza della città, e la giovanile riverenza verso 
i genitori e le persone più attempate, e la disciplina 
che sono di aiuto alle leggi, si oppongono all’invere¬ 
condia, all’ audacia, e alla sfacciataggine ; che sfac¬ 
ciata, audace e insolente è la malvagità, e per con¬ 
trario dubbiosa, tarda e paziente è la bontà. A voi 
pertanto conviene conservare le leggi e confermarle 
ogni volta che giudicate ; mercè loro i buoni possono 
più dei ribaldi. Se no è guasto e confuso tutto, e la 
città viene in balìa dei più svergognati e dei furfanti. 

Orsù, in nome degli dei, se ciascuno avesse 1’ ar¬ 
dimento e l’inverecondia di Aristogitone e stimasse 
che stesse bène di operare alla maniera di costui, fa¬ 
cendo nello stato popolare ciò che gli aggrada, e dispre¬ 
giata la buona reputazione mettesse a morte qualche 
cittadino incolpevole di maleficii, e con siffatti inten¬ 
dimenti volesse senza elezione esercitare uffici, non 
commessi, in compagnia di persone debitamente elette, 
e non badasse a ciò che conviene alla natura giovanile o 
all’attempata, e disprezzasse gli ordini civili, e al talento 
sottomettesse le leggi, i costumi, ogni cosa, sarebbe 
possibile il governo della città? Come? Che impero 
resterebbe alle leggi? La violenza, l’audacia, la dis¬ 
obbedienza non avrebbero la signoria ? Non si ascolte- 
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rebbero bestemmie in luogo di benedizioni ? Dove sa¬ 
rebbe più la disciplina? È forse necessario di dire che le 
leggi e r osservanza loro sono la cagione d’ ogni bene? 
Voi, Ateniesi, fra tanti cittadini tutti vogliosi di eser¬ 
citare r ufficio, al quale siete stati assunti, voi soli giu¬ 
dicherete. Perchè ? Perchè voi siete stati debitamente 
nominati. Questo è il comando delle leggi. Ora, voi le¬ 
gittimamente eletti, che avete in poter vostro chi parla 
e opera con tanta violenza, V assolverete voi ? Lo sde¬ 
gno concepito contro questo ribaldo, svergognato e di- 
sprezzatore d’ogni legge non lo sfogherete ? A te, che 
fra gli uomini quanti sono, sei il più perverso, è tolta la 
facoltà del parlare, non da cancelli o da porte serrate, 
che si potrebbero aprire, ma da molte e grandi multe 
registrate nel tempio della dea. Eppure sforzatamente 
penetri qui, donde le leggi ti ributtano. Spogliato di 
tutti i diritti cittadineschi per sentenza di tre tribunali, 
per iscrizione dei tesmoteti, per un’altra dei riscotitori, 
e per l’accusa che tu oppugni, e quasi avvinto da una 
catena di ferro, te ne sviluppi, e con pretesti e con 
false accuse ti confidi di annientare tutti gli ordini 
pubblici. A voler dimostrare che non conviene aderire 
a questi intendimenti, allegherò un esempio grande 
e chiaro. Se alcuno affermasse che gli oratori si de¬ 
vono scegliere fra i cittadini più giovani o più ricchi, 
0 fra quelli che abbiano esercitato pubblici uffici, o 
fra altri ordini di cittadini, io so bene che l’uccide¬ 
reste voi, siccome distruggitore dello Stato popolare. 
E con ragione; ma che è questo appetto al concedere 
licenza di concionare ai violenti, o ai fuggiti dalle pri¬ 
gioni, 0 ai figli di coloro che furono messi a morte 
dal popolo, 0 a coloro che furono esclusi dagli uffici 
dei magistrati, o ai debitori del pubblico, o agli in¬ 
fami, 0 a quelli che in opinione e in verità sono tri¬ 
stissimi ? Tutte queste qualità si trovano in costui 
per natura. Ond’ io. Ateniesi, mi penso che costui debba 
andare in perdizione per quello che fa, e maggior- 

Dbmostemb. — III. 5 
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mente o almeno per quel che farebbe, se voi gliene 
deste il potere e l’occasione. Il che non succeda giam¬ 
mai. E sarebbe maraviglia davveroj se qualcuno di 
voi ignorasse che costui non è atto a qualsiasi im¬ 
presa onesta e utile alla città. 0 Giove, o dei, non fate 
giammai che la città nostra si dimagri di buoni, sì fatta¬ 
mente, che abbia bisogno di Aristogitone per qualche 
bella impresa. Nè intervengano le occasioni, onde al¬ 
cuno debba valersi dell’ opera di questa fiera. La più 
avventurosa fortuna per la repubblica sarebbe che i 
cittadini disposti a peccare non trovassero mai gli ese¬ 
cutori dei loro disegni,^ anziché, assoluto costui, appa¬ 
recchiare ai malvagi il ministro di ogni scelleratezza. 
Da quali opere abominande e brutte si guarderebbe 
il perverso, pieno di odio ereditato contro il popolo ? 
Chi più volentieri di lui distruggerebbe la città, se lo 
potesse? Non vedete la sua natura e gli atti suoi, che 
non sono da uomo di senno e verecondo, ma da dis¬ 
sennato? In ogni opera sua non si governa da stolto? 
Il che a lui è massimamente nocivo, a tutti è grave e 
molesto, e alla città è insopportabile. Chè ogni stolto 
va in rovina; giacché la salvezza viene dal senno. Se 
egli scampa, scampa fuori d’ ogni opinione o pensa¬ 
mento. Or qual savio affiderebbe sé stesso e la pa¬ 
tria alla stoltezza di costui? Chi a poter suo non 
lo fuggirebbe, o non lo scaccerebbe dalla patria per 
non incontrarsi volentieri con lui ? Deliberando le cose 
della patria, non si cercano a consiglieri gli stolti, ma 
i savi, i buoni e i più sagaci ; perchè questi vi menano 
al vivere felice, e quelli alla perdizione, in cui deve 
andare costui. Di che sia argomento non già il mio 
parlare, ma il vedere i costumi di tutti gli uomini. In 
tutte le città sono altari e tempii innalzati a tutti gli 
dei, fra i quali a Minerva provvidente, siccome a grande 
e benefica dea ; in Delfo è edificato un sontuosissimo 
tempio ad Apollo, che per esser dio e profeta, conosce 
gli ottimi provvedimenti ; in nessun luogo si edificano 
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tempii alla stoltezza e alF inverecondia. Che anzi da 
tutti gli uomini si alzano altari per ogni dove alla 
Giustizia e alla Eunomia ; alcuni si alzano bellissimi e 
santissimi nell’ anima e nell’ ingegno ; altri in altri luo¬ 
ghi, e rimangono alla venerazione universale. Ma in 
nessun luogo si venera la sfacciataggine, la calunnia, 
lo spergiuro e l’ingratitudine, che sono doti di costui. 

So bene che egli, ritraendosi dalla diritta via della 
difesa giusta, s’ aggirerà fuori vituperando, calunnian¬ 
do, minacciando giudizi, accuse e prigione; i quali 
portamenti, a chi ben guarda, sono biasimevoli. E chi 
non l’ha più volte biasimato? Lasciando da parte molte 
altre cose, dirò che tu, Aristogitone, sette volte mi 
chiamasti in giudizio, allorché tu prezzolato con altri 
da Filippo, eri il suo fautore; e mi accusasti due volte 
allorché io stavo al sindacato. Anch’io essendo uomo 
adoro Adrastea, ed ho obbligo grande agli dei e a tutti 
voi, 0 Ateniesi, salvatori miei; ma tu non dicesti mai 
la verità e fosti convinto calunniatore. Se costoro spo¬ 
destando le leggi ti mandano assoluto, di che m’incol¬ 
perai ? Che ho fatto io ? Attendete. Da due anni egli 
conciona contro il divieto delle leggi ; or bene : egli s’ac¬ 
corse che alla città faceva oltraggio un infelice focese, un 
fabbro del Pireo, un pellaio e altri accusati da lui, ma 
non s’ accorse mai che la oltraggiassi né io oratore, da 
lui odiato a morte, né Licurgo, né altri, di cui fra poco 
dirà male. Per conseguente é degno di andare in mina ; 
sì perché lasciando di palesare le offese fatte da noi 
alla repubblica, perseguitò alcuni privati cittadini, e sì 
perché, non potendo dir nulla di noi, fa ogni opera per 
aggirarvi e ingannarvi. Che se nella città nostra v’é 
alcuno, il quale con ogni industria voglia cercare un 
accusatore, che a ragione o a torto perseguiti altri, non 
ne troverà uno che sia mal atto più di costui. E per 
qual ragione? Perché colui che accusa gli altri e 
giudica tutti, devo essere irreprensibile, affinché la sua 
malvagità non scusi gli altri. Ora nella città non evvi 
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abitatore più scellerato di costui. Chi è egli? Il cane 
del popolo, per dio: dicono alcuni. Di che razza? Di 
quella che non morde i lupi, ai quali abbaia, ma di¬ 
vora le pecore, delle quali è custode. A quale oratore 
costui fece il male che ha fatto a privati cittadini, col 
perseguitarli di continuo, sì che egli stesso fu con¬ 
dannato ? Quale oratore, dacché egli tornò a favellare, 
fu accusato da lui ? Nessuno ; ma furono accusati molti 
cittadini. Or come i cani, che hanno gustato le pe¬ 
core, si debbono ammazzare, si deve similmente am¬ 
mazzare costui. Il suo dire non giova a nessuno, e 
il suo operare è sempre abominevole e brutto; per¬ 
ciocché nei comizi va con insolenti maniere vituperando 
tutti, e cerca d’ingannarvi, e poi calunniosamente vi 
assale ad uno ad uno, per aver danari; ma non assale 
gli oratori, che gli renderebbero colpo per colpo: si 
contenta dei privati e imperiti cittadini. Lo sanno bene 
essi ! In nome di Dio, confesserete voi che questo é vero ; 
ma intanto lo reputerete cittadino utile ! Sicché senza 
darvi pensiero degli altri lo salverete voi ? Ma ciò che 
avete sperimentato voi, o Ateniesi, co’ fatti, non vogliate 
giudicarlo dalle parole. Esso per cinque anni non si 
presentò nel cospetto vostro, perché gli era disdetto. 
Ghi in questo tempo l’ha desiderato? Chi vide tra¬ 
scurato un pubblico affare per la lontananza di co¬ 
stui? Se n’ é trattato forse meglio qualcuno dacché egli 
novellamente favella? Per contrario a me parve che 
la repubblica si riavesse dai mali causati da costui; 
ma dacché egli é tornato a parlare, essa da capo é 
perturbata dalle sue orazioni, sempre sediziose e tur¬ 
bolente in tutte le adunanze. 

Conviene ora che io faccia un ragionamento perico¬ 
loso, e venga in disputa con coloro, che per quelle opere 
lo hanno caro. Se mi domanda alcuno chi costoro 
siano, io dirò che vi sono noti, e avvertirò soltanto 
che non fanno saviamente accompagnandosi con lui. 
Né credo che alcuno di voi debba annoverarsi fra 
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loro; anzi parmi che sia onesto e utile, o Ateniesi, 
il parlare così^ e così pensare di voi. Di tutti gli altri, 
a voler sparlare di pochi, mi persuado che il maestro 
0, se vuoisi, il discepolo sia solamente Filocrate Eleu¬ 
sino. E non saranno molti ; chè sarebbe bene che Ari- 
stogitone avesse pochi fautori ; e poi, siccome io temo 
di dir cosa spiacevole, basterà che ad uno solo si volga 
il mio dire. Non esaminerò quale debba essere il te¬ 
nore della vita di colui, che seguita Aristogitone, per 
non dir male spiegatamente di molti ; ma dico solo che 
se Aristogitone è semplicemente cattivo, maligno e ca¬ 
lunniatore, e quale egli dice di essere, io non contendo, 
0 Filocrate; dacché tu parli a difesa e scampo d’un 
tuo simile. E se tutti gli altri cittadini fanno il dover 
loro e osservano le leggi, nessun male può venire ad¬ 
dosso alla repubblica. Ma se egli vende e rivende in 
grosso e al minuto la malvagità sua, adoperando, direi 
quasi, la bilancia, a che tu, sciocco, lo aguzzi ? Nessun 
cuoco adopera un coltello che non tagli; nè chiun¬ 
que voglia adoperare costui a fine di perseguitare gli 
altri ne trarrà vantaggio ; perchè questo è un venderec¬ 
cio calunniatore. E che sia così lo dirò a te che lo sai 
bene. Ti ricordi tu, chi per danaro fece una compo¬ 
sizione con Egemone dopo averlo accusato ? Sai tu chi 
abbandonò le accuse scritte contro Demade? Sai tu che 
quando Agatone mercante d’olio (e questa è cosa re¬ 
cente) gridava con voci lamentevoli e diceva che avrebbe 
messo sossopra ogni cosa nelle popolari adunanze, e 
che bisognava che Aristogitone fosse messo ai tormenti, 
dipoi stette contento a una piccola mancia, e abban¬ 
donò la lite ? anzi tacitamente assistette all’ assoluzione 
deir accusato. L’accusa contro Démodé come andò a 
finire? Chi è mai dunque, o buono o tristo, che lo 
voglia salvo? E per qual ragione? Chè Aristogitone è 
traditore dei suoi simili e nemico per natura e per 
schiatta degli uomini dabbene. Forse qualcuno stimerà 
che debbasi in una città lasciare il seme e la radice 
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dei calunniatori e dei ribaldi, alla maniera che si tiene 
dall’agricoltore. Opera, o Ateniesi, non onesta e non 
pia ! Gli antenati non edificarono, a parer mio, questi 
tribunali, acciocché voi propagaste in essi i ribaldi, ma 
per contrario acciocché li rafifrenaste e castigaste, e 
perchè nessuno avesse brama di nequizia. 

La ribalderia è di tal natura che difficilmente si 
frena. In effetto Aristogitone, provatamente colpevole, 
non è per anche punito. Laonde che s’ha a fare 
0 a dire? Egli è così perverso che anche accusato in 
giudizio grida, calunnia, e non cessa di minacciare i 
generali, ai quali voi affidate le cose più importanti, 
perchè non gli danno il danaro richiesto, e dice che 
non sono neanche degni di nettare dalle immondezze 
la città. Nè con questo vogliono oltraggiare i generali, 
i quali potevano con pochi danari chiuder loro la bocca, 
ma biasimano l’elezione vostra, ostentando la sua malva¬ 
gità, riprovando i magistrati eletti, accusando, estor¬ 
cendo danari, e che non fa-cendo ? Finalmente col cer¬ 
care di perturbare e confondere tutti, coll’allegare 
false lettere, egli evidentemente è nato per lo stermi¬ 
nio di tutti. Udite. I cittadini della nostra città sono 
ventimila ; ciascuno dei quali va per la piazza, affé di 
Ercole, a causa di qualche privato o di pubblico ne¬ 
gozio. Egli, per contrario, in tutta la sua vita non ha 
mai atteso a cosa moderata e bella; non ha trattato 
mai con amore un pubblico affare. Non si cura d’arte 
alcuna, d’agricoltura, o di altra industria; a nessuno 
è legato per affezione o dimestichezza; ma s’aggira 
per la piazza come biscia o scorpione, questo e quello 
mordendo, non d’altro curante che di estorcer danari. 
Non capita mai in una bottega di barbiere, o di ven¬ 
ditore di unguenti o in altre, ma sempre astioso, in¬ 
costante, solitario, senza affezione o grazia o altro 
pregio, che sia caro a un uomo di senno. I suoi com¬ 
pagni sono quelli stessi, onde i pittori rappresentano gli 
empi nell’inferno: cioè gli spergiuri, la maldicenza. 


Digitized by AjOOQle 



ORAZIONE PRIMA CONTRO ARISTOGITONE. 


71 


rinvidia, la rivolta, le contese. Queste gli sono dintorno. 
E a favor suo non avrà neanco gli dei dell’inferno; 
ma sarà dolente laggiù fra gli empi, a causa della mal¬ 
vagità della sua vita. E voi che lo conoscete, non lo 
punirete voi? Anzi di maggiori doni ornatolo, lo man¬ 
derete assoluto, come un benefattore ? Chi mai ha 
ottenuto voi che non pagando una multa dovuta al- 
rerario, partecipasse dei diritti comuni? Nessuno. Non 
concedetelo dunque a costui, ma castigatelo e fate che 
sia agli altri in esempio. 

Degna cosa è. Ateniesi, ascoltare anche il restante ; 
perciocché se Licurgo vi ha narrate cose a dismisura 
crudeli, non minormente crudeli sono le rimanenti e 
causate dall’ animo stesso. Non solamente abbandonò il 
padre nel carcere d’ Eretria, siccome udiste da Fedro; 
ma questo malvagio ed empio non gli diè poi sepoltura, 
nè pagò le spese funerali agli altri che le avean fatte, 
anzi li chiamò in giudizio. Nè ebbe rossore di metter 
le mani addosso alla madre, come si vide chiaro dalle 
testimonianze. Quanto alla sorella non germana, ma 
nata comunque sia (chè non voglio investigarlo) dalla 
madre stessa, e sempre sorella, egli la vendè, secondo- 
chè dimostrò l’accusa datagli da quel medesimo buon 
fratello che ora lo difende. Aggiungasi a questo, o terra, 
0 dei, un altro fatto nefando. Fuggito dal carcere, si 
riparò in casa d’una femmina per nome Zobia ; colla 
quale, a quel che sembra, aveva avuto dimestichezza. 
Essa lo nascose e lo salvò in quei giorni, che gli Undici 
lo andavano con ogni diligenza cercando, e poi dategli 
otto dramme per il viaggio, una veste, e un manto, lo 
mandò a Megara. Donde tornato col favore della for¬ 
tuna disprezzò questa donna, la quale gli rammentava 
le cose fatte in suo servigio, sperando ella che le avesse 
obbligo dei beneficii. Di più : la battè, e con minacce la 
scacciò di casa. E perciocché ella faceva donnescamente 
grandi doglianze con le vicine, Aristogitone con le stesse 
sue mani la condusse al magistrato dei forestieri, e se 
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non fosse stato già registrato il suo tributo, sarebbe 
stata venduta da quello stesso, a cui aveva procac¬ 
ciato la salvezza. Che io dica il vero, chiama colui che 
testificò di non aver ricevuto i danari delle spese fu¬ 
nerali, e l’arbitro della lite mossagli per la vendita 
della sorella, e reca eziandio l’accusa. Ma innanzi tutto 
chiama il protettore di Zobia, che l’aveva accolto in 
casa, e i magistrati a cui la condusse. Bestia crudele 
e disumana, o Ateniesi, è costui ! Leggi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Qual castigo sarà proporzionato a tanti misfatti? 
Quale sarà il supplizio degno? Farmi che la morte 
sia piccola cosa. 

Se pertanto io rammenterò uno solo dei suoi mi¬ 
sfatti, si potranno lasciare in disparte gli altri. Prima 
di uscire dalla prigione, nella quale era sostenuto, vi 
fu messo un di Tanagra, per una certa mallevadoria. 
Costui gli si* accostò e venuto a parole, gli tolse una 
scritta. Di che quegli dolendosi forte, e affermando che 
nessuno era stato ardito di levargliela, costui montò 
in tal furore che lo bastonò. Ma quegli, giovane e po¬ 
deroso atten;ò Aristofonte che, non potendo altro, gli 
morse il naso. La scritta fu trovata in un armadio 
di cui questi avea la chiave. I carcerati non vollero 
perciò aver più comune con lui il fuoco, la lucerna, 
il bere, il mangiare, nè altra cortesia. E che sia vero 
chiama quell’ infelice a cui Aristogitone morse il naso. 

TESTIMONIANZA. 

Belle imprese davvero ha compiute l’oratore! Gio¬ 
verà conoscere ora il tenore dei suoi ragionamenti e 
consigli. Leggi eziandio il decreto fatto sopra di lui. 

DECRETO. 

Or non sarebbe vergogna, Ateniesi, che mentre i 
gran colpevoli giudicarono lui tanto più reo di loro, 
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che rifiutarono nel carcere la sua compagnia, voi rac¬ 
coglieste fra voi qui, donde le leggi lo bandirono? Quale 
atto, 0 qual costume suo è degno di lode? Non sono 
tutti intollerabili? Non è empio? Non è crudele? Non 
è impuro? Non è calunniatore? 

Benché sia tale, e autore di tali fatti, schiamazza 
pur nondimeno nei comizi, e dice : < io solo vi voglio 
bene; tutti gli altri congiurano; voi siete traditi; non 
vi resta che la mia affezione. > Piacemi esaminare la 
sua grande affezione per voi, e come essa nacque, ac¬ 
ciocché se veramente é sincera, possiate valervene; e 
vi confidiate in essa; se no, ve ne guardiate. V’é af¬ 
fezionato forse perché poneste a morte il padre suo, 
e vendeste la madre ingrata verso colui che le avea 
data la libertà? Ma é impossibile, per Dio e per gli 
dei. Imperocché se ad essi vuol bene e osservò la legge 
di natura, che impone agli uomini e agli animali tutti 
di amare i genitori, s’inferisce che vuol male a chi 
li mandò in perdizione, cioè alle leggi e alla repub¬ 
blica. E se dei genitori é noncurante, vorrei sapere 
come mai chi non aula i propri genitori, potrà credersi 
che nutra in petto il vantato amore per il popolo? 
Per me credo che sia perfido e odioso agli dei e agli 
uomini chiunque disprezza i genitori. Forse v’ é affe¬ 
zionato perché riprovaste le sue accuse, e sosteneste 
in prigione lui e il fratello suo? Anche ciò è impossibile. 
Forse perchè non approvaste la nomina di magistrato, 
al quale fu eletto ? Perchè lo condannaste per delitto 
di. violate leggi? Perchè sentenziaste che dovesse pa¬ 
gare la multa di cinque talenti? Perchè lo mostraste 
a dito, volendo indicare V uomo più malvagio? Perchè, 
finché durano le leggi e la repubblica, non può libe¬ 
rarsi da tale infamia? Ma da che viene mai questo 
vanto deir amor suo per voi? Dalla sua sfacciataggine, 
dicono alcuni. Che è mai essa, se non è l’ardimento 
inverecondo di dir cose, che non sono avvenute e che 
non avverranno giammai? 
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Io stimo che sia bene l’accennare alquante cose 
taciute da Licurgo. Voi dovete considerare il fatto non 
altrimenti che se si trattasse di un debito di un pri¬ 
vato cittadino. Perocché se uno cita in giudizio un altro 
per ripetere il suo, e questi nega, si allegano le scritte, 
a pruova del danaro prestato, e altresì s’indicano i 
contrassegni delle cose pegnorate. E chi le nega è inve¬ 
recondo, 0 sia r attore o il reo. Così procedono le cose. 
Ora, a dimostrare che Aristogitone è debitore verso la 
città, stanno le leggi, per le quali si registrano i de¬ 
bitori, oltreché si conserva la scritta nel tempio della 
dea. Se queste prove non esistono più, e il debito é 
pagato, noi vaneggiamo, anzi diciamo il falso. Ma se 
vi sono, e ci saranno finché non sia pagato, Aristo¬ 
gitone dice il falso, esso é oltraggioso, é reo, é bramoso 
di distruggere gli ordini pubblici. Ché ora non si con¬ 
tende se egli debba pagare tutta quanta la multa, ma 
se sia debitore. E veramente sarebbe cosa ingiusta che 
i debitori di piccola somma fossero registrati e sof¬ 
frissero la pena, ancorché abbiano fatte offese leggiere, 
e per contrario siano esenti d’ogni pena i gran colpe¬ 
voli che abbiano fatto uno, o due pagamenti soli. Tre 
sono i debiti, onde é stato accusato; due dei quali sono 
registrati ; e quanto al terzo egli accusa Aristone Alope- 
cete di averlo registrato ingiustamente. Sì, egli dice, 
ingiustamente fui registrato ! E tu a ragione ne pren¬ 
derai vendetta. Di necessità devi adunque tollerare i 
mali che ne conseguono. Altrimenti di che prendi ven¬ 
detta? Se tu puoi fare quel che fanno gli altri, che 
ingiuria sopporti? In nome degli dei, attendete. Se egli 
convince Aristone di avere registrato il suo nome in¬ 
giustamente, che avverrà? 11 nome suo sarà cancel¬ 
lato, e sarà invece scritto quello dell’ altro. Così vo¬ 
gliono le leggi; e sta bene. Forse da quel giorno sarà 
debitore chi é cancellato, e all’opposto godrà tutti i 
diritti cittadineschi chi é registrato? Ché questo ap¬ 
punto avviene secondo il parlare di costui. E vera- 
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mente, se finché è registrato non è debitore, è chiaro 
che sarà debitore dopoché sarà cancellato. Ma non è 
così; non é così. Scancellato che sia non sarà debi¬ 
tore; conseguentemente é debitore al presente. Che se 
Aristogitone va assoluto, la città a chi chiederà conto 
delle opere ingiuste da lui commesse? Agli uccisi e 
agli imprigionati da costui, che va in giro per la piaz¬ 
za ? Chi renderà a loro le anime, o chi torrà a loro i 
patimenti sofferti? Imperocché costui, che dalle leggi 
é escluso da ogni consorzio, travolge gli altri, contro 
ogni ragione e civiltà, in mali che non hanno rime¬ 
dio. Ma io in veder ciò mi maraviglio, e credo che, 
a parer vostro, ogni cosa si confonda. La terra si sol¬ 
leverà 0 gli astri si abbasseranno? È impossibile che 
ciò succeda. Ma quando il vietato per legge é con¬ 
cesso per voler vostro ; quando la malvagità é onorata 
e le opere oneste sono disprezzate; quando il giusto 
e Futile é vinto dall’ invidia, convien reputare che tutto 
sia sconvolto. 

Vidi già alcuni rei che convinti dai fatti, e non 
avendo modo alcuno per mostrarsi innocenti, richia¬ 
mavano all’ altrui memoria la moderazione della vita 
propria, il senno, le imprese, gli uffici dei loro avi ed 
altre cose siffatte per muovere a pietà i giudicanti. 
Costui non ha rifugio sicuro, ma precipizio, voragini, 
abissi. Difatti che dirà veracemente? Ricorderà, per 
dio, le opere del padre. Ma voi lo condannaste a morte 
in questo tribunale, perché malvagio e degno della 
morte. Ma, per dio, se non può rammemorare le opere 
paterne, ricorrerà alla memoria della propria vita, mo¬ 
desta e piena di senno. Quale? Dove vissuta? Ché 
quella, vista da voi, non è tale. Allegherà gli uffici so¬ 
stenuti. Dove? Quando? I paterni? Non vi furono. 
I propri? Troverete accuse varie e abominevoli, ma 
non uffici. I parenti, persone dabbene, pregheranno per 
lui? Noli li ha avuti giammai. E come? Neanco é li¬ 
bero. Vero é, per dio, che ha un fratello,. che ora è 
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qui, e che già gli mosse una famosa accusa. E che 
importa parlar distesamente di costui? Nacquero dallo 
stesso padre e dalla stessa madre, e di più sono ge¬ 
melli. Dirò solo che quando voi deste la morte alla mal¬ 
vagia Teoride di Lenno, l’avvelenatrice, e a tutta la 
sua stirpe, egli si procacciò tutti i veleni e gl’ incan¬ 
tamenti di costei, mercè della sua servente, la quale 
tenne dietro all’ingannatore e gli diè figliuoli. Esso, 
con incanti e con inganni, promette di guarire i mali 
insanabili, esso, che ha il male insanabile della mal¬ 
vagità. Tu, veleno e peste, pregherai per altrui ? L’abo¬ 
minevole, con cui ognuno si guarderebbe di parlare, 
tentò già di porre a morte il fratello ! 

Che gli resta pertanto, o Ateniesi? Il rifugio di tutti 
i rei : quello che viene dalla vostra natura, e che essi 
non posseggono. Ciascuno di voi lo porta da casa sua : 
cioè la compassione, il perdono, l’umanità. Di che non 
è giusto che partecipi questo scellerato. Perciocché 
quella regola, che ognuno osserva per gli altri, convien 
che gli altri osservino per lui. Cerca e brama che tutti 
vivano fortunati, felici, e gloriosi? Qual’è la vita sua? 
Si pasce dei mali altrui, e vuole che tutti siano fra 
i giudizi, le accuse e le colpe. Qual è dunque, o Ate¬ 
niesi, queir uomo reo che si chiamerà meritamente 
abominevole, comune nemico, a tutti insopportabile,^ a 
cui, vivo, la terra non fruttifichi, e morto non lo ac¬ 
colga? Che perdono, che pietà trovarono in lui i ca^ 
lunniati da lui ? Non li volea tutti mettere a morte 
prima eziandio che da voi fossero dati i suffragi? Pur 
nondimeno voi. Ateniesi, giudici eletti, osservando giu¬ 
stizia, e maltrattati da lui salvaste e assolveste i 
calunniati; ed esso non ottenne la quinta parte dei 
sufiragi. Ed apparve tanto acerbo, scellerato e crudele, 
che non ebbe mai pietà dei figliuoli, delle madri, dei 
vecchi, dolenti per i casi dei loro cari. E tu meriti il 
perdono? Come? Perchè? Ai tuoi figliuoli si avrà com¬ 
passione? Tutt’altro. La compassione per essi la git- 
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tasti via tu, anzi l’annullasti interamente. Tu, che 
empisti il porto d’impedimenti e di scogli, non puoi 
approdare ; perchè non è giusto. 

Se poi udiste come egli vi bestemmia aggirandosi 
per la piazza, maggiormente e con ragione l’avreste 
in odio ; imperocché egli assevera che molti sono i de¬ 
bitori del pubblico, a lui simiglianti. Per me confesso 
che sarebbero molti quei sventurati se fossero due; 
e sarebbero anche troppi ; perciocché nessuno dovrebbe 
essere debitore dell’erario. Ma, per gli dei, essi non sono 
simili, ma dissimili da costui. Nè pensiate che io ra¬ 
gioni così, 0 Ateniesi, stimando che alcuni di voi siano 
debitori dell’erario. Ciò non accada; nè io lo credo. 
Ma se fra i debitori evvi un amico, o un conoscente 
vostro, Aristogitone è degno di maggior odio, siccome 
intendo di dimostrarvi. In prima, se uomini giusti, 
che per mallevadoria o per altro ufficio umano, fanno 
debiti senza offesa del pubblico, sono sventurati, Ari¬ 
stogitone li metterebbe contro giustizia nella propria 
schiera vituperata. Che simiglianza c’ è fra te, che per 
aver proposto la morte di tre cittadini innocenti, senza 
che se ne facesse giudizio, tu stesso, che meritavi la 
morte, avesti per pena una multa, e un altro cittadino 
che entrato per altri mallevadore sopportò imprevisti 
danni? Non è il medesimo, no. La scambievole bene¬ 
volenza inoltre, che avete l’un l’altro, per natura, egli 
.vuol tolta e distrutta. Come ciò intervenga, atten¬ 
dete. Voi, Ateniesi, per la mutua affezione onde siete 
dotati da natura, come ho detto dianzi, dimorate nella 
città, come una famiglia dimora dentro la casa sua. 
Come fa essa? Laddove sono il padre, i figli grandi, 
e i fanciulli nati da questi, di necessità conviene che 
siano varie le inclinazioni di ciascuno ; imperocché 
differiscono molto le parole e gli atti dei giovani da 
quelli dèi vecchi. Contuttociò i giovani se sono tem¬ 
perati, fanno le cose loro per modo che si studiano di 
celarle, o almeno ne mostrano l’intenzione. Di rincon- 
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tro i vecchi, se s’accorgono che il dispendio, o il bere, 
0 il sollazzo è eccessivo, guardano di guisa che non 
appaia. Donde nasce che ognuno seguita la natura; 
sicché tutto procede a dovere. Similmente voi. Ate¬ 
niesi, abitate la città, a simiglianza di persone con¬ 
giunte da parentela o da affezione ; e quanto alle opere 
degl’ infelici fate secondo il dettato : vedendo non ve¬ 
dete; udendo non udite; e gli altri si portano nelle 
cose loro con cautela e con verecondia. Donde nasce 
la concordia, che è cagione dei beni della città. Tutte 
le quali cose, che sono qui per natura e per usanza, 
Aristogitone le varia, le muta, le leva via; e per con¬ 
trario, laddove gli sventurati fanno le opere loro cheta¬ 
mente, egli con gran romore pubblica le proprie ; tal- 
mentechè nè il pritano, nè il banditore, nè 1 ’ epistate, 
nè la tribù presidente lo può frenare. E veramente se 
qualcuno offeso dalla sua insolenza dice : Aristogitone 
fa tali cose ed è debitore del pubblico; e che? dice 
egli allora : forse il tale, e il tale non sono debitori ? 
e nomina gli avversari suoi. Così la malvagità sua è 
cagione del parlar maligno contro persone del tutto a 
lui dissimili. 

A voler dunque, o Ateniesi, liberarsi da costui, reo 
di palese misfatto, conviene condannarlo a morte; o 
almeno a siffatta multa che egli non possa pagarla. 
Non c’ è altro rimedio per liberarsi da lui. Percioc¬ 
ché, Ateniesi, chi ben guarda l’operare degli altri uo¬ 
mini, s’avvede che i migliori fanno volentieri il debito 
proprio ; altri, che non meritano veracemente il nome 
di tristi, cercano di non commetter colpe per timore di 
voi e del biasimo della gente e dell’ infamia ; quanto ai 
più malvagi e abominandi, essi dicono che diventano 
cauti vedendo le altrui calamità. Ma questo Aristogi¬ 
tone non pure avanzò gli altri nei vizi abominandi e 
brutti ; ma non diventò savio nemmeno per i sofferti ca¬ 
stighi, perciocché commise novellamente opere peggiori. 
Odiarlo pertanto maggiormente si deve; essendoché per 
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r addietro faceva soltanto decreti contro le leggi, ma 
ora fa tutto. Accusatore, maldicente, calunniatore, ne¬ 
mico mortale, spia, persecutore dei cittadini onorati, 
ancorché sia debitore del pubblico. L’ ammonir costui 
sarebbe pazzia. Non si commosse al romoreggiare del 
popolo, che non comportava il suo parlare fastidioso; 
e si commoverebbe ora per le parole di un solo ? Non 
si risana, no, Y indole sua. Come i medici quando veg¬ 
gono un cancro, un’ ulcera, o altro male insanabile, 
r abbruciano o lo tagliano, così voi dovete sterminare 
questa belva, scacciarla dalla città, non aspettando 
altri mali (che non avvengano mai !) ma provvedendovi 
a tempo. E come ognuno di voi, allorché vede una 
vipera o un ragno velenoso, benché non sia stato 
mai morso da essi, (il che non avvenga mai!) subito 
r uccide ; similmente. Ateniesi, allorché vedete un ca¬ 
lunniatore, un nemico, un uomo della natura della 
biscia, non aspettate che vi neccia, ma tosto ucci¬ 
detelo. 

Licurgo invocò Minerva e la madre degli Dei; e 
fece bene. Ma io invoco gli avi vostri e le virtù loro, 
la cui memoria nessun tempo é valevole a scancellare. 
Governavano essi senza l’aiuto dei tristi e dei calun¬ 
niatori; non nutrivano entro la città l’invidia, ma 
onorando gli oratori e i savi e gli onesti cittadini, e 
odiando e castigando i malvagi e i temerari furono 
cagione che tutti operassero cose belle. 

Voglio terminare dicendo un’altra cosa. Tostoché 
voi sarete usciti da questo luogo, vi verranno dintorno 
gli stranieri e i cittadini, e guardandovi ad uno ad 
uno conosceranno ai sembianti coloro, che avranno as¬ 
soluto questo reo. Che direte a difesa vostra. Ateniesi, 
se avrete disprezzate le leggi? Oserete voi di guar¬ 
darli in viso? Ardirete entrar nel tempio dove si con¬ 
servano le leggi ? Chi si persuaderà che esse possano 
serbare la virtù loro, se oggi concordemente non le 
confermate ? All’ entrar del mese come salirete voi 
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nell’Acropoli per impetrare ogni bene alla città e a 
voi stessi, lassù, dove è registrato il nome di Aristo- 
gitone e del suo padre onesto, se oggi sentenziate 
contro le leggi, e contro ciò che ivi è scritto? Che 
direte. Ateniesi, se qualcuno interrogherà gli assolu¬ 
tori ? Che risponderete voi? Forse che costui v’ è caro? 
Chi ne avrà l’ardimento ? Chi vorrà accettare l’ere¬ 
dità di costui, tutto malizia, esecrazione ed infamia? 
Ognuno negherà d’averlo assoluto. Abominerà dunque 
ciascuno gli assolutori, rendendo così testimonianza che 
non è uno di loro. E perchè s’ ha da far questo, quando 
si può benedire tutti, e invocare ogni contentezza a 
noi tutti, agli Ateniesi, agli stranieri, a> fanciulli e alle 
donne? Sazi, sazi sono tutti delle opere disoneste di 
costui, e tutti vogliono liberarsi dalla sua malvagità, 
e vederne il castigo. 
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Che Aristogitone adunque sia debitore dell’erario, 
che non goda tutti i diritti cittadineschi, e che le leggi 
chiaramente gli vietino di fare queste orazioni al po¬ 
polo, è manifesto, o Ateniesi. Laonde è necessario 
che tutti voi escludiate da questo luogo e raffreniate 
i trasgressori delle leggi, e massimamente quelli che 
esercitano i magistrati e hanno in mano il governo. 
A cagione degli oratori le cose pubbliche peggiorano, 
se sono malvagi; e all’opposto migliorano, se sono 
buoni e vogliono l’osservanza delle leggi. Che se voi 
una volta sola concedete a coloro che si danno al 
maneggio dei negozi, la licenza di violare le leggi e 
di disprezzare gli ordini pubblici, di necessità tutti 
quanti saranno partecipi dei danni comuni. Imperoc¬ 
ché, come di tutti gli errori che intervengono nella 
navigazione, se li commette qualcuno dei marinari, 
egli è cagione di piccolo danno, ma se li commette 
il nocchiero, s’apparecchia la rovina di tutti i navi¬ 
ganti; così i peccati dei privati cittadini non rie¬ 
scono perniciosi a tutti, ma a chi li fa ; laddove quelli 
dei magistrati e dei governanti sono calamitosi al- 
r universale. Per questo i castighi, assegnati da Solone 
ai falli dei cittadini, spno tardi e lenti, e per contra- 
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rio prontissimi gli altri contro i magistrati e gli oratori; 
perciocché si avvisò che quelli in ogni tempo si potéano 
punire, ma di questi non si potea differire la punizione. 
E in verità, abbattuto lo stato popolare, ogni castigo 
diventa impossibile. Ai quali giusti ordinamenti ninno 
è così ardito o superbo che voglia contraddire, fuor¬ 
ché Aristogitone colla sua malvagità. Invero troviamo 
costantemente magistrati e governanti, che ubbidi¬ 
scono alle vostre deliberazioni. Il che, per esempio, ac¬ 
cade allorché alcuni magistrati, licenziati da voi, su¬ 
bitamente lasciano gli uffici e le corone. Similmente 
quando alcuni tesmoteti non sono ammessi nell’ Areo¬ 
pago, abbandonata ogni ira s’acquietano volentieri alle 
vostre sentenze. E con ragione; attesoché come in 
esercitare gli uffici loro stimano che i cittadini devono 
a loro obbedire, così quando essi diventano novella- 
mente cittadini privati, obbediscono alle leggi che im¬ 
perano nella città. Alla stessa maniera si portavano 
gli antichi rettori della repubblica, se piace di richia¬ 
mare alla memoria le cose dei tempi antichi. Essi 
erano ubbidienti agli ordini vostri, siccome Aristide 
che esiliato dimorò in Egina, finché non fu richiamato 
dal popolo; e come Milziade e Pericle debitori del co¬ 
mune, r uno di trenta e l’altro di cinquanta talenti, i 
quali non concionarono al popolo, finché non ebbero 
pagato il debito loro. E sarebbe brutto che gli autori di 
molti e grandi beneflcii fatti a voi, non avessero goduto 
quel privilegio, perché trasgredirono alcune leggi ; e per 
converso chi non ha fatto azione benefica, ma ne ha fatte 
molte assai malefiche, ottenesse, contro ogni utilità e 
giustizia, la potestà di violare le leggi. A che riandare 
i fatti dei nostri maggiori? Ponete mente a quelli 
succeduti alla nostra memoria, e se con ogni industria 
ricercherete, non troverete nessun cittadino che sia 
stato inverecondo come costui. Oltre a ciò, se qualcuno 
accusa una legge o un decreto, la legge e il decreto 
perde intanto la virtù propria, ie l’autore dell’ una o 
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deir altro non fa azione che sia violenta, anzi sta con¬ 
tento ai vostri giudizi; ancoraché nel parlare e nel- 
r operare sia venuto all’eccellenza. Ora non è assurdo 
che le cose da voi concordemente deliberate, restino 
^enza forza, perchè le leggi vogliono così, e che la 
volontà di Aristogitone nell’offendere le leggi sia più 
potente delle leggi stesse? Se qualcuno, oltre a ciò, 
non consegue, accusando, la quinta parte dei suffragi, 
non può dare novelle accuse, per virtù delle leggi, nè 
menare in prigione i rei, nè pensa di contrastare a questi 
ordini ; ma Aristogitone solo fra tutti non ha contro a sè 
tribunale o legge, che sia più potente del suo licenzioso 
procedere. Dell’ osservanza di tali leggi, nè gli avi vo¬ 
stri, nè voi vi pentiste giammai; perciocché il sostegno 
dello stato popolare consiste appunto nell’ esser vitto¬ 
riosi dei propri nemici mercè della prudenza e dell’armi, 
e nel' fare ubbidienti alle leggi tutti quanti, vogliano 
0 no. E che facendo così procediate a dovere, egli 
medesimo lo confessa. Imperocché, dopo le calamità 
toccate ai Greci per i fatti di Cheronea, allorché la 
città correva pericolo grandissimo per il suo terri¬ 
torio, Iperide propose che si restituissero i diritti a 
quei cittadini che li aveano perduti, acciocché tutti 
fossero pronti a combattere per la libertà, se venisse 
il pericolo di perderla. Ma Aristogitone si oppose al 
decreto, chiamandolo illegittimo, e menò l’autore di 
esso al tribunale. Ora evvi cosa più atroce di questa, 
che Aristogitone non volesse già rendere ai cittadini 
r onore per la salvezza della 'patria, e che ora domandi 
a voi, siccome cosa a lui dovuta, l’impunità di tra¬ 
sgredire le leggi? Incomparabilmente legittima e giusta 
era la proposta d’Iperide, siccome è ingiusta la pre¬ 
sente; quella era utile a tutti i cittadini, questa è 
dannosa a quanti abitano la città, e sazia solo la tua 
cupidigia ; quella era fatta colla brama che non si fa¬ 
cesse una pace la quale mettesse in balìa di un solo 
tutta la repubblica, questa vuole che gli ordini pub- 
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blici, che ereditammo dagli avi nostri, uno solo possa 
impunemente offendere, e inoltre fare ciò che gli piàce. 
Io volentieri gli chiederei se contrastò a quel decreto 
con ragioni giuste e legittime, ovvero con ingiuste e 
illegittime ; perciocché se ingannasti il popolo dovresti 
meritamente morire ; ma se il proceder tuo era vantag¬ 
gioso all’universale, come mai tu credi che si debba 
deliberare il contrario di ciò che proponesti tu stesso? 
Ma non era giusto quello; nè è giusto e utile il presente. 
Io poi stimo, Ateniesi, che voi abbiate ancora intorno 
a voi stessi la medesima opinione. Se per simili colpe 
avete condannato molti privati cittadini, ora sarebbe 
crudele che foste indagatori sottili e acerbi ‘ punitori 
dei falli commessi da qualcuno di voi, e per contrario 
procedeste con infingardia contro coloro, che fanno ogni 
opera per sturbare e dominare tutti gli altri. 

Nè alcuno si pensi che le cose sono in verità come 

10 dico, ma che bisogna non badare molto alle tra¬ 
sgressioni delle leggi, che va facendo Aristogitone ; 
perciocché egli è cittadino onesto e a voi molto utile. 
Egli è malvagio ed ha natura rea, siccome voi ne 
siete, a mio avviso, persuasi per le cose dette da Li¬ 
curgo ; e quanto al bene, che vi ha fatto, guardate ai 
suoi andamenti. Qual persona condusse egli ai tribu¬ 
nali, e poi convinse rea? Quale entrata vi procacciò? 
Quale proposta vi fece, che seguita da voi non ne 
aveste pentimento ? Perciocché nel trattare i negozi è 
così vano e stolto, che quando vi vede adirati e oltre 

11 debito esaltati, allora signoreggiando le volontà vo¬ 
stre si oppone a tutto ciò che fa per voi. Chi governa 
non deve secondare gli affetti vostri, ma aderire ai più 
savi consigli, e badare ai negozi e alle occasioni ; per¬ 
chè gli affetti si smorzano, e le cose perdurano. Ma 
egli, non curandosi di tutto questo, palesa i segreti del 
governo, e vi sforza a mutare spesso i vostri pen¬ 
samenti. 

Forse perchè contro tutti dice oltraggi, e schia- 
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mazza, e riprende le opinioni di ognuno, perciò deve 
esser salvato? Per Minerva, è già vituperoso ciò che 
accade nella ringhiera; e per la stoltezza di costoro, 
i savi cittadini si recano a vergogna raccostarsi al 
governo della repubblica. Del che se alcuno di -voi si 
compiace, s’accerti che di quei tali non c’ è difetto ; 
anzi al presente n’è piena la ringhiera; chè non è 
difficile il dar biasimo a chi dice T opinione sua, ma 
bene è difficile il dar consigli che siano buoni. Oltre 
a ciò, se per V addietro non vi avesse ingannati col 
suo parlare, allorché gli fu data una simigliante ac¬ 
cusa, io dico che, sebbene non convenga concedere ad 
alcuno cosa contraria alle leggi, se vuoisi che gli altri 
le osservino, pur nondimeno si potrebbe aggiustargli 
fede, e gratificarselo, e concedergli qualche cosa. Ma 
perciocché T avete assoluto concependo di lui buona 
speranza, e poco dopo l’avete punito per colpe com¬ 
messe contro il popolo, che scusa vi resta se anche 
adesso vi lasciate ingannare? Fatti esperti dalle opere, 
a che vi bisognano le parole? Delle cose, di cui non 
si ha esperienza certa, si deve far giudizio, dopoché 
se ne sia favellato. Io mi maraviglio che coloro, i quali 
opinano così, affidino le cose loro private ad onesti e 
savi cittadini, e voi per contrario le pubbliche a ck- 
tadini provatamente rei. Niuno darebbe l’armento in 
custodia di un cane viziato e cattivo; e alcuni affer¬ 
mano che le cose pubbliche si devono commettere alla 
custodia di tali, i quali simulando di manifestare i ri¬ 
baldi, essi stessi hanno bisogno di chi li. abbia in 
guardia. 

A far saggiamente considerate coloro che vi sono 
affezionati solamente con le parole, e guardatevi da 
essi con ogni industria, a fine di non dare ad alcuno 
il potere di render vane le leggi, e massime a quei 
molti che dicono di dire e di fare ogni cosa in favore 
del popolo. Ricordivi che gli avi vostri si mossero à 
rischio di morire per difendere le leggi; ed ora sa- 


Digitized by LjOOQle 



86 ORAZIONE SECONDA CONTRO ARISTOGITONE. 

rebbe indegno che voi neanco voleste punirne i vio¬ 
latori. A Solone, autore delle leggio avete innalzato 
una statua nella piazza, e ora poi fate così poco conto 
di esse, per le quali rendeste a lui cotanto onore ? 
Non sarebbe assurdo che nel fare le leggi concepiste 
sdegno grandissimo contro i malvagi, e poi assolveste 
i colpevoli colti sul fatto? che il vostro singolaris¬ 
simo legislatore siasi adirato contro tutti i rei per 
r affezione che vi portava, e voi per voi stessi non vo¬ 
gliate mostrare l’odio vostro contro i malvagi, anzi 
siate vinti dalla malvagità di un solo? che mettiate 
a morte chi allega una legge che non sia vera, e 
coloro che le vere leggi fra le non vere mettono, ri¬ 
mandiate impuniti ? A voler conoscere quanto sia cosa 
buona F osservanza delle leggi e quanto l’inosservanza 
e il disprezzo di quelle sia nociva, mettetevi innanzi 
agli occhi gli effetti che nascono dall’ una cosa e dal- 
r altra. Troverete che l’inosservanza è accompagnata 
dalla stoltezza, dall’incontinenza e dalla cupidigia; al¬ 
l’incontro, l’osservanza va colla prudenza,colla saviezza 
e colla giustizia. Il che chiaro apparisce, considerando 
che le città prosperano allorché i legislatori sono ot¬ 
timi. E veramente come i mali del corpo si curano me¬ 
diante i rimedi trovati dai medici, così la ferocia degli 
animi si toglie mercè dei provvedimenti dei legislatori. 
Nè v’ ha cosa che sia bella e desiderabile la quale non 
sia regolata da legge; perciocché il mondo intero, e 
le cose divine, e i tempi, che si chiamano stagioni, 
hanno ordine e norma, se devesì prestar fede a ciò 
che apparisce. Con ogni sollecitudine pertanto, o Ate¬ 
niesi, aiutate le leggi, castigate quelli che empiamente 
operano contro gli dei; e facendo così farete il dover 
vostro e prenderete ottimi provvedimenti.* 


* Pensando talvolta all’ai-te degli antichi nel recitare le orazioni, 
ho nutrito un desiderio che mi nacque leggendo V Autobiografia di 
Edoardo Gibhon. E qui piacerai di manifestare come io l’abbia compiuto. 
Narra il Gibbon che, dopo avere udito nella sala di Westminster l’ora- 
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zione celeì)ratissima di Riccardo Sberidan contro il governatore delle 
Indie, ebbe vaghezza di sapere da uno stenografo quante parole poteva 
pronunziare in un’ora un oratore facile e pronto; 7200, gli fu risposto. 
Ora, disse il Gibbon, il numero di 7200 parole dà 120 parole per ogni 
minuto, e due parole per ogni secondo. Vero è che altri scrittori opi¬ 
nano variamente, perchè chi tiene che un oratore pronunzia 162 parole 
al minuto, e chi 249. La quale differenza di pareri s’attiene alla varia 
velocità del dire di ciascun oratore. È noto, per esempio, che il Macaulay 
erà così rapido nel parlare, che non poteva fare impressione sulla Ca¬ 
mera inglese, contuttoché i suoi discorsi ai lettori riescano bellissimi ; 
perchè quell’ uomo ^ingoiare potè unire insieme l’arte degli antichi e la 
sapienza dei moderni. Ma la foga del dire fa maraviglia senza avere 
efficacia molta, perchè gli animi degli ascoltatori hanno bisogno del 
tempo per comprendere gli altrui pensieri ; se non che ogni oratore seb¬ 
bene sij^forzi a fare quel che conviene, non fa che quel che può. Il che 
certam^le accadeva anche agli antichi, che erano di carne e d'ossà come 
noi. Ognuno può osservare nei vari oratori 1’ andare o il correre o il 
precipitare delle idee e delle parole, di che ì fisiologi indagheranno le 
cagioni: ma se alcuno domandala quanta celerità si giunge colla lingua 
italiana che non si può paragonare coll’inglese, tutta di parole brevi 
appetto alla nostra? Io risponderò che ne chiesi notizia al cortese Fe¬ 
derico Pignetti, a cui ogni oratore della Camera subalpina e poi della 
Camera italiana ha potuto o può ripetere con animo grato le parole del 
re David : Lingua mea calamus acrihce velociter acribentia. Esso, al vario 
mio domandare, così rispose: 

Ella desidera che io le parli della varia velocità del dire degli 
oratori del Parlamento e massime dei principali fra quelli che sono morti, 
ed io la compiacerò, a poter mio, valendomi dell’esperienza di molti anni; 
giacché cominciai nel 1848 a stenografare i discorsi alla Camera dei 
deputati. Quanto ai morti mi gioverò della memoria, paragonando il parlar 
loro con quello di altri viventi. Ma conviene innanzi tutto avvertire che la 
velocità della pronunzia di un oratore non è sempre la stessa ; perciocché 
essa varia secondochè 1’ argomento è studiato o trattato all’ improvviso, 
0 è di piccola o di grande importanza, tanto da causare una discus¬ 
sione tranquilla e serena, o invece una appassionata e tempestosa, piena 
di interruzioni e di contrasti. Al certo nei primi tempi del Parlamento 
subalpino la velocità degli oratori era assai minore, poiché i discorsi 
erano còmunemente preparati e studiati, e molti erano letti : insomma la 
discussione era placida, e fatta coll’osservanza di tutte le forme dì quel 
primo regolamento della Camera. Ora è aumentato il numero degli ora¬ 
tori celeri, e la discussione ha preso la forma di una conversazione. 
Talvolta le interruzioni sono spe^sse, e si risponde di lancio, rompendo 
i pensieri ; talvolta parlano due o tre a un tempo, e talvolta la discus¬ 
sione si turba e accade che diventi tempestosissima. E allora povero lo 
stenografo a cui tocca di notare ogni cosa ! Anche nei primi tempi si 
ebbero alcune burrasche, ma furono più rare. E bisogna ritenere che, col 
nostro sistema di stenografia, non è la celerità che più ci spaventi, ma 
sono i discorsi disordinati, e quelli che non si sentono bene. 

Quanto alla celerità bisogna stabilire ragguagliatamente tre or¬ 
dini di oratori : primamente di quelli che pronunziano con lentezza il loro 
discorso, quasi staccando sìllaba da sillaba, facendo pause, e punteg¬ 
giando, per dir così, il loro parlare ; in secondo luogo dì quelli di mezzana 
velocità; e in ultimo dei celeri e celerissimi. Sarebbe necessario di toc¬ 
care ancora di certi oratori che avendo chiare le idee, non hanno la 
facilità di significarle ; o impazienti di meditare i loro discorsi manife- 
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stano i pensieri come questi si suscitano d’improvviso nella loro mente, 
e quasi mai li palesano interi, ma fanno una premessa, o una parentesi, 
e non finiscono nè V una nè V altra, sicché il periodo non è mai com¬ 
piuto ; e poi tornano a ridire il già detto, e si pentono, e si riprendono 
facilmente, e si confondono. Forse chi ascolta potrà facilmente com¬ 
prendere il loro dire, ma lo stenografo non raccoglie che una quantità 
di parole, che sono veri indovinelli, e deve coir aiuto della memoria usare 
il senno a spiegare grammaticalmente quei pensieri senza nuocere alia 
verità. Eppure di questo necessario lavoro è cosa rara che i dicitori 
siano contenti ! 

A voler ricordare alcuni oratori del Parlamento subalpino lenti o 
variamente veloci, si può dire che il De Foresta pronunziava 60 parole al 
minuto; il D’Azeglio 90; il Gioberti 100; il Broiferio 115; il Conte di 
Cavour 120; Lorenzo Valerio 130; il Rattazzi 150; il Mameli 180. 11 
Cordova poi era celerissimo perchè pronunziava 190 e anche 200 wole al 
minuto e talvolta anche 210 ; ma la grande velocità era accompa^ata da 
lucidità.e ordine ammirabile di pensieri, il che giovava sommamente allo 
stenografo. Al presente sono rari gli oratori che siano lenti. 11 Visconti- 
Yenosta, per esempio, pronunzia 80 parole al minuto ; il Mari e il Ma- 
miani 90; il Minghetti 100; il Depretis 120; il Sella 150 ; il Mancini 160; 
il Maurogònato 170 ; e v* hannp altri che sono celerissimi, quasi al pari 
del Cordova. Cosicché si può affermare per queste e per innumerevoli 
altre osservazioni, che un oratore il quale parla lentamente pronunzia 
circa 70 parole al minuto; Foratore celere circa 130; il celerissimo 
circa 180, e anche 200. 

Se poi si brama di sapere quanta sia la rapidità possibile nel dire, 
e massime nel leggere, le parole della lingua nostra, V esperienza dimo¬ 
stra che precipitosàmente si possono pronunziare 300 parole al minuto. 
Ma è impossibile di durare a lungo, e molto più impossibile che gli 
uditori intendano quel che si dice. 

Quanto si è alla velocità di uno stenografo, la misura è il sonetto, 
che comunemente è composto di 100 parole. Ora, uno stenografo novel¬ 
lino lo scrive in poco meno di un minuto, e uno valente in 40 secondi. 

Per tener dietro ai più rapidi oratori sono necessari due stenografi 
a un tempo, che, dividendo il lavoro, possono scrivere qualsiasi discorso 
pronunziato colla massima rapidità. E questo metodo si tiene nella Ca¬ 
mera, dove gli stenografi a turno si succedono, e quelli che partono 
recano seco delle lunghe striscio di carta, dove è notato tutto con una 
Scrittura migliore di quella immaginata da Dante nel Paradiso: 

« La sua scrittura fien lettere mozze 
Che noterauno molto in parvo loco. » 
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LA PRIMA ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO AFOBO 

SULLA TUTELA. 


ARGOMENTO 01 LIBANIO. 


Demostene Peaneo, padre di Demostene l’oratore, mo¬ 
rendo lasciò due figli, Demostene e la sorella, e nominò 
J;re tutori dei figli e delle sostanze, cioè a dire Afobo e 
Demofonte, parenti suoi, e Terippide amicò sin da fanciullo. 
A Terippide lasciò l’usufrutto ai ottanta mine, finché Demo¬ 
stene non fosse registrato fra i cittadini ; a Demofonte sposò 
la sorella ordinando che gli si dessero due talenti per dote, 
e ad Afobo sposò la propria moglie, madre dei fanciulli, 
chiamata Cleobule di (jilone, colla dote di ottanta mine, e 
coir uso della casa e delle masserizie, finché Demostene 
fosse divenuto di età madore. Essi s’impadronirono presta¬ 
mente dei lasciti, ma Al(mo non tolse per moglie la donna 
deir estinto, nè Demofonte la figlia. E avendo maneggiato 
il patrimonio, che era di quattordici talenti, come dimostra 
r oratore, doveano rendere trenta talenti, conteggiando 
eziandio i frutti; ma invece renderono assai poco a De¬ 
mostene, allorché questi usci dei pupilli. Il quale perciò in¬ 
trodusse questa causa di tutela contro Afobo, per la somma 
di dieci talenti, cioè per la parte dovuta dal terzo tutore, e 
che proveniva, secondochè dimostra l’oratore, dalla sorte 
e dai frutti.* 


* Con questa incominciano le orazioni cìtìIì che palesano il valore 
di Demostene come avvocato nelle materie civili. Le prime cinque, s’atten¬ 
gono ai primi diciassette anni della vita del grand’ nomo ; anzi ne fanno 
candidamente il racconto. Io non potrei meglio ampliare lo scarso argo¬ 
mento di Libanio che riportando tradotto un passo di Giorgio Grote, cioè 
dell’autore che è stato la scorta amorosa dei miei pensieri nello studio 
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delle cose greche. « Convien parlare alquanto, dice dunque il Grote, di 
quest’uomo eminente, che forma il principale ornamento del mondo Ellenico, 
che declina. Suo padre, chiamato anch’esso Demostene, era un cittadino di 
molta ricchezza, e di carattere così irreprensibile, che Eschine stesso non 
dice nulla contro di lui. La madre sua Gleobule era una delle due figlie ed 
eredi d’ un cittadino per nome Gilone, fuoruscito ateniese, il quale arric¬ 
chitosi per molti poderi posseduti e mediante il traffico del grano che faceva 
nel Bosporo, mandò le due figlie in Atene. Le quali, per avere ricche doti, 
sposarono due ateniesi, cioè a dire Democare e Demostene. Questi era 
uomo di singolare ricchezza, e aveva due officine di manifatture, una di 
spade e coltelli, in cui lavoravano trentadue schiavi, l’altra di letti, 
in cui lavoravano venti schiavi. Nella nuova lista dei cittadini e dei 
patrimoni più ricchi, introdotta sotto l’arconte Nausinico (l’anno 378 
av. Cristo) Demostene era notato nella classe più ricca, cioè fra i capi 
delle simmorie. Ma egli morì circa 1’ anno 375 av. Cristo lasciando il 
figlio suo Demostene nell’età dì sette anni, e nna figlia più piccola an¬ 
cora di cinque anni. Il figlio e il suo patrimonio furono confidati alla cura 
di tre tutori nominati nel testamento dal padre. Il quale, benché per as¬ 
sicurarsi della fedeltà di questi tutori avesse fatto loro lasciti importanti 
in danno del proprio figlio, e benché tutti tre fossero nomini ricchi 
e a lui congiunti d’amicizia e da parentela, pur nondimeno essi ammi¬ 
nistrarono i beni con siffatta negligenza e disonestà, che in confronto ne 
rimase una quantità assai piccola, allorché i tutori dovettero render 
conto della tutela. Compiuti sedici anni, Demostene divenne di età mag¬ 
giore, e gli fu concesso in virtù delle leggi di amministrare i propri beni. 
Durante la sua minorità i tutori 1’ avevano notato nella classe più ricca 
dei contribuenti, a. simiglianza del padre suo, e pagarono le gravezze im¬ 
poste a quella classe; ma in verità il patrimonio restituitogli dai suoi 
tutori era sproporzionato a tale condizione. Sebbene suo padre vicino alla 
morte possedesse quattordici talenti, menomati a causa dei lasciti, ma 
che doveano accrescersi mercé degl’interessi di dieci anni, qualora fos¬ 
sero stati amministrati bene, nondimeno la somma pagata a Demostene, 
allorché questi divenne di età maggiore fu meno di due talenti, perciocché 
i tutori renderono conto non solo disonestamente, ma dichiararono al¬ 
tresì di non poter cavar fuori il testamento del padre. Dopo replicati la¬ 
menti e richiami, mosse una causa ad Afobo, uno di essi, e ottenne una 
sentenza, che condannava il tutore a pagare per danni, sorte e interessi 
la somma di dieci talenti. Nondimeno il debitore si sottrasse al pagamento. 
Rimangono cinque orazioni pronunziate da Demostene, cioè a dire tre 
contro Afobo e due contro Onetore, cognato di Afobo. Al tempo dell’ ul¬ 
tima orazione Demostene non aveva ricevuto ancora nulla, e noi non 
sappiamo che cosa egli conseguì. Bene possiamo congetturare che, atteso 
le molte difficoltà, egli dovette rinunziare alla maggior parte delle sue 
domande. Non è certo eziandio che egli abbia mosso a Demofonto e a 
Terippide le liti da lui accennate. » Così Giorgio Grote, alle pagine 20-22 
dell’ottavo volume della Hìstory of Oreece. 

Demostene recitò 1^ orazione nell’ età di diciotto anni, cioè nel 363 
av. Cristo. 


Se Afobo avesse voluto, o giudici, operare retta- 
mente e commettere a persone famigliari il giudizio 
delle nostre questioni, non avrebbero luogo nè liti nè 
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brighe ; imperocché coll’ acquietarsi ai loro pareri, ogni 
nostra disputa con costui sarebbe stata rimossa. Ma 
poiché egli non volle che delle cose nostre facessero 
giudizio coloro che le conoscevano esattamente, e in¬ 
vece ricorse a voi, che ne siete al tutto inconsapevoli, 
di necessità conviene che io mi adoperi per conseguire 
i diritti miei. So bene, o giudici, quanto sia difficile che 
con uomini avvezzi a parlare e faccendieri, contenda di 
tutte le proprie sostanze chi é inesperto affatto d’ogni 
cosa a cagione dell’ età. Ma, benché io sia di tanto in¬ 
feriore, prendo grande speranza d’impetrare giustizia 
da voi, e di dirvi spiegatamente i fatti di guisa, che 
voi abbiate contezza di tutto, e non ignoriate alcuna 
cosa, sulla quale dovete dare il suffragio. Io vi prego, 
0 giudici, di ascoltarmi con benignità; e se vi parrò 
offeso venite in soccorso de’ diritti miei. Al certo porrò 
ogni studio affinché il mio parlare sia brevissimo; e 
comincerò a favellarvi di ciò che renderà facile la 
conoscenza delle cose. 

Demostene padre mio, o giudici, lasciò la sua so¬ 
stanza, che forse montava a quattordici talenti, * me di 
sette anni, la sorella di cinque, e nostra madre, che 
avea recato in dote cinquanta mine. Venendo a morte 
si dispose, dopo molti pensieri, di affidare tutto quanto 
a questo Afobo, e a Demofonte figlio di Demone, nipoti 
suoi : quello per parte di un fratello, e questo per parte 
di una sorella; e altresì a Terippide Peaneo, che non gli 
era parente, ma amico fin da fanciullo, al quale con¬ 
cesse l’ usufrutto di settanta mine, finché io fossi di¬ 
venuto di età maggiore,^ coll’ intendimento che questi. 


* Delle monete attiche s'è fatta menzione nelle prime pagine del 
Tolume primo, accennandosi altresì le ragioni del vario modo di valu* 
tarle tenuto dagli eruditi. Ora conviene aggiungere che l’Hermann diede 
a quelle un altro valore, che è il seguente : un obolo, secondo lui, va¬ 
leva centesimi 16,176; una dramma, composta di sei oboli valeva, 0,97 cen¬ 
tesimi; una mina composta di cento dramme valeva 97 lire; un talento 
composto di sessanta mine valeva 5820 lire. L*eredità adunque di quat¬ 
tordici talenti lasciati a Demostene dal padre corrispondeva a 81,280 lire. 

* G. F. Scheemann, nel libro delle Antichità grechcf dimostra che il 
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per cupidigia di danari, non s’inducesse ad ammini¬ 
strare malamente le cose mie. A Demofonte poi sposò 
la mia sorella e diede subito due talenti. Quanto ad 
Afobo gli diè per moglie la madre mia colla dote df 
ottanta mine e coll’ uso della casa e delle masserizie, 
stimando che coll’ affezionarmeli in vari modi essi 
avrebbero governato meglio le cose mie. Ma costoro 
impadronitisi dapprima di questa parte del patrimo¬ 
nio, e come tutori maneggiando per dieci anni tutto 
il rimanente, rubarono ogni cosa, e si usurparono la 
casa, quattordici schiavi e trenta mine di argento, 
le quali cose tutte fanno settanta mine. Questi sono, 
a dirli succintamente, i torti maggiori ; ed essi me¬ 
desimi «ono i principali testimoni per dimostrare che 
questo è il patrimonio lasciato. Imperocché per la 
fabbrica delle navi contribuirono a ragione di cinquanta 
dramme per venti mine, alla maniera di Timoteo figlio 
di Conone e di altri facoltosissimi. Ma convien dire 
partitamente quali cose fossero fruttuose, e quali no, 
e quanto. Il che conosciuto appieno, saprete che nes¬ 
sun tutore disperse giammai con maggiore impudenza 
e più -manifestamente le sostanze dei pupilli, come 
questi dispersero le nostre. A voler dimostrare che 
essi contribuirono cotanto per far legni nuovi, siano 
in fede essi stessi. Oltre a ciò il padre mio non lasciò 

cittadino a trent’ anni esercitava tutti i diritti. Prima non poteva ma¬ 
neggiare gli affari pubblici, nè esser giudice, nò senatore. La legge non 
gli vietava di frequentare le popolari adunanze sino dai venti anni, e 
di dare il suffragio; ma la più parte dei giovani se ne asteneva. Quanto 
all’ esercizio dei diritti civili V ateniese diventava di età maggiore a 
diciott’anni. Ma a questo effetto si facevano le prove per dimostrare che 
fosse atto all’uso dell’ armi, o che essendo orfano o nato da una vedova 
dovesse perciò amministrare le proprie sostanze, e che fosse veracemente 
cittadino d’ Atene. I nomi degli esaminati si registravano in un libro 
pubblico chiamato to ' y.'/i^iotp^txòv ypotpLfÀaTslo'j. Oggi v’è il libro dei 
parroci, e per legge il registro dello stato civile. 11 libro si conservava 
dal capo di ciascuna delle cento parti del popolo ateniese, chiamata 
Srjpog. Questo capo, che era perciò anche l’ufìlziale dello stato civile, 
aveva il nome di ovj|xajo;^o$. Il pieno godimento dei diritti civili chia- 
mavansi iTtiTipicty e la privazione di alcuni o di tutti «Ttfxea, cioè 
infamia o disonore. 
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me povero, nè con sole settanta mine, ma con tanta 
ricchezza che essi stessi non poterono nascondere al 
cospetto della città.* Prendi e leggi la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Il copioso retaggio si fa palese eziandio per altro. 
•E veramente il tributo è di tre talenti per ogni quin¬ 
dici; e così credettero di contribuire. Ma ascoltando, co¬ 
noscerete meglio il patrimonio ; perciocché mio padre, 
0 giudici, lasciò due officine, ciascuna di non mediocre 
lavorìo; nelle quali erano trentadue o trentatrè spa¬ 
dai, i più valutati cinque o sei mine l’uno, e alcuni 
tre mine l’uno almeno ; da cui levate le spese traeva 
la rendita annuale di trenta mine ; e lasciò venti 
fabbricatori di letti, avuti in pegno per quaranta 
mine prestate, i quali, levando le spese, gli rendevano 
dodici mine l’anno; e altresì un talento di argento 
dato a frutto, a ragione di una dramma, tantoché 
ogni anno ne cavava l’entrata di oltre sette mine. 
Le quali cose tutte erano fruttifere per confessione di 
loro stessi. Il capitale adunque fin da principio ammon¬ 
tava a quattro talenti e cinquemila dramme, e l’inte¬ 
resse a cinquanta mine annuali. Oltre a ciò avorio e 
ferro da lavorare, e legname da fabbricar letti della 
valuta di ottanta mine, e galla e rame comprati con 
settanta mine; e poi una casa di tremila dramme, e 
masserizie, e yasellamenti, e oro, e vesti d’ornamento 
della madre mia, apprezzate diecimila dramme, oltre 
ottanta mine di moneta. Queste cose erano in casa. A 
Csuto poi prestò à usura marittima settanta mine; 
e diè similmente due mila e quattrocento dramme a 
Pasione banchiere ; seicento a Pilade ; mille e seicento 
a Demomele figlio di Demone ; e due o trecento dramme 

* Chi vuol avere conoscenza delle pubbliche gravezze degli Ateniesi, 
e perciò comprender bene qualche passo di questa orazione, dovrebbe 
leggere T altra che è nel primo volume, intitolata : Delle classi dei con- 
tribuentif 6 la nota che ha principio nella pagina 197 del secondo volume 
e che concerne Le finanze degli Ateniesi e i loro bilanci. 


Digitized by LjOOqIc 



94 PRIMA ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO AFOBO 

anzi quasi un talento ad altri. Questi danari fanno 
più di otto talenti; e considerandoli unitamente col 
resto troverete che si giunge alla somma di quattor¬ 
dici talenti. 

Questo, 0 giudici, è il ricco patrimonio lasciatomi ; 
ma la parte che ne fu involata, e come ciascuno se la. 
usurpasse e tutti unitamente la depredassero, non mi 
è concesso di divisarlo, perchè non è bastevole il tempo 
assegnatomi. Onde mi converrà parlare distintamente 
eli ognuno, e quanto alle sostanze, che possiedono De¬ 
mofonte e Terippide, io ne favellerò allorché li avrò 
chiamati in giudizio. Ora prendo a parlare dei beni 
usurpati da Afobo, siccome* essi dimostrano e io so di 
sicuro. Prima dirò colla maggiore brevità della dote 
di ottanta mine, e poi del restante. 

Costui, subito dopo la morte di mio padre, entrò 
in casa per abitarvi secondo la disposizione del testa¬ 
mento: si prese le gioie della madre, i vasi valutati 
cinquanta mine e il prezzo degli schiavi venduti da 
Terippide e Demofonte, dimodoché s’ebbe compiuta- 
mente la dote di ottanta mine. E poi, come capitano di 
galea, prima di far vela per Corcira confessò in una 
scritta data a Terippide di aver ricevuta la dote. Della 
qual cosa, oltre la confessione sua, fanno fede Demo¬ 
fonte e Terippide contutori, e Democare Leuconeo, ma¬ 
rito di mia zia, ed altri mólti. Perciocché non dando 
nulla per sostentare la vita della madre mia, sebbene 
possedesse la dote, nè volendo allogare il mio pa¬ 
trimonio, perchè volea maneggiarlo a suo talento in 
compagnia dei contutori, Democare gliene fe’ parola ; e 
quegli ascoltatolo non negò di aver ricevuto la dote, 
anzi senza risentimento confessò di possederla; ma 
soggiunse che avea avuto che dire con mia madre 
per cagione delle gioie; terminata che fosse la con¬ 
troversia avrebbe provveduto al sostentamento di lei 
in maniera da contentarmi in tutto. Se è chiaro per¬ 
tanto che a Democare e agli altri, che erano presenti. 
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confessò la cosa, e che da Demofonte e da Terippide 
s’ebbe il prezzo degli schiavi, e che scrisse ai contu¬ 
tori che egli possedea la dote, e che soggiornò nella 
casa mia tostochè mio padre passò di vita, come mai, 
con tanta concordia degli animi loro non è manife¬ 
sto che egli ha avuto la dote di ottanta mine e che 
con insigne inverecondia lo nega? Che io dico il vero 
prendi e recita le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Si ritenne adunque la dote ricevuta in questo modo; 
ma per non essersi maritato con mia madre è obbli¬ 
gato dalla legge a restituire la dote coll’ interesse, a ra¬ 
gione di nove oboli ; e io mi contento di una dramma. 
Donde segue che se si conteggiano il capitale e l’in¬ 
teresse di dieci anni si fanno tre talenti. E così vi 
dimostro che egli l’ha presa e che l’ha confessato alla 
presenza di tanti testimoni. Possiede oltre di ciò trenta 
mine, che sono la rendita dell’officina, di che mi de¬ 
fraudò con incomparabile sfacciataggine; perciocché 
mio padre mi lasciò senza fallo questa rendita. E 
per esser stata venduta la metà degli schiavi mi 
spettano di ragione quindici mine. Certamente Terip¬ 
pide, che per sette anni ebbe in cura gli schiavi, di¬ 
chiarò di averne ritratta la rendita annuale di undici 
mine, benché nel conteggiare cavasse di furto quattro 
mine per ogni anno. Afobo per contrario che fin da prin¬ 
cipio si occupò in quelle cose per due anni, non restituì 
niente, scusandosi col dire o che non si era lavorato 
nell’ officina, o che non ne aveva avuto cura esso, ma 
bensì Milia liberto nostro ; sicché toccava a questo il ren¬ 
derne conto. Ma se addurrà nuovamente queste scuse 
sarà convinto di menzogna. Conciossiaché se afferma 
che cessò il lavoro nell’ officina, gli fa contro il conteggio 
delle spese fatto da lui, non già per il sostentamento 
degli schiavi, ma per la materia del lavoro, cioè per 
l’avorio, e i guernimenti delle spade, e altro a uso 
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degli artieri lavoranti ; tanto più che conteggiò a Te- 
rippide lo stipendio per gli schiavi che lavoravano 
nella mia bottega. Se non si lavorava, non conveniva 
che Terippide riscuotesse quello stipendio, nè che 
per conto mio si facessero cotali spese. Se poi dirà 
che si lavorò, ma non si poterono vendere le mer¬ 
canzie, dovrà dimostrare che le consegnò a me, e inol¬ 
tre chiamar persone che ne rendano testimonianza. Se 
non farà nè Y una nè Y altra cosa, come mai non ha 
egli la rendita dell’officina di due anni, cioè trenta 
mine, essendo manifesto che si lavorò? Se non dirà 
alcuna di queste cose, ma affermerà che Milia ammi¬ 
nistrò tutto quanto, come si può prestargli fede, men¬ 
tre dice che egli ha fatte le spese, e poi che il gua¬ 
dagno che per sorte si ebbe è in mano di Milia? A 
me sembra che sia intervenuto il contrario, perciocché 
se Milia soprintendeva all’ officina, Afobo, che fece le 
spese, deve avere ancora i guadagni, se pure si deve 
argomentare dalle sue azioni e dalla sfacciataggine 
sua. Prendi e recita le testimonianze. 

♦ TESTIMONIANZE. 

Esso possiede adunque trenta mine cavate dal- 
rofficina coll’interesse di otto anni; il quale se si va¬ 
luta a ragione di una sola dramma, si troverà che 
Afobo ritiene altre trenta mine, non computato il re¬ 
sto. E colla dote e colia sorte si contano quasi quat¬ 
tro talenti. Ora mi convien parlare distintamente 
delle cose rubate cogli altri tutori ; alcune delle quali, 
a suo dire, nemmeno furono lasciate. 

Primieramente quanto ai fabbricatori di letti, la¬ 
sciati dal padre e occultati da costoro, essi erano stati 
ricevuti in pegno per quaranta mine prestate. Erano 
venti ; e io ne fui privato con somma e manifesta impu¬ 
denza. Tutti s’accordano che gli schiavi furono trovati 
in casa, e non negano che annualmente fruttavano al 
padre mio dodici mine; ma per dieci anni a me non n’è 
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venuto guadagno alcuno, ovvero n’è venuto piccolis¬ 
simo; mentre egli dice che la spesa sostenuta per 
essi giunge a mille dramme. Tale è la sfacciataggine 
sua ! Ma quegli schiavi, per cui fu speso tanto, non 
mi furono restituiti mai. Vero è che a scusa dicono 
vanamente che chi li diede in pegno a mio padre era 
un solenne ribaldo, più volte mancatore di fede verso 
gli amici che gli prestavano danari,^ e che finì pienis¬ 
simo di debiti, siccome dimostrano molti testimoni. Ma 
questo che fa ? Chi ha preso quegli schiavi? Essi come 
uscirono di casa ? Chi se li tolse ? Per qual giudizio 
furono perduti? I tutori non sanno che dirsi. A far 
saggiamente non dovrebbero addurre testimoni della 
malvagità di colui, il che a me nulla rileva : ma in¬ 
vece dovrebbero adoperarsi a mostrare come quelli 
siano venuti in altrui potere e come non ne sia rimasto 
alcuno. Invece, con somma nequizia confessando che gli 
schiavi furono trovati in casa, essi in verità se li tol¬ 
sero e ne trassero il guadagno per dieci anni, e fecero 
disparire interamente tutta T officina. Che io dico il 
vero prendi e leggi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Havvi ancora un argomento solenne a mostrare che 
Miriade non era penurioso, e che il padre mio non pat¬ 
teggiò con lui stoltamente, siccome voi stessi giudiche¬ 
rete. Imperocché Afobo appropriatasi l’officina, secon- 
dochè avete udito dai testimoni (quando gli convenia, 
essendo tutore, impedire che altri mettesse pegno su¬ 
gli schiavi) egli stesso prestò cinquanta dramme a 


* Il Boeckh nell’ opera più volte citata, dimostra che in Atene si 
congregavano i cittadini per formare una società chiamata spy.vog. 
Ve n’ erano molte con intenti buoni e cattivi, perchè erano volte o a ce¬ 
lebrar feste, 0 a corrompere altri a vantaggio dei soci, o ancora a soc¬ 
correre persone, prestando loro eziandio il danaro, a patto che fosse re¬ 
stituito tostochè gli afiFari di esse fossero prosperati. 


7 
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Miriade che impegnò gli schiavi. E Miriade confessò, 
com'era giusto, di averle ricevute. Ora che cosa più 
iniqua di questa può accaderci? Non pure non ri¬ 
traemmo frutto alcuno dei denari, ma perdemmo quei 
pegni, mentre noi in prestare i denari eravamo stati 
i primi ; ed egli all’ opposto, che prestava con sicurtà 
delle cose nostre, riebbe interesse e capitale senza sof¬ 
frire danno alcuno. A provare che io parlo veridica¬ 
mente prendi e leggi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Considerate ora quanto danaro hanno rubato sui 
fabbricatori di letti : la sorte, che era quaranta mine, 
e r interesse di dieci anni, cioè due talenti ; imperoc¬ 
ché rendevano ogni anno dodici mine. Forse era poca 
la rendita e prodotta da cosa nascosta e che nel compu¬ 
tarla potesse indurre in inganno, ovvero non si usur¬ 
parono manifestamente tre talenti ? Delle tre parti in¬ 
volate d’accordo conviene che costui ne restituisca una. 

Quanto all’avorio e al ferro essi fecero il simile; 
chè non li dichiararono. Sicché mio padre, che aveva 
tanti artefici di letti e tanti spadai, non pure non 
lasciò ferro e avorio, ma di necessità n’era man¬ 
chevole. Eppure come si potea lavorare senza queste 
materie? Chi possedeva adunque più di cinquanta 
schiavi e soprintendeva a due arti industriose, una 
delle quali s’atteneva alla fabbrica dei letti, e spen¬ 
deva a questo effetto due mine d’avorio per ogni 
mese ; e l’altra concernente la fabbrica delle spade, 
onde consumava non meno di altrettanto ferro, non la¬ 
sciò nulla al dir di costoro ? Cotanto sono sfacciati ! 
Per le cose dette si vede facilmente che non meritano 
fede alcuna. Ma che di quelle materie ve ne fosse co¬ 
pia sufficiente al lavorìo degli artefici, e anco a darne 
altrui, apparisce da ciò: che mio padre vivendo ne 
vendè una parte, e poi Demofonte e costui, morto mio 
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padre, ne venderono e ne portarono via molta per altri, 
che l’avessero voluta. È chiaro pertanto che ne fu la¬ 
sciata molta copia, bastevole per provvederne le offi¬ 
cine e per venderne. Non è forse più di quella, onde 
io mi richiamo ? 

Prendi le testimonianze e falle conoscere. 

TESTIMONIANZE. 

Laonde v’ è più di un talento di avorio ; del quale 
non pure non mi dichiararono l’uso, ma Io nascosero 
interamente. Inoltre, o giudici, secondo il conto che 
fanno essi stessi delle cose possedute per confessione 
loro, giostrerò che debbono tutti e tre avere più di otto 
talenti del mio retaggio. Afobo poi s’è appropriato tre 
talenti e mille dramme, benché io aggrandisca più di 
costoro i dispendi fatti, e computi tutto quello che mi 
hanno renduto, per farvi comprendere che le loro im¬ 
prese furono fatte con sfacciataggine non mediocre. Per 
loro confessione Afobo prese ottanta mine, oltre molte 
altre che io vi dimostrerò, Terippide due talenti, e 
Demofonte ottantasette mine, le quali congiuntamente 
fanno cinque talenti e quindici mine. Non hanno avuti 
questi danari a un tratto, perchè quasi settanta mine 
provengono dalla rendita degli schiavi. Ma bene rice¬ 
vettero incontanente poco meno di quattro talenti, a cui 
se aggiungesi l’interesse di dieci anni, a ragione di una 
dramma soltanto, troverete, insieme colla sorte, otto 
talenti e mille dramme. Il nostro sostentamento si può 
apprezzare settantasette mine, provenienti dalle offi¬ 
cine. Imperocché Terippide ci dava per ciò sette mine 
r anno, e noi confessiamo di averle ricevute. Talché 
alle settanta mine spese per il sostentamento nello 
spazio di dieci anni, io aggiungo le altre settecento 
dramme, e così concedo più del richiesto da loro. Quel 
che mi diedero, allorché fui annoverato fra i cittadini, 
e quel che contribuirono per la città, si deve cavare 
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dagli otto talenti e da ciò che avanza. Dettero adun¬ 
que costui e Terippide trentuna mina, e per il tributo 
pagato conteggiano ventidue mine ; ma io consento 
che abbiano pagato anche trenta mine, acciocché essi 
non possano contraddire. Donde segue che, levato un 
talento dagli otto, ne restano sette, e conviene che que¬ 
sti vi siano, secondochè essi hanno confessato coi loro 
detti. E avvegnaché di tutto il rimanente ci privino ne¬ 
gando di averlo avuto, sono necessitati a render questi, 
perché appunto hanno confessato di averli ricevuti. Ma 
essi che fanno? Non fanno parola dell’interesse di tali 
danari ; e quanto alla sorte affermano di averla spesa 
tutta unitamente alle settantasette mine. Demofonte poi 
ci fa passare per debitori. Questa nòn é grande, non 
é eccessiva impudenza ? Non é l’estremo della più in¬ 
fame ingordigia ? Che vi può essere di più perverso, se 
queste cose non sono a dismisura perverse ? Costui per¬ 
tanto confessa di aver pigliato centotto mine, che an¬ 
cora possiede coll’ interesse eziandio di dieci anni; di¬ 
modoché in tutto si fanno tre talenti e mille dramme. 
In fede della verità che io dico, prendi le testimonianze, 
le quali parimente dimostrano che, secondo la loro con¬ 
fessione, tutto presero e tutto spenderono. Leggi. 

TESTIMONIANZE. 

Io stimo, 0 giudici, che di queste cose voi siate 
bastevolmente informati, e altresì delle ruberie e del 
mal fare di ciascuno di loro ; e meglio le sapreste voi, 
se essi avessero voluto darmi il testamento lasciato 
dal padre mio. In quello erano divisati, come afferma 
mia madre, tutti gli averi, e donde si dovessero ca¬ 
vare i lasciti, e come allogare fruttuosamente il pa¬ 
trimonio. Quando io domandai il testamento mi rispo¬ 
sero che era stato fatto, ma non lo trassero fuori; 
perché aveano risoluto di non discoprire tutte le so¬ 
stanze che essi si usurparono, e di non fare apparire 
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che essi avevano ricevuto i lasciti ; quasiché i fatti non 
li convincano agevolmente. Prendi le testimonianze 
delle risposte loro e leggile. 

TESTIMONIANZE. 

Terippide afferma che il testamento esiste e te¬ 
stifica che furono assegnati due talenti a Demofonte e 
ottanta mine ad Afobo ; ma quanto alle settanta mine, 
che egli s’ebbe, dice che non erano notate, come al¬ 
tresì non era notata la quantità dei beni, nè la maniera 
di mettere a guadagno il patrimonio. Per verità que¬ 
ste cose a lui non giova di confessare. Prendi V altra 
testimonianza. 


TESTIMONIANZA. 

Questi afferma che v’ è il testamento, che il danaro 
tratto dalla vendita del rame e della galla fu dato a 
Terippide, benché questi lo neghi, e che furono dati due 
talenti a Demofonte. Quanto ai lasciti a favore di lui, 
dice che in verità furono fatti, ma che esso li rifiutò, 
per fare intendere che non li ha avuti. Nè vuol divi¬ 
sare quanto sia il patrimonio, nè come si dovesse dare 
a guadagno ; imperocché neanco a lui giova di confes¬ 
sarlo. Pur nondimeno tutta la sostanza celata da 
costoro, si fa manifesta per il testamento, secondo 
il quale essi dicono che furono fatti lasciti assai co¬ 
spicui. Imperocché chi di quattro talenti e tremila 
dramme dà per dote tre talenti e due mila dramme, 
e a un altro assegna l’usufrutto di settanta mine, 
palesa chiaramente che non lascia una piccola sostanza, 
ma grande e tale da valere il doppio. Egli non volle 
già lasciar me povero, nè si curò di arricchire mag¬ 
giormente costoro, che erano ricchi, ma per la so¬ 
vrabbondanza delle ricchezze lasciate a me, diede il 
godimento del danaro a Terippide, e due talenti a 
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Demofonte, il quale non aveva voglia di sposare la 
sorella mia. E questo fece acciocché l’una delle due 
cose seguisse : o che per i doni ricevuti i tutori fossero 
più onesti nel maneggiare i miei beni, o se procedes¬ 
sero malvagiamente non ottenessero da voi il perdono, 
perchè essi beneficati tanto da lui ci aveano così mal¬ 
trattati. Ora costui, che oltre la dote possiede le ser¬ 
venti, e dimora nella casa nostra, dovendo render 
conto di tutto non pure rifiuta di farlo, scusandosi 
col dire che è occupato nei suoi afiari ; ma è di tanta 
ingordigia che defraudò eziandio dello stipendio i 
miei maestri, e conteggia alcuni tributi che non ha 
pagati. Prendi e leggi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Potrebbesi più evidentemente provare le ruberie 
grandi e piccole, mentre apparisce per testimonianze, 
per argomenti e per confessione di Afobo stesso che 
egli prese la dote, e ne diede conto ai contutori, e si 
godè il guadagno delle officine senza palesarlo, e vendè 
altre cose senza render conto del prezzo, e se ne ri¬ 
tenne altre senza denunziarle, e ne involò tante altre 
ancora, come dimostra iP conto fatto da lui stesso, e 
sottrasse il testamento, e vendè gli schiavi, e ammi¬ 
nistrò il rimanente per modo, che i nemici non ammi¬ 
nistrarono mai peggiormente le cose degli avversari 
loro? Per fermo non so se si possa fare più evidente 
dimostrazione. 

Al cospetto deir arbitro egli osò dire che pagò molti 
debiti ai contutori Terippide e Demofonte, e affermò 
che questi due ritenevano molti danari. Ma non potè 
provare nè l’una nè l’altra cosa. E veramente non 
dichiarò mediante scritte i debiti lasciati, secondo lui, 
da mio padre, nè addusse i testimoni di averli pa¬ 
gati, nè può dimostrare che i contutori posseggano 
tutti i danari, dei quali egli apparisce il possessore; ma 
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assai meno. Interrogato distintamente dall’ arbitro come 
egli governasse la casa propria, se facesse le spese col- 
r interesse o col capitale, se sarebbe contento che i 
suoi tutori l’avessero trattato in simil guisa, o se in 
quest(f caso vorrebbe ripetere da loro la sorte e i 
frutti, non fe’ risposta, ma si dispose a provare che 
tutto il mio patrimonio non passava dieci talenti, e 
affermò che, qualora mancasse qualche cosa, la darebbe 
del suo. Invitato da me a provarlo all’ arbitro non lo 
provò ; e nemmeno che i contutori mi aveano conse¬ 
gnato i danari. Se l’avesse fatto, l’arbitro non l’avrebbe 
condannato. Allegò solo una testimonianza, sulla quale 
s’ingegnerà di parlare. Ma se al presente afferma 
che io posseggo i beni miei, chiedetegli di grazia chi 
me li ha dati, e sforzatelo a rendere testimonianza 
d’ogni cosa. Se poi dice che io li posseggo, e conteggia 
quelli posseduti da ciascuno dei tutori, si vedrà che 
egli ne dichiara meno della metà, senza dimostrare che 
sono in mio potere. Imperocché siccome convinsi lui 
che ne possedeva tanti, così mostrerò che ciascuno 
di quelli ne ha copia non minore. Non può dunque 
parlare così, ma deve provare che esso e i contutori 
me li renderono. Se questo non prova, come potrete 
voi aggiustar fede alla sua affermazione? La quale 
certo non dimostra che io posseggo i beni. 

Trovandosi assai confuso e sbugiardato dinanzi al- 
rarbitro, come ora al cospetto vostro, ebbe l’ardi¬ 
mento di dire una solennissima menzogna, cioè che 
mio padre lasciò nascosti quattro talenti confidandoli 
alla madre mia. Il che disse coll’intenzione forse che 
io perdessi tempo a impugnarla, mentre mi conviene 
accusarlo per altro ; e se la passassi in silenzio, la 
replicherebbe esso stesso per farmi apparire ricco di 
guisa che voi non vi muovereste a compassione per me. 
Di questa affermazione non allegò testimonianza al¬ 
cuna, ma adisse parole vane, quasiché voi per ciò dove¬ 
ste prestargli fede. Intanto se qualcuno gli domanda 
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come ha spesi tanti danari miei, dice che li ha spesi 
per pagare i debiti, e così mi fa passare per povero. 
E poi quando gli piace mi fa passare per ricco, col- 
r affermare che mio padre mi lasciò in casa cotanto 
danaro. La qual cosa non pure non è vera, ma è im¬ 
possibile che possa essere avvenuta, siccome si prova 
per molti argomenti. Invero se il padre mio diffidava 
di costoro, è chiaro che non avrebbe affidato neanche 
il resto a lui, e che non gli avrebbe mai fatto sapere 
che lasciava quei denari in casa. Perciocché stoltezza 
somma sarebbe indicare le cose nascoste a coloro, a 
cui non si vorrebbe confidare neanche le palesi. Se 
poi si fidava, non avrebbe* dato in poter loro la mag¬ 
gior parte dei danari, senza farli ministri anche di 
quelli ; nè li avrebbe certamente commessi alla custo¬ 
dia di mia madre, mentre la sposava ad uno dei tu¬ 
tori. Non sarebbe stata cosa ragionevole cercare la 
salvezza dei danari per mezzo di mia madre, e far 
padrone a un tempo di lei e dei danari uno di quelli di 
cui non si fidava. Se la cosa inoltre fosse vera, credete 
voi che Afobo non avrebbe tolta per moglie mia madre 
datagli dal testatore? Bene si appropriò la dote di 
ottanta mine, e in cambio di maritarsi con lei, si ma¬ 
ritò colla figlia di Filonide Meliteo. Ma se v’ erano 
quattro talenti in casa, custoditi da mia madre, come 
egli afferma, non sarebbe corso per farsi signore di 
lei e di quelli? Se le palesi ricchezze, che furono la¬ 
sciate, come sapete anche voi, si usurpò vituperosa¬ 
mente coi contutori, si sarebbe astenuto da quelle di 
cui non sareste stati testimoni giammai? Chi lo cre¬ 
derebbe ? Noq è così, 0 giudici, non è così. Mio padre 
lasciò tutti i beni in balìa di Afobo, e questi parla 
così, acciocché io non impetri compassione da voi. 

Molte altre colpe potrei apporgli, ma riducendo 
tutte le cose in una renderò vana ogni sua difesa. Egli 
si sarebbe liberato da ogni briga se avesse messo a 
guadagno il patrimonio mio. Prendi e recita le leggi. 
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LEGGI.* 

Per virtù di queste leggi, ad Antidoro, fatto erede 
di tre talenti e tremila dramme, furono restituiti dopo 
sei anni sei talenti, perchè tutto fu dato a frutto, 
come alcuni di voi sanno bene. Perocché Teogene Pro- 
balisio, che prese a frutto il patrimonio, gli contò nella 
piazza tutto il danaro. Quanto a me poi, erede di quat¬ 
tordici talenti, dopo dieci anni avrei dovuto, conside¬ 
rato il tempo e il frutto, ricevere il triplo di più per ca¬ 
gione del guadagno. Domandate a lui perchè ciò non 
avvenne : se egli dice che non era ben fatto mettere a 
lucro il patrimonio, dimostri almeno che se non mi 
renderono nè il doppio nè il triplo, mi restituirono la 
ricchezza primiera. Se di quattordici talenti non riebbi 
neanco settanta mine, e di più fui registrato come de¬ 
bitore, si possono accogliere le loro scuse? Giammai. 

Il patrimonio adunque che ereditai, come avete 
udito, era sì copioso che la terza parte di esso ren¬ 
deva cinquanta mine. Ma costoro insaziabili di denari, 
ancorché non avessero voluto dare a frutto tutti i 
beni, potevano colle rendite, senza fare innovazione 
alcuna, sostentare noi, sostenere i pubblici aggravi; 
il superfluo aggiungere al rimanente, e le altre so¬ 
stanze, che erano il doppio, rendere fruttifere. Essi 
poi, cupidi di denari, poteano usurparsene una parte 
con discrezione e a un tempo aumentare lo stato mio. 
Non procedettero in questo modo, ma venduti di con¬ 
cordia i migliori schiavi, e involate altre cose mi spo- 


* Secondo Lisia e Snida i tutori doveano comprare poderi coi da¬ 
nari dei pupilli, e allogare il patrimonio. Ma di allogarlo non erano sempre 
obbligati, come dimostra T esempio dei tutori di Demostene, il quale 
dice che il padre nel testamento aveva ordinato che tutti i beni fossero 
affìttati. Di questa materia, che s’attiene alla tutela, ragionò con giu¬ 
dizioso uso di dottrina il Van Den Es nel libro intitolato : De Jure fa- 
miliarum apud Athenieneee, Lugduni Batavorum, 1864, pag. 148 e seguenti. 
Assai confronti si possono fare fra le leggi di Atene, dell* antica Roma, 
e del nostro regno italico sulle cose concernenti la tutela; e sì trovano 
enriose simiglianze. 
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gliarono ancora dell’ entrate, e coi miei averi amplia¬ 
rono lo stato loro. Appropriatesi così ignominiosamente 
le cose mie, ora s’adoprano a provare che non ere¬ 
ditai neanco la metà dei beni, intantochè il paterno 
retaggio apparisca di soli cinque talenti. E nel ren¬ 
derne ragione non furono contenti di celare le rendite 
dichiarando almeno che vi è il capitale ; ma affermano 
sfacciatamente che il capitale stesso fu consumato. Nè 
si vergognano di cotanta audacia. Che avrei sofferto di 
più io, se costoro avessero amministrato più lunga¬ 
mente il patrimonio ? Essi non potrebbero dirlo. Ora 
se dopo dieci anni ho ricevuto così poco, e sono re¬ 
gistrato ancora siccome debitore, non dovrò risentir¬ 
mene acerbamente ? È manifesto che se avessi avuto 
un anno solo di età alla morte del padre mio, e perciò 
fossi stato sotto la balia di costoro per altri sei anni, 
non avrei avuto più nulla. Perciocché se le spese fu¬ 
rono fatte con ragione, non sarebbe stato sufficiente 
il resto per altri sei anni ; ma o mi avrebbero sosten¬ 
tato col proprio o lasciato finire di fame. Non è in¬ 
tollerabile che mentre altri, eredi di uno o di due ta¬ 
lenti, se li videro raddoppiati o triplicati per esser stati 
messi a frutto, tantoché furono degni di sobbarcarsi ai 
pubbhci aggravi ; il mio patrimonio all’ opposto, che 
sosteneva i tributi per la fabbrica delle navi e altiù 
non mediocri, ora non possa sostenere dispendio al¬ 
cuno per la sfacciata ingordigia di costoro ? Quali ec¬ 
cessi non commisero ? Occultarono il testamento per 
celare le inique azioni, avvantaggiarono le loro en¬ 
trate, rubando le sostanze mie ; anzi, quasiché fossero 
offesi da noi, annientarono tutto il mio patrimonio. 
Eppure voi, quando condannate qualcuno che vi ha 
fatto oltraggio, non gli confiscate tutti gli averi, ma 
per compassione alle mogli e ai figliuoli gliene lasciate 
una parte. Questi però tanto si differenziano da voi, 
che dopo avere presi i doni fatti, acciocché costoro si 
portassero con giustizia, ci offesero con insolente disin- 
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voltura per modo, che non sentirono pietà della sorella 
mia, la quale senza i due talenti lasciati dal padre non 
si può collocare degnamente. E a modo d’inimicis- 
simi, non già di affezionati, non tennero conto alcuno 
della parentela. Io mi reputo il più infelice di tutti, per¬ 
chè non so che fare per collocare la sorella, e per go¬ 
vernare il resto. Mi sforza la città a pagare i tributi, 
e giustamente ; perchè il padre mio mi lasciò abbon¬ 
dante ricchezza; ma costoro se l’usurparono tutta quan¬ 
ta. Ed ora adoperandomi a recuperarla mi trovo in 
rischiosissima condizione. E veramente se costui sarà 
assoluto (il che non accada!) mi toccherà di pagare 
l’ammenda di cento mine, e se per contrario sarà con¬ 
dannato, egli non pagherà coi suoi danari, ma con quelli 
di casa mia. Per me c’ è il rischio del disonore ; sic¬ 
ché non pure sarò impoverito, ma disonorato, se voi 
non avete pietà di me. Perciò vi prego, o giudici, vi 
supplico e vi scongiuro, che ricordevoli delle leggi e 
dei giuramenti, mercè dei quali sentenziate, voi ve¬ 
niate in soccorso dei diritti miei. Non fate più conto 
delle preghiere di costui che delle mie. Sarete giusti 
avendo compassione non già degli uomini malvagi, ma 
delle persone immeritamente infelici ; non di quelli che 
sfacciatamente depredarono l’altrui, ma di noi che per 
sì lungo tempo siamo stati privi delle ricchezze la¬ 
sciateci dal padre, e che siamo oltraggiati e in peri¬ 
colo del disonore. Gemerebbe il padre nostro se sen¬ 
tisse che a causa delle doti e dei doni fatti a costoro, 
il figlio suo corre il pericolo di pagare l’ammenda,' e 
che mentre altri cittadini non solo collocano le figlie 
dei parenti, ma altresì quelle degli amici penuriosi, 
Afobo non vuole nemmeno restituire la dote che si ebbe, 
e questo fa nel decimo anno. 

* L’ animenda si chiamava ino^s'kiccj e consisteva nel pacare la 
sesta parto della somma in litigio, o yeramente un obolo per dramma. 


Digitized by LjOOqIc 



XXXL 


LA SECONDA ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO AFORO. 


ARGOMENTO DI LIBANIO. 

L’orazione è vòlta a confutare le opposizioni di Afobo, 
e contiene eziandio la ricordanza di cose già dette. 

Delle molte e gi’andi menzogne dettevi da Afobo 
io mi adoprerò a rintuzzare quella che mi fu troppo 
molesta. Perocché egli affermò che V avo mio era de¬ 
bitore del pubblico, e però mio padre non volle dare 
a guadagno il patrimonio, per non metterlo in peri¬ 
colo. Ma è un pretesto; giacché a dimostrare che l’avo 
mio morì debitore non riportò testimonianza alcuna, ma 
addusse soltanto una prova per dimostrare che dovea 
pagare un’ ammenda ; se non che la differì all’ ultimo 
giorno, col proposito di valersene in fine per calunnia¬ 
re. Ove la legga, voi prestate attenzione e troverete 
appunto che, secondo queUa, l’avo mio non avea da 
pagare un debito, ma un’ammenda. Io l’impugnerò 
adunque perché essa é il fondamento della calunnia. 
Comunque sia, noi la neghiamo. Anzi, se fosse stata 
allegata prima e ci fosse stato concesso dal tempo as¬ 
segnato, l’avremmo già fatto, adducendo testimoni per 
mostrare che i danari erano stati pagati dall’avo, e 
ogni debito soddisfatto verso la città. Se non che con 
prove efficacissime dimostreremo che non morì debi- 
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ture e che non avremmo corso pericolo alcuno se i 
nostri beni fossero stati palesi. Prima dirò che De¬ 
mocare, marito della sorella di mia madre, figlia di 
Gilone, non nascose le sue sostanze, ma fu corego e 
trierarco, e sostenne tutti gli altri aggravi pubblici, 
senza concepir mai timore alcuno. Inoltre lo stesso 
padre mio possedeva pubblicamente i suoi beni, e 
ancora quattro talenti e tremila dramme, notate nel 
testamento e usurpate da costoro, come si vide per 
le loro mutue testimonianze. Senzachè Afobq stesso 
di concordia coi contutori discoperse alla città tutte 
le ricchezze lasciate, col farmi capo dei contribuenti 
per la fabbrica delle navi. Di modo che il patrimo¬ 
nio non apparve piccolo, ma così grande che i tutori 
pagarono a ragione di cinquecento dramme per ogni 
venticinque mine. Ora se il loro detto fosse vero, egli 
non avrebbe fatto ciò, ma con ogni studio se ne sa¬ 
rebbe guardato. Chiaro è che dunque Democare, il 
padre mio e gli altri operarono palesemente senza 
alcun timore. 

Assurdamente favellano quando dicono che mio 
padre non volle dare a frutto le sostanze, e intanto 
non cavano fuori il testamento, che paleserebbe tutto 
con esattezza. Si avvisano che tolta siffatta testimo¬ 
nianza si debba prestar fede ad essi. Bisognava per 
contrario dopo la morte di mio padre chiamar su¬ 
bito molti testimoni e ordinare che fosse contrasse¬ 
gnato il testamento, per avere la scrittura, che in 
caso di disputa manifestasse la verità. Invece credet¬ 
tero di contrassegnare altre scritture, nelle quali non 
erano notate tutte le cose lasciate, ma solamente alcune 
memorie. Quanto al testamento, del quale s’impadro¬ 
nirono insieme coll’altro scritture, non lo contrasse¬ 
gnarono nè lo renderono. Eppure mediante il testa¬ 
ménto si sarebbero scolpati di non avere allogato il 
patrimonio ! Ora conviene di necessità che si presti fede 
al lor dire, qualunque esso sia. 
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Per me non so che significhi l’affermare che il pa¬ 
dre mio non consentì di allogare e far palesi i miei 
beni. A chi si doveano celare ? A me o alla città ? 
Alla città voi li avete palesati, e a me interamente 
nascosti ; e neanche mi avete palesati quelli, onde 
avete contribuito. Dichiarate il patrimonio mio, di¬ 
temi quanto fosse, quando me lo rendeste, e adducete 
i testimoni. Voi vi prendeste i due talenti e le ottanta 
mine dei quattro talenti e delle tremila dramme; liè 
per ragione di tributi le annoveraste fra le cose mie, 
perchè in quel tempo erano vostre. Ma la casa e i 
quattordici schiavi e le trenta mine, che mi deste, 
non erano sufficienti per il tributo, che si dovea alla 
città per la fabbrica delle navi. Bisogna che i beni 
lasciati siano di molto più copiosi, e che li abbiate voi. 
Voi siete convinti di averli depredati, e intanto osate 
tìngere cotali menzogne. Di più v’incolpate Vun l’al¬ 
tro, e a vicenda vi contraddite. Perciocché asseverate 
che il retaggio era piccolo, e poi conteggiate le grandi 
spese ; avete esercitato unitamente la tutela e poi 
ognuno di voi con artificio cerca uno scampo ; avete 
sottratto il testamento, che avrebbe rivelato la verità 
d’ogni cosa, e poi i vostri ragionamenti sono discordi. 
Prendi e recita tutte le testimonianze, acciocché ram¬ 
mentando tutte le cose attestate si faccia giudizio delle 
quistioni. 

TESTIMONIANZE. 

Dichiararono essi quindici talenti per la contribu¬ 
zione spettante a me, e tutti e tre non mi restituirono 
nemmeno settanta mine. 

TESTIMONIANZE. 

1 tutori e altri attestano, ed ei confessò, di avere 
avuto la dote, ma a me non diè nè la dote nè l’ali¬ 
mento. 

TESTIMONIANZE. 

Amministrò per due anni l’officina, e diede a Te- 
rippide lo stipendio degli schiavi ; ma a me non diede 
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nè la sorte nè i frutti di trenta mine, che erano la 
rendita di due anni, nè i lavorii fatti. 

TESTIMONIANZA. 

Quanto agli schiavi e alle altre cose avute in pegno 
registrò le spese, ma non ci diè la rendita, anzi oc¬ 
cultò gli schiavi stessi, che rendevano annualmente 
dodici mine, tolte le spese. Leggi l’altra. 

TESTIMONIANZA. 

Quanto all’ avorio e al ferro venduti, dice che non 
furono lasciati, e mi defraudò del prezzo, cioè quasi 
di un talento. Recita l’altre. 

TESTIMONIANZE. 

Oltre il resto egli ritiene tre talenti e mille dramme. 

Il capitale di tre talenti, che si usurpò, coll’inte¬ 
resse a ragione soltanto di una dramma, fanno più di 
dieci talenti. 

TESTIMONIANZE. 

Queste cose sono scritte nel testamento, e furono 
usurpate da costoro, secondochè essi attestano l’uno 
contro l’altro. Questi soggiunge che fatto chiamare 
dal padre andò in casa, ma non si avvicinò a lui e 
non gli parlò di siffatte cose, ma udì Demofonte che 
leggeva una scritta, e Terippide il quale diceva che 
il padre mio avea testato in questa maniera. Ma egli 
era entrato, e si era accordato con mio padre su tutto 
ciò che questi avea determinatamente disposto nel te¬ 
stamento. E nel vero il padre mio accortosi, o giudici, 
che del male non guarirebbe, li chiamò tutti e tre, e 
fattili sedere insieme accanto al fratello Demone, diè 
in poter loro le nostre persone come un deposito, 
e consegnò subito a Demofonte due talenti per dote, 
e gli assegnò la figlia per moglie. Quanto a me mi 
commise alla custodia di loro tre, insieme coi beni, 
e ordinò che mettessero a frutto le sostanze e che 


Digitized by LjOOQle 



112 SECONDA ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO AFOBO 

di concordia le conservassero. Diede a Terippide set¬ 
tanta mine, sposò ad Afobo mia madre con ottanta 
mine, e mise me nelle ginocchia di Afobo. Delle quali 
cose tutte, questo scelleratissimo, non tenne conto al¬ 
cuno, benché con questi patti fosse divenuto padrone del 
mio. Anzi, avendomi rubato coi contutori tutti i beni, 
presume d’impetrare da voi misericordia ; contuttoché 
egli, che era uno dei tre tutori, non mi abbia reso 
neanco settanta mine, e poi con insidie cerca di ria¬ 
vere anche queste. E veramente, quando io voleva 
muover lite contro di loro, si adoprarono acciocché io 
facessi il cambio degli averi ; ‘ giacché in questo caso 
io non avrei potuto chiamarli in giudizio. Perciocché 
di tutti i diritti miei sarebbe diventato padrone chi 
faceva il cambio, e ove ciò non fosse avvenuto, io per 
le assottigliate facoltà fossi dagli aggravi condotto a 
mina. Fu Trasiloco Anagirasio, che diede aiuto al- 
r opera, ed io non accortomi della cosa feci il cambio, 
riserbaiidomi il diritto di muover lite contro costoro. 
Ma non essendo in quel tempo avvenuto il cambio, 
per non spogliarmi dei diritti contro di essi, mi 
sobbarcai agli aggravi pubblici, e a questo effetto 
impegnai la casa e gli altri miei beni, deliberato di 
ricorrere a voi. 

Fin da principio non sono io stato grandemente of¬ 
feso? Perché cerco di conseguire ciò che mi spetta, 
non sono danneggiato ? Chi di voi non concepirà odio 
contro costui, e pietà per me, in vedere che oltre i 
doni fattigli si usurpò tutti i miei averi della valuta 
di dieci talenti? Noi non pure siamo defraudati dei 
beni paterni, ma saremo spogliati eziandio di quelli 
che ci si renderono. Dove ci volgeremo noi, se voi sen¬ 
tenziate contro di noi ? Cercheremo i beni impegnati 
ai prestatori? Sono dei prestatori. Quelli che mi re- 

* Per sapere o per rammemorare che cosa fosse il cambio degli 
averi, grecamente detto ccvTiSotrìc, leggasi la nota a pag. 211 del vo¬ 
lume secondo. 
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stano apparterranno a lui, se noi pagheremo T am¬ 
menda. Non siate giammai, o giudici, autori di tanti 
mali; nè consentite che la madre mia, io e mia so¬ 
rella soffriamo indegnamente. Queste non furono lo 
speranze del padre mio morente. Diede a Demofonte 
due talenti per dote; a costui, che è il più scellerato 
degli uomini, ottanta mine; e mise me nel luogo suo 
per pagare a voi i pubblici tributi. Soccorreteci per¬ 
tanto, soccorreteci in grazia della giustizia, di voi 
stessi, di noi e di nostro padre morto. Salvateci, ab¬ 
biate pietà di noi, poiché i nostri parenti non n’eb¬ 
bero pietà. Noi ricorriamo a voi. Supplico, scongiuro 
per i figli, per le mogli, per ogni cosa più cara, di cui 
bramo che godiate voi. Non disprezzate me, non fate 
che la madre mia spogliata di queste ultime speranze 
a sostegno della sua vita, soffra cose indegne. Essa 
si pensa che io consegua giustizia e collochi la sorella 
mia. Se voi sentenzierete altrimenti, che cuore, che 
consiglio sarà il suo in veder me privato dei beni pa¬ 
terni, e anche disonorato, e, quanto alla sorella, senza 
speranza che essa si possa allogare a causa della po¬ 
vertà ? Non è giusto, o giudici, che io non consegua i 
miei diritti, e che Afobo s’ impadronisca*ingiustamente 
dei beni miei. Benché voi non abbiate fatta esperienza 
di me, io non sarò dammeno del padre mio. Di Afobo 
avete esperienza certa, e sapete che acquistatosi gran 
ricchezza non solo non la diede per .voi, ma cercò di 
rubare gli altri. Considerate adunque siffatte cose e, 
ricordandone altre come vuol giustizia, sentenziate. 
Avete le prove sufficienti, le testimonianze, gli argo¬ 
menti, le congetture, le confessioni che costoro hanno 
preso tutto il mio; e quantunque posseggano ogni 
cosa, senza avere speso nulla, nondimeno dicono di 
avere speso. Le quali cose considerando conviene che 
abbiate pensiero di noi, sapendo che io, recuperate 
le mie sostanze, volentieri sosterrò i pubblici aggravi, 
e sentirò gratitudine per voi, che giustamente me le 
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rendeste. Costui per contrario, se lo farete padrone 
delle cose mie, non farà il simile. Imperocché non 
crediate che egli voglia pagare gli aggravi con quello 
che nega di aver preso, ma invece V occulterà, affinchè 
appaia giustamente assoluto.^ 


* Notisi che in questo lavoro giovanile Demostene promette di far 
molto a beneficio della patria. Egli già nutriva nell’ animo 1’ ardore della 
grandezza! All’ardito desiderio del giovane inesperto delie cose e degli 
uomini si metta di rincontro la sentenza terribile, tanti anni dopo pro¬ 
nunziata da lui nell’ esilio. I giovani, dice Plutarco, che lo visitavano, 
e seco si trattenevano, sconsigliava dal governo della repubblica, di¬ 
cendo, che se in principio gli fossero stati proposti duo sentieri, l’uno 
per andare alla ringhiera e all’adunanza del popolo,e P altro che menasse 
alla morte, e avesse prima conosciuto i mali soprastanti a chi s’intro¬ 
mette nel governo, le paure, le invidie, le calunnie e lo gare, sarebbtj 
corso a quello che conduce dritto alla morte. Così parlava il più grande 
e il più infelice degli oratori. E duemil’ anni dopo si lamentava dei me¬ 
desimi falsi giudizi e delle medesime calunnie il più glorioso uomo di 
Stato,che sia vissuto, Giorgio Washington. 11 quale, in una lettera dell79fi, 
scriveva al suo amico Tommaso Jetferson : « Io non credevo, io non im¬ 
maginavo che fosse non dico probabile, ma possibile che mentre io fa¬ 
cevo ogni più penoso sforzo in favore di una politica tutta nazionale e 
per preservare queste» paese dagli orrori della guerra, tutti gli atti della 
mia amministrazione fossero interpretati pessimamente, e sfigurati in una 
maniera la più materiale, rozza e insidiosa, o con parole così esagerate, 
cosi indegne, che appena si sarebbero usato per un Nerone, per un mal¬ 
fattore notissimo, o per un volgare mascalzone. Ma basta. Io ho già, 
oltre il proposito mio, espresso i miei sentimenti. » 

Non perciò Demostene e Giorgio Washington si astennero dallo 
azioni magnanime, tanto li stimolava il desiderio del pubblico bene e 
della gloria. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO AFOBO 

PER FALSA TESTIMONIANZA. 


ARGOMENTO DI LIBANIO. 

Afobo condannato per mala tutela, domandò a Demo¬ 
stene che mettesse ai tormenti Milia, sapendo bene che 
non r otterrebbe ; perchè Demostene rifiutava di farlo, col 
dire che Milia non era servo, ma libero, ed emancipato dal 
padre morente. E in conferma allegava la testimonianza di 
Fano, il quale dinanzi ai giudici aveva affermato che Afobo 
stesso alla presenza dell’ arbitro aveva dichiarato che Milia 
era libero. Condannato Afobo nella causa della tutela, accusa 
Fano di falsa testimonianza, e Demostene difende Fano con 
questa orazione. Dice che la testimonianza fu veridica, e 
prova inoltre che ad Afobo quella testimonianza non nocque, 
ma che la condanna gli toccò per altre testimonianze da lui 
non messe in dubbio. 


Se per le contese con Afobo, o giudici, io non sa¬ 
pessi di aver già rintuzzate maggiori e troppo più gravi 
menzogne, atteso 1’ evidenza dei torti, maravigliosa¬ 
mente temerei di non poter discoprire tutti gli arti- 
tìcii, coi quali v’inganna. Ma col favore degli Dei, se voi 
mi darete benigna udienza, io concepisco la speranza 
di farvi nota la sfacciataggine di costui, non altri¬ 
menti che ai giudici di allora. Della qual cosa se con¬ 
venisse favellar bene e sagacemente, mi periterei a 
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causa deir età. Ma col fare schietta narrazione delle 
cose, da lui operate a nostro danno, mi persuado di 
manifestarvi chi di noi due sia il tristo. 

So bene che egli ingaggiò questa lite, non già con¬ 
fidandosi di poter provare che era stato offeso per te¬ 
stimonianze mendaci, ma perchè crede che la grande 
ammenda, alla quale è stato condannato, susciterà 
odio contro di me, e impetrerà compassione per lui. 
Per questa ragione egli difende la causa perduta, 
in favor della quale allora non potè dire cosa alcuna 
che fosse giusta. Quanto a me, o giudici, se io volessi 
d’ogni cosa essere puntualmente pagato, senza usare 
moderazione, in verità non sarei ingiusto; giacché 
ripeterei quello a che l’avete condannato. Pur non¬ 
dimeno si potrebbe dire che io avessi trattato in 
maniera acerba e crudele un parente, mandando inte¬ 
ramente in ruina il suo patrimonio. Se non che avviene 
il contrario ; perchè egli con i contutori mi spogliò di 
tutti i beni miei, nè ora scopertamente convinto pro¬ 
cede con moderazione. Ma col distrarre le sostanze, 
col dare la casa ad Esio, e il podere a Onetore, operò sì 
fattamente che io dovessi avere con essi liti e brighe. 
Egli poi levò via dalla casa le masserizie, menò seco 
gli schiavi, ruppe la cisterna, sgangherò gli usci, e 
quasi bruciando l’edificio si riparò a Megara, dove 
paga il tributo degli stranieri. Onde è assai giusto 
che per questi fatti detestiate lui, piuttostochè dan¬ 
niate me come inumano. 

Della sua rapacità e ribalderia piacemi di favel¬ 
lare all’ ultimo ; e già ne ho accennati gli atti prin¬ 
cipali. Ora m’ingegnerò di dimostrarvi come sono ve¬ 
ridiche le testimonianze, secondo le quali voi darete 
la sentenza. Ma innanzi tutto vi faccio, o giudici, una 
preghiera discreta, ed è che vogliate ascoltare in egual 
maniera ambedue, il che gioverà a voi similmente. 
E nel vero, conosciute bene le cose, nel dare i suffragi 
osserverete meglio la giustizia e la santità del giura- 
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mento. Io non solamente dimostrerò che per sua con¬ 
fessione Milia è libero, e che Afobo fece ciò aperto 
coir opera, e che rifiutò le prove certissime dei tor¬ 
menti, e che non volle investigare appieno la verità, 
ma che, avvolpacchiandosi e apportando false testi¬ 
monianze, nascose coi suoi ragionamenti la verità dei 
fatti. Delle quali cose addurrò forti e manifesti ar¬ 
gomenti, di guisa che voi vedrete chiaramente il vero, 
e conoscerete, che il suo parlare è vano. Comincerò di 
là onde a voi sia facile di conoscere i fatti, e a me 
di spiegarli con brevità. 

Io, 0 giudici, mossi lite a Demofonte, a Terippide 
e a costui per malcondotta tutela, essendoché fui spo¬ 
gliato di tutte le sostanze mie ; e nell’ agitare la lite 
contro Afobo già dimostrai, come dimostrerò nuova¬ 
mente a voi, che io fui privato di tutto il retaggio per 
opera di lui e dei compagni suoi ; nè a questo effetto 
allegai falso testimonianze, ma anzi ne furono lette 
molte veridiche, per le quali si dimostrava che parte 
dei miei beni era stata data a lui, e che egli li aveva 
ricevuti al cospetto di altre persone, e che di altri 
venduti ne ebbe il prezzo. Non mosse accusa di fal¬ 
sità contro testimonianza alcuna, nè osò ingaggiar lite 
per altra cosa fuorché per questa, che non importa la 
menzione di una sola dramma. Nè a valutare i danni, 
che io soffersi, mi valsi di questa testimonianza, la 
quale con la questione dei beni non ha connessione 
alcuna, ma bensì delle testimonianze di altri, contro 
le quali non mosse dubbio. In udire le quali cose i 
giudici non solamente lo condannarono, ma s’ atten¬ 
nero ancora alla proposta dei danni scritta da me.^ 
Perchè mai egli lasciò andare quelle testimonianze e 
ora si oppone a questa ? Ve lo dirò io. Egli sapeva bene 
che tutte quante le testimonianze, le quali provano 
che egli riteneva il mio, l’avrebbero convinto mag¬ 
giormente, quanto più si fosse ragionato di ciascuna 
di esse. La conseguenza di un’accusa per testimo- 
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nianza mendace sarebbe stata questa. E veramente 
il tempo concesso al favellare, consumato intorno alle 
molte accuse, avremmo in ciò totalmente speso. Ma si 
avvisò di opporsi alla risposta, secondo la confessione 
sua, per oppugnarla dipoi; ed ora mette in effetto il 
suo pensiero. Ond’ io voglio dimostrarvi chiaro che la 
testimonianza è vera, e a ciò fare non mi gioverò di ra¬ 
gioni acconciamente compilate per questa occasione, 
ma di quelle che a mio giudizio sembreranno giuste. 
Ascoltando considerate. 

Io, 0 giudici, avvisandomi che per questa testimo¬ 
nianza avrei conteso con lui, e che voi ne avreste 
fatto giudizio, pensai che innanzi tutto convenisse pro¬ 
vocarlo per convincerlo. E in qual maniera? Volli dar¬ 
gli un giovanetto, che sapeva di lettere, acciocché fosse 
messo a’ tormenti. Questi era presente alla confessione 
di lui e udendo la testimonianza la scrisse. Nè gl’impo¬ 
nemmo di usar frode, scrivendo questa cosa o lasciando 
quella, ma bensì di notare con esattezza tutto ciò che 
veramente si sareìibe detto. Ora non poteva esso tac¬ 
ciarci di falsatori coll’ investigaré la verità, tormen¬ 
tando il giovinetto ? Se non che egli, sapendo meglio 
di ogni altro di avere attestato il vero, ricusò 1’ uso 
dei tormenti. La qual cosa non era nota a lino o a due, 
nè la mia proposta fu fatta di nascosto, ma nel mezzo 
della piazza al cospetto di moltissimi. 

TESTIMONI. 

Costui è cavilloso e simula d’ignorare ciò che è 
,giusto ; e perciò nell’ accusa di falsità, sulla quale da¬ 
rete il suffragio secondo il giuramento, rifiutò 1’ uso 
dei tormenti. Eppure a lui sopra ogni altra cosa im¬ 
porta di scoprire il vero. Per contrario afferma bu¬ 
giardamente di averli chiesti per altre testimonianze. 
Non è forse assurdo il dire che egli soffre sommamente 
per non avere ottenuto un servo, che in verità era 
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libero siccome dimostrerò, e che non ricevano torto i 
testimoni quando egli ricusa di tormentarne uno che . 
è indubitatamente servo, il quale attesti sulle altrui 
testimonianze? Perciocché non si può affermare che i 
tormenti siano a volte efficaci e a volte no, secondo- 
chè piace. 

Oltre di che, o giudici, questa medesima‘testimo¬ 
nianza fu fatta primieramente dal fratello Esio, il. 
quale ora Y impugna per aiutare Afobo ; ma allora la 
fece insieme cogli altri, per non volere nè spergiurare 
nè esser punito sul fatto. Nè l’avrei chiamato ad at¬ 
testare se avessi voluto procacciare false testimonianze, 
massimamente considerato che egli era intimo di Afobo 
sopra ogni altro, e difensore suo, e avversario mio. 
Imperocché non sarebbe ragionevole di addurre per 
testimonio un avversario e un fratello di lui, se la 
cosa non fosse vera. Di che vi: sono assai testimoni, 
e non minori argomenti che lo confermano. Primiera¬ 
mente s’ei non avesse detto il vero, non avrebbe aspet- « 
tato il tempo presente per contraddire, ma avrebbe 
impugnata la testimonianza, allorché si leggeva nel 
tribunale. Il che gli avrebbe giovato allora più che 
al presente. Nè pago di ciò, mi avrebbe mosso lite 
per danni sofferti, ove io l’avessi costretto a ren¬ 
dersi colpevole di falsità contro il fratello. E il ri¬ 
schio di questo giudizio npn pure è di danari, ma 
d’infamia. Oltreché la brama di trovare la verità 
r avrebbe indotto a chiedere il giovanetto, che avea 
scritto le testimonianze; e se io glielo avessi negato, 
sarei tenuto per uomo ingiusto. Ma egli non se ne 
curò, anzi' rifiutò di esaminarlo, allorché gliel’ offersi 
udendolo impugnare il vero. Tanto temono entrambi 
r uso dei tormenti ! A confermare la veracità del mio 
dire, cioè che nel rendere testimonianza unitamente 
agli altri non manifestò dubbio alcuno, allorché la 
testimonianza fu letta nel tribunale, e che rifiutò di 
sottomettere il giovinetto ai tormenti intorno alle cose 
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atfermate, adduco altre persone che dicono il mede¬ 
simo. Chiamale. 


TESTIMONI. 

Ora, 0 giudici, voglio dirvi quello che sopra tutte 
le cose è indizio grandissimo della veracità della sua 
risposta. Com’ebbe fatta la testimonianza, indubita- 
•tamente confermata, e richiesto che Milia fosse messo 
in sua balia, a voler convincerlo di malizia, che feci ? 
Lo citai a render testimonianza contro Demone, suo 
zio e suo complice di colpe, e lo richiesi a confer¬ 
mare le scritte, che ora taccia di falsità. Dapprima 
egli ricusò impudentemente, ma costretto dall’arbi¬ 
tro a testificare o a rifiutare mediante il giuramento, 
testificò suo malgrado. Ma se /^juell’uomo era vera¬ 
mente schiavo e non già libero, secondo la confessione 
di costui, perchè mai Afobo s’indusse ad attestare, e 
non si tolse di briga mercè del giuramento ? Ed io volli 
•dargli per l’appunto un giovinetto, che avea scritto la 
testimonianza e riconosceva i caratteri delle proprie 
lettere, e si ricordava esattamente di quello che avea 
scritto. La qual cosa io feci, non già perchè mancas¬ 
sero testimoni (chè ve n’erano), ma perchè non li 
chiamasse menzogneri, e acciocché certificasse coi tor¬ 
menti la loro testimonianza. Ora come si può biasimare 
i testimoni, i quali mostrano solamente che quando si 
disputò nel foro l’accusatore fu egli stesso testimonio 
delle cose atfermate ? Che io dico il vero, prendi la ci¬ 
tazione e la testimonianza. 

CITAZIONE. TESTIMONIANZA. 

Non prendendo adunque la via giusta, e convinto 
provatamente che ei calunnia, crede che voi dobbiate 
prestar fede ai testimoni suoi, e accusa i miei coll’af¬ 
fermare che sono mendaci. Ond’io voglio disputare 
sopra di loro, secondo verosimiglianza. Io so bene, e 


Digitized by CjOOQle 



PER FALSA TESTIMONIANZA. 


121 


voi tutti v’ accordate con me, che a rendere false te¬ 
stimonianze gli uomini s’inducono o da cupidigia di 
guadagni per povertà, o da amicizia, o da inimicizia 
con i contradittori. Delle quali cose non ve n’ è alcuna 
che movesse a testificare in favor mio. Non dimestichez¬ 
za : imperocché non ebbero comuni gli studi, nè sono 
uguali di età ; anzi si differenziano, per ciò, non pure 
da me, ma eziandio da loro stessi. Non inimicizia contro^ 
di lui ; giacché il fratello è suo difensore, Fano è suo 
amico e della stessa tribù, Filippo non gli è nè amico 
nè nimico. Sicché nessuno potrebbe addurre giusta¬ 
mente questa ragione. Similmente non potrebbe dirsi 
che la povertà gli abbia sollecitati a far ciò ; attesoché 
tutti vivono così àgiatamente che si sobbarcano vo¬ 
lentieri ai pubblici aggravi, e fanno ciò che ad essi 
s’impone. Essi inoltre" non vi sono ignoti, o noti per 
mala fama, ma invece come uomini di moderazione. 
Se pertanto non sono poveri, nè nemici suoi, nè amici 
miei, come si può sospettare che abbiano falsamente 
deposto ? Io per verità non lo so. 

Le quali cose conoscendo costui, e bene informato 
che i testimoni aveano parlato veridicamente, non pure 
li calunnia, e impugna la propria confessione, provata 
in maniera evidentissima, ma dice che Milia è schiavo. 
Ond’io voglio rapidamente rintuzzare anche questa 
menzogna; e prima dirò, o giudici, che mi disposi a 
far tormentare eziandio le serventi, le quali si ricor- 
davana che mio padre morente aveva emancipato Mi¬ 
lia. Inoltre la madre nostra, giurando per me e per la 
sorella mia, che siamo i soli figliuoli per i quali mena 
la vedova vita, disse che il nostro padre venendo a 
morte mise in libertà quell’uomo, e che noi lo sti¬ 
miamo libero. Nè creda che ella avrebbe giurato per 
la vita nostra se non avesse saputo di giurar giusto. 
Che io dico il vero e che noi fummo pronti a far ciò, 
chiama in fede i testimoni. 

TESTIMONI. 
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Avvegnaché noi abbiamo tante ragioni in favor 
.nostro, e il proposito di valerci dei più validi argo¬ 
menti in sostegno delle cose attestate, egli nondimeno 
disprezza tutto, e crede di persuadervi con accuse e 
con calunnie a condannare il testimonio, facendo 
r opera più brutta e scellerata. E veramente si pro¬ 
cacciò falsi testimoni, di concordia con Onetore pa- 
^rente e con Timocrate. La qual cosa non prevedendo 
noi e reputando che la causa si attenesse solo alla te¬ 
stimonianza, non abbiamo chiamati i testimoni sopra 
i danari concernenti la tutela. Ma nonostante i suoi 
cavilli, la schietta narrazione dei fatti basta, per mio 
credere, a mostrare che Afobo fu giustissimamente 
condannato, e che non gli nocque* il mio divieto di 
esaminare Milia per via dei tormenti, né la confes¬ 
sione di Afobo che quésti era libero. Ei fu condan¬ 
nato, perché fu convinto di avere usurpato le sostanze 
mie, e di non aver messo a guadagno il patrimonio, 
come vogliono le leggi e come il padre mio dispose nel 
testamento. Il comando delle leggi, e la quantità 
delle sostanze involate a me erano note a tutti. 
Quanto a Milia ninno sapeva chi si fosse. L’accusa 
vi dimostrerà chiaro che le cose sono appunto in que¬ 
sto modo. 

Io, 0 giudici, nell’ agitare la causa di malcondotta 
tutela, non chiesi, alla maniera di un calunniatore, 
una somma qualunque di danari, ma significandovi 
determinatamente le cose, dimostrai come e quante 
ne usurpasse, e da chi le avesse avute. Né feci pa¬ 
rola di Milia, quasiché ne fosse consapevole. Il prin¬ 
cipio dell’ accusa é il seguente : c Demostene si que¬ 
rela di Afobo, il quale possiede a causa della tutela i 
danari miei, cioè ottanta mine che ricevette siccome 
dote della madre, mercè del testamento paterno. Questi 
sono i primi danari di cui mi defraudò, e di questi mi 
richiamo. > Che depongono i testimoni ? Affermano di 
essere stati al cospetto dell’arbitro Notarco, allorché 
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Afobo confessò che Milia avea conseguito la libertà 
concessagli dal padre di Demostene. Considerate ora 
da voi stessi se vi è oratore, o sofista, o giocoliere 
maraviglioso e del favellare espertissimo, il quale da 
siffatta testimonianza possa arguire che Afobo pos¬ 
siede la dote di mia madre. Ma che dico, per Dio? 
Confessò che Milia era libero. Perciò si argomenta che 
possiede la dote ? Questo per verità non si può dire.. 
Come dunque si prova ? Primieramente Terippide con¬ 
tutore asseverò che gli fu data da lui, e poi che De¬ 
mone suo zio ed altri presenti confermarono che Afobo 
avea • promesso di provvedere al sostentamento dèlia 
madre, perchè egli ne possedeva la dote. Nè Afobo 
impugnò la cosa, essendo manifesto che egli aveva ve¬ 
racemente attestato. La madre mia inoltre volle farne 
fede, giurando per me e per mia sorella, che egli avea 
ricevuto la dote mercè del testamento paterno. Ha 
egli dunque sì o no le ottanta mine? Per quali testi¬ 
moni ei fu condannato? Per questi o per quelli? Per 
virtù della verità, a parer mio. Sebbene egli ne ab¬ 
bia goduti i frutti per dieci anni, e non siasi indotto 
a renderla neanco dopo la condanna, dice nondimeno 
che ha sofferto ingiustizia e che è stato condannato 
a causa di questi testimoni ; contuttoché nessuno di 
loro testificasse che egli la possiede. 

Quanto alla locazione e ai fabbricatori dei letti e 
al ferro e all’ avorio lasciati, e alla dote della sorella, 
cui cedette ad altri, per far del resto a piacer suo, 
udite e considerate come egli giustamente fosse con¬ 
dannato, e come Milia non dovesse esser posto ai tor¬ 
menti. Imperocché quello che donasti ad altri, tu 
lo devi rendere siccome dispone la legge, non altri¬ 
menti che se tu stesso lo possedesti. Fra la legge 
e il tormento qual’è la connessione? Quanto ai da¬ 
nari prestati, voi d’accordo con Csuto ve li siete 
spartiti, avete distrutte le scritture, e operato a vo¬ 
stro talento, e distrutti i registri, come testimoniò 
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Demone contro di voi. Voi siete dunque inganna¬ 
tori, e ingannate anche costoro. Quanto ai fabbri¬ 
catori dei letti, se tu usurpandoti i danari li desti 
ad usura per vantaggio tuo, mentre dovevi impedir 
ciò anche agli altri, e poi li facesti disparire, i testi¬ 
moni a te che fanno? I quali non affermano che per 
tua confessione desti ad usura i danari, e che ti ap¬ 
propriasti gli schiavi, ma essi confermano ciò che tu 
registrasti. Quanto all’ avorio e al ferro io dico che 
tutti i famigUari miei sanno bene che furono venduti, 
e perciò io fui e sono disposto a far sì che qualsivoglia 
di loro sia messo ai tormenti. Se pertanto dicesse 
Afobo che io non volli concedere chi sapeva bene le 
cose e che per contrario concedevo chi non le sapeva, 
di necessità conveniva maggiormente che egli accet¬ 
tasse i famigliari. Imperocché se quelli che io cre¬ 
deva consapevoli e che erano conceduti da me, avessero 
detto che egli non possedeva nulla, ogni imputazione 
sarebbe stata rimossa da lui. Ma la cosa non andava 
così, e manifestamente sarebbe stato convinto che aveva 
fatto la vendita e ricevutone il prezzo. E però la¬ 
sciati da parte quelli, che in verità erano schiavi, cer¬ 
cava di esaminare coi tormenti un uomo libero, che 
non si poteva concedere. E la sua intenzione non 
era quella di chiarire il vero, ma di fare apparire, 
a cagione del rifiuto che egli usava, un valevole ar¬ 
gomento. Sopra tutte queste cose pertanto, cioè sulla 
dote e sui danari prestati, e sul restante si leggano 
le leggi e le testimonianze, acciocché voi ne abbiate 
notizia. 

LEGGI. TESTIMONIANZE. 

Per queste cose adunque conoscerete che ei non rice¬ 
vette torto alcuno, benché non potesse metter Milia alla 
tortura. Il cho saprete anche meglio ponendo mente alla 
cosa. Poniamo che Milia sia messo ai tormenti* e con¬ 
sideriamo ciò che piacerebbe ad Afobo che quegli di- 
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cesse. Non è forse che Milia ignora se Afobo possiede 
qualche parte dei danari? E lo dica. Perciò Afobo 
non li possiede ? Tutt’ altro. Io addussi testimoni infor¬ 
matissimi, che li dettero e che furono presenti. L’argo¬ 
mento e la testimonianza che si cercano, non consistono 
nell’avere persone che ignorano se quegli possiede i 
miei danari, chè di questi testimoni ve ne hanno molti, 
ma nell’ avere qualcuno il quale sappia che li possiede. 
Se tanti testimoniarono contro di te, quale accusasti 
di falsità ? Perchè non lo indichi ? Non puoi. Anzi da 
te stesso t’incolpi. E veramente invece di lamentarti, 
come fai, per danni sofferti a causa dell’altrui men¬ 
zogne, e di essere stato condannato ingiustamente, 
perchè non accusasti di falsità i testimoni, che se¬ 
condo il dire tuo, affermavano che tu possedevi so¬ 
stanze non lasciate dal testatore ? Come ora vuoi che 
Milia sia esaminato per questo? Sarebbe »tata cosa 
molto più onesta il perseguitarli se ti tenevi offeso. 
Invece, senza avere ricevuto torto alcuno, tu calunni. 

La tua malvagità si fa palese in molti modi, e mas¬ 
sime se si considera un poco il testamento. Percioc¬ 
ché il padre, o giudici, notò tutti i beni nel testa¬ 
mento, e ordinò che si mettessero a guadagno. Ma 
Afobo non lo trasse fuori, acciocché a me fosse ignota 
tutta la quantità dei beni; e solamente confessa di 
possedere quella parte, che per essere nota ad ognuno 
non si può celare. Nel testamento, a suo dire, era scritto 
che Demofonte si prendesse due talenti e si maritasse 
colla sorella nell’età conveniente, cioè indi a dieci 
anni ; che Afobo avesse ottanta mine e si sposasse 
alla madre mia, e abitasse la casa ; che Terippide 
finalmente si godesse il frutto di settanta mine, finché 
in fossi uscito de’pupilli. Quanto al rimanente che mi 
fu lasciato, e al comando di porre a frutto il patrimo¬ 
nio, Afobo non ne fece menzione alcuna, perchè giudicò 
che gli noceva il palesarlo a voi. Per la confessione 
adunque di costui, saputosi che nostro padre morendo 
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gli avea lasciato quei danari, i giudici congettura¬ 
rono tutta la quantità dei beni; imperocché chi avea 
dato del suo quattro talenti e tremila dramme per 
doti e doni, manifestamente li aveva tratti non da pic¬ 
cola sostanza, ma da una quantità più che doppia. 
E veramente non avrebbe lasciato me povero, nè vo¬ 
leva fare ricchissimi questi, che erano già ricchi, ma 
atteso la gran quantità dei propri beni, lasciò a Terip- 
pide settanta mine, e a Demofonte due talenti per far¬ 
gliene godere il frutto, quando pure non avesse sposata 
la sorella mia. 1 quali danari Afobo non mi ha re¬ 
stituiti, neanco in piccola quantità ; anzi dice di averli 
spesi, 0 di non averli ricevuti, o che li possiede altri, 
0 che ce n’è una parte in casa; in breve, di tutto 
può parlare, fuorché del quando me li ha restituiti. 

Quanto ai danari lasciati a casa io voglio dimo¬ 
strarvi chiaramente che egli è bugiardo. E per verità 
egli addusse questo fatto dopo di avere affermato 
che v’ aveano molti danari ; e non potendo provare 
che li aveva restituiti, di necessità convenia che non 
potessimo ripeterli noi che, a suo dire, li avevamo in 
casa. Se nostro padre si diffidava di loro, non avrebbe 
messo in lor balia il restante, nè avrebbe indicato 
ciò che a loro non volea consegnare. Come V avrebbero 
saputo ? Se si fidava, come mai dava loro la maggior 
parte dei beni, e di questi non li faceva ministri ? Nè 
li avrebbe dati in custodia della madre mia, che a 
un tempo disposava ad' uno dei tutori. Che non sa¬ 
rebbe stato ragionevole di cercare la salvezza dei da¬ 
nari mercè di essa, e ammogliarla ad uno di cui dif¬ 
fidava.-Oltreché, se ciò fosse vero, credete che Afobo 
non avrebbe tolta per moglie la donna datagli dal 
padre mio ? Esso, che già possedeva la dote di ot¬ 
tanta mine, perchè dovea sposarla, si maritò invece 
per ingordigia di danari con la figliuola di .Filonide 
Meliteo, coir intento di avere oltre le ottanta nostre, 
altrettante mine da questo. Ora, se v’ erano in casa 
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quattro talenti custoditi da mia madre, com’ egli dice, 
non credete che ei si sarebbe affrettato a impadro¬ 
nirsene ? Colui, che aveva spartite cogli altri tutori le 
ricchezze manifeste a tutti, non si sarebbe astenuto di 
usurparsi quelle nascoste. Chi lo crederebbe? Non è 
così, 0 giudici, non è così. Bene furono nascosti i da¬ 
nari del padre mio quel dì, che se ne impadronirono 
costoro. E Afobo, non sapendo che dirsi per provare 
che li ha restituiti, parlò in questa maniera, affinchè 
io, reputato facoltoso non impetri misericordia da voi. 

Molte altre accuse potrei dargli, ma trattandosi del 
rischio del disonore, che corre il testimonio, non ho 
il tempo di annoverare i torti usati a me. Bene ram¬ 
menterò la citazione, e in udirla conoscerete che 
le cose testificate sono vere, e che mentre egli vuole 
esaminato Milia per ogni cosa, dapprima cercava 
di esaminarlo per sole trenta mine, e che da questa 
testimonianza non riceve danno alcuno. Se non che 
, volendo io per ogni parte convincerlo e fare manifesti 
gli artificiosi inganni, l’interrogai della quantità del 
danaro, onde volea esaminar Milia. Ed egli bugiarda¬ 
mente rispose che l’esame era per tutto quanto. Ed 

10 a lui: < Darò in tuo potere chi possiede la scritta, 
colla quale tu mi citasti. Ma innanzi giurerò che Milia 
è libero, e che l’hai testificato tu stesso contro De¬ 
mone ; e se tu giurerai il contrario invocando la tua 
figliuola, ti darò tutto ciò per cui tu chiedesti di let¬ 
tere ai tormenti il giovinetto, e sia tua 1’ ammenda 
per cui dimandasti Milia. Per modo che tu non pati¬ 
rai danno alcuno a causa della testimonianza. > Questa 
fu la mia proposta alla presenza di molti, ma egli la 
rifiutò. Ora, se costui non volle far giudizio di sè stesso, 
come potrete voi col vostro giuramento dargli fede e 
condannare i testimoni, e non piuttosto tener lui per 

11 più inverecondo degli uomini? Che io dico il vero 
chiama i testimoni. 

TESTIMONI. 
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Nè dalla mia proposta si discordavano i testimoni ; 
perciocché essi, menati seco i figliuoli per accrescer 
fede alle loro testimonianze, vollero giurare per quelli. 
Ma egli non volle che nè esso, nè io, nè altri giuras¬ 
sero, perchè mercè di ragionamenti fallaci e di testi¬ 
moni soliti a giurare il falso, avea concepito la spe¬ 
ranza di potere con agevolezza ingannar voi. Prendi 
anche questa testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Si può con maggiore evidenza dimostrare che noi 
siamo calunniati, che è veridica la* testimonianza, e 
che la condanna è giusta? Evvi altra maniera tranne 
quella per fare aperto che Afobo non volle mettere 
alla tortura un famigliare, il quale avea scritta la de¬ 
posizione, e che il suo fratello Esio avea testificate le 
cose stesse tacciate di false, come aveano fatto gli 
altri contro Demone suo zio e contutore, e che le ser¬ 
venti non furono da lui tormentate, perchè afferma¬ 
vano che Milia era libero, e che la madre mia in fede 
della libertà di lui giurò invocando noi ? Egli non volle 
accettare la testimonianza di quelli che conoscevano le 
cose meglio di Milia, non chiamò nessun testimonio 
di quelli che sapevano lui possessore dei danari, non 
trasse fuori il testamento, non allogò il patrimonio 
come vogliono le leggi; contuttoché io e gli altri 
testimoni avessimo per fede giurato di lasciare in ab¬ 
bandono rammenda, alla quale sarebbe stato con¬ 
dannato nel richieder Milia. Egli ricusò tutto quanto. 
Io non so, per gli Dei, se più evidentemente e in modo 
più efficace potessi dimostrare le cose. Egli all’in¬ 
contro menzognero contro i testimoni, da cui non 
avea ricevuto torto alcuno, e giustamente condan¬ 
nato, procede con solenne impudenza. Se parlasse in 
questa maniera, ove non fosse stato condannato dai 
suoi amici e dall’arbitro, dovremo maravigliarcene 
assai meno. Ma avendomi persuaso di acquietarmi 
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alla sentenza di Archeneo. di Dracontide e di questo 
Fano, cui oggi chiama testimònio mendace, tostochè 
udì che se essi avessero sentenziato col giuramento, 
avrebbero condannato il tutore, ricorse all’arbitro 
tratto a sorte e, non potendo affatto scolparsi di al¬ 
cuna imputazione, fu condannato. I giudici, ai quali 
appellò, fecero il giudizio stesso degli amici e dell’ ar¬ 
bitro, e lo condannarono all’ ammenda di dieci talenti, 
non già, per Dio, perchè egli avea confessato Milia esser 
libero, chè ciò non importava; ma perchè essi sapevano 
che non avea messo a guadagno il patrimonio dei quin¬ 
dici talenti lasciati, maneggiati coi contutori per dieci 
anni, sebbene avessero pagato, finché fui fanciullo, 
quindici mine per la fabbrica delle navi, come avea 
fatto Timoteo figlio di Conone e altri assai facoltosi. 
Sapevano altresì che avendo jamministrato sì lunga¬ 
mente le mie sostanze, per cui avea pagato così grande 
tributo, a me restituì appena venti mine, avendomi 
defraudato in compagnia dei contutori tutta la sorte 
e r interesse. Computato pertanto, o giudici, l’interesse 
menomo che se ne potea trarre, e non il maggiore, fu 
trovato che i tutori mi aveano rubato più di trenta 
talenti. Perciò condannarono costui a dieci talenti. 


Demostene. — III. 


9 
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U PRIMA ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO ONETORE, 


ARGOMENTO DI LIBANIO. 


Afobo, allorché Demostene stava pei* muovergli lite di 
male amministrata tutela, tolse per moglie la sorella di One- 
tore, propostagli da Timocrate suo primo marito, il quale 
tolse un’ altra donna che dovea essere erede. Dipoi Ohetore, 
tostochè Afobo fu chiamato in giudizio, finse un divorzio e 
condusse in casa la sorella, e quanda Afobo fu condannato, 
Ònetore vedendo che l’oratore volea impossessarsi delle pro¬ 
prie sostanze e dei propri campii si oppose con dire che i 
campi erano della sorella, che li avea ipotecati per la dote. 
Litiga per ciò Demostene, vedendosi impedito di ripigliare i 
propri averi già occupati da Afobo e ora da Onetore, e dice 
che Afobo tolse la donna e non la dote: perchè Onetore 
non gli avrebbe pagata la dote, vedendo in pericolo Afobo 
e le sostanze di lui. < Finto è perciò il divorzio, replica 
Demostene, e il podere è ipotecato falsamente per privar 
me de’miei beni.* L’azione si chiama atticamente egouXv?, 
perchè concerne uno scacciamento violento. 


* Nell* articolo 1964 del nostro Codice civile è scritto : 

« L* ipoteca è un diritto reale costituito sopra beni del- debitore o 
di un terzo a vantaggio di un creditore, per assicurare sopra i medesimi 
il soddisfacimento di una obbligazione. » 

E nell* articolo 1965: 

« L* ipoteca non ha effetto se non è resa pubblica, e non può sus¬ 
sistere che sopra beni specialmente indicati. » 

La definizione del Codice s’addice anche all* ipoteca degli Ateniesi, la 
quale era similmente pubblica e per somme determinate. Ma gli Ateniesi 
non aveano gli uffici delle ipoteche e i libri nei quali fossero iscritte. Come 
facevano adunque*? In una maniera molto semplice. Ponevano un termine, 
una pietra o una colonnetta che avea il nome di 6 ^ 0 ?, nell* edifizio 0 
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nel campo ipotecato, significando, mediante una nota incisavi, il perchè 
delP ipoteca. 

Per esempio: 

'Eni QsofpdfTTOv y.py^QVTOi; opoq ywpiov t£/xv?? svoyctlo/zsv/?? 
^avodT/jarro Ilatavtìè XX. 

Termine posto sotto Teofrasto arconte per il prezzo di duemila dram¬ 
me del campo non pagato a Fanostrato Peaneo. 

"0/50? olyJxg nsnpy.pLSvvìq ini l\j(Tst 7rffVT«/oo‘£wy Spuyp.bi’j 
'Apys8‘/jf/.'>ì Aiyi'Xst, 

Termine posto nella casa venduta con patto di ricuperazione, ad 
Archedemo Egileo creditore di cinquecento dramme. 

"Opoi oty.iyc yeti y.innov aVoTSTt/xvjjixsvwv npotyi AtoScópov 
Stjyy.Tpi KalltaT^arv] 

Termine posto nella casa e nell’ orto per assicurazione della dote di 
Callistrata figlia di Diodoro. 


Benché io mi sia adoperato molto, o giudici, per 
evitare la lite con Afobo, e quest’altra con Onetore, 
cognato suo, non potei conseguire cosa che fosse di¬ 
screta, contuttoché le proposte fatte ad ambedue fos¬ 
sero molte e giuste. Anzi Onetore si portò meco più 
acerbamente dell’ altro ; sicché é più degno di puni¬ 
zione. E per verità, volendo io commettere agli amici 
la composizione della lite che aveo con Afobo senza 
dar briga a voi, non mi venne fatto. Quanto a One¬ 
tore io r esortai a far sé giudice di sé stesso, accioc; 
ché non si perigliasse in questo luògo ; ma egli mi 
disprezzò sì fattamente che non si degnò neanco di 
rispondermi; anzi mi discacciò con oltraggio dal po¬ 
dere posseduto da Afobo, dopoché questi fu condan¬ 
nato. Poiché adunque, d’accordo con suo cognato mi 
spogliò dei miei beni, e confidato nel suo operare in¬ 
gannevole si presentò a voi, non mi resta altro fuor¬ 
ché studiarmi di ottenere da lui, mercé vostra, quello 
che mi spetta. So bene, o giudici, che stanno contro 
di me ragionamenti ingannevoli, e testimoni bugiardi ; 
ma credo nondimeno che la causa mia sia incompara¬ 
bilmente più giusta della stia ; intantoché se qualcuno 
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di voi .non ha reputato finora Onetore malvagio, vedrà 
chiaro per le cose fattemi, che per T addietro ei te¬ 
neva celato T 'animo suo cattivo, ed ingiusto. Percioc¬ 
ché io dimostrerò che non solamente non diede la 
dote, per la quale dice che è ipotecato il fondo, ma 
che fin da principio cercò di danneggiarmi. Inoltre 
non si disunì dalla moglie, a causa della quale scacciò 
me dal podere ; e per farmi danno si congiunse con 
Afobo e ingaggiò questa lite. Della qual cosa vi sono 
argomenti forti ed evidenti, i quali vi faranno mani¬ 
festo che veramente giusta e conveniente è T accusa 
che io gli muovo. A voler poi che d’ogni cosa voi siate 
facilmente informati, bisogna che prima io vi faccia 
narrazione dei fatti. 

Essendo io pupillo, o giudici, fui mal tutelato, sic¬ 
come non è ignoto a molti e anche à costui. Anzi fu 
subitamente manifesto che mi si faceva ingiuria; 
tante furono le brighe e le contese per le cose mie, 
innanzi T arconte e altri. E veramente era palese la 
quantità dei beni ereditati, e non occulto che la roba 
mia non era stata messa a frutto, perchè gli ammini¬ 
stratori volevano trarne utile per sé. Talché chiunque 
aveva notizia delle cose sapeva bene che io mi sarei 
richiamato al magistrato, tostochè fossi uscito de’ pu¬ 
pilli. Il medesimo opinavano Timocrate e Onetore ; di 
che la maggior prova si è che Onetore volle dare la 
sorella in moglie ad Afobo, vedutolo ricco per il paterno 
retaggio, e possessore di molti beni miei ; ma non volle 
confidargli la dote, perchè stimava che i beni dei tu¬ 
tori sono quasi pegnorati a sicurtà dei pupilli. Gli diè 
la sorella, e quanto alla dote Timocrate confessò di do¬ 
verla pagare, coll’interesse alla ragione di cinque oboli, 
come colui che era stato suo primo marito. Afobo fu 
condannato nella lite che io ingaggiai per cose atti¬ 
nenti alla tutela ; ma contuttociò egli non si dispose 
ad agire meco con giustizia; nè Onetore si adoperò 
a levar via i dispareri fra noi. All’ incontro, essendo 
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esso padrone della dote che non avea pagata, col pre¬ 
testo che, per il ripudio fatto della sorella, egli non 
potesse ricuperare la dote, disse che il podere èra ipo¬ 
tecato e mi discacciò arditamente da esso, disprez¬ 
zando me, voi e le leggi. I fatti, onde egli è colpevole 
e sopra i quali darete i suffragi, sono questi, o giudici. 
Di che farà fede primieramente Timocrate, che promise 
di rendere la dote, e disse di averne pagato gl’inte¬ 
ressi patteggiati, e dipoi lo stesso Afobo, che confessò di 
averli ricevuti da Timocrate. Prendi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Confessarono pertanto fin da principio che la dote 
non era stata pagata e che Afobo non l’ebbe in po¬ 
ter suo. E assai probabile altresì, per le cose da me 
dette, che essi volessero piuttosto esserne debitori, che 
mescolare pericolosamente la dote coi beni di Afobo. 
Nè si può dire che non 1’ abbiano data subito per po¬ 
vertà, conciossiachè Timocrate possiede più di dieci 
talenti, e Onetore più di trenta. Di modo che la loro 
condizione non li sforzava a differirne il pagamento. 
Nè si dee credere che essendo possessori di molti 
beni avessero difetto di danari, sì che si afirettassero 
a maritare la donna perchè era vedova, differendo di 
pajgare la dote. Perciocché essi prestano a usura quan¬ 
tità non mediocre di danari, e quanto alla donna essa 
abitava in casa di Timocrate, il quale non l’avea abban¬ 
donata. Talché questi pretesti sarebbero tenuti vani. 
Oltre a ciò, o giudici, tutti v’ accorderete meco che in 
simiglianti contratti ognuno ama piuttosto di essere 
debitore di chicchessia, che di un cognato, a cui debba 
pagare la dote. Verso il quale se non paga rimane 
debitore, e ignorasi se sarà o no un galantuomo ; do- 
vechè se colla donna va anche la dote si diventa a 
un tempo cognato e amico ; perciocché, fatto tutto il 
dovere, ogni sospetto è tolto. Costoro adunque non for¬ 
zati da alcuna delle accennate ragioni a non pagare 
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la dote, ma di volontà procedendo, non possono a loro 
difesa allegare ragione che sia credibile ; e di necessità 
conviene che alleghino quella sola, per la quale essi 
non vollero affidargli la dote. Indubitato è quello che 
ho detto. Ora credo di poter dimostrare facilmente 
mediante gli stessi fatti che essi non la pagarono di 
‘poi; acciocché sia manifesto che se non ritennero la 
dote per queste ragioni, ma col proposito di pagarla 
più tardi, essi o non T avrebbero pagata giammai o 
l’avrebbero gettata via, cotanto li sforzava la neces¬ 
sità. Perciocché fra le nozze della donna e il predi¬ 
cato ripudio v’ é Y intervallo di due anni. Essa si ma¬ 
ritò essendo arconte Polizelo, nel mese di Sciroforione, 
e il divorzio fu scritto nel mese di Posideone sotto 
r arconte Timocrate. Io, subito dopo le nozze, uscito 
de’ pupilli, chiesi conto della tutela, e per essere spo¬ 
gliato dei beni mossi lite al tempo di questo mede¬ 
simo arconte. Ora in questo tempo evvi indizio dei 
patti fatti, non già dei danari pagati. Per vero chi per 
quelle ragioni amò meglio di esser debitore e di pa¬ 
gare r interesse, acciocché la dote non pericolasse col- 
r altra sostanza di Afobo, come mai l’avrebbe pagata 
dopoché fu accusato? Se gliel’avesse data avrebbe 
procacciato di ricuperarla. Non può essere altramente, 
o giudici. A provare che si maritasse la donna .al 
tempo che ho detto, e che fossimo discordi noi, e che 
quando gli mossi lite essi scrissero il divorzio avanti 
r arconte, si rechi per ciascuna cosa la testimonianza. 

TESTIMONIANZE. 

A questo arconte succedettero Cefisodoro e Chione, 
ai quali io, divenuto di età maggiore, mi richiamai e 
ingaggiai la lite essendo arconte Timocrate. Prendine 
la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Leggi anche questa testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 
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Per le cose testificate si fa chiaro che essi non pa¬ 
garono la dote, e che operarono arditamente in que¬ 
sta maniera per salvare le facoltà di Afobo. Invero, 
coir affermare che in quel tempo erano stati debitori 
della dote, e che poi l’aveano pagata, e che non Taveano 
riavuta, e che la donna fu ripudiata e che il podere fu 
per ciò ipotecato, che altro vogliono se non defraudar 
me dei beni, per i quali voi già sentenziaste? Ora m’in-' 
gegnerò di dimostrare che le risposte stesse di costui, 
di Timocrate e di Afobo provano con evidenza che 
essi non potevano pagare la dote. Perciocché io, o giu¬ 
dici, alla presenza di molti domandai a loro, cioè a dire 
a Timocrate e Onetore, di dirmi se v’ erano stati testi¬ 
moni al cui cospetto essi aveano pagato la dote, e si¬ 
milmente richiesi Afobo per sapere se ve n’ erano stati 
altri allorché la ricevette. E tutti particolarmente mi 
risposero che non eravi alcuno che fosse stato pre¬ 
sente, e che Afobo riscuoteva a tempo gl’ interessi. 
Ora è credibile che tanto danaro, giacché la dote era 
di un talento, si mettesse da Onetore e da Timocrate 
senza testimonio alcuno nelle mani di Afobo? A cui 
non che in questo modo, ma neppur con molti testi¬ 
moni nessuno T avrebbe affidata volentieri, per timore, 
in caso di litigio, di non ricuperarla. Non con lui, che 
è così fatto, non con altri, non con chicchessia si fa¬ 
rebbe un contratto senza verun testimonio. Ondechè 
nel celebrare le nozze invitiamo i più stretti parenti, 
perchè non è opera leggiera il commettere ali’ altrui 
mani la vita dei fratelli e delle sorelle ; e perciò ri¬ 
cerchiamo la sicurtà maggiore. Per conseguente, One¬ 
tore al cospetto delle persone, innanzi alle quali con¬ 
fessò di dover la dote e di pagarne l’interesse, avrebbe 
pagata la dote, se veramente l’avesse pagata. Così 
operando si sarebbe tolto di briga, laddove dando¬ 
gliela da solo a solo, avrebbe fatto sì che le persone 
presenti ai patti avrebbero testimoniato che egli fosse 
ancora debitore della dote. Ora queste persone, che 
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erano famigliari e migliori di sè, non poterono essere 
indotte ad attestare che essi aveano pagata la dote. 
Coir addurre altri testimoni, non congiunti di paren¬ 
tela, stimavano che non sarebbero creduti. Se poi 
essi avessero detto che da loro era stata pagata tutta 
quanta, sapevano bene che noi avremmo esaminati 
co’ tormenti i servi, che n’ erano stati i portatori, i 
quali li avrebbero sbugiardati. All’ incontro si pensa¬ 
vano di trovar fede appresso di voi, con dire che 
r aveano pagata senza la presenza d’alcun altro. E 
così di necessità si fecero menzogneri. Con questi arti- 
ficii si contìdavano d’ingannarvi passando per uomini 
semplici, essi che per piccolo guadagno userebbero 
arte finissima di malizia. Prendi le testimonianze di 
coloro innanzi ai quali fecero le risposte, e leggile. 

TESTIMONIANZE. 

Se non che, o giudici, io chiarirò che la donna 
fece divorzio a parole, ma in effetto soggiornava in 
in casa di Afobo. Anzi io stimo che se porrete mente, 
presterete ad essi minor fede e aiuterete me, che sono 
offeso, a conseguire giustizia. Per questo addurrò testi¬ 
moni e prove e ragioni degne di fede. Perciocché, o 
giudici, sapendosi da un canto che all’ arconte era 
stato dichiarato il divorzio, e che Onetore andava di¬ 
cendo che avea ipotecato il podere per sicurezza della 
dote, e dall’ altro canto vedendo che Afobo possedeva 
e coltivava il podere, e abitava colla moglie sua, pre¬ 
stamente intesi e fui certo che quelle erano finzioni 
per uscir di briga. A voler che ciò fosse manifesto a 
tutti, mi proposi di convincere Afobo innanzi a’testi¬ 
moni ; e se per caso ei m’avesse contraddetto avrei 
posto ai tormenti un famigliare di Afobo, preso da 
me, e informatissimo d’ogni cosa. Le quali cose pro¬ 
poste, Onetore rifiutò la prova dei tormenti per dimo¬ 
strare che Afobo si teneva ancora la sorella ; e quanto 
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alla coltivazione del podere, non potendò negarlo, la 
confessò. Per le quali cose non pure era facile il co¬ 
noscere che Afobo non si era disunito dalla moglie e 
che possedeva il podere prima che si disputasse in 
giudizio, ma era facile altresì per la sentenza stessa 
dei giudici. Perciocché non già come cosa ipotecata, 
ma come cosa mia, si prese per sé tutto ciò che potè 
portar seco, cioè a dire, i frutti, gli stromenti campe¬ 
stri e ogni altra cosa, eccetto i vasi, che non riesci 
a portar via. picchè ora mi tocca di litigare per la 
sola terra. Non può essere pertanto che il podere sia 
ipotecato e che ne sia cultore quegli che lo tenea ipo-^ 
tecato, e che sia stato fatto il divorzio, e a un tempo 
siasi scansata ogni investigazione sopra di ciò, e che 
chi non si tiene più la moglie spogli il campo dei 
frutti e del resto. E dall’ altra parte quegli che opera 
in nome della donna abbandonata e che afferma di 
aver ipotecato il podere, pare che non si risenta di 
cosa alcuna, anzi si acquieti. Non sono queste cose evi¬ 
denti? Non è una confessata frode? Ognuno direbbe 
così, considerando attentamente ciascuna di esse. A di¬ 
mostrare che per sua confessione Afobo coltivò il ter¬ 
reno prima che avesse lite meco, e che ricusò la prova 
dei tormenti per ciò che si attiene al divorzio della 
sorella, e che il podere* fu depredato di tutto eccetto 
di quello che era unito alla terra, prendi le testimo¬ 
nianze e leggile. 

TESTIMONIANZE. 

Benché le pruove siano tali, pure dirò che One- 
tore stesso fece aperto che la sorella non era vera¬ 
cemente disunita dal marito. E nel vero, se avesse 
pagata la dote, com’ egli afferma, avrebbe mal sop¬ 
portato di riprendere un podere contrastato in cambio 
del denaro. Invece si diportò con lui non come offeso 
od avversario, ma come il più intimo amico suo, per¬ 
ciocché fu il suo più grande favoritore in questa causa 
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contro di me. Unitamente con lui mi privò inoltre, a 
suo potere, del patrimonio mio, comechè non avesse 
da me ricevuta ingiuria alcuna. Quanto ad Afobo, cui 
dovrebbe tenere come persona estranea se fossero veri 
i detti loro, Onetore cercò di arricchirlo maggiormente 
colla roba mia. Nè fu contento a questo, giacché dopo 
la sentenza venne nel tribunale, e lì colle lagrime e 
col pianto supplicò i giudici di volerlo condannare a 
un talento solo, di cui si offrì mallevadore. Le quali 
cose sono note, e i giudici e i presenti al giudizio se 
ne ricordano. Pure recherò alcuni testimoni. Prendi 
Ja testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Oltre a questo, o giudici, evvi una prova solenne che 
la donna non era disgiunta dal marito e che finora il 
matrimonio non è disfatto. Perocché ella, prima che 
si maritasse con Afobo, non rimase vedova neanche 
un giorno, ma prestamente dalla casa di Timocrate 
passò in quella di Afobo, e ora sembra che da tre 
anni non abbia fatte nuove nozze. Ella già per non 
rimanere senza marito ne tolse subito un altro. Se 
dipoi veramente si disunì da questo, com’ è credibile 
che volesse starne senza per cotanto tempo, quando 
ella potea maritarsi novellamente, considerata la ric¬ 
chezza del fratello, e l’età di lei? Sono repugnanti 
alla verità i loro detti, o giudici, e al tutto vani; chè 
la donna vive palesemente con lui, nè tiene celata 
questa cosa. In fede addurrò la testimonianza di Pa- 
sifonte, che la medicò inferma, e vide che Afobo le 
stava accanto, in quel tempo per l’appunto che si agi¬ 
tava la lite. Prendi la testimonianza di Pasifonte. 

TESTIMONIANZA. 

Io pertanto, o giudici, sapendo che subito dopo la 
sentenza costui portò via i danari dalla casa di Afobo, 
e che ebbe in sua balìa i beni di costui e i miei, e 
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che la donna e Afobo convivevano insieme, gli chiesi 
tre ancelle informate di ciò e dei danari che possede¬ 
vano ; acciocché a dimostrazione non fossero i soli ragio¬ 
namenti, ma le prove della tortura. La quale mia pro¬ 
posta, approvata da tutti quelli che erano presenti, fu 
rifiutata interamente da lui. Anzi non altrimenti che 
se a levar via tali controversie v’avessero argomenti 
più validi dei tormenti e delle testimonianze, e le 
ancelle non fossero consapevoli del divorzio fatto, con 
oltraggiosi modi ributtandomi non volle darmi udienza. 
Evvi al mondo uomo più scellerato di costui, e che 
meglio sappia fingere d’ignorare tutto ciò che è giu¬ 
sto? Prendi la mia richiesta e leggila. 

RICHIESTA. 

Ora voi per le pubbliche e per le private cose date 
la maggior fede alla tortura ; ^ e dovunque siano servi 


* Questi fieri pensamenti sulla tortura erano già stati manifestati 
da Iseo nell’orazione intorno l’eredità di Girone; e il discepolo li volle 
significare colle stesse parole del maestro, eccetto minime variazioni. 
Eccone la prova: 


ISEO. 

^Yfjtsig fJLSv Toivvv xat iStx 
xae 8v}^o(tìx jSao-avov àx^tjSs- 
CTarov ey,sy^ov voiiì^sts' xat 
ÒTTOTav doùXot xal è'ks'tj^spot 
TrapoLyévcovTO^t Y,&.i 8i-/} stjps- 
.9’*^vat Tt Twv oi» 

y^prifjBì Taéc 'T’wv i’kcuB'ipoìv 
/xa^TUjOiat?,TOiic 8ovaov^ 

jSaaavt^ovTS?, outw ^vìrsirs 
Sìjpetv rvjv aX>?5ei«v twv ys- 
ySVYifÀSVMV, eJxÓTwc, w ^.Y8psQ’ 
(TXJVtdZS y(kp OTt TcSv fASV fAOip~ 
TVpY](TÓÌvZ(OV 7ì8yi TtVSQ s8o^OCV 
où zd'krì^ii piocpzypvicai, twv 8s 
SaTavta^svTwv ou^evs? Trwn-o- 
Te è^n'kiy^^YìfTOLV w$ oux aXvj- 
Bvi 6X to3v /Sacravwv eÌTvovTSS, 


DEMOSTENE. 

*YpLSLQ Totvuv xat i8i(X xat 
8-/ì[JiO(T!(y. fSao-avov xy.pt^sazd- 
TVJV TraTWV nÌ< 7 Z£OìV VOJXt^ST?, 

y.at OTTou av 80^X01 y.ai è'ksiiBs- 
poi nxpxyéyoìvzai^ 8 ìyi 8' su- 
psBvivxi z6 ’CrizoviÀsyoy^ 01» 
y^pricBB Tal? twv èlsvBépMV 
p.(xpzvpiaig, àXXà Toùc 8ovAo\jq 
jSao-avt^ovTs?, outw KyiTslzs 
Tvjv d'kvìBstof.v sù/ 3 ctv, eexÓTOiC, 
w oiv8ps? 8ty.oc(Tzoù. twv piiy 
ydp p.apTvpy)(Tdyzwy Ttvè^ 
ou zx'XrjBYÌ fÀapzvpYjfTXt e 5 o- 

^av * TWV 8s j 3 x(Totyt 7 Bivzcov 

ov8évsi 7 rw 7 roT’s 5 v 7 X£ 7 % 5 v 3 a‘av, 
wc oux dlinBvj ztx ex T*flC /Sa-, 
cravou eIttov. 


Dice Libanio, e altri scrittori antichi, che Demostene nell’età gio¬ 
vanile imitò lo stile d’Iseo ; ed è vero. Cosi fanno i grandi : prima 
vanno dietro agli altri, e poi vanno da sè. È cosa notabilissima, ‘scrivo 
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e liberi, e convenga fare investigazioni, non vi valete 
delle testimonianze dei liberi, ma tormentando i servi 
cercate di trovare* la verità. E fate bene, o giudici ; 
imperocché alcuni testimoni non palesando il vero fu¬ 
rono sbugiardati, ma i tormentati non furono giammai 
convinti di non aver detto la verità durante la tortura. 
Air incontro questo disprezzatore di giustizia, lasciando 
da parte tutte le prove più chiare, e menando a 
testimoniare Afobo e Timocrate, per dimostrare che 
questi pagò e quegli ricevette la dote, vi pregherà di 
prestargli fede, simulando di aver trattato l’affare 
con loro senza testimonio alcuno; cotanta, a suo avviso, 
è la dabbenaggine vostra. Ma essi non diranno cose nè 
vere nè verosimili. 11 che ho dimostrato abbastanza per 
la prima confessione di non aver pagata la dote, e poi 
per r affermazione di averla pagata senza testimoni, e 
per il tempo stesso trascorso, nel quale non è probabile 
che essendo in pericolo il patrimonio di Afobo, l’avesse 
pagata; e per tutti gli altri argomenti che ho addotto. 


il Vasari nella Vita di Rajfaello da Urbino, che studiando Raffaello la 
maniera di Pietro Perniino la imitò così a punto e in tutte le cose, che 
i suoi ritratti non si conoscevano dagli originali del maestro. E poi? 
Che differenza di stile dell’uno e dell’altro artista! Lo stile è un effetto 
composto, causato dalla natura dell’intelletto, del cuore e dell’educa¬ 
zione di ciascuno, e dei tempi in cui ei vive e della materia che tratta. 
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XXXIV. 


LA SECONDA ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO ONETORE. 


ARGOMENTO DI LIBANIO. 

In questa orazione aggiunge alquanti argomenti trala¬ 
sciati nella prima, come significa egli medesimo ; e risponde 
alle obiezioni. 

Quanto a queste orazioni già dicemmo che secondo molti 
esse furono compilate da Iseo, non credendosi che possano 
essere dell’ oratore, a cagione dell’ età sua. Altri ^ opinano 
che siano state corrette da Iseo ; giacché si assomigliano a 
quelle di lui. Ma non è maraviglia che il discepolo abbia 
imitato il suo maestro : e che non essendo per anche giunto 
alla perfezione siasi ingegnato di rassembrare lo stile di 
quello. 

Queir argomento, che io tralasciai nella prima ora¬ 
zione, e che appetto agli altri non è meno valido a 
provare che la dote non fu data ad Afobo, io esporrò 
primieramente ; e poi mi adoprerò a dimostrare la fal¬ 
lacia delle ragioni dette da costui. Il quale, o giu¬ 
dici, la prima volta che si diè a. litigare sui beni di 
Afobo, non disse di aver pagato un talento, come 
fa ora, ma ottanta mine, e mise perciò un’ipoteca 
sulla casa per due mila dramme, e sul podere per un 
talento, volendo salvargli l’una e l’altra cosa. Se non 
che considerata la lite ingaggiata da me, e accortosi 
della vostra consueta indignazione contro gli uomini 
sfacciatamente ingiusti, diventò cauto, per timore di 
guadagnarsi la comune ira, se io defraudato di tutti 
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i miei beni, non ne potessi recuperare per sua cagione 
parte alcuna da Afobo. Che fa? Toglie dalla casa il 
segno deir ipoteca, e dice che la dote è di un talento, 
per cui appunto è ipotecato il podere. Ond’ è chiaro 
che se il segno sulla casa era posto di diritto, di 
diritto era anche quello sul podere. Ma se li pose 
coll’intenzione d’ingannare, v’era a torto e questo e 
quello. Il che evidentemente apparisce non per i ragio¬ 
namenti miei, ma per gli atti suoi; perciocché col 
levar via senza costringimento d’alcuno i segni del- 
r ipoteca, mostrò in effetto che egli è menzognero. A 
far palese la verità del mio dire egli stesso afferma 
che ipotecò il podere per un talento. Quanto alla casa 
ipotecata per due mila dramme addurrò testimoni 
informatissimi della cosa. Prendi la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Manifesta cosa è dunque che ipotecò la casa per 
due mila dramme, e il podere per un talento, e come 
se avesse dato ottanta mine si diè a litigare. Evvi 
argomento più efficace a provare che ora non dice il 
vero, giacché da principio disse altro ? Farmi che non 
ce ne sia un altro più efficace. 

Considerate la sfacciataggine sua: Egli osò dire 
che non avrebbe privato me di quanto superava il 
talento, mentre a suo avviso non lo superava. Che 
intenzione era la tua? Quando tu ipotecasti la casa 
per due mila dramme, mentre ripetevi ottanta mine, 
come mai non ipotecasti anche per quelle il podere, 
per tuo credere valutato assai di più ? Se non che se 
ti proponi di salvare tutta la roba di Afobo, allora 
il podere vale un talento solo, e aggiungi la casa per 
due mila dramme, e la dote diventa di ottanta mine, 
e così t’impadronisci del podere e della casa. Se 
poi ciò non ti giova, la casa vale un talento, perchè 
è in poter mio, e ciò che sopravanza del podere non 
è nieno di due talenti, acciocché io passi per danneg- 
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già toro di lui, e non per danneggiato. Sicché non vedi 
tu che fingi di aver data la dote, mentre apparisce 
che per nessun modo V hai data ? Imperocché le cose, 
com’ elle sono vere, e non come sono a malizia com¬ 
poste, appariscono sinceramente fin da principio, e tu 
provatamente sei operatore del contrario, e favoritore 
di lui a nostro danno. 

Piacemi ora arguire da tali cose il giuramento che 
egli darebbe, se fosse chiamato a darlo. Imperocché 
egli che disse essere la dote di ottanta mine, se gli 
fosse proposto di prenderle, purché confermasse il suo 
detto col giuramento, che avrebbe fatto ? Non é chiaro 
che ei avrebbe giurato? Con che scusa infatti non 
conferma col giuramento ciò che ora ei diceva? Si 
dichiara adunque spergiuro da sé stesso ; giacché dice 
non già di aver date ottanta mine, ma un talento. Or 
chi sa se egli fosse disposto più allora che adesso a 
spergiurare ? Che opinione buona si può avere di lui 
che chiaramente si palesa spergiuro ? 

< Ma, per Dio, forse queste opere non sono tutte 
sue, nè è evidente che egli sia l’autore d’ogni arti¬ 
ficio. Egli giudicò che la condanna dovesse essere d’un 
talento, e si offrì mallevadore di esso. > Or questa è 
appunto la prova che la donna vive col marito, e gli 
vuol bene, e che Onetore non ha pagata la dote. Chi 
è cotanto stolto che dopo aver pagato cotanto danaro, 
e avutone a sicurtà un podere che è in litigio, tratti 
amicamente coll’ autore de’ propri danni, ed ejitri mal¬ 
levadore per lui nella condanna? Nessuno, a parer 
mio ; chè non evvi ragione alcuna, onde colui, il quale 
non può recuperare da una persona un talento, dica 
di pagargliene un altro, e si offra per lui mallevadore. 
All’ incontro queste cose danno chiaro argomento che 
Onetore non pagò la dote, e che per essere amico di 
Afobo, volle avere un pegno, acciocché gli averi miei di¬ 
venissero retaggio di Afobo e della sorella. Ed ora cerca 
sotterfugi e frodi, e dice che egli prima d’ogni altro 
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pose i contrassegni delle ipoteche innanzi che Afobo 
fosse condannato. Non certo prima che fosse condan¬ 
nato da te ; perciocché è manifesto che tu operavi in 
questa maniera, perchè conoscevi il torto suo. È ridicolo 
oltre a ciò il parlare così, qua^chè voi non sapeste che 
gli autori di opere così ingiuste, vanno mulinando le 
scuse, e non si lasciano condannare tacendo o facendosi 
rei da sé medesimi. Ma allorché sono convinti di men¬ 
zogna, manifestano la natura loro. Il che, a parer mio, 
interviene a costui. In vero, come può esser cosa giu¬ 
sta che se tu poni l’ipoteca per ottanta mine, sia di 
ottanta mine la dote, se per più, sia di più, se per meno, 
sia di meno ? È cosa giusta che quando la tua sorella 
non si è maritata con altri, nè si è disunita da Afobo, 
e che tu non hai pagata la dote, e non hai usato nè 
ragioni, nè tormenti per provarlo, solo perchè hai messo 
il contrassegno dell’ ipoteca, perciò il podere è tuo ? Io 
non lo credo affatto. Bisogna guardare alla verità, non 
agl’ ingannevoli artificii, che usate voi. Di più ; se ave¬ 
ste pagata la dote, che non avete pagata mai, chi ne 
avrebbe la colpa? Non l’avreste voi impegnando i beni 
miei? Non si era appropriato per dieci anni interi i 
miei beni, per i quali fu condannato innanzi che diven¬ 
tasse cognato tuo? A te stava bene forse di ricupe¬ 
rare il tutto, ed io, vincitore della causa, orfanello per¬ 
seguitato e spogliato della vera dote, sólo fra gli 
uomini non obbligato a correre il rischio dell’ammenda, 
debbo e^er costretto a patir cotanto, senza recupera- 
zione del patrimonio mio, benché disposto di giovare 
a voi, se voi aveste voluto fare in parte almeno il 
vostro dovere ? 
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XXXV. 


ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO ZBNOTEMIDE. ' 


ARGOMENTO DI LIBANIO. 


Un mercante, per nome Proto, avendo preso a prestanza 
danari da Demone, parente di Demostene, fece compra di 
grano a Siracusa e lo mandò in Atene con una nave, di cui 


* Le orazioni, scritte da Demostene o attribuite a lui, erano lette o 
recitate dagl’interessati. Degna di considerazione è la maniera tenuta 
nel comporle; perciocché le orazioni sono accomodate alla natura di 
ciascuna persona, e il ragionamento è sempre appassionato; nella qual 
cosa sta principalmente il segreto, onde anche al presente si leggono con 
diletto. Per contrario l|i maggior parte degli scritti avvocateschi dei mo¬ 
derni dura nella memoria degli uomini finché dura il romore delle cause 
agitate. La passione là dentro non si trova, o non commuove gli altri, 
perché é artificiosa; senzachè non é possibile che gli avvocati si riscal¬ 
dino il petto per ogni lite. Laddove gli antichi, compilando le orazioni per 
gli altri, studiavano la natura di ognuno e, alla maniera degli scrittori 
comici e dei tragici, la ritraevano a maraviglia nei ragionamenti che si 
doveano fare al cospetto dei giudici. Almeno le orazioni degli avvocati 
moderni fossero fatte coll’arte! Tutt’altro. La dottrina che v’è den¬ 
tro, il più spesso, è arruffata, disadorna e senza misura ; né si considera 
che a persuadere o a convincere é necessario l’ordine e la limpidezza 
dei pensieri e dell’espressione. Eppure è chiaro che i pochi avvocati, i 
quali pensano e scrivono bene, persuadono e convincono gli altri con 
efficacia maravigliosa. Ma per il male non c’è altro rimedio fuorché una 
giovanile educazione al bello e al grande, perchè appunto 
« Natura inclina al male, e viene a farsi 
L'abito poi difficile a mutarsi. » 

Il celebre cardinale De Luca vide questo male e la cagione di esso; 
onde scrisse un libro colla speranza che giovasse ai futuri, cioè a noi, 
e lo intitolò: Dello stile legale. 

L’ orazione contro Zenotemide fu recitata nel 355 av. Cristo. 

Demostene. — III. 10 
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era padrone Egestrato. Questi e Zenotemide, contro i quali 
è scritta V orazione, erano marsigliesi, e d’ accordo prepara¬ 
rono in Siracusa un misfatto, siccome narrasi dall’ oratore. 
Presero danari in prestito, ma invece d’imbarcarli nella 
nave li spedirono di nascosto a Marsiglia coll’ intenzione 
di defraudarne i prestatori. Perciocché essendo notato nella 
scritta che, in caso d’infortunio della nave, non si potesse 
ripetere il danaro, essi deliberarono di sommergere la nave. 
Egestrato pertanto disceso di notte nella carena si diè a 
forare il fondo della nave. Soprappreso dai naviganti si 
fuggi, e caduto nel maro quivi annegò, Zenotemide, socio di 
Egestrato, dopoché la nave a mala pena fu condotta salva in 
Atene, litigò per il grano, affermando che apparteneva ad 
Egestrato, a cui aveva prestati i danari. E perciocché 
Proto e Demone si opposero, Egestrato mosse ad ambedue 
una causa mercantile. Rimasto vincitore di Proto, che fu 
volontariamente contumace, come dice Demostene, e com¬ 
plice delle ribalderie, chiama poscia in giudizio Demone. 
Il quale gli contrasta dicendo che non gli spetta azione 
alcuna, e allega la legge che concede ai mercanti di muo¬ 
ver lite per contratti concernenti cose trasportate da Atene 
o portate in Atene, e afferma di non aver conchiuso giam*- 
mai contratto alcuno con Zenotemide. L’oratore si vale 
dell’ eccezione, ma col ragionamento agita la causa per ogni 
parte, e dice che il grano non è di Zenotemide, ma di 
Proto, a cui Demone avea prestato danaro. Nè si vale a 
sua difesa delle sole parole della legge, ma delle ragioni 
intrinseche della causa; contuttoché la legge gli accordi 
eziandio l’eccezione.* 


* L'orazione contro Zenotemide e altre, che venjjono dipoi, sono suf¬ 
ficienti a far conoscere in gran parte le consuetudini commerciali degli 
Ateniesi e il loro codice, per dir così, del commercio. Il confronto che 
se ne facesse colle norme e le usanze dei moderni, mostrerebbe che corte 
cose, che si dicono nuove, sono vecchie, o si rinnovellano come la luna, 
sempre vecchia e ogni mese nuova. Perciocché gli uomini, necessitati a 
soddisfarei loro bisogni, trovano i provvedimenti opportuni, e solamente 
li raffinano col tempo. Dipoi la foltezza, l’intreccio e la complicazione 
degli affari rendono più intricati i provvedimenti. Ma taluni di essi sono 
comuni in ogni tempo, come appunto quelli che concernono il commer¬ 
cio. Gli Ateniesi, che l’esercitavano per le cose al vivere civile necessa¬ 
rie, fecero leggi conformi a molte di quelle che anche al presente hanno 
impero fra gli uomini. 11 territorio dell’Attica non produceva grano ba¬ 
stevole al sostentamento del popolo, e perciò ve lo portavano i mercanti 
daH’Eusino, dalla Crimea, dal Chersoneso Tracio, dall’Eubea e dalla Si¬ 
cilia. Dalle altre contrade vi recavano similmente il vino, i salumi, i 
corami, il legname, la pece, le tele, i tappeti, il ferro, il rame, l’oro, 
gli schiavi e altro. Trasportavano per contrario dall’Attica l’olio, il 
miele, i fichi, l’oliva, il marmo, il piombo e l’argento ; oltre i lavori di 
terra cotta, di ferro, di ramo e di oro, come a dire le stoviglie, le armi, 
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le gioie e via dicendo, il che si sa mediante i libri antichi, gli scavi e 
r osservazione della natura di quei luoghi e dei bisogni dei presenti abi¬ 
tatori. Talché, per esempio, l’opera di Edmondo About, La Grece con- 
temporaine, e l’altra del Gandar, Lettres et souvenira, riescono utili, per¬ 
chè gli autori viaggiando osservarono le contrade e i loro abitanti. Gli 
antichi Ateniesi esercitavano il commercio marittimo in maniera per 
molte parti diversa da quella che, dopo duemila anni, si tiene dai po¬ 
poli moderni. « Appresso di noi, dice il britanno Kennedy, traduttore e 
commentatore di Demostene, una nave mercantile è adoperata in due 
diverse maniere. Perciocché o si concede dai padroni per un viaggio 
particolare, mediante un contratto di noleggio; ovvero i padroni della 
nave patteggiano con varie persone, le quali devono inviare le loro 
merci nel luogo assegnato. Di rado navigano i padroni della nave, e 
ne lasciano il governo al capitano, col quale fanno una scritta con patti 
concernenti il viaggio e il tempo. Quando le merci sono portate al 
bordo della nave, il capitano fa la polizza del carico, nella quale regi¬ 
stra le mercanzie, e si obbliga di consegnarle alle persone indicate¬ 
gli; le quali con una copia della scritta che ricevono, possono prendere 
dipoi le merci stesse. I mercanti, ove non viaggino, inviano una persona 
a protezione dei loro interessi. Questi sono universalmente i metodi dei 
viaggi mercantili nei tempi moderni, che sono bene spesso alterati dalla 
pratica delle assicurazioni, ignota agli antichi. » Così il Kennedy, il quale 
dopo avere con compiacenza accennato che il Park, autore del libro 
Treatiae on marine insurancCf attribuì agl’italiani il trovato, e senza 
dubbio il perfezionamento delle assicurazioni marittime, seguitando dice: 
« In Atene il metodo del marittimo commerciare era diverso; perciocché 
all’impresa di un viaggio mercantile di mare concorrevano parecchio 
persone. Prima il padrone della nave, dipoi il mercante che avventurava 
le cose sue, e in terzo luogo le persone facoltose che prestavano i da¬ 
nari necessari. A questo fine erano impegnate la nave, il nolo di essa e 
le mercanzie. Gli stessi padroni della nave erano bene spesso costretti 
di prendere in prestanza la moneta necessaria all’armamento del legno e 
alla navigazione, e a questo effetto impegnavano il legno e il nolo. Quanto 
ai mercanti essi avevano pochi o punti danari per comprare le merci e 
caricarne la nave, e però li toglievano a prestito, e messisi in mare li 
restituivano o in un paese fissato, o dopo il ritorno dal viaggio con 
un altro caj-ico, assegnando per pegno le cose comprate e caricate. I 
banchieri fornivano comunemente i danari, o altre persone pratiche del 
commercio, le quali prestavano la risparmiata moneta in grazia degli 
sperati guadagni. » E veramente gli Ateniesi non ristringevano con re¬ 
gola gl’interessi; anzi per una leggo di Solone riferita da Lisia la mi¬ 
sura dell’interesse del danaro stava nell’arbitrio del prestatore: Tò 
óip>yvpiov tTTcl^ipLiov s’vai, s^* ottÓtoj av jSodXvjTat o' davsi^wv. 
Sicché gl’interessi per prestiti marittimi giungevano, a causa dei rischi, 
sino a trentasei per cento, e si patteggiavano con una scritta che si 
consegnava in mano di un banchiere, della quale se ne ha un esempio 
nell’orazione contro Lacrito, con tuÙi i patti usati comunemente. Per 
l’osservanza di questi il prestatore del danaro andava esso stesso o man¬ 
dava un agente suo a vigilare gli andamenti delle cose, perciocché da 
una parte si poteano commettere frodi, e dall’altra vi erano i rischi 
della navigazione, come a dire le tempeste, gli scogli, le armate dei ne¬ 
mici e i legni dei corsari. Conciossiachè se la nave non giungeva salva 
in porto i prestatori perdevano i loro danari. 

Richiamando alla memoria le disposizioni del nostro codice di qom- 
mercio, e massime quelle concernenti il prestito a cambio marittimo si 
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possono fare curiosi confronti colle usanze e colle leggi allegate o ac¬ 
cennate da Demostene. A nostro avviso, le notizie date di sopra sono 
bastevoli per intendere le orazioni seguenti e per muovere la curiosità 
dei giovani giureconsulti, per i quali il leggere ò meditare. 


0 giudici, nel prevalermi dell’eccezione contro la 
domanda, voglio parlar prima delle leggi che mi con¬ 
sentono di usarla. Le leggi dispongono, o giudici, che 
si conceda 1’ azione ai padroni di navi e ai mercanti, 
per contratti di cose che si trasportano da Atene o 
che in Atene si portano, e di cui si abbiano le scritte. 
Se alcuno vuol piatire senza di queste non ha azione 
da usare. Ora fra me e Zenotemide non havvi nè con¬ 
tratto nè scritta, com’ egli medesimo confessa nella 
domanda. Ma dice che prestò danari a Egestrato pa¬ 
drone della nave, e che noi, posciachè questi si an¬ 
negò nel mare, ci appropriammo le cose caricate nella 
nave. In ciò consiste la sua domanda. Ma voi appren¬ 
derete, per il mio parlare, che non gli spetta azione 
alcuna, e vedrete tutti gl’inganni e la nequizia di 
quest’ uomo. Quanto a me io prego tutti voi, o giu¬ 
dici, che se mai prestaste grande attenzione ad altra 
causa, la prestiate a questa. Udrete l’audacia e la 
malvagità non consueta di lui ; ove a me riesca, come 

10 credo, di narrarvi le sue azioni scellerate.- 
Zenotemide era agente di Egestrato padrone della 

nave che perì nel mare, come quegli affermò. Ma 
dacché tacque il come, lo dirò io. Entrambi prepara¬ 
rono un gran delitto ; perciocché presero denari a pre¬ 
stanza in Siracusa, e se i prestatori domandavano al- 
r uno notizie dell’ altro, questi rispondeva che quegli 
avea molto grano nella nave, e quegli per contrario 
che le merci caricate nella nave erano di questo. Per 
essere l’uno padrone della nave e l’altro uno dei na¬ 
viganti, è da credere che si aggiustasse fede alle vi¬ 
cendevoli informazioni di entrambi. I danari presi non 

11 portarono seco nella nave, ma li mandarono a casa 
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loro in Marsiglia. E perciocché nella scritta eravi il 
patto, secondo l’usanza, che ove la nave giungesse 
salva, i danari sarebbero restituiti, costoro a fine di 
non restituirli, si disposero di sommergere la nave. 
Perciò, dopo due o tre giorni di navigazione, Ege- 
strato di notte scese chetamente alla carena, e si 
diè a forare il fondo della nave. Zenotemide intanto, 
quasi fosse d’ogni cosa inconsapevole, intratteneva 
di sopra i naviganti, i quali al romore pensarono 
che qualche fiero accidente accadesse giù nella ca¬ 
rena, e accorsero in aiuto. Egestrato soprappreso si 
diè a fuggire per timore della pena, e sentendo che 
gli correvano appresso si gettò nel mare, dove non 
trovando il battello, perchè era notte, annegò. Così 
il malvagio perì meritamente della morte stessa ap¬ 
parecchiata agli altri. Chi gli avea dato conforto e 
aiuto all’opera, quasi da nuovo caso atterrito, solle¬ 
citava il piloto e i naviganti a discendere nel bat¬ 
tello e abbandonare il più tosto la nave, non altrimenti 
che tutti fossero disperati di salvezza e già la nave 
calando si affondasse. Cotanto era intento all’ adempi¬ 
mento della sua intenzione! Perciocché perduta la nave 
i patti sarebbero rotti. Ma l’impresa gli venne meno ; 
giacché il nostro inviato, che era nella nave, promet¬ 
teva gran premio ai marinari, se l’avessero salvata : e 
la nave fu condotta salva a Cefallenia, massime in grazia 
degli Dei e per la virtù dei marinari. Colà Zenotemide 
si adoprò di nuovo coi marsigliesi, cittadini suoi, accioc¬ 
ché la nave non facesse vela per Atene, dicendo che 
egli e le mercanzie venivano da Marsiglia, e di Mar¬ 
siglia erano il capitano della nave e i marinari. Neanco 
questo gli successe ; perocché i magistrati di Cefallenia 
sentenziarono che la nave tirasse dritto ad Atene, donde 
era partita. Ora colui, che per comune opinione non sa¬ 
rebbe venuto giammai in Atene dopo tali opere scellera¬ 
te, fu tanto impudente ed audace, o Ateniesi, che non 
pure venne qua, ma ci mosse lite per il nostro grano. 
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Qual’ è la cagione di ciò ? Come mai potè egli 
venir qua e intenderci lite? Ve lo dirò io, o giudici, 
contro voglia, per Giove e gli altri Dei, anzi neces¬ 
sitato. Nel Pireo v’è una ribaldaglia tutta intenta 
agl’ inganni. Se voi ne vedete qualcuno, lo riconoscete. 
Allorché Zenotemide s’adoperava acciocché la nave 
non facesse vela per Atene, noi di comune parere spe¬ 
dimmo uno di costoro, notissimo, ma da noi non cono¬ 
sciuto. Disgrazia senza dubbio non minore di quella 
d’avere a fare sin da principio con uomini perversi. 
11 nostro inviato, per nome Aristofonte, quel medesimo 
che acconciò dipoi i fatti di Miccalione, siccome abbiamo 
udito, si diè a favorire con gran zelo costui, che lo 
lasciò fare assai volentieri. Fallitagli l’impresa di som¬ 
mergere la nave, e non potendo soddisfare i creditori, 
(E come? Non avea mica portati seco i danari rice¬ 
vuti!) s’ usurpa la roba nostra, e asserisce di aver pre¬ 
stato danari a Egestrato, togliendo a pegno il grano 
comprato dal nostro inviato. I prestatori ingannati sin* 
da principio, sapendo che in cambia di danari aveano 
dinanzi a sé un ribaldo e nient’altro, furono mossi 
dalla lusinghevole speranza che, ove Zenotemide ingan¬ 
nasse anche voi, avrebbero partecipato della roba 
nostra, già usurpata dal solenne menzognero. Dove 
adunque videro l’utile si gittarono tutti quanti. 

Insomma la cosa, della quale voi deciderete coi suf¬ 
fragi, è questa. Io voglio addurre prima i testimoni 
di ciò che dico, e dipoi informarvi del resto. Recita 
le testimonianze. 


TESTIMONIANZE. 

Arrivata qui la nave, secondo la sentenza dei Ce- 
falleni oppugnata da costui, la quale dispose che la 
nave tornasse là donde era partita, subitamente se ne 
impossessarono i prestatori dei danari, che l’aveano 
tolta a pegno. Quanto al grano se ne impadronì il 
compratore, debitore nostro. Dipoi venne Zenotemide 
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accompagnato da Aristofonte, nostro messo, e si diè 
a muover lite per avere il grano, dicendo di aver 
prestato danari ad Egestrato. < Che dici tu ? > Ripi¬ 
gliò subito Proto, che così si chiamava il compratore 
del grano, debitore nostro. < Tu prestasti danari a 
Egestrato? Insieme con lui non ingannasti gli altri, 
appunto per aver danari in prestanza? Egli non ti 
diceva sovente che i prestatori avrebbero perduti i 
danari prestati? Tu, che lo sapevi, glieli avresti pre¬ 
stati tu?> L’altro temerariamente confermava. «Se è 
così, soggiunse un altro, l’amico e cittadino tuo Ege¬ 
strato avrebbe ingannato anche te. E per rimorso si 
condannò da sè stesso alla morte e perì ! < No, no, 

replicò l’uno dei presenti: costui è complice de’fatti 
di quello. Prima di dar mano a forar la nave, Ege¬ 
strato e costui fanno una scritta e la consegnano a 
uno dei naviganti. Se tu glieli prestavi in buona fede, 
perchè cercasti questa cautela? Se non ti fidavi, per¬ 
chè non procurasti d’assicurartene in terra ? > A che 
parlar più a lungo? A noi non giovavano tali ragio¬ 
namenti ; ed egli si appropriava il grano. Proto e Por¬ 
tato, compagno di Proto, voleano giuridicamente spos¬ 
sessarlo, ma questi apertamente diceva che non si 
sarebbe lasciato spossessare da altri, fuorché da me.* 
Dipoi Proto e noi gli significammo che ce ne saremmo 


' Il francese Rodolfo Dareste, che ha tradotto le Orazioni civili di De¬ 
mostene e che le ha commentate con molta dottrina giuridica, qui egli opina 
che trattisi di una azione, grecamente chiamata s^o'yMyrj, simigliante 
a quella antica romana chiamata deductio quce moribìis Jit. Per verità 
quell’azione si atteneva molto allo consuetudini particolari degli antichi 
romani, siccome copiosamente ragiona M. Ortolan ueìVExpUcation histo- 
rique dea Instituta de VEmpereur Juatinienj cinquième édition, tome se- 
cond, pag. 426 e seg. Tuttavia quanto all’effetto è assai verosimile la 
opinione del dotto giureconsulto Dareste. Perciocché all’ultimo, dopo le 
finte contese, il giudice romano assegnava il possesso provvisorio della 
cosa messa in litigio ad uno dei contendenti. Ma comunque sia, sem¬ 
bra veramente che Zenotemide si sarebbe lasciato spossessare da Demone 
e non da altri, forse perchè questi era un uomo di ricchezza e di repu¬ 
tazione, dimodoché, qualunque fosse stato l’esito della causa, Zenotemide 
non avrebbe corso pericolo alcuno. Ecco accumulate congetture sopra 
congetture! 
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richiamati al magistrato di Siracusa ; e se Proto fosse 
provatamente apparso il compratore, e se il grano fosse 
stato gabellato, e se i danari fossero stati sborsati da 
lui, Zenotemide avrebbe sofferta la pena meritata. Se 
no, sarebbe stato ristorato dei danni, e noi gli avremmo 
dato un talento e ceduto il grano. Le offerte non giova¬ 
rono ; sicché altro partito non ci restava, eccetto quello 
di spossessarlo del grano, o pure di perdere la roba mia 
salvata e che mi vedevo dinanzi. Proto al contrario 
diceva che, atteso il rifiuto delle proposte fatto da 
Zenotemide, eleggeva piuttosto di andare in Sicilia; 
e se a noi fosse piaciuto di lasciare il grano in balia 
di Zenotemide, non volea che fosse a suo rischio. La 
verità del mio dire, e il rifiuto delle proposte e di 
andare in Sicilia fatto da Zenotemide, o il deposito 
della scritta, si provino mediante le testimonianze. 
Leggile. 

TESTIMONIANZE. 

Dacché egli adunque non volle essere spossessato 
da Proto né far decidere la lite in Sicilia, ed essendo 
manifestamente complice di tutte le azioni scellerate 
commesse da Egestrato, soltanto restava a noi, che 
avevamo fatto il contratto qui e ricevuto il grano dal 
compratore, di spossessarne Zenotemide. Che altro ave¬ 
vamo da fare? Ninno di noi stimava che voi avreste 
aggiudicato il grano a chi persuadeva i marinari di 
abbandonarlo, acciocché perisse colla nave sommersa. 
Il che era indizio certo che il grano non gli apparte¬ 
neva. Chi mai avrebbe consigliato T abbandono del 
grano a coloro che lo voleano conservato? Chi non 
si sarebbe tragittato in Sicilia a fine di chiarire ogni 
cosa? Io non avrei creduto mai che gli apparter¬ 
rebbe, per sentenza vostra, cotesta azione. Perciocché 
egli si era adoperato appunto in tutte le maniere ac¬ 
ciocché non si recassero qua siffatte cose ; prima sti¬ 
molando i marinari a lasciarle in abbandono, e poi 
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adoperandosi a Cefallenia, acciocché la nave non si tra¬ 
gittasse in Atene. Non sarebbe la cosa più ignomi¬ 
niosa e più iniqua che, mentre i Cefalleni sentenziarono 
che la nave tirasse dritto ad Atene per la salvezza 
delle cose degli Ateniesi, voi, che siete Ateniesi, aggiu¬ 
dicaste le cose dei cittadini a chi le voleva sommerse 
nel mare, e gli accordaste l’azione per riaver quello 
che non volea neanco condurre qua? Giammai, o Giove, 
0 Dei. Recita l’eccezione. 

ECCEZIONE. 

Ora recita la legge. 


LEGGE. 

Io stimo pertanto di aver dimostrato abbastanza 
che r eccezione mia contro la dimanda è conforme alla 
legge. Ora sappiasi la finissima arte dell’ autore degli 
inganni, cioè di Aristofonte. Perciocché, accortisi che 
a loro difesa non avevano ragione alcuna che fosse 
giusta, fanno intendere a Proto di mettere in lor balia 
ogni cosa. Il che aveano fatto già, in prii^cipio, ma 
non aveano compiuto l’opera loro. Attesoché Proto 
giudicando che il grano gli fosse'cagione di guadagno, 
amava meglio di trarre utile per sé, e spartirlo giu¬ 
stamente con noi, di quello che congiuratosi cogli altri 
farli partecipi dei guadagni, e a noi fare ingiuria. Ma 
nell’occuparsi in qnesti negozi dopo la sua venuta, 
mutò consiglio, tostochè s’accorse che il grano rinvi- 
liava. Noi intanto, o Ateniesi, a voler dire tutta quanta 
la verità,' sopportavamo mal volentieri la disgrazia di 
questo traffico del grano, e ci lagnavamo che in cam¬ 
bio di danari 1’ avessimo a fare con un calunniatore. 
Dall’ altro canto Proto, che per natura non è un uomo 
dabbene, aderì ai desideri! dei nostri avversari, e 
consentì che fosse condannato in contumacia nella 
causa mossagli da Zenotemide, .prima che si accor- 
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dassero insieme. E veramente, se questi avesse abban¬ 
donata la causa contro Proto, si sarebbe manifestato 
calunniatore di noi; e dall’altra banda Proto stando 
in contradittorio, si sarebbe opposto alla condanna. 
Dimodoché se essi osservavano i patti, sarebbesi 
acquetato ; se no, avrebbe opposto l’eccezione di con¬ 
tumacia. Quanto al resto che importa a noi? Impe¬ 
rocché se Proto fece ciò che fu scritto da costui nella 
dipianda, non é da dannarsi nella lite, ma, a mio giu¬ 
dizio, bisogna porlo a morte. E per verità se durante 
i fatti calamitosi e la tempesta tracannò tanto vino 
che divenne briaco, qual’è la pena che non merita? 
Non dee dirsi il medesimo se involò o aprì la scritta? 
Ma questi fatti acconciateli da voi stessi. Non mesco¬ 
lare la sua causa colla mia. Se Proto ti fece torto, 
parlando o operando, accusalo se ti piace. Non c’ è 
impedimento alcuno. Se lo calunni, a noi che rileva? 
€ Per Dio, ei se ne andò. > Voi ne siete stati la ca¬ 
gione; acciocché egli non confermasse le nostre testi¬ 
monianze, e voi poteste sparlare di lui a piacer vostro. 
Se la lite non fosse stata abbandonata da lui per 
causa vostra, tu l’avresti citato a comparire dinanzi 
al polemarco. Ed egli o avrebbe dato mallevadori e 
sarebbe rimasto, o veramente i mallevadori sarebbero 
stati pronti a soddisfarti. Se Proto non li avesse dati 
sarebbe andato in prigione. Ora atteso gli accumu- 
nati affari, egli si pensa di non pagare a noi ciò che 
gli mancò per cagione tua, e tu stimi accusandolo di 
usurparti le cose nostre. La prova si é che io lo ci¬ 
terò ; ma tu non richiedesti mallevadori, né lo citi. ^ 
Oltre a questo hanno un’ altra speranza d’in¬ 
gannarvi. Accuseranno anche Demostene e diranno 
che io, affidandomi a lui, compirò il mio desiderio 
contro Zenotemide. Perché sanno che é un oratore di 
gran fama, si avvisano di rendere credibile l’accusa. 
Demostene é parente mio, e io giuro agli Dei di dire 
la verità tutta quanta. Quando andai da lui per pre- 
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garlo di darmi aiuto se ei potesse, esso mi rispose: De¬ 
mone, io farò ciò che tu vuoi : non posso negartelo ; 
ma discorriamo prima di te e di me. Dacché mi sono 
dato agli affari pubblici non ho trattato più le faccende 
dei privati, e mi sono astenuto altresì da quelle, che 
hanno connessione colle cose del governo della città.* 


* L’orazione è manchevole, e l’ultimo pensiero non è spiegato in¬ 
teramente. Pure si può arguire che Demostene datosi agli altari pub¬ 
blici, non frequentò più i tribunali per agitarvi le cause dei privati; ma 
componeva per conoscenti o per amici le orazioni, come al presente gli 
avvocati scrivono i pareri. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO APATDRIO. 


ARGOMENTO DI LIBANIO. 


Chi si vale dell’ eccezioDe aveva trattati e definiti alcuni 
negozi con Apaturio ; ed ora è chiamato in giudizio per 
cagione di Parmenonte e richiesto di danari. Imperocché 
Parmenonte era concittadino del mercante Apaturio nativo 
di Bisanzio, e per sentenza di giudici esule dalla sua terra. 
Da principio fu amico di Apaturio, ma poscia lo chiamò in 
giudizio per causa di battiture e di danno; e questi dipoi 
mosse lite a Parmenonte, Apaturio dice di averne rimesso la 
decisione al giudizio dell’arbitro Aristocle, il quale condannò 
Parmenonte. E perciò muove lite a chi ora usa V eccezione, 
affermando che questi è mallevadore di Parmenonte. Ma 
questi non confessa alcuna di quelle cose; anzi dice che dap¬ 
prima fu rimessa la decisione a tre arbitri, non già al solo 
Aristocle, e che il mallevadore di Parmenonte, come fu notato 
nella scritta era Archippo, e che la scritta fu sottratta per 
malizia di Apaturio. Il quale persuase Aristocle depositario 
di essa di non mostrarla, ma di dire che la smarrì un fan¬ 
ciullo mentre dormiva. Altri patti non essere stati scritti ; non 
essere stata commessa a un arbitro solo la decisione della 
cosa, dopo la sottrazione della prima convenzione, non rin- 
novellata ; Aristocle poi, senza essere arbitro, aver condan¬ 
nato contro ogni ragione Parmenonte, assente per grande 
infortunio e ricusante il giudizio. Con tali ragioni egli si 
oppone alla causa introdotta, dicendo di avere espediti tutti 
i negozi con Apaturio, dopo i quali non fece con lui altra 
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convenzione, talché le leggi non concedono per ciò azione 
alcuna.* 


I mercanti, o giudici, e i padroni delle navi per vi¬ 
gore delle leggi si possono richiamare ai tesmoteti se 
ricevono torto alcuno nel mercato, o sia che muovano 
di qua o arrivino qua d’altronde. E i colpevoli sono 
messi in prigione finché non hanno pagato l’am¬ 
menda, acciocché ninno impunitamente faccia torto ai 
mercanti. Coloro poi, che sono chiamati in giudizio per 
cagione di contratti che non esistono, possono usare 
l’eccezione mercé della legge; perché nessuno deve 
essere calunniato. Dimodoché i soli mercanti e pa¬ 
droni di navi, veramente offesi, possono ricorrere ai 
magistrati. Già molti chiamati in giudizio in onta alle 
leggi per cose mercantili ricorsero a voi, e fecero ma¬ 
nifesto che la domanda era ingiusta e che i litiganti 
sotto pretesto del trafficare erano calunniatori. Quegli 
pertanto, che mi tese insidie con costui e ingaggiò 
questa lite, si farà noto nel progresso del mio parlare. 
Quanto ad Apaturio, che si.richiama a torto e in onta 
alle leggi, io ho espedite tutte le faccende trattate con 
esso, né fra me e lui esiste contratto alcuno naviga¬ 
torio 0 terrestre; ondeché coll’eccezione mi opposi a 
questa causa introdotta contro le leggi. 

LEGGI. 

Laonde che Apaturio mi abbia mosso lite in onta 
alle leggi e mi abbia accusato falsamente, io ve lo di¬ 
mostrerò in molte maniere. Per lungo tempo, o giu¬ 
dici, esercitai nel mare il commercio e sostenni per¬ 
ciò molti pericoli. Corre già il settimo anno che 
io ho abbandonata la navigazione, e dai mediocri 


* L’orazione, che secondo la ragionevole opinione di A. Schaefer, 
non appartiene a Demostene, fu scritta nel tempo che cominciò il regno 
di Alessandro. 
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averi^ che mi sono procacciato, cerco di trar guada¬ 
gno prestando danari ai naviganti. Per aver poi viag¬ 
giato qua e là, e per capitare sovente nel mercato 
praticando molte persone, sono noto a tutta la gente 
di mare. Sono anche amico di quei di Bisanzio, perchè 
ho soggiornato molto in quel paese. Questo è il tenore 
del viver mio. Ora sappiate che tre anni fa arrivarono 
in Atene costui e il suo cittadino Parmenonte, nativo di 
Bisanzio e fuoruscito dalla sua terra. Ambedue avvici¬ 
natisi a me nel mercato mi parlarono di danari. Con- 
vien sapere che quegli era debitore di quaranta mine, 
e che i creditori lo sollecitavano a restituirle, anzi mon¬ 
tati nella nave di lui la pegnorarono per l’indugio posto 
al prefisso pagamento. Parmenonte, visto il bisogno, 
promise di dargli dieci mine ; ^quanto alle altre trenta 
Apaturio pregò me di fornirgliene, lagnaildosi che i 
creditori bramosi di appropriarsi la nave sparlavano 
di lui nel mercato, acciocché essendogli impossibile lo 
sdebitarsi, essi potessero impadronirsi della nave. Io 
pertanto, non avendo in pronto il denaro, mi volsi ad 
Eraclide il banchiere e lo persuasi a prestarglielo, en¬ 
trando io mallevadore. Dopoché furono contate le 
trenta mine Parmenonte si adirò con lui, e percioc¬ 
ché gliene avea date tre ed era necessitato secondo 
la promessa a dargli le altre sette, non volle, per lo 
sdegno preso, fare il contratto, e pregò me a farlo di 
guisa da assicurar lui. Ondechè io avendo prese le sette 
mine da Parmenonte e conteggiate le altre tre date 
prima, m’accordai con Apaturio, il quale mi vendè la 
nave e gli schiavi, con patto di ricuperazione, tostochè 
mi avesse restituite le dieci mine e le altre trenta, 
onde io ero entrato mallevadore. Che dico il vero ascol¬ 
tate le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

In questa maniera Apaturio si liberò da’suoi cre¬ 
ditori, e poco appresso avendo inteso che il banchiere 
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Eraclide' era fallito e che da principio stava nasco¬ 
sto, insidiosamente procacciò di far partire da Atene 
i servi e con essi la nave. Allora nacque la discordia 
fra me e lui. Perciocché Parmenonte accortosi della 
cosa s’impadronisce dei servi, che si menavano via, 
impedisce che la nave sciolga dal porto e mi manda 
annunziando il fatto. Giudicai iniquissimo l’operare 
di Apaturio, e cercai subito la maniera di liberarmi 
dalla malleveria data al banchiere, e di far sì che 
l’ospite mio non avesse danno per i danari che gli 
aveva prestati. Assegnai pertanto i custodi della nave, 
esposi il fatto ai mallevadori del banchiere, ai quali 
consegnai la prova del pegno, dicendo loro che 1’ ospite 
mio era medesimamente Creditore di dieci mine. Dipoi 
richiesi che fossero impegnati anche gli schiavi, per¬ 
chè, bisognando, si provvedesse con essi al difetto del 
resto. Così, avendo colto sul fatto l’iniquo Apaturio, 
provvidi a me e all’ospite mio. Ma questi, quasi 
fosse stato l’offeso e non l’offensore, agramente mi 
riprese dicendo : < Non ti basta di liberarti della mal¬ 
leveria appresso il banchiere? Vuoi ancora assicurare 
il danaro di Parmenonte, e perciò vuoi impegnata la 
nave e gli schiavi ? Non ti curi di guadagnarti per 
amore d’un esule l’ira mia? > Io gli risposi che tanto 
meno avrei abbandonato chi aveva avuto fede in 
me, in quanto che l’offeso era esule ed infelice. Fatto 
ogni cosa e tiratami addosso tutta quanta l’inimici¬ 
zia di quest’uomo, appena potei riprendere il da¬ 
naro, col vendere la nave quaranta mine, siccome 
era stata pegnorata. Laonde restituite le trenta mine 
al banchiere e le dieci a Parmenonte, distruggemmo 
alla presenza di molti testimoni la scritta, secondo 
la quale i danari erano stati dati in prestanza. Così 
ogni faccenda espedita, non abbiamo di poi trattato 
più insieme affare alcuno. Che io dico il vero ascolta 
le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 
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Dopo le quali cose adunque non -fu fatto* fra noi 
contratto alcuno. Ma Parmenonte lo accusò per bat¬ 
titure ricevute da lui, allorché prese gli schiavi che 
si menavano via, e perchè fu impedito da Apaturio di 
navigare verso la Sicilia. Introdotta la causa, Parme¬ 
nonte diede il giuramento ad Apaturio intorno a molte 
colpe, e questi accettò la proposta sotto pena di per¬ 
dere il danaro della malleveria. Che dico il vero prendi 
la testimonianza. 


TESTIMONIANZA. 

Accettò adunque il giuramento, ma sapendo che 
molti sarebbero stati consapevoli dello spergiuro, non 
venne a darlo, e si pensò dt svilupparsene col chia¬ 
mare in giudizio Parmenonte. Introdotta questa causa, 
per instanza di coloro che erano presenti *fu rimessa 
al giudizio di arbitri, e con una convenzione scritta 
nominarono d’accordo il loro cittadino Focrito; e 
inoltre Apaturio elesse Aristocle Oiete, e Parmenonte 
me. Oltre di ciò aggiunsero per patto che se noi tre fos¬ 
simo stati concordi, la sentenza si reputerebbe finale ; 
e si osserverebbe similmente nel caso che due soli fos¬ 
sero concordi. Così stabilito si diedero fideiussori a 
vicenda: questi assegnò Aristocle, e Parmenonte as¬ 
segnò Archippo Mirrinusio. Consegnarono dipoi la con¬ 
venzione a Focrito, il quale volle che si desse ad altri, 
e fu data ad Aristocle. Che dico il vero ascoltate le 
testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Fu data adunque la convenzione ad Aristocle, e 
rimesso il giudizio della quistione a Focrito, ad Ari¬ 
stocle e a me, come vi fu testificato. Ora vi prego, o 
giudici, di ascoltare le cose operate dipoi, perciocché 
si farà chiaro come io sia stato calunniato da questo 
Apaturio. E veramente poiché si accorse che io e Fo¬ 
crito eravamo concordi, e si persuase che lo avremmo 
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condannato, per impedire la sentenza degli arbitri si 
adoperò di distruggere la convenzione, accordandosi 
col depositario di essa. Cominciò prima a quistionare 
che secondo lui il solo arbitro era Aristocle, e che quanto 
a me e Focrito noi non avevamo altra balia, fuor¬ 
ché quella di procurare una composizione. Della qual 
cosa risentitosi Parmenonte richiese che Aristocle mo¬ 
strasse la convenzione, giacché quindi si sarebbe tratta 
la prova se la convenzione fosse stata alterata; atte¬ 
soché l’avea scritta un suo familiare. Aristocle pro¬ 
mise di mostrarla, ma non V ha per anche mostrata. 
Anzi addusse la scusa che nell’ entrare al tempio di 
Vulcano il giorno assegnato, un fanciullo, che por¬ 
tava la convenzione, aspettandolo di fuori si addor¬ 
mentò e la smarrì. L’ autore di quest’ opera é Ericsia 
medico del rireo, intimo amico di Aristocle, il quale 
per essere mio nemico fu l’istigatore di questa lite. 
E che Aristocle fingesse che la convenzione fosse per¬ 
duta ascoltate le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Botto COSÌ r arbitrato, e la convenzione sottratta, e 
gli arbitri ripudiati, si diedero a fare altre conven¬ 
zioni, ma furono discordi subito ; perciocché Apaturio 
volea che ^olo arbitro fosse Aristocle, e Parmenonte 
volea che fossero tre, cioè quei medesimi, ai quali sin 
da principio era stata rimessa la questione. Non scritta 
adunque nessun’altra convenzione e distrutta la prima, 
fu tanto sfacciato l’autore della sottrazione che af¬ 
fermò di volere da sé solo decidere la controversia. 
Ma Parmenonte chiamati i testimoni glielo interdisse, 
dicendo che senza gli altri arbitri non avrebbe con¬ 
sentito che si desse contro di sé sentenza alcuna. Per 
sapere alla presenza di chi si opponesse ascoltate la 
testimonianza. 


TESTIMONIANZA. 

Dkmostene. — III. 


U 
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Dopo le quali cose a Parmenonte accadde, o giu¬ 
dici, un caso infelicissimo. Egli, a causa dell’ esilio dalla 
patria, aveva eletto Ofrinio per abitarvi ; ma, allorché 
avvenne il terremoto nel Chersoneso, rovinò la casa' 
sua, e sotto vi perirono la moglie e i figliuoli. Al- 
r annunzio di tanta calamità messosi in mare partì di 
Atene. Ma sebbene Parmenonte avesse dichiarato alla 
presenza di testimoni che non si decidesse la lite senza 
i coarbitri, e che per causa dell’infortunio fosse par¬ 
tito, Aristocle lo condannò non altrimenti che se que¬ 
gli avesse abbandonato la causa. Io e Focrito nomi¬ 
nati nella convenzione ci astenemmo dal dare giudizio, 
perciocché Apaturio negava che noi fossimo arbitri. 
Se non che Aristocle, a cui era stato solennemente 
disdetto, diede la sua sentenza. La qual^cosa ninno 
di voi né degli altri Ateniesi avrebbe fatto giammai. 

Quanto operarono Apaturio e Aristocle nel sot¬ 
trarre la convenzione e nel dare la sentenza, é tal cosa 
che r ingiuriato, allorché tornerà s^lvo, ne prenderà 
vendetta. Ma ‘ perciocché Apaturio procedette tanto 
innanzi colla sfacciataggine sua che chiamò me in 
giudizio per obbligarmi a pagare ciò, che per sen¬ 
tenza deve pagare Parmenonte, dicendo che io nella 
convenzione entrai mallevadore, conviene che io mi 
liberi da tale accusa. Addurrò prima testimoni per 
provare che io non fui fideiussore di Parmenonte, ma 
fu bene Archippo Mirrinusio, e poi farò la mia difesa 
con altri argomenti, o giudici. 

Innanzi tutto stimo che il tempo siami testimonio 
che non é vera l’accusa ; imperocché sono già tre anni 
che fu commesso il giudizio agli arbitri e che fu data 
la sentenza da Aristocle. Ora le liti dei mercanti si de- 
cidóno dal mese di Boedromione fino a Munichione,' 
acciocché essL prontamente ottengano giustizia e si 
mettano in mare. Ma se veramente io fossi stato mal- 


* Veggasi nel volume primo il lunario degli Ateniesi. 
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levadore di Parmenonte, perchè mai, data la sentenza, 
esso non richiese la mallevadoria? Nè può dire che, 
atteso r amicizia nostra, non volle farmi dispiacere ; 
perciocché io avevo riscosso da lui contro la sua 
voglia mille dramme di Parmenonte ; e quando egli 
volea partire colla sua nave, frodando del danaro il 
banchiere, fu impedito da me. Di guisa che se vera¬ 
mente io fossi entrato mallevadore di Parmenonte, 
non avrebbe di certo aspettato il terzo anno, ma su¬ 
bito avrebbe obbligato me a pagare la malleveria. 
< Ma, per Dio, era ricco, tantoché potea differire la 
cosa contro di me, e poi era occupato nella naviga¬ 
zione. > Per contrario avea perduto i beni e venduta 
la nave. E se per caso qualche impedimento gli vietò 
di muovermi lite subito, perchè Y anno scorso, soggior¬ 
nando qui, non ebbe l’ardire non che d’ingaggiar lite, 
ma neanche di farmene menzione ? Ondechè, ove Par¬ 
menonte fosse giuridicamente debitore suo ed io malle¬ 
vadore, conveniva volgersi a me e per via di testimoni 
richiedermi della malleveria. Se non l’avesse fatto tre 
anni fa, almeno doveva farlo nell’anno scoi’so e ricevere 
il danaro, se glielo avessi dato, o veramente chiamarmi 
in giudizio. Imperocché in tali controversie tutti sono 
soliti di domandare innanzi di piatire. Non evvi alcuno, 
il quale faccia fede che costui nell’anno scorso o tre 
anni fa mi chiamasse in giudizio, o mi facesse parola 
della cosa onde litiga al presente. E che egli fosse qui al 
tempo che si decidevano le cause prendi la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Prendi eziandio la legge, la quale vuole che le mal¬ 
leverie siano annuali. Nè io mi prevalgo della legge, 
quasiché io non volessi pagare la pena se veramente 
fossi mallevadore ; ma invoco la legge a testimonianza 
che veramente io non feci malleveria alcuna ; percioc¬ 
ché il tempo delle malleverie è prefisso dalla legge. 

LEGGE. 
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Siavi ancora un altro argomento a dimostrare che 
Apaturio è menzognero. Se io fossi stato fideiussore 
di Parmenonte, come mai sarebbe avvenuto che io, 
che mi ero guadagnato Tira di Apaturio col provve¬ 
dere che quegli riavesse tutto il danaro prestato, non 
avessi per contro preso alcuna cura di me, che ero 
divenuto mallevadore di Parmenonte? Che speranza 
potevo concepire che Apaturio si guardasse dal farmi 
male, mentre io V avevo costretto a fare il debito suo 
verso Parmenonte ? Io che V avevo indotto suo mal¬ 
grado a. pagare al banchiere, atteso la mia malleve¬ 
ria, che potevo aspettarmi da lui? 

Conviene ancora considerare, o giudici, che io non 
avrei mai negato la mia malleveria. Imperocché la 
ragione sarebbe stata tutta a favor mio confessando 
la convenzione, la quale volea il giudizio degli arbitri. 
Ora che il giudizio fosse commesso ai tre arbitri è te¬ 
stificato; e giacché la sentenza non fu data dai tre, 
che avrebbe rilevato il negare la malleveria ? La sen-^ 
tenza non essendo conforme alla convenzione, anch’io 
non avevo più obbligo alcuno. Laonde, o giudici, la¬ 
sciando eziandio da parte la mia difesa, non sarei ve¬ 
nuto qua a negare, ove fossi entrato mallevadore. 

È stato eziandio attestato che sottratta la conven¬ 
zione, Apaturio e Parmenonte cercarono di farne un’ al¬ 
tra, non essendo più validi i patti, sui quali si erano 
accordati innanzi. Se pertanto voleano fare un’ altra 
convenzione per un’altra futura sentenza, dacché era 
smarrita la prima, come mai potevano aver luogo la 
convenzione, la sentenza e la malleveria già stabilita? 
Imperocché nata la questione non s’accordarono più tra 
loro; ché questi volea uno, e quegli tre arbitri. Sot¬ 
tratta la convenzione, secondo la quale dice che io 
ero mallevadore, e non fattane un’ altra, come avrebbe 
potuto intendermi lite senza avere la convenzione da 
oppormi ? 

Ora, che Parmenonte disdicesse ad Aristocle di 
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sentenziare contro di lui senza gli altri arbitri è at¬ 
testato. Quando adunque apparisce che egli sottrasse 
la convenzione, secondo la quale dovea decidersi la lite, 
e quando egli confessa che sentenziò contro il divieto, 
con che giustizia prestando fede a lui fareste male a 
me? Considerate, o giudici. Se Apaturio non ingag¬ 
giasse lite con me, ma bensì con Parmenonte, richie¬ 
dendogli venti mine mercè della sentenza di Aristocle ; 
e Parmenonte fosse presente e si difendesse e recasse 
le testimonianze di aver rimessa la decisione della lite 
non ad Aristocle solo, ma anche a lui che era terzo ; 
e dicesse che interdisse ad Aristocle di dare sentenza 
senza gli altri due ; e che essendo perita la moglie e 
i figliuoli per il terremoto tornò subito a casa per ca¬ 
gione di cotanta calamità ; e che gli fu data contraria 
sentenza, mentre egli era lontano per siffatta cagione ; 
chi è fra voi che a tale difesa di Parmenonte giudi¬ 
casse valida l’iniqua sentenza? Quando pure non si 
mettesse in dubbio ogni cosa, ed esistessero le con¬ 
venzioni, e apparisse che arbitro solo fosse Aristocle, 
e che Parmenonte non avesse contradetto di dar sen¬ 
tenza contro di sè, ma prima della sentenza fosse in¬ 
tervenuta cotanta disgrazia all’infelice, qual nemico 
o arbitro non avrebbe differito la sentenza fino al suo 
ritorno? Se poi Parmenonte dicesse queste cose per 
ogni parte giuste, come voi condannereste me, che con 
costui non ho verun contratto ? 

Che adunque io abbia giustamente usato 1’ ecce¬ 
zione e che Apaturio mi abbia mosso lite in onta alle 
leggi, parmi che in molte maniere io l’abbia dimostrato, 
o giudici. E quel che più importa, Apaturio non im¬ 
prenderà a dire che abbia meco convenzione alcuna. 
E se mendacemente affermerà che nella scrittura io 
entrai mallevadore di Parmenonte, richiedete la scrit¬ 
tura. E opponetegli che tutti gli uomini, quando fra 
loro fanno scritture contrassegnate, le consegnano a 
persone degne di fede, acciocché, se nasce questione. 
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si valgano di quelle pejr definirle. Ma se qualcuno 
sottraendolo impedisce qualsiasi investigazione, come 
gli potrete con ragione aggiustar fede ? Se non che, per 
dio, qualcuno in suo favore farà testimonianza contro 
di me ; perciocché questa è cosa facile a coloro che si 
danno ad offendere e a calunniare. E se io mi op¬ 
porrò dicendo : Qual’ è la prova che tu dici il vero ? 
La convenzione ? Non s’indugi, ma chi la possiede la 
mostri. E se dirà di averla smarrita, come potrà il 
falso testimonio dare la prova contro di me ? Se la 
scritta fosse in poter mio, Apaturio potrebbe incol¬ 
parmi di averla disfatta a causa della malleveria. Se 
poi essa è in potere d’Aristocle, perchè mai, se fu di¬ 
strutta senza il suo consentimento, non litiga col de¬ 
positario, e non gliela richiede, e invece si querela di me, 
allegando un testimonio il quale distrusse la scritta ? 
Con lui convenia che egli prendesse sdegno, se con 
lui non avesse fatto 1’ opera malvagia. 

Io ho difeso giustamente la causa mia, il meglio 
che ho potuto ; e voi adunque date giusta sentenza 
conforme alle leggi. 
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XXXVII. 


ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO FORMIONE 

PER DANARO DATO IN PRESTANZA. 


ARGOMENTO DI LIBANIO. 


Formione, in procinto di navigare sul Bosporo, ebbe in 
imprestito venti mine da Crisippo ; e arrivato colà non 
potè spacciare le merci recate. Laonde volendo Lampide 
capitano della nave tornare in Atene, e imponendo a For¬ 
mione di caricare la nave delle merci secondo la scritta, 
questi non imbarcò nè le merci nè il danaro, ma disse a 
Lampide che gli era impossibile di farlo, e che poco dopo con 
un’ altra nave si sarebbe tragittato in Atene, portando seco il 
danaro. La nave di Lampide in alto mare perì, e Lampide 
in un battello scampò con altri pochi, e arrivato in Atene 
annunziò a Crisippo 1’ avventurosa sorte di Formione che 
era rimasto nel Bosporo e non aveva imbarcato cosa veruna. 
Formione dipoi tornò e, richiesto del danaro, dapprima, al 
dire di Crisippo, confessò il debito e promise di soddisfarlo; 
ma poscia disse di non esser più debitore, perchè l’aveva re¬ 
stituito a Lampide, e la scritta disponeva che se la navè pe¬ 
risse non dovesse più restituire alcuna cosa a Formione. 
Crisippo pertanto gli mosse lite, e similmente fece l’altro. 
Lampide attestò dinanzi l’arbitro di avere ricevuto da 
Formione nel Bosporo il danaro e di averlo perduto col 
resto nel naufragio ; benché prima avesse detto il con¬ 
trario a Crisippo, cioè che Formione non aveva messo 
niente nella nave. Della qual cosa convinto Lampide disse 
che era fuor di senno, allorché parlò a Crisippo in quella 
maniera. Ondechè 1’ arbitro, senza dare sentenza alcuna, 
rimise la decisione della controversia al tribunale. 
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L’eccezione qui v’ è soltanto di nome, perchè in verità 
si agita la causa. Bene adunque l’oratore accenna da prin¬ 
cipio, che non si usa l’eccezione, allorché si parla dei patti, 
osservati, e della restituzione dei danari fatta a Lampide, 
e dell’ obbligo imposto dalla scritta e dell* infortunio che lo 
liberò dal debito. Questo parlare si addice a chi tratta la 
causa giuridicamente e si libera da ogni imputazione, non 
già a chi vuole scansare ogni controversia mediante l’ec¬ 
cezione. L’ eccezione, ei dice, è concessa dalla legge per 
contratti non fatti in Atene o che con Atene non hanno atti¬ 
nenza alcuna. 

Nell’ orazione si tiene la medesima maniera che si nota 
nell’orazione contro Neera, dove non parla una persona 
sola ; ma in quella la distinzione è manifesta e qui non 
apparisce. Se non che a me sembra che il secondo ragio¬ 
namento cominci colle parole : « Pesciachè Teodoto ci ebbe 
uditi più volte, o Ateniesi, giudicando che Lampide aveva 
testimoniato il falso. » È chiaro che i litiganti contro For- 
mione sono soci.^ 


RAGIONAMENTO DI CRISIPPO. 

Una preghiera giusta vi facciamo, o giudici; cioè 
di voler ascoltare benignamente noi due, che parle¬ 
remo a vicenda. Voi ben sapete che noi siamo uomini 
rozzi, che per lungo tempo abbiamo frequentato il 
mercato vostro, che abbiamo fatto assai contratti e 
che non abbiamo ricorso a voi giammai, nè come 
attori nè come rei. Anzi, sappiatelo bene, o Ateniesi ; 
se avremmo stimato che i danari prestati a For- 
mione si fossero perduti colla nave affondata, non sa¬ 
remmo venuti qua a muovergli lite ; imperocché noi 
non siamo così sfacciati, nè ignari delle disgrazie. Ma 
biasimati aspramente da molti e massime dai mercanti 
che fecero il viaggio con Formione, e che erano piena¬ 
mente informati che egli' non aveva perduto nulla nel 
naufragio, ci parve cosa davvero disdicevole non aiu¬ 
tarci per non patire a torto. Quanto all’ eccezione il ra- 

* Sembra che l’orazione sia stata scritta due o tre anni dopo la 
presa di Tebe fatta da Alessandro. 
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gionamento sarà corto. Perciocché gli avversari non 
negano del tutto che il contratto non fosse conchiuso 
nel mercato, ma affermano che non evvi più patto 
alcuno che li obblighi; giacché essi adempierono in¬ 
teramente ciò che fu scritto nella convenzione. Se non 
che le leggi, mercé delle quali voi sedete qui per giu¬ 
dicare, non dispongono così, ma accordano l’eccezione 
per i contratti non conchiusi in Atene, o che colle cose 
del mercato di Atene non hanno attinenza alcuna. Se 
poi qualcuno confessa il contratto, ma disputa di negozi 
condotti a compimento, le leggi consentono che chi é 
chiamato in giudizio si difenda, ma non già che egli sia 
Fattore. Se non che io spero di dimostrarvi che Fazione 
: ci appartiene. Voi considerate, o Ateniesi, quello che 
da costoro si consente e quello che si nega, e così sa¬ 
rete informati pienamente d’ogni cosa. Confessano che 
il danaro fu prestato, e che di ciò fu fatta la scritta, 
ma dicono che fu restituito nel Bosporo da Lampide 
familiare di Dione. Noi alF incontro dimostreremo che 
non pure non fu restituito, ma che non si potea re¬ 
stituire. A questo effetto é da fare breve narrazione 
delle cose accadute fin da principio. 

Io, Ateniesi, prestai a rischio venti mine a For- 
mione, che volea trasferirsi nel Ponto e poi tornare 
qua, con patto di darmi, oltre le impegnate mercanzie, 
F assicurazione di un altro pegno. La scritta fu conse¬ 
gnata a Csuto il banchiere. Siccome era disposto che 
le mercanzie da caricarsi dovessero valere quattromila 
dramme, Formione commise l’opera la più perversa. 
Perciocché subitamente nel Pireo prese di nascosto a 
prestanza quattromila e cinquanta dramme da Teodoro 
Fenicio, e mille dramme da Lampide capitano di galea. 
Talché egli dovea fare acquisto in Atene di mercanzie 
della valuta di centoquindici mine, se fosse stato di¬ 
sposto ad eseguire le promesse fatte a tutti i creditori 
nelle scritte. Ma non ne comprò più di quindici mila e 
cinquanta dramme, oltre le vettovaglie, mentreché era 
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debitore di settaotacinque mine. Così diede principio 
alle ingiurie, o Ateniesi; essendoché a me non diede 
il pegno, nè caricò la nave, secondochè necessariamente 
imponeva la scritta. Prendimi la scritta. 

SCRITTA. 

Prendi eziandio il registro dei gabellieri e le testi¬ 
monianze. 

REGISTRO. TESTIMONIANZE. 

Giunse nel Bosporo portando seco mie lettere, che 
io gli diedi per consegnarle a un mio familiare, che 
quivi soggiornava d’inverno e ad un mio socio. Avevo 
notato nella lettera il danaro prestato e il pegno e 
imponevo loro che, come fossero sbarcate le mer¬ 
canzie, l’esaminassero con ogni diligenza. Ma costui 
non consegnò le lettere mie, acciocché quelli igno¬ 
rassero i fatti suoi. Se non che trovando nel Bo¬ 
sporo in mal’ essere le cose del traffico, a causa della 
guerra accesa fra Parisade e lo Scita, e non potendo 
per ciò smaltire le merci quivi recate, era assai mal¬ 
contento e non sapea che farsi; tanto più che i cre¬ 
ditori, che per un altro viaggio gli avevano prestato 
danari, lo sollecitavano a renderli. Laonde al capitano 
della galea, che gl’ imponga di caricare le mercanzie 
comprate co’ danari miei, conforme alla scritta, For- 
mione, che ora afferma di avere restituito l’oro rice¬ 
vuto, rispose che non potea caricare la galèa, percioc¬ 
ché le merci quivi recate non si poteano spacciare e 
gl’ ingiunse di metter vela, e partire; chè quanto a sè^. 
egli sarebbe montato in un’ altra nave. Leggine la te¬ 
stimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Egli pertanto rimase nel Bosporo; e Lampide si 
mise in mare, ma poco lontano da questo porto fece 
naufragio. La cagione si fu che la nave, caricata già 
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di soverchio, ebbe per soprappeso mille cuoi, e per 
questo andò a fondo. Lampide si salvò in un battello 
con altri servi di Dione ; ma, oltre il restante, perdette 
più di trenta schiavi. Recatane la novella nel Bosporo, 
tutti furono pieni di mestizia, e chiamavano fortunato 
Formione, perchè non s’era imbarcato nè aveva ca¬ 
ricato la roba sua. E quel che dicevano gli altri esso 
pure replicava. Leggi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Ora attendete di grazia! Lampide, a cui dice For¬ 
mione di aver restituito il danaro, incontratomi tosto- 
chè venne in Atene, e richiesto da me di notizie ri¬ 
spose che Formione non aveva caricate le merci, 
secondo i patti, nè gli aveva dato danari nel Bosporo. 
Leggi le testimonianze di coloro che erano presenti. 

TESTIMONIANZE. 

Posciachè Formione ebbe fatto ritorno con un’al¬ 
tra nave, io prestamente gli richiesi il danaro prestato. 
Ed egli non fece mica, Ateniesi, il ragionamento che 
fa al presente, ma mi promise di renderlo prossima¬ 
mente. Se non che accordandosi con altri, che ora sono 
suoi fautori e difenditori, fu subito un altro e non più 
desso. Ond’ io accortomi che m’ingannava tornai da 
Lampide, dicendogli che Formione non faceva il dover 
suo, consistente nel rendere il danaro, e gli domandai 
se ei sapeva dove fosse Formione, giacché noi volevamo 
chiamarlo in giudizio. M’invitò a seguirlo e trovammo 
Formione vicino alle botteghe dei venditori di un¬ 
guenti, e quivi alla presenza di pubblici uffiziali lo 
chiamammo in giudizio. Lampide, che era presente, 
non ebbe V audacia d’afifermare che aveva ricevuto da 
lui il danaro nè, com’ è verisimile, disse : < Crisippo, 
se’ matto? Perchè lo citi? Non diede forse egli il da¬ 
naro a me? > Ma nè Lampide pronunziò parola alcuna, 
nè Formione affermò dinanzi a Lampide, quel che ora 
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afferma, cioè di aver restituito il danaro. Eppure era 
naturale, o Ateniesi, il dire : c Restituii il danaro a co¬ 
stui che è qui presente, > e inoltre l’allegarne la te¬ 
stimonianza. In quella circostanza non parlò nè V uno 
nè r altro. Che io dico il vero prendi la testimonianza 
dei citatori. 

TESTIMONIANZA. 

Prendi altresì V accusa, che io gli mossi 1’ anno 
passato, la quale è non mediocre argomento che For- 
mione non disse mai di avere restituito l’oro a Lampide. 

ACCUSA. . 

La quale accusa io gli diedi, o Ateniesi, a niente 
altro riguardando se non alla notizia datami da Lam¬ 
pide, il quale affermò che non caricò le mercanzie e 
non ebbe oro da Formione. E veramente non crediate 
che io sia così stupido e del tutto mentecatto da muo¬ 
vere un’ accusa tale, qualora Lampide avesse confes¬ 
sato di aver ricevuto 1’ oro; giacché da lui sarei senza 
fallo sbugiardato. 

Considerate ancora, o Ateniesi, che essi medesimi, 
l’anno passato, usando contro di noi l’eccezione, non 
osarono scrivere che avevano pagato l’oro a Lampide. 
Prendi quell’ eccezione. 

ECCEZIONE. 

Udite, Ateniesi, che non fu scritto nell’ eccezione 
che da Formione era stato restituito l’oro a Lampide, 
mentrechè io scriveva chiaramente nell’accusa, come 
avete udito dianzi, che esso non caricò la nave nè re¬ 
stituì r oro. Che altra testimonianza v’ aspettate voi, 
che avete quella di loro stessi? 

Introdotta la causa nel tribunale, fummo pregati 
di commetterne la decisione al giudizio di un arbi¬ 
tro, e noi eleggemmo Teodoto straniero, il quale con¬ 
tribuiva come gli altri cittadini. Dipoi Lampide che 
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potea attestare a piacer suo dinanzi all’ arbitro, perchè 
aveva diviso con Formione l’oro mio, disse il con¬ 
trario di ciò che avea detto prima. Chè non è il me¬ 
desimo, 0 Ateniesi, attestare il falso al cospetto dei 
vostri volti, 0 dinanzi all’arbitro, dove senza rischio 
e vergogna dicono ciò che vogliono. Risentitamente 
querelandomi, o Ateniesi, dell’audacia di Lampide, e 
adducendo all’ arbitro la testimonianza stessa, che ora 
adduco a voi, cioè a dire di coloro che fin da princi¬ 
pio aveano udito che l’oro non era stato consegnato, 
nè caricata la nave di mercanzie, Lampide, sbugiardato 
con assai veemenza, si vergognò d’apparire malvagio, 
e non trovando altra scusa confessò di aver parlato così, 
quando era fuor di sè. Leggi la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Posciachè Teodoto ci ebbe uditi più volte, o Ate¬ 
niesi, giudicando che Lampide aveva testimoniato il 
falso, non decise la lite, ma ci mandò al tribunale. 
Perchè non volle condannare Formione, amico suo, 
come sapemmo dipoi, e si vergognò di assolverlo per 
non spergiurare esso stesso. 

RAGIONAMENTO DEL FRATELLO DI CRISIPPO. 

Per le quali cose, o giudici, voi medesimi argomen¬ 
tate la maniera ond’ egli avrebbe restituito 1’ oro. E 
veramente salpò di qui senza aver caricato la nave 
di mercanzie e senza aver dato il pegno, anzi mercè 
dell’assicurazione dei miei denari ne prese in pre¬ 
stanza altri ; e perciocché nel Bosporo non si spaccia¬ 
vano le merci, appena soddisfece i creditori, che in 
un altro viaggio gli avevano prestato danari. Crisippo 
gli aveva dato in prestanza due mila dramme, finché 
questi andasse e tornasse, di guisa che Formione in 
Atene aveva ricevuto duemila e seicento dramme. Vero 
è che egli asserisce di aver date a Lampide nel Bo¬ 
sporo centoventi statere cizicene, prese a usura ter- 
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restre. Ora ponete mente di grazia. Le terrestri usure 
erano siffatte che bisognava pagare la sesta parte del 
capitale. La moneta cizicena vale ivi cent’ otto dramme 
attiche. È da sapere quanta somma, a suo dire, egli 
ha pagata. Imperocché centoventi statere fanno tre¬ 
mila trecento sessanta dramme, a cui conviene ag¬ 
giungere la sesta parte per l’usura terrestre di tren- 
tatrè mine e sessanta dramme, cioè cinquecento sessanta 
dramme. La somma intera è tanta, e tanta. Ora, o 
giudici, v’ è 0 vi sarà mai un uomo, il quale, in cambio 
di duemila e seicento dramme, voglia pagare trenta 
mine e trecento trenta dramme, e di più cinquecento 
sessanta dramme di usura, cioè in tutto tremila e no¬ 
vecento dramme, come dice di aver pagato Forinione 
a Lampide ? Egli, che poteva pagarle in Atene, dopo 
r andata e il ritorno, pagò nel Bosporo tredici mine di 
più ? Sicché a coloro, che ti avevano prestato altro 
danaro e che navigavano teco e ti sollecitavano a ren¬ 
derlo, appena rendesti la sorte ; e a questo, che non 
era presente, non solo rendesti la sorte ma l’interesse, e 
anche pagasti la multa, conforme alla scritta, contutto¬ 
ché nessuna necessità ti costringesse. Non temevi coloro, 
i quali in virtù della scritta poteano riscuotere il da¬ 
naro prestato e ti pigliavi cura di Crisippo, a cui fin 
da principio non osservavi la fede data, perciocché 
non caricasti la nave di mercanzie! Ora tu che nel 
mercato, dove già fu fatto il contratto, non ti periti 
di defraudare il prestatore, dici che nel Bosporo ope¬ 
rasti oltre il dovere, là dove non eri soggetto a pena 
alcuna? Tutti gli altri, che prestano danari per un 
viaggio d’ andata e di ritorno, in procinto di partire 
chiamano molte persone, per significar loro che le merci 
sono a rischio del prestatore, e tu invece ti prevali di 
un tal testimonio, che nell’ ingiuriare è tuo compagno ; 
ma nel Bosporo non chiamasti nè il nostro familiare, nè 
il nostro socio, nè consegnasti a loro le lettere inviate 
da noi, nelle quali era scritto che spiassero tutti gli atti 
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tuoi. Che farebbe dunque mai costui, il quale non con¬ 
segnò neanco le ricevute lettere, come volea ragione e 
giustizia ? Non si manifesta tutta quanta la sua malva¬ 
gità ? Stava bene, o terra, o dei, che in pagare il da¬ 
naro oltre il dovuto, egli celebrasse il fatto nel mercato, 
e in fede chiamasse assai persone, e prima il fami¬ 
liare e il socio di Crisippo. Imperocché voi ben sapete 
che si prestano danari alla presenza di pochi testi¬ 
moni, ma quando si rendono se ne chiamano molti, ac¬ 
ciocché si sappia che i renditori osservano puntual¬ 
mente i patti. E tu, che restituivi la sorte e pagavi i 
danari eziandio dell’una e dell’altra usura prima di 
tornare, e aggiungevi altre tredici mine, come mai non 
chiamasti molti testimoni? Facendo così, ninno dei 
naviganti sarebbe stato più celebrato di te. All’in¬ 
contro, invece di chiamarne molti, tu operasti cheta¬ 
mente, all’insaputa di tutti, come se tu fossi un malfat¬ 
tore. Se avessi restituito la somma a me non sarebbero 
bisognati testimoni, perciocché col ripigliare la scritta 
ti saresti liberato da ogni briga. Ma poiché non la 
rendesti a me, ma a un altro, non in Atene ma nel 
Bosporo, mentre la scritta stava in Atene e in mano 
mia ; e sapendo bene che quegli, a cui tu davi l’oro 
era mortale anch’ésso e in procinto di mettersi in 
mare, tu non chiamasti testimonio alcuno servo o li¬ 
bero. < La scritta, dice, mi obbligava a rendere il da¬ 
naro al capitano della galea. > Sì ; ma essa non vie¬ 
tava di chiamare testimoni, né di consegnare le lettere. 
E laddove costoro fecero due esemplari della scritta 
come se diffidassero singolarmente di te, tu dici di. 
aver data la somma al capitano di galea da solo a solo, 
pur sapendo che Crisippo aveva in poter suo un esem¬ 
plare della scritta contro di te. 

RAGIONAMENTO DI CRISIPPO. 

Egli replicherà che la scritta obbliga a rendere i 
danari se la nave giunge salva in porto. Ma essa t’im- 
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pone di caricare la nave di mercanzie, sotto pena di 
pagare cinquemila dramme. Dèi qual patto tu non 
tieni conto alcuno, anzi lo violasti fin da principio; 
perciocché non caricasti le merci, ed ora tu disputi 
sopra una parola della scritta, che tu stesso hai tolto. 
E veramente col dire che nel Bosporo non caricasti la 
nave di mercanzie, ma rendesti al capitano la somma, 
come puoi tu disputare della nave? Che pericolo cor¬ 
resti tu non mettendo cosa alcuna nella nave ? In¬ 
nanzi tutto, Ateniesi, egli prese questo pretesto, qua¬ 
siché avesse caricata la nave; ma ti sbugiardano i 
registri dei gabellieri del Bosporo, e altri che in quel 
tempo s’aggiravano nel mercato. Mutato pertanto pa¬ 
rere si dié a congiurare con Lampide al quale dice di 
aver pagata la somma, perché così voleva la scritta; 
non avvisandosi che noi eravamo forniti abbastanza 
di argomenti per convincerli, che essi operavano di 
concordia. Quanto a Lampide, che al presente è cor¬ 
rotto da costui, egli non nega ciò che già mi affermò, 
ma dice che era fuor di sé, allorché parlava in quella 
maniera. Come fu fatto partecipe del danaro, tornò in 
sé e si ricordava d’ ogni cosa ! Se Lampide, o giu¬ 
dici, disprezzasse soltanto me, non ne prenderei ma¬ 
raviglia ; ma egli si portò assai più iniquamente contro 
di voi. Imperocché Parisade avendo bandito nel Bo¬ 
sporo che chiunque volesse trasportare il grano nel- 
P attico mercato fosse esente da ogni gravezza, Lam¬ 
pide, che era nel Bosporo, fece acquisto del grano in 
nome della nostra città, e fu esente da ogni gravezza. 
JE caricatane copiosamente la nave sua lo trasportò in 
Acanto, e quivi lo vendè, e con Formione spartì Futile 
dei guadagni conseguiti in grazia nostra. Così operò, 
0 Ateniesi, un abitatore di Atene, che aveva qui la 
moglie e i figliuoli, mentre le leggi minacciano il su¬ 
premo supplizio a chi soggiornando in Atene porta il 
grano in altro luogo eccetto che nel mercato dell’ At¬ 
tica. Ricordivi che in quel tempo quelli di voi, che 
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abitavano nella città, ricevevano misuratamente la fa¬ 
rina nell’ Odeone, e quelli che abitavano nel Pireo, 
compravano nell’ arsenale il pane con un obolo, e sotto 
i lunghi portici stavano affollati per poter avere mezzo 
sestiero di farina. Che io dico il vero prendi la testi¬ 
monianza e la legge. 

TESTIMONIANZA, LEGGE. 

Formione pertanto, valendosi di questo compagno 
e testimonio, s’avvisa di defraudare del danaro noi, 
che costantemente trasportammo qua il grano, e in 
tre tempi calamitosi alla città, quando voi cercavate 
uomini utili al popolo, non mancammo mai al nostro 
dovere. Anzi, allorché Alessandro marciava alla volta 
di Tebe, noi vi donammo un talento di argento, e 
quando il prezzo del grano s’accrebbe e giunse a un¬ 
dici dramme, noi ne trasportammo qua più di dieci 
mila medimni, e lo vendemmo a medioci'e prezzo, cioè 
a cinque dramme il medimno. Ben lo sapete voi, che 
venivate a prenderlo nel Pompeio.* L’anno passato, per 
agevolarvi l’acquisto del grano per il popolo, io e mio 
fratello vi donammo un talento. Delle quali cose reca 
le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

A voler poi congetturare non sarebbe verosimile 
elio noi fossimo donatori di tanti danari per acqui¬ 
starci reputazione appresso di voi, e calunniatori di 
Formione per perdere l’acquistata benevolenza degli 
uomini dabbene. Giustamente adunqùe ci soccorrerete, 
0 giudici ; perciocché io già ho dimostrato che fin da 
principio Formione non caricò la nave di merci, con¬ 
forme alla quantità dei danari presi a prestanza in 
Atene ; e che nel Bosporo ne vendè appena tanta pic¬ 
cola copia da soddisfare quelli che già gli avevano 
prestati danari ; e che non era così ben fornito di da- 

* Edificio dove si conservavano gli arredi per le feste panatenee, 
Demostknb. — III. - 12 
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nari nè così disseniaato che per duemila e seicento 
dramme volesse rendermi trentanove mine; e inoltre che 
nel consegnare a Lampide l’oro non richiese la testi¬ 
monianza nè del mio familiare nè del socio che stava 
nel Bosporo. Lampide poi prima che fosse corrotto da 
costui mi significò che non aveva ricevuto il danaro. 
Se Formione avesse ad una ad una provate tutte queste 
cose, non veggo come si sarebbe potuto meglio difen¬ 
dere. Quanto all’ azione da usarsi la legge stessa rende 
testimonianza, disponendo che le azioni mercantili ri¬ 
guardano contratti che si fanno in Atene o che si atten¬ 
gono al mercato di Atene; cioè a dire che non solo 
siano fatti in Atene, ma per viaggi che s’intrapren¬ 
dano alla volta di Atene. Prendimi le leggi. 


LEGGI. 


Che il contratto con Formione sia conchiuso in 
Atene essi stessi non negano, ma contrappongono l’ec¬ 
cezione, quasiché 1’ azione non si possa introdurre. Ma 
a qual tribunale ricorreremo noi, o giudici, se non a 
voi, qui dove abbiamo fatto il contratto? Sarebbe cosa 
per verità insopportabile, che trattandosi di un viaggio 
alla volta di Atene io potessi ricorrere a voi per con¬ 
seguire giustizia contro Formione ; ed essi che hanno 
fatto il contratto nel vostro mercato potessero dire 
di non venire innanzi a voi. Quando commettemmo a 
Teodoto il giudizio della cosa confessarono che mi ap¬ 
parteneva r azione contro di loro ; come se appresso 
Teodoto straniero si potesse usare l’azione senza che 
potesse aver luogo 1’ eccezione, ma poiché veniamo in¬ 
nanzi al tribunale degli Ateniesi, 1’ azione c’è disdetta. 
Io vado pensando che cosa avrebbe scritto nell’ ecce¬ 
zione, se Teodoto l’avesse assoluto; dacché ora che 
Teodoto ci manda al tribunale, Formione nega che si 
possa usare l’azione innanzi a voi, a cui venimmo per 
sentenza dell’arbitro. Sarebbe davvero sommamente in- 
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tollerabile per noi, se mentre le leggi impongono che 
per i contratti fatti in Atene s’introducano le cause 
avanti i tesraoteti, voi che avete giurato di deliberare 
conforme alle leggi, non consentiste che la causa fosse 
introdotta. 

Sul prestito del danaro siane testimonio la scritta 
ed egli medesimo; ma della restituzione non c’è"al¬ 
tro testimone eccetto Lampide, complice delle offese. 
Egli non può invocare che questo solo, ed io invoco 
Lampide e coloro che l’ascoltarono, allorché disse 
di non avere ricevuto il danaro. Costui può bene ac¬ 
cusare i testimoni miei se afferma che non hanno detto 
la verità, ma io non so che farmi coi testimoni suoi, 
se aflèrmano di sapere che Lampide testificò di avere 
ricevuto il danaro. Imperocché se la testimonianza di 
Lampide fosse depositata qui, forse direbbero essi che 
è giusto di usare l’eccezione contro di quella; ma io 
non ho questa testimonianza, ed egli si reputa indenne 
perchè non ha lasciato pegno alcuno di cose su cui 
dovete sentenziare. E non sarebbe assurdo che mentre 
Formione confessa di aver ricevuto il danaro in prestan¬ 
za, ma dice di averlo restituito, voi metteste in dubbio 
quel che è certo, e quel che è incerto l’aveste per certo ? 
Quanto a Lampide, alla cui testimonianza Formione 
si apprende, egli negò fin da principio di aver rice¬ 
vuto il danaro. Ora voi sapendo che non lo ricevette, 
e che non vi furono testimoni del fatto, e che il suo 
dire fu verace, non reputerete valevole siffatto argo¬ 
mento, e ciò che egli falsamente disse dipoi, allorché 
fu corrotto, lo reputerete credibile ? E molto più giusto, 
0 Ateniesi, si è l’argomentare da quello che fu detto 
prima, piuttostochè dal parlare compilato dipoi ; perchè 
quel che disse prima prorompeva non da meditazione, 
ma dalla verità, e ciò che disse bugiardamente al¬ 
l’ultimo proveniva da ingordigia di guadagni. Ricordivi, 
0 Ateniesi, che Lampide non negò già di aver confes¬ 
sato che non aveva ricevuto danaro, ma disse che nel 
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confessarlo non era in sè. Or non è egli assurdo che 
la sua testimonianza sia credibile allorché giova al 
rubatore, e quando giova ai rubati sia incredibile? 
Giammai, o giudici; chè voi siete quei medesimi, i 
qiiali già a un tale, che aveva preso in prestanza nel 
mercato una copiosa somma di danari e non aveva 
datò il pegno, gli deste per pena la morte, accusan¬ 
dolo al popolo ; contuttoché esso fosse un cittadino vo¬ 
stro e figliuolo di un generale. Stimaste voi che cotali 
uomini non solo offendevano i mal capitati, ma nocevano 
universalmente al vostro mercato. E faceste bene; 
perciocché i traffici si mantengono in grazia dei pre¬ 
statori, non di coloro che prendono danari ; e la nave 
e il nocchiero e i naviganti non ponno muoversi se voi 
levate via i prestatori. Perciò molte e giuste leggi 
stanno in loro aiuto; e voi dovete mostrarvene cu¬ 
stodi, e non secondare i malvagi, acciocché il com¬ 
mercio sia massimamente di profitto a voi ; e sarà, 
se voi starete a guardia di coloro, che sono larghi 
donatori delle cose proprie, e non consentirete che ri¬ 
cevano torto da queste fiere. 

Io ho parlato come ho potuto; e chiamerò qual¬ 
cun altro degli amici, se me lo imponete. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO L’ ECCEZIONE 
DI LACRITO. 


ARGOMENTO. 

Androcle diede danaro in prestanza ad Artemone, di 
nazione Faselite e naercante, che mori prima di averlo re¬ 
stituito. Perciò Androcle lo ripete da Lacrito, sofista e fra¬ 
tello di quello, mosso da due ragioni : primieramente perchè il 
danaro fu prestato alla presenza di Lacrito che entrò mal¬ 
levadore, e poi perchè Lacrito era l’erede di Artemone. Ma 
Lacrito dice di rifiutare l’eredità, e alla domanda oppone 
l’eccezione, affermando che con Androcle non trattò nego¬ 
zio nè concluse patto alcuno. Nega di aver data alcuna 
malleveria. Se avesse fatta la promessa non ricuserebbe il 
pagamento. 

Contro ragione opinarono alcuni che l’orazione non 
fosse genuina, ingannati dai semplici argomenti che vi si 
usano. Se non che lo stile rimesso si addice alle cause pri¬ 
vate, e r aver dato a Giove il nome di re sta bene all’inaole 
della persona che parla. Con argomenti di poco valore si 
oppone all’eccezione, perchè essa non meritava di più.* 


I Faseliti non fanno nulla di nuovo, o giudici, ma 
seguono T usanza loro. Nel mercato sono espertissimi 
a tórre danari in prestanza, e avutili e fatte le scritte 
‘ài dimenticano subito delle scritte, delle leggi e di 


' L’orazione fu recitata probabilmente nell’anno 341 av. Cristo. 
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soddisfare i debiti: e quando pure ne siano renditori 
sembra loro di dare il proprio; anzi, prima di pagare 
inventano sofismi, eccezioni e pretesti : a dir breve 
sono i più tristi e i più iniqui degli uomini. A pro¬ 
vare chiaramente la qual cosa, basti il dire che le liti 
dei Faseliti sono senza comparazione innumerevoli, di 
rincontro a quelle di quanti greci e barbari vengono 
nel nostro mercato. Essi adunque sono così fatti. 
Quanto a me, o giudici, a regola delle leggi mercan¬ 
tili, prestai moneta ad Artemone fratello di costui, 
per andare nel Ponto e tornare in Atene. Lui morto 
prima che io riscuotessi il mio credito, mossi lite a 
Lacrito, valendomi delle leggi stesse, conforme alle quali 
avevo fatto le scritte. Bisogna sapere che Lacrito è 
fratello di Artemone, e possessore dei beni lasciati 
qui e in Faselide, ed erede di tutte le sostanze. Nè 
può allegare legge alcuna, che gli consenta di posse¬ 
dere gli averi del fratello, di maneggiarli a piacer 
suo e di non pagare i debiti. Ora dice che egli non 
è r erede e che* non volle adire. Questa è la malizia 
usata da Lacrito ; e perciò vi prego, o giudici, di ascol¬ 
tare benignamente le cose che andrò esponendo. Se 
proverò che esso non pure fece torto a noi prestatori, 
ma non minormente a voi, venite in aiuto dei diritti 
nostri. 

Io per verità, o giudici, non sapea nemmeno chi si 
fossero costoro ; ma Trasimede figlio di Diofante Sfet- 
tio e il fratello di lui Melanopo, da gran tempo in¬ 
timi amici miei, si presentarono a me con Lacrito, il 
quale non so come li avesse conosciuti, e mi pregarono 
di volere per un viaggio nel Pònto e per ragioni di 
traffico prestar moneta ad Artemone, fratello di La¬ 
crito, e ad Apollodoro. Trasimede stesso, o giudici, 
ignorava la loro nequizia, anzi credeva che fossero per¬ 
sone dabbene, come fingevano e dicevano, e che adem¬ 
pirebbero tutte le promesse, di cui Lacrito si rendeva 
mallevadore. Ma andava errato, non conoscendo che 
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razza di belve fossero questi uomini, coi quali usava. Io, 
fidandomi di Trasimede, del fratello suo e di Lacrito, 
il quale mi rendea sicuro dell’ osservanza dei patti, 
prestai trenta mine di argento unitamente all’ospite 
nostro Caristio. Piacemi, o giudici, che conosciate prima 
la scrittura, mercè della quale io prestai la moneta, 
e udiate i testimoni presenti all’atto. Di poi esporrò 
come costoro si portarono maliziosamente in questo 
affare. Leggi la scrittura e poi le testimonianze. 

SCRITTURA. 

Androcle Sfettio e Nausicrate Caristio prestarono ad Ar¬ 
timone e Apollodoro Faseliti tremila dramme d’ argento per 
un viaggio da Atene a Mende o Scione e quindi nel Bo- 
• sporo, e, quando loro piaccia di costeggiare a sinistra, fino 
a Boristene e poi in Atene. Questi si obbligano di pagare 
r interesse alla ragione di duecentoventicinque per mille ; ma 
se dopo Arturo * navigano dal Ponto al Tempio, alla ragione 
di trecento per mille. A questo effetto impegnano tremila 
anfore di vino di Mende, il quale trasporteranno da Mende 
a Scione in una galea a venti remi, appartenente ad Ible- 
sio. Sulle cose impegnate non hanno verun debito da pa¬ 
gare, e si obbligano di non farne alcun altro. Riporte¬ 
ranno oltre di ciò dal Ponto ad Atene altre inercanzie 
comprate col prezzo del vino, e tutte nella medesima nave. 
Ove arrivino salve in Atene, i debitori restituiranno la 
moneta ai creditori conforme alla scrittura, tostochè sarà 
compiuto il ventesimo giorno dal loro arrivo, purché non 
abbiano dovuto far getto in mare delle mercanzie d’accordo 
coi naviganti, o non siano stati sforzati di fare pagamenti 
ai nemici, e niente altro. Assicurano ai prestatori il pegno 
finché non sia stata pagata la somma secondo la scrittura. 
Ove non si paghi nel tempo prefisso, sia lecito ai presta¬ 
tori di pegnorare e di vendere tante mercanzie imbarcate 


* Cioè il secondo giorno, di settembre, dire di Tolomeo. Dicono 
poi i Turchi che è follìa il navigare nel Mar Nero dopo il settembre 
e prima del marzo. Virgilio, poetando, nominò quella stella nel primo 
libro delle Georgiche; e qui è piacevole il leggere, per una certa con¬ 
nessione di pensieri, i versi suoi tradotti da Dionigi Stroccbi: 

« Alla stella d’Arturo agricoltori 
Ponete mente, e all’ora che i Capretti 
Surgono, e seco il Incido Serpente; 

Non altrimenti da colui che tratto 
Per nave in sen del procelloso Ponto 
Tornare a riveder la patria terra 
Brama, o la foce superar d'Abido. » 
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che sieoo sufficienti al pagamento del credito. Se non sono 
sufficienti, i prestatori potranno, come vuole la scrittura, 
ripeterlo da Artemone e Apollodoro ; e ciascuno o entrambi 
s’impadroniranno di tutti i loro beni nautici o terrestri, 
dovunque si trovino, come se coloro fossero condannati, 
e al giorno assegnato non avessero soddisfatto l’uno dei 
creditori o entrambi. Se poi i naviganti non arrivano il 
giorno fissato e rimangono, sorta la canicola, dieci giorni 
nell’ Ellesponto, sbarcando le merci là dove gli Ateniesi non 
hanno giurisdizione, e poi tornano in Atene, pagheranno 
r usura notata nella scritta l’anno innanzi. In caso d’in¬ 
fortunio della nave, colla quale si trasportano le mercanzie, 
ai prestatori apparterrà la parte di quelle che fossero sal¬ 
vate. Questa scrittura avrà valore sopra ogni altra cosa per 
l’osservanza dei patti. 

Testimoni Formione del Pireo, Cefisodoro Beoto, Elio¬ 
doro Piteo. 

Leggi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Archenomide di Archedamante Anagirasio attesta che la 
scrittura gli fu consegnata da Androcle Sfettio, Nausicrate 
Caristio, e Artemone e Apollodoro Faseliti, e che essa è an¬ 
cora in sua mano. 

Leggi eziandio la testimonianza dei presenti. 

TESTIMONIANZA. 

Teodoto Isotele, Carino di Epicore Leuconeo, Formione 
di Cefisofonte Pireo, Cefisodoro Beoto, Eliodoro Piteo de¬ 
pongono di essere stati presenti al prestito, fatto da An¬ 
drocle ad Apollodoro e Artemone, di tremila dramme di ar¬ 
gento, e sanno che Archenomide Anagirasio è depositario 
della scritta. 

Mercè di questa scritta, o giudici, io prestai la 
moneta ad Artemone fratello di Lacrito, che per 
l’osservanza di tutti i patti impegnò la fede sua, e 
la prestai, come dice la scrittura, sottoscritta e con¬ 
trassegnata da costui. Gli altri suoi fratelli erano 
assai giovani, e Lacrito che si tenea per un gran 
che, e che era stato discepolo d’Isocrate, governava 
ogni cosa e volea che io mi fidassi di lui. Egli s’im¬ 
pegnava di fare osservare le promesse, e diceva che 
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dimorerebbe in Atene durante il viaggio di suo fra¬ 
tello Artemone. Veramente, o giudici, quando si di- 
sponea a prendere moneta da noi dicea d’ essere il 
fratello e il socio di Artemone, e ragionava in ma¬ 
niera mirabile ed efficacissima ; ma com’ ebbero in 
mano l’argento se lo spartirono e l’usarono a piacer 
loro. Della scritta e dei patti non si curarono nè punto 
nè poco, come dimostrano i fatti. E Lacrito fu l’inter¬ 
prete di tutti. Io esporrò ad uno ad uno i patti e dimo¬ 
strerò che non n’è stato osservato alcuno. 

Primamente è scritto che ebbero a prestanza da 
noi trenta mine impegnando tremila anfore di vino di 
tal pregio, che avrebbero potuto impegnare per altre 
trenta mine. Talché il vino si valutava un talento di 
argento, levando le spese per la conservazione di quello. 
Queste tremila anfore si sarebbero trasportate nel Ponto 
sopra una nave a trenta remi, che apparteneva' ad 
Iblesio. Così la scrittura, come voi, o giudici, avete 
ascoltato. Ma costoro invece di tremila anfore non ne 
imbarcarono neanco cinquecento, e in cambio di com¬ 
perare il vino patteggiato, spenderono la moneta a 
loro talento, e non pure non vollero, ma neanche pen¬ 
sarono d’imbarcare le tremila anfore, siccome ordinava 
la scritta. 

A provare che il mio dire è veritiero, prendi le 
testimonianze dei naviganti. 

TESTIMONIANZE. 

Erasicle testifica che egli governò la nave d’Iblesio 
e sapeva che Apollodoro aveva caricato sole quattrocento 
cinquanta anfore del vino di Mende e non più, e che Apol¬ 
lodoro non trasportò nel Ponto altre mercanzie. 

Ippia di Atenippo Alicarnasseo attesta di aver navigato 
come continuo ispettore nella nave d’Iblesio, e di sapere che 
Apollodoro Faselite trasportò nel legno quattrocento cin¬ 
quanta anfore del vino ai Mende e nessun^altra mercanzia. 

Oltre a questi hanno deposto Acrade di Mnesonide Acar- 
neq. Sostrato di Filippo Istieote, Eumachiro di Eubeo 
Istieote, Filtiade di Ctesio Csipeteo, Dionisio di Democra- 
tide Collide. 
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Quanto si è dunque alla quantità del vino, che 
dovevano imbarcare, si portarono in questa maniera, 
e subitamente si disposero a violare tutti i patti, e 
per verità non ne osservarono alcuno. La scritta ezian¬ 
dio impone che le merci impegnate devono essere li¬ 
bere, nè ad altro pegno si possono sottoporre per altro 
danaro che fosse tolto a prestanza: queste cose sono 
espresse chiaramente. Che fecero costoro ? Non curan¬ 
dosi dei patti scritti presero altro danaro a prestito 
da un giovanetto, ingannandolo, quasi non fossero 
debitori di altri. Essi fecero torto a noi impegnando 
le cose stesse che ci rendeano sicuri della moneta pre¬ 
stata, e similmente ingannarono il giovinetto impe¬ 
gnando ' le mercanzie stesse, come se fossero libere. 
Ecco le brutte opere loro, ecco la finissima malizia 
di Lacrito. Che io dico il vero, e che egli tolse a pre¬ 
stito danari contro i patti della scritta, si chiarirà 
mediante la testimonianza del prestatore. 

Recita la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Arato Alicarnasseo attesta di aver prestato undici 
mine di argento ad Apollodoro, mediante il pegno delle 
mercanzie trasportate nel Ponto sulla nave d’iblesio, e di 
altre che avrebbe acquistate, e di avere ignorato che avesse 

F reso a prestito altro danaro da Androcle; perciocché se 
avesse saputo non avrebbe prestato moneta ad Apollodoro. 

Le frodi di costoro sono queste. È notato altresì 
nella scritta, o giudici, che spacciate le mercanzie nel 
Ponto, se ne comprerebbero altre, le quali si porte¬ 
rebbero sulla stessa nave in Atene, e qui dopo il ven¬ 
tesimo giorno si restituirebbe il dovuto. Intanto le mer¬ 
canzie starebbero a sicurtà del nostro credito, finché 
non r avessimo riscosso interamente. Così è pattuito 
nella scritta; ma costoro, o giudici, scopersero l’ar¬ 
roganza e la sfacciataggine loro, e non pure non ten¬ 
nero conto dei patti, ma stimarono che questi fossero 
fole e sciocchezze. Perciocché non fecero compre nel 
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Ponto, non fecero levata di mercanzie per Atene, e 
noi, prestatori della moneta, non prendemmo nè rite¬ 
nemmo nulla per la riscossione del credito nostro ; 
essendoché essi non trasportarono cosa veruna nel 
porto. Anzi ci accadde una cosa inaudita, o giudici ; im¬ 
perocché in questa città, dove non abbiamo fatto giam¬ 
mai torto ad alcuno, dove non siamo stati condannati 
giammai per lite che ci sia stata mossa, fummo in¬ 
vece spogliati dei nostri averi da questi Faseliti; qua¬ 
siché i Faseliti debbano di ragione defraudare gli Ate¬ 
niesi delle cose loro, perciocché non vogliono soddisfare 
i creditori. Che altro nome si potrebbe dare ad essi, 
eccettochè di violenti rapitori dell’altrui? lo non udii 
giammai azione più iniqua di quella fatta da costoro, 
che pure confessano di aver ricevuto da noi la mo¬ 
neta. Qualsivoglia questione, che nasce sopra un con¬ 
tratto, si definisce con un giudizio, o giudici ; ma quanto 
alle cose confessate dai contraenti e di cui esistono le 
scritture, non ha luogo nè disputa nè sentenza, percioc¬ 
ché ognuno s’attiene all’osservanza dei patti scritti. 
Ma costoro non hanno fatto nulla secondo la scritta, 
anzi subitamente fino da principio si diedero a operare 
malvagiamente, e non ebbero intendimento alcuno che 
fosse buono. Di ciò danno chiaro argomento le testi¬ 
monianze, ed anche essi medesimi ne sono persuasi. 

Ora bisogna che voi conosciate la peggiore azione 
di Lacrito, autore e motore d’ogni cosa. Venendo qua 
non approdarono nel vostro mercato, ma nel porto dei 
corsari, che sta oltre i confini del mercato, cioè a dire 
come se avessero approdato a Egina e a Megara; im¬ 
perocché di là si può salpare quando e per dovunque 
si voglia. Quivi stava il legno da più di venticinque 
giorni, e intanto costoro passeggiavano nel nostro mer¬ 
cato. Presentatici a loro, li sollecitavamo a volere sod¬ 
disfare pi’estamente il debito; ed essi con prontezza 
diceano d’averne l’intenzione. Intanto si vigilava da 
noi per vedere se sbarcavano qualche cosa, e se paga- 
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vano il cinquantesimo della gabella.’Passati molti giorni 
senzachè nè si sbarcasse cosa alcuna, nè si pagassé 
gabella in loro nome, noi li sollecitammo con maggiore 
instanza. Finalmente alle nostre richieste rispose La- 
crito fratello di Artemone e disse che non poteano re¬ 
stituire i danari, perchè tutte le merci erano perite; 
e soggiunse che a difesa avrebbe allegato prove giu¬ 
stissime. A questo parlare c’inacerbimmo, o giudici; 
ma il nostro risentiménto fu inefficace, perciocché essi 
non ne fecero alcun conto. Allorché domandammo per 
che modo le merci erano perite, Lacrito rispose che 
la nave avea fatto naufragio viaggiando da Pantica- 
peo a Teudosia, e con la nave erano perite le mer¬ 
canzie dei fratelli, le quali erano state caricate nella 
nave, cioè a dire salumi, vino di Coo e altro. Le quali 
cose tutte, diceva, erano state acquistate per traspor¬ 
tarle in Atene, ove non fossero perite colla nave. E in 
parte era veritiero il suo dire ; ma pensate come questi 
uomini siano sfacciati e bugiardi. Essi colla nave naufra¬ 
gata non avevano attinenza alcuna, perciocché un altro 
avea prestato il danaro per un viaggio nel Ponto, 
pago del pegno del nolo e della nave stessa. Il presta¬ 
tore si chiamava Antipatro, di nazione Citieo. Quanto 
al vino, diventato aceto, se ne trasportava ottanta vasi 
da Panticapeo a Teudosia, insieme con salumi, per uso 
degli operai di un agricoltore. A che dunque addurre 
tali scuse ? Esse disconvengono. Ora, prendi prima la 
testimonianza di Apollonide, che depose intorno al 
danaro prestato da Antipatro, e come a loro non im¬ 
portasse il naufragio, e poi quella di Erasicle e d’Ippia, 
i quali deposero che furono imbarcati soli ottanta vasi. 


* Nel porto di Atene si pagava all’uscire e all’entrare delle mer¬ 
canzie una tassa, chiamata il cinquantesimo, 7revTV7X0(TT>?', e l’esattore 
di essa si chiamava nevrYiA07To\6yoc, Si pagava cioè in danaro la cin¬ 
quantesima parte del valore delle merci, ossia, per dirlo modernamente, 
il due per cento. Gli esattori registravano sui libri lo merci gabellate. 
La stessa tassa si pagava per le merci che si spacciavano nel mercato 
della città. 
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TESTIMONIANZE. 

Apollonide Alicarnasseo testifica che Antipatro, di na¬ 
zione Citieo, prestò danari a Iblesio, che viaggiava nel 
Ponto e che impegnò per ciò la nave, di cui era padrone, 
e il nolo per il Ponto. Inoltre egli era socio d’Iblesio e i 
suoi servi navigarono con lui. I servi presenti al naufragio 
gli dettero la novella, e gli aggiunsero che la nave era 
vuota, allorché andava da Panticapeo a Teudosia. 

Eraclide testifica di aver navigato con Iblesio, capitano 
della galea che andò nel Ponto, e che nel viaggio da Pantica¬ 
peo a Teudosia la galea era vuota, e non c’ era in essa 
vino che appartenesse ad Apollodoro, ora citato in giudi¬ 
zio. Bensì si dovea portare ad un agricoltore di Teudosia 
il vino di Coo in ottanta vasi. 

Ippia di Atenippo Alicarnasseo testifica di aver navi¬ 
gato con Iblesio, siccome continuo ispettore della nave, e 

E er il viaggio da Panticapeo a Teudosia, Apollodoro im- 
arcò una o due balle di lana, undici vasi di salumi e due 
o tre colli di pelli di capra. 

Oltre di questi, testincarono Eufileto di Damotimo Afid- 
neo, Ippia di Timocseno Timetade, Sostrato di Filippo 
Istieote, Archenomide di Stratone Triasio, Filtiade di Cte- 
sicle Csipeteo. 

Grandissima è dunque P impudenza di costoro, o 
giudici, e voi considerate se alla vostra memoria fu 
portato il vino dal Ponto in Atene, per cagione di traf¬ 
fico e specialmente quello di Coo. All’ incontro si tras¬ 
porta nel Ponto il vino dalle contrade vicine a noi, 
cioè a dire da Pepareto, da Coo, da Tàsio, da Mende 
e da altri paesi; e dal Ponto si portano qua altre 
cose. Eichiesti da noi se per sorte si erano salvate 
in parte almeno le merci, che si recavano qua dal 
Ponto, rispose Lacrito che si erano salvate cento 
monete cizicene, e che il fratello le aveva prestate a 
un capitano di galea, Faselite, cittadino e amico suo, 
ma non le aveva per anche recuperate, perchè forse 
erano perite anch’ esse. In questa maniera favellò La¬ 
crito; ma la scrittura, o giudici, non dispone così; 
anzi ordina che le mercanzie comprate si trasportino 
in Atene, e che non si presti danaro nel Ponto a chic- 
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chessia, senza il nostro consentimento, e che le mèrci 
stiano a sicurtà del credito nostro, finché da noi non 
sia stato riscosso. 

Leggi nuovamente la scrittura. 

SCRITTURA. 

Forsechè, o giudici, essa vuole che da costoro si 
prestino le cose nostre a persone non conosciute e 
non vedute giammai da noi? Non impone al contra¬ 
rio che le mercanzie acquistate si portino in Atene, 
si mostrino a noi e siano libere da ogni altro pegno ? 
Essa inoltre non consente che altri patti possano aver 
virtù maggiore di ciò che è scritto, nè che si possa alle¬ 
gare legge 0 decreto o altro per menomarla. Ma costoro 
fin da principio non tennero alcun conto della scrit¬ 
tura, e si giovarono della roba nostra, come se ne 
fossero i padroni; cotanto sono malvagi, sofisti ed ingiu¬ 
riosi. Io giuro a Giove re e agli Dei tutti di non aver 
invidiato o biasimato giammai, o giudici, alcuno che 
voglia esser sofista o pagare la provvisione a Isocrate. 
Sarei matto se mi curassi di loro. Ma non credo, per 
dio, che gli uomini debbano essere sprezzatori degli 
altri, e aver così superba opinione di sé stessi, che 
possano usurpare l’altrui, confidati nella propria ec¬ 
cellenza del favellare. Questa è opera di tristo e abo¬ 
minando sofista. Lacrito, o giudici, sapea bene di aver 
torto e conosceva tutti gli atti di costoro attinenti al 
prestito, ma reputandosi valentissimo e atto a difen¬ 
dere cotali opere disoneste, credette di aggirarvi a 
suo talento. Il vantatore invita discepoli, chiede mo¬ 
neta e promette di ammaestrarli nella sua dottrina ; 
nella quale fece già esperti i fratelli suoi. E quanto sia 
perniciosa e iniqua lo sapete voi, o giudici, ed essa 
viene in chiaro, allorché i danari presi a prestito ma¬ 
rittimo si usurpano e non si rendono. Vi sono forse 
altri uomini più tristi di tal maestro e di tali disce¬ 
poli ? Giacché egli è tanto eloquente e tanto si fida 
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nella sua perizia e nelle mille dramme pagate al mae¬ 
stro, imponetegli di provare che o non prese danari 
da noi, o che li restituì, o che la scrittura non ha più 
valore, o che essi possono spenderli per altri usi che 
per quelli notati nella scrittura. Se vi persuade di al¬ 
cuna di queste cose dirò anch’io che egli è sapien¬ 
tissimo; perciocché persuade voi che giudicate dei 
contratti mercantifi: ma so bene che non può fare 
alcuna di queste cose, cioè provare e' persuadere. 

Ma lasciam questo, o giudici. Io dico, in nome 
degli dei, che se intervenisse il contrario, cioè che il 
fratello morto non fesse stato debitore mio, ma in¬ 
vece io fossi debitore suo di un talento e ottanta mine, 
0 di più 0 di meno, credereste voi, o giudici, che La- 
crito favellerebbe in tal maniera, e direbbe che non 
è r erede, e che si è guardato di tórre i beni del fra¬ 
tello suo? Non vorrebbe piuttosto con modi acerbi 
riscuotere da me il credito, come fa cogli altri de¬ 
bitori del fratello, se ve ne sono a Faselide o al¬ 
trove? Se qualcuno di noi, a cui avesse mosso lite, 
osasse contrapporsi coll’ eccezione alla domanda, s’ina¬ 
cerbirebbe e si lagnerebbe del torto fattogli e delle 
leggi violate col negargli l’azione per cose mercantili. 
Se cotesto parlare ti sembra giusto, non sarà giusto 
anche per me? Le leggi non sono fatte per tutti? Il 
diritto mercantile non è comune a tutti? Ma egli è 
così arrogante e maligno, che vuol persuadervi a ne¬ 
garci r azione mercantile. Eppure voi giudicate le cose 
mercantili. 0 Lacrito, che cerchi tu ? Non ti basta di 
privarci della roba nostra? Vuoi ancora che corriamo ri¬ 
schio di andare in prigione se non paghiamo l’ammenda. 
Non è cosa intollerabile e vergognosa che i prestatori 
dei danari nel mercato vostro ne siano poi defraudati 
dai renditori e anche carcerati ? Questo è l’assunto 
tuo, 0 Lacrito. Dove si agiteranno dunque, o giudici, 
le cause mercantili? Dinanzi a qual magistrato, e in 
qual tempo? Dinanzi agli Undici? Ma questi intro- 
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ducono le cause contro i rubatori di strada, i ladri e 
gli altri malfattori, rei di morte. Dinanzi l’arconte? 
Esso ha cura delle donne rimaste eredi, degli orfani 
e dei trascurati genitori. Per dio, dinanzi al re. * Ma 
noi non siamo ginnasiarchi, nè accusiamo alcuno di 
empietà. Ne prenderà cura il polemarco? Non trat¬ 
tasi di protettore abbandonato o non eletto.’ Ri¬ 
mangono adunque i generali. Ma questi designano i 
trierarchi, e non introducono nel tribunale le cause 
mercantili. Io sono mercante, e tu sei fratello ed erede 
di uno dei mercanti che presero danari a imprestito 
per traffico mercantile. A qual tribunale ricorreremo 
noi? Dove si agiterà la causa nostra? Ammaestrami 
tu, 0 Lacrito, col dire, una volta almeno, una cosa 
giusta e conforme alle leggi. Ma non evvi alcuno, ben¬ 
ché espertissimo di questi negozi, che possa dire cosa 
che sia giusta. 

Laonde, o giudici, io non pure soffro per questi 
affronti di Lacrito, ma oltre la perdita dei danari 
miei correrei grandi rischi per cagione di costui se 
non mi soccorresse la scrittura, la quale mostra chiaro 
che io prestai moneta per l’andata nel Ponto e per 
il ritorno in Atene. Ben sapete che la legge è rigida¬ 
mente severa contro coloro che portano il grano in 
altri luoghi fuorché in Atene, e prestano danari per 
altro mercato eccetto 1 ’ ateniese, nè vi sono ignote le 
pene grandi e terribili per ciò assegnate. Si legga 
loro la legge acciocché ne siano più esattamente in¬ 
formati. 

LEGGE. 

Non è permesso ad alcuno degli Ateniesi, o dei Mete- 
chi, o di altre persone a loro soggette, di dar danaro per 
una nave che non porti in Atene il grano o altre merci, 
che sieno divisate nella scrittura. Se uno fa contro questa 
disposizione ne sia dato l’annunzio, e sia fatta la confisca 
delia moneta dagli ufficiali a ciò deputati, alla maniera. 

’ Uno degli arconti aveva il nome di re, 

* Veggasi la nota a pag. 205 del volume secondo. 
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stessa che si tiene per la nave e per il grano. Non si accordi 
azione alcuna per moneta data per altri luoghi fuorché per 
Atene, nè magistrato alcuno tratti cotali cause. 

La legge, o giudici, è così severa; ma questi scel¬ 
lerati, contro le disposizioni della scrittura, la quale 
vuole che si riportino i danari in Atene, consentirono 
che invece si portassero a Chio i danari avuti a pre¬ 
stito in Atene. Imperocché il nocchiero Faselite vo¬ 
lendo torre a prestito danari da un abitatore di Chio 
e questi dicendo che non li avrebbe dati se non con 
patto che fossero impegnate tutte le cose che portava 
il nocchiero nella nave, e col consenso degli altri cre¬ 
ditori, permise che fossero impegnate tutte le cose 
nostre, e che quel di Chio ne diventasse padrone. Così 
il nocchiero Faselite e il prestatore di Chio salparono 
dal Ponto, e approdarono al porto dei corsari, e non 
approdarono nel mercato nostro. Talché, o giudici, i 
danari prestati in Atene per V andata nel Ponto e per 
il ritorno in Atene furono recati a Chio. Tanto é vero 
quel che dissi a principio, cioè che fecero torto a voi non 
meno che a noi prestatori dei danari. Non vedete voi, 
0 giudici, come siete offesi? V’ é qualcuno che si tiene 
più potente delle vostre leggi, che disprezza ed an¬ 
nienta le scritte nautiche, e porta a Chio i danari 
presi da noi. Un tal uomo non offende anche voi? 

Per me, o giudici, io mi volgo contro costoro; impe¬ 
rocché ad essi prestai il danaro. Essi &i volgano contro il 
nocchiero Faselite loro cittadino, a cui dicono di avere 
prestato il danaro senza di noi e in onta alla scrittura. 
Noi non sappiamo che cosa abbiano fatto coi loro cit¬ 
tadini. Essi lo sanno. Noi crediamo che il nostro par¬ 
lare sia giusto, e vi preghiamo, o giudici, di soccorrere 
noi che siamo offesi, e di castigare i sottili inganna¬ 
tori, come essi sono. Se farete così, la sentenza vostra 
sarà molto utile, e toglierete ai furfanti tutte le malizie 
che usano in onta alle scritte nautiche. 


13 
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ARGOMENTO. 

/ 

Pasione banchiere, venendo a morte, lasciò due figliuoli 
avuti da Archippa, cioè Apollodoro e Pasicle, e nominò For- 
mione, servo suo, a cui avea già data la libertà, tutore 
di Pasicle, che era il più giovane dei figliuoli, e inoltre gli 
diè per moglie la madre loro sua concubina. Apollodoro di¬ 
vise col fratello il patrimonio, eccetto il banco e T opificio 
degli scudi, allogati già a Formione per un tempo deter¬ 
minato. Intanto ognuno di loro prendeva la metà del prezzo 
della locazione, ma finalmente divisero anche quelli, e 
Apollodoro si prese Y opificio, e Pasicle il banco. Morta an¬ 
che la madre si spartirono le sostanze rimaste e chiama¬ 
rono in giudizio Formione siccome possessore di molti loro 
beni. A questo fine furono nominati gli arbitri, come dice 
Formione, ma i fautori di Apollodoro, cioè Nicia, Lisino, 
Dinia e Andromene, persuasero Formione a fare un ac¬ 
cordo con Apollodoro dandogli cinquemila dramme. Poscia 
Apollodoro muove novella lite a Formione per il capitale 
del banco, ma Formione contrappone V eccezione, allegando 
la legge, la quale non consente che si litighi per questioni 
definite con accordi e con quietanze. L’ oratore tratta non¬ 
dimeno la causa, mostrando che nel banco non v’ erano i 
danari appartenenti a Pasione. Il che fece acciocché 1’ ecce¬ 
zione apparisse più forte e per contrario più debole la causa 
di Apollodoro.' 


* Ogni città moderna ha qualche parte dove si vendono, si nego¬ 
ziano, si spacciano le mercanzie, e dove si trattano le faccende deir in¬ 
dustria e del traffico. In Atene questa parte era l’agora, 'Ayopòc, la 
qual parola significa mercato e talora indica il luogo dove il popolo 
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facea parlamento. Ma non si creda che esso fosse a simi{?lianza di 
una piazza moderna; era, per così dire, un quartiere della città. Quivi 
erano i viali di platani e di pioppi fatti piantare da Oimone, quivi il 
palazzo del Consig’lio dei Cinquecento, quivi alcuni tribunali e tempii, 
quivi le statue degli eponimi, alle cui basi si appiccavano le proposte 
dello leggi, quivi il rialto del pubblico banditore. Fra questi edificii e 
nelle contrade prossime stavano i mercanti colle loro mercanzie, e cia¬ 
scun luogo si chiamava col nome delle cose che vi si spacciavano. Anzi 
il francese Caillemer ha investigato e trovato alcuni nomi di quelle con¬ 
trade, come si legge nel Dictionnnire des Antiquités grecques et romaineSf 
che si pubblica dal Daremberg e dal Saglio. Perciocché egli ricorda che si 
andava, per esempio, nella contrada del pesce, sìg rov^ov, in quella 
del cacio fresco, £t\ tÒv ^).woÒv tUjOov, in quella del vino, o delle 
osterie, siq tov oìvov. I mercanti stavano dentro le botteghe, o sotto 
baracche di legno o di canne o di tela. Il lettore rammenti il passo delPora- 
ziono per la Corona, laddove Demostene racconta che venuto di sera 
l’annunzio in Atene della presa di Eiatea fatta da Filippo, in un attimo 
si portarono via tutte quelle baracche, perchè il popolo vi accorreva da 
ogni parte. Perchè si nota tutto questo ? Per far intendere alla meglio 
le orazioni civili di Demostene, nelle quali si parla sovente di per¬ 
sone e di cose che hanno attinenza col traffico. Inoltre, e massime per 
la presente orazione, varrà il sapere che nell’agorà stavano i cambia¬ 
tori di monete, àpyi)py^uot^oi o pure i prestatori o 

usurieri, Syvsttrry.i ovvero roy.ivryi^ e i banchieri. Chi ha visto la 
piazza dei Banchi di Genova e le contrade circostanti parrai che possa 
immaginare tutto l’operare assiduo e vario di quella gente ateniese e 
massime dei banchieri. Non appartiene ai tempi moderni la creazione 
delle banche! Moderni, anzi recenti, sono gli studi sulle banche di Atene, 
ed è naturale in questo secolo tutto di banche e di banchieri, di Borse 
e di borsaiuoli. Un’orazione d’Isocrate, alcune di Demostene e massime 
questa in favore di Formione, furono materia di studi o di congetture. 
Credesi che le prime banch»^ssero create a Corinto, e si sa che Temi¬ 
stocle depositò settanta talenti nella banca di Filostefano Corintio. Il 
deposito della qual somma giovò di certo al banchiere, e si può credere che 
il vincitore di Salamina la riprendesse quando dovette andare in esilio. 
Le banche di Corinto e di Atene erano di depositi e di prestiti, che si 
facevano, come si è detto di sopra, con pegno e senza regola che restrin¬ 
gesse la misura dell’interesse. La tavola appresso la quale sedeva a contar 
danari o a scriver conti si chiamava T/)«7r£^a, ed egli TpaTre^tTv??; 
cioè a dire banco e banchiere. Nel banco v’ erano i registri giornalieri 
sr^YipLspiSsc^ e i libri u7ro|uvY?/:4aTa, T^arre^iTtxa ypyp.p.a.'zy, I ban¬ 
chieri che cosa vi scrivevano? Ce lo fa sapere Demostene dicendo nell’ora¬ 
zione contro Callippo: «Sogliono tutti i banchieri, allorché un privato de¬ 
posita danaro coll’ordine che sia restituito a un’altra persona, scrivere 
il nome del depositante e la quantità del danaro. Dipoi notano nel mar¬ 
gine il nome della persona a cui si deve restituire. E so conoscono la 
faccia della persona a cui si deve restituire, notano soltanto il nome di 
essa. Se non la conoscono aggiungono nel margine il nome di chi ac¬ 
compagnerà e presenterà la persona che deve riprendere il danaro. » Chi 
ha pratica degli affari bancari si compiace nel conoscere cotali usanze. 
Se non che alcuni opinarono che gli antichi conoscessero eziandio 1’ uso 
delle lettere di cambio. A questo proposito piacerai di citare il lavoro 
pieno di dottrina di Elia Lattes, pubblicato nel Politecnico del 1868 
e intitolato : / banchieri privati e pubblici della Grecia antica^ e l’altro del 
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Caillemer, Lettrea de change et contraete d^asaurance e finalmente quello di 
Edmondo Guillard, intitolato banquiers Athénìens et Romaina; Trapezitea 
et Argentarii, Tutti costoro tengono quella opinione. Il Boeckh giudica 
contrariamente e io m’accordo con lui. Per argomentare che le lettere di 
cambio fossero noto agli antichi giovò massimamente il seguente passo 
d’Isccrate nell’orazione trapezitica: «Io, o giudici, allorché Stratocle 
stava in procinto di navigare nel Ponto, laddove io doveo riscuotere molti 
danari, pregai Stratocle a lasciarmi qui il danaro suo, per riaverlo dal 
padre mio nel Ponto, stimando che ciò gli gioverebbe assai per scansare 
i pericoli che correrebbe nella navigazione portando seco il danaro, tanto 

più che i Lacedemoni in quel tempo signoreggiavano il mare.Mi 

domandò Stratocle chi gli avrebbe restituito il danaro, ove il padre mio 
non avesse eseguito le cose significategli nella lettera, o quando egli 
tornato qua non mi avesse trovato. Ed io lo menai da Pasione, il quale 
promise di pagargli in quel caso la sorte e gl’interessi. » Le quali parole 
dinotano che si pensò in quella condizione di coso a far quello che si 
fa comunemente oggi colle lettere di cambio. Era facile il pensiero, e 
il pensiero gli generò un desiderio; ma tutto questo non dimostra resi¬ 
stenza in quei tempi dell’uso delle lettere di cambio. Esse sono un trO| 
vato del medio evo. Al quale proposito, Giorgio Porrot nel suo bellis¬ 
simo lavoro sopra Demostene, stampato nella Bevue dea Beux Mondeat 
dice saviamente: « Rinunziamo per ora a rivendicare per i trapeziti 
greci il merito di aver dotato il commercio di quel maraviglioso stru¬ 
mento; e lasciamone l’onore agli Ebrei e agl’italiani del medio evo, 
i cui titoli sono meglio provati. » Bene è manifesto che i banchieri fa- 
ceano l’ufficio dei notai, o per il gran credito che avevano o per la 
mancanza di altre persone che fossero note più dei banchieri o, come 
opina il Lattes, per il difettivo governo delle repubbliche greche appetto 
a quello di Roma. Certo è che i banchieri erano comunemente i depo¬ 
sitari dei contratti scritti in due tavolette incerate, le quali si chiu¬ 
devano e sì sigillavano, o nei fogli fatti eoa quella pianta che si chiama 
papiro, e che ancora si vede in Sicilia nascere e verdeggiare sulla ri¬ 
viera dell’Anapo o nella fontana d’Aretusa. Non si ha certezza che i 
banchieri prestassero danari alla repubblica, a cui facevano doni por 
guadagnarsi la benevolenza e acquistarsi riputazione appresso i cit¬ 
tadini, fra i quali erano spesso annoverati; giacché molti di essi non 
erano cittadini di Atene. Queste cose si conosceranno particolarmente 
colla storia di famiglie di banchieri, la quale si contiene nell’orazione 
che segue. Essa rammenta le famiglie dei più celebri banchieri dell’età 
nostra. 

L’orazione fu recitata nell’anno 350 av. Cristo. 


L’inesperienza e Y incapacità di Fo^mione a favel¬ 
lare è nota a tutti voi, o Ateniesi, e per conseguenza 
è necessario che parliamo noi, amici suoi, consapevoli 
delle cose che più volte abbiamo intese da lui stesso, e 
che ve l’esponiamo, acciocché voi, informati pienamente, 
diate sentenza conforme alla giustizia e al giuramento. 
Mercè dell’ eccezione, noi ci opponemmo alla domanda 
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sua, non già per tirare in lungo, ma affinchè For- 
mione, come avrà dimostrato che non ha fatto torto 
alcuno, sia per opera vostra liberato da ogni fastidiosa 
briga. E veramente le norme, che si sogliono comune¬ 
mente osservare senza ricorrere a voi, Formione le ha 
osservate tutte, trattando con assai benevolenza Apol- 
lodoro e maneggiando con successo felice tutti i ne¬ 
gozi alla sua cura commessi. Anzi si liberò da ogni altra 
instanza per parte sua; ma questi avendolo a noia, 
con calunniosi artificii gli mosse lite per venti ta¬ 
lenti. Ond’ io da principio m’ingegnerò di esporvi, 
il più succintamente che io saprò, tutte le faccende 
da lui trattate con Pasione e Apollodoro, per le quali 
conoscerete il procedere calunnioso di costui, e vedrete 
che non gli appartiene azione alcuna. 

Prima si leggeranno le convenzioni, onde Pasione 
allogò a Formione il banco e V opificio degli scudi. 
Prendi le convenzioni, la citazione e le testimonianze. 

CONVENZIONE. CITAZIONE. TESTIMONIANZE. . 

Queste sono le convenzioni adunque, onde Pasione 
allogò il banco e T officina degli scudi a Formione che 
era presso di lui; ma bisogna, o Ateniesi,.che abbiate 
contezza della cagione, per la quale Pasione restò 
debitore di undici talenti verso il banco. Chè ciò non 
avvenne per mancanza di denari, ma per brama di 
guadagni, perciocché Pasione era ricchissimo di pos¬ 
sessioni valutate venti talenti, e di contanti che ag¬ 
giungevano a più di cinquanta talenti, prestati a usura. 
Dei quali cinquanta talenti undici si annoverano fra 
quelli depositati nel banco, ed erano lucrativi. Essendo 
adunque Formione conduttore del banco, e avendo 
preso il danaro ivi depositato, si avvisò che, per non 
godere della cittadinanza, non avrebbe potuto riscuo¬ 
tere i danari prestati ad altri sopra poderi e case, e 
però elesse di avere a debitore Pasione anziché i pren¬ 
ditori dei denari. Per questa ragione appunto Pasione 
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restò debitore di undici talenti, indicati nella scritta 
della locazione, il che a voi già fu testificato. 

La maniera dunque, onde fu fatta la locazione, 
fu testificata a voi dall’ autore di essa. Ma voi po¬ 
nete mente al testamento fatto da Fusione, tostochè 
s’infermò. Prendi la copia del testamento e la cita¬ 
zione e le testimonianze di coloro che furono deposi¬ 
tari del testamento. 

COPIA. CITAZIONE. TESTIMONIANZE. 

Morto Fusione, dopo che ebbe fatto il testamento, 
Formione divenne marito della donna di lui secondo 
le disposizioni del testamento medesimo, e tutore del 
figliuolo. Ma costui usurpatisi molti averi, si avvisò 
di poter spendere disordinatamente i danari lasciati 
dal padre. I tutori ragionando fra loro che se si do¬ 
vesse secondo il testamento non conteggiare nel pa¬ 
trimonio tutti i denari che Apollodoro spendeva, e poi 
dividere il resto, non vi sarebbe rimasto nulla, fecero 
saggia risoluzione di spartire le sostanze per beneficio 
del pupillo, E le spartirono, eccetto quello che For¬ 
mione uvea tolto in affitto ; ma delle rendite diedero 
la metà ad Apollodoro. Fino a quel tempo questi con 
che diritto può ripetere le rendite dell’ affitto ? Non 
oggidì, ma allora dovea porne richiamo. Nè può dire 
di non averne dipoi ricevuti i proventi. Chè voi, al¬ 
lorché Pasicle uscì dei pupilli, non avreste liberato 
Formione da ogni molestia ; ma l’avreste incontanente 
costretto a soddisfare qualsiasi debito che fosse ri- 
maso. A provare che il mio dire è verace e che Apol¬ 
lodoro divise il patrimonio col fratello, quando era 
fanciullo, e che a Formione diede finale quietanza del- 
r affitto e d’ogni altra cosa, prendi la testimonianza. 

' TESTIMONIANZA. 

Dopo le quali cose, o Ateniesi, divisero il banco e 
la fabbrica degli scudi. Apollodoro messo al partito, 
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elesse la fabbrica degli scudi in cambio del banco. Ma 
se questi avea il capitale proprio nel banco, perchè 
non tolse il banco invece della fabbrica? La quale al 
paragone era poco lucrativa, imperocché il banco ren¬ 
deva un talento, e la fabbrica cento mine, oltreché la, 
cura di questa è mal gradita. Avvedutamente prese 
la fabbrica degli scudi, perchè il possesso non è di 
rischio; dovechè i proventi bancari sono pieni di ri¬ 
schio, giacché provengono dai danari altrui. 

Si potrebbe ragionare più a lungo, e allegare le prove 
del calunnioso procedere di costui, che ora ripete il 
capitale. Ma la principale prova che Formione non ri¬ 
cevette capitale alcuno si è che nella scritta Pasione 
affermò di essere debitore verso il banco, e non già 
che sborsò contanti a Formione. Inoltre, nel tempo che 
fu spartito il patrimonio, Apollodoro non ne fece men¬ 
zione, e poi quando allogò il banco ad altri non sborsò 
i danari propri. Dimodoché, se egli veramente fosse 
stato spogliato da costui dei danari paterni, avrebbe di 
necessità dovuto procacciarseli in altra guisa per rifor¬ 
nirne i nuovi conduttori del banco. Che io dico il vero 
e che dipoi si allogasse il banco a Csenone, a Eufreo, 
a Eufrone e a Callistrato, e che a costoro non si sbor¬ 
sasse il capitale proprio, ma si allogassero solamente 
i depositi e i proventi di questi, prendi la testimo¬ 
nianza loro, la quale prova altresì la scelta fatta 
deir opificio. 

TESTIMONIANZA. 

Certo è dunque, Ateniesi, come avete udito, che co¬ 
storo allogarono il banco a quelle persone, e che non 
dettero il proprio capitale, e che diedero ad esse la li¬ 
bertà quasi in contraccambio dei ricevuti beneficii, e che 
non mossero giammai lite nè ad esse nè a Formione. 
Fino a tanto che visse la madre d’ogni cosa informatis¬ 
sima, non mosse querela alcuna contro Formione; ma 
com’ella venne a morte si dispose a ingaggiare lite 
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con lui per tremila dramme, date da lei ai figliuoli di 
Formione oltre le altre duemila, e per una veste e per 
un’ ancella. Apparirà chiaro che allora non fece pa¬ 
rola delle cose, onde al presente si richiama. Rimessa 
la decisione della controversia al padre della moglie 
sua, a Lisino e ad Andromede, questi consigliarono 
Formione a donare le tremila dramme e il restante, 
e così guadagnarsi la grazia di Apollodoro, piuttosto- 
chè la nimicizia a causa di queste cose. Così Apol¬ 
lodoro s’ebbe cinquemila dramme, e novellamente 
diede a Formione finale quietanza d’ogni cosa, en¬ 
trato nel tempio di Minerva. Ora di nuovo gli muove 
lite, compilando e mettendo insieme tutte le accuse 
dal principio fino ad oggi (il che è più grave !) e che 
non aveva giammai fatto prima. Che queste cose, che 
io dico, sono vere, prendi la testimonianza fatta nel- 
r Acropoli e quella delle persone presenti allorché 
Apollodoro, ricevuto il danaro, gli diè quietanza di 
tutto. 

SENTENZA. TESTIMONIANZA. 

Avete inteso, o giudici, la sentenza di Dinia, di 
cui questi ha la figlia, e di Nicia che tolse per moglie 
la sorella di lui. Chiaro è dunque che prese la mo¬ 
neta e diede finale quietanza. Ma quasiché quelli fos¬ 
sero tutti morti, e la verità non si potesse discoprire, 
osa d’ingaggiar novella lite per trenta talenti. Voi 
avete udito. Ateniesi, le cose intervenute fin da prin¬ 
cipio fra Formione e Apollodoro. Il quale non avendo 
al presente ragione alcuna da allegare che sia giusta, 
oserà replicare ciò che audacemente disse dinanzi al- 
r arbitro; cioè che il testamento fu nascosto dalla 
madre per istigazione di costui; e però non ha il 
modo di provare con efficacia l’assunto suo. Ma voi 
considerate di grazia gli argomenti valevoli a redar¬ 
guirlo. Perciocché, o Ateniesi, chi dividerebbe il patri¬ 
monio senza guardare il testamento, che rende ma¬ 
nifeste le sostanze lasciate? Nessuno. Sono trascorsi 
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ventidue anni, da che tu spartisti il patrimonio, nè 
della perdita del testamento ti sei lagnato giammai. 
E quando Pasicle uscito dei pupilli richiese che i 
tutori rendessero conto dell’amministrazione, se tu 
non avessi osato di accusare la madre tua del di¬ 
strutto testamento, non lo avresti forse detto al pupillo, 
acciocché mercè sua le cose si facessero manifeste? 
Oltre di ciò mediante qual testamento tu chiamavi 
in giudizio le persone ? Imperocché egli citava molti cit¬ 
tadini a fine di riscuotere da loro grossi crediti, e 
scriveva nella citazione : < Mi danneggiò il tale non 
restituendo i danari, già notati nel testamento del 
padre mio. > Ma se il testamento fu sottratto, mercè 
di qual testamento citava in giudizio le persone? Le 
cose dette intorno alla divisione del patrimonio sono 
veritiere, come avete udito per le testimonianze : 
quanto alle citazioni si leggeranno altre testimonianze. 
Prendile. 

TESTIMONIANZE. 

Nelle citazioni confessò di aver ricevuto il testa¬ 
mento paterno; imperocché non direbbe giammai di 
aver calunniato e litigato per cose, che non gli erano 
dovute. 

Io stimo. Ateniesi, che fra i molti e forti argo¬ 
menti, onde Formione apparisce incolpevole, il prin¬ 
cipale sia che Pasicle fratello di Apollodoro non si 
richiamò giammai di cosa alcuna. Or come mai For¬ 
mione non fece torto veruno a un fanciullo lasciatogli 
in cura dal padre e di cui maneggiò tutti i beni, e 
fece torto a te già arrivato all’età di ventiquattro 
anni, e però capace di vendicarti di lui? Non è così. 
Che io dico il vero e che Pasicle non si querelò giam¬ 
mai prendi la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

In considerare pertanto che non gli appartiene 
azione alcuna, ricordivi delle cose dette. E in veri- 
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tà, Ateniesi, per essere conteggiato tutto, e data la 
quietanza dell’allogato banco, e della fabbrica degli 
scudi, e per essere intervenuto l’arbitrato e terminato 
ogni cosa, e perchè le leggi non permettono che si 
litighi sulle cose definite, e perchè costui calunnia e 
piatisce contro le leggi, noi ci siamo opposti coll’ec¬ 
cezione acciocché la causa non sia introdotta. Per 
darvi compiutamente contezza della cosa, che dovrete 
giudicare, si leggerà prima la legge e poi le testimo¬ 
nianze delle persone presenti alla quietanza della lo¬ 
cazione e di tutte le altre cose, di cui Apollodoro si 
richiama. Prendi le testimonianze e la legge. 

TESTIMONIANZE. LEGGE. 

Udite, 0 Ateniesi, la legge che indica le cose per 
cui non si concede l’azione, e particolarmente quelle 
onde siasi fatta composizione e data quietanza. E con 
ragione ; essendoché se è giusto che non si piatisca di 
nuovo sulle questioni definite con un giudizio ; molto 
più sopra quelle terminate con accordi e quietanze. 
Di vero, chi rimane perdente dinanzi a voi, può dire 
forse che voi siete stati ingannati ; ma chi si con¬ 
danna da sè e d’ogni cosà fa quietanza, come po¬ 
trebbe questionare nuovamente? No davvero. Per il 
che il legislatore dispose che non si desse azione per 
cose terminate mediante un aggiustamento. Apollodoro 
fece per l’appunto l’aggiustamento e la quietanza. 
La verità del mio dire è accertata, o Ateniesi. Prendi 
la legge delle prescrizioni. 

LEGGE. 

Se non che Apollodoro, dopo ventidue anni passati, 
crede che la calunnia abbia più forza delle leggi, 
secondo le quali voi, giurando, sentenziate. Per la 
qual cosa conviene che osserviate tutte le leggi e mas¬ 
simamente questa, o Ateniesi. A me sembra che Solone 
la fece appunto, acciocché voi non siate ingannati 
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dalla calunnia. E veramente quanto agli offesi giudicò 
che fossero baste voli cinque anni per richiamarsi al 
magistrato, reputando che il tempo fosse il più valido 
argomento contro gl’ingannatori. Similmente, atteso¬ 
ché gli autori e i testimoni dei contratti non vivono 
sempre, in luogo loro pose una legge, la quale testifi¬ 
chi del giusto a chi resta privo dei testimoni. 

Io vado immaginando, o giudici, la risposta di Apol- 
lodoro. Egli crederà che voi, quando pure non foste 
persuasi che egli fu defraudato di danari da For- 
mione, vi adirerete tuttavia contro di questo perchè 
sposò la madre. Eppure non gli è ignoto e non è 
uscito di mente a lui e ai più di voi che Socrate il 
banchiere, messo in libertà dai padroni, come il padre 
di costui, diede in moglie la donna sua a Satiro già 
servo suo. Un altro banchiere per nome Socie diede 
la propria moglie a Timodemo, che vive ancora, già 
servo suo. Nè solamente fanno così gli abitatori di 
Atene dediti a siffatti guadagni, o Ateniesi ; giacché 
in Egina Strimodoro diede a Ermeo, suo servo, la pro¬ 
pria moglie, e morta questa gli sposò la figlia. Si po¬ 
trebbero addurre molti altri esempi, e giustamente; 
imperocché voi. Ateniesi, che siete cittadini per nasci¬ 
mento non preporreste qualsivoglia tesoro al pregio 
della stirpe vostra: ma quelli che per fortuna otten¬ 
gono in dono la cittadinanza da voi o da altri, a causa 
dei conseguiti guadagni e di altri beni acquistati, di ne¬ 
cessità custodiscono le adunate ricchezze. Per il che 
Pasione padre tuo, nè primo nè solo, non facendo 
torto a sè nè ai tìgli suoi, si pensò di ben provvedere 
alla salvezza delle cose proprie col rendervi Formione 
necessariamente congiunto, e quindi lo ammogliò alla 
madre vostra. Che se guardi all’ utile troverai che si 
consigliò saviamente; ma se risguardando al tuo li¬ 
gnaggio rifiuti la parentela, guarda di non parlare in 
maniera ridicola. E veramente, se alcuno ti domandasse 
che opinione hai tu del padre tuo: Buona, risponde- 
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resti. E se soggiungesse : Per i costumi e per gli atti 
della vita intera Pasione si rassomiglia più a te, o a 
lui? A lui; diresti, a creder mio. Ora, se egli, somi¬ 
gliante più di te al padre tuo, tolse per moglie tua 
madre, come mai tu lo perseguiti ? Ogni cosa fu fatta 
per comando del padre tuo, il che apparisce per via 
del testamento e della tua medesima testimonianza. 
Invero, nello spartire i beni materni per modo che ne 
toccasse una parte anche ai figliuoli di Formione* 
avuti dalla moglie sua, tu confessasti che tuo padre 
aveva operato conforme alle leggi, sposandolo alla 
donna sua. Se costui l’avesse tolta ingiustamente i 
figliuoli non sarebbero stati eredi di diritto, e parte¬ 
cipi delle sostanze. Che il .mio parlare sia veritiero è 
testificato da Apollodoro il quale, presa la quarta 
parte dei beni, non cimentò altre pretensioni sul resto. 

Per non avere a sua difesa ragione alcuna, osò di 
fare dinanzi all’ arbitro inverecondi ragionamenti, i 
quali è bene che io ve li significhi prima. Uno è che 
il testamento non esiste affatto, ma è un trovato di 
fantasia ; l’altro è che per 1’ addietro egli s’ accordò 
con Formione, e non piatì, perchè questi volea pagare 
un maggior prezzo della locazione, e ne aveva fatto 
promessa : < Ma dacché non l’ottenni, ei dice, io li¬ 
tigo. > Se non che, favellando così, afferma cose false 
e contrarie a quelle già dette prima. Argomentatelo 
voi. Se egli nega il testamento, domandategli con che 
ragione egli s’impadronì del lascito fatto al figlio mag¬ 
giore di età, cioè la casa, assegnatagli per 1’ appunto 
col testamento ? Chè non dirà essere il testamento 
valido per la parte che gli giova, e senza valore per 
il restante. Se poi dice di essere stato ingannato dalle 
promesse, rammentatevi che noi vi menammo testimoni, 
i quali provarono che ogni negozio era stato termi¬ 
nato con costui, e che essi medesimi divennero poi 
conduttori del banco e della fabbrica delle spade. Sic¬ 
ché quando Apollodoro le allogò, allora dovea richia- 
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marsi di quelle cose, che già definite pone nuovamente 
in questione. Che io dico il vero, e che egli ebbe la 
casa assegnatagli, come al maggiore di età, per via del 
testamento, e che allora non giudicò di muovergli lite, 
ma sì bene di dargli lode, prendi la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Quanto alle rendite che trasse dalle locazioni, e ai 
lamenti che fa della povertà sua e della perdita de’ suoi 
averi, ascoltatemi di grazia, o Ateniesi. Egli riscosse 
molti crediti per la somma di venti talenti, secondo i 
registri lasciati dal padre. N’ ebbe più della metà, per¬ 
chè se ne usurpò una parte del fratello. Quanto alle 
locazioni, durante gli otto anni che Formione tenne il 
banco, prese annualmente ottanta mine, cioè la metà 
del prezzo della locazione. In somma ebbe dieci talenti 
e quaranta mine. Nei dieci anni seguenti, che il banco 
fu allogato a Csenone, a Eufreo, a Eufrone e a Cal- 
listrato ritrasse ogni anno un talento. Quanto al resto 
in venti anni circa, dacché furono divise le sostanze 
che ebbe in cura, ebbe più di trenta mine. Somr 
mando insieme tutte le cose attinenti ai crediti riscossi 
e al prezzo delle locazioni, si vedrà che gli sono toc¬ 
cati più di quaranta talenti, oltre i doni fattigli da 
Formione e i beni materni e i denari presi nel banco 
e non restituiti, cioè quei cinque mezzi talenti e sei¬ 
cento dramme. < Ma, per dio, questi furono pagati alla 
città, e tu patisti molti danni per causa dei pubblici 
incarichi ! > Questi dispendi tu li facesti col fratello tuo, 
e gli altri fatti dipoi non pure non giungono a due 
talenti, ma neanco a venti mine. Non accusare per¬ 
tanto la città, nè vogli incolparla delle tue spese ver¬ 
gognose e cattive, col dire che hai speso per essa. Per 
fervi sapere, o Ateniesi, la quantità delle ricchezze 
conseguite e gl’ incarichi pubblici sostenuti, se ne leg¬ 
gerà la nota, e poi le citazioni e le testimonianze. 

NOTA. CITAZIONE. TESTIMONIANZE. 
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Benché egli abbia avuto tanta quantità di da¬ 
nari e i crediti di più talenti, che va riscuotendo di 
buono o di mal grado dei debitori, e che non si deb¬ 
bono conteggiare col danaro della locazione e cogli 
altri beni lasciati da Pasione, e da costoro posseduti, e 
benché egli spendesse per i pubblici incarichi, come 
avete udito, una piccolissima parte delle rendite e non 
della sorte, pure si darà vanto dei dispendi per i pub¬ 
blici incarichi. Io già vi dichiarai le sue menzogne, ma 
stimo che, quando bene ei dicesse la verità, sarebbe 
cosa più onesta e più giusta che esso facesse questi 
dispendi, anziché voi deste a lui i beni di Formione. 
Perciocché voi partecipereste per poco delle sue ren¬ 
dite, e d’ altra parte vedreste Formione condotto al- 
r estremo, e V altro per contrario tornare all’ uso suo 
insolente e scialacquatore. Quanto alla domanda, che 
tu volevi fargli sull’origine delle ricchezze, le quali egli 
possiede mercé del padre tuo, a te solo fra tutti gli 
uomini non istà bene di farla. Perocché Pasione, padre 
tuo, non le conseguì a caso, né l’ebbe dal proprio padre, 
ma dai suoi padroni Antistene e Archestrato ban¬ 
chieri. I quali gli posero amore, vedutolo attivo e one¬ 
sto. Agli uomini di traffico e di negozi la fama di 
attivo e onesto é cosa di maraviglia. Le quali doti non 
gli furono concedute dai padroni, perché egli fu one¬ 
sto da natura. Medesimamente il padre tuo non le 
diede a Formione ; giacché, se avesse potuto, avrebbe 
fatto onesto te prima di Formione. Se poi non sai che 
il credito é la causa principale della felice trattazione 
degli affari, non sai nulla. Ma lasciando questo, dico 
che Formione riuscì assai utile al padre tuo, a te e 
sommamente a tutte le cose vostre. Certo é che alla tua 
ingordigia e al tenore del vivere tuo quale opera sarebbe 
sufficiente? Anzi mi maraviglio che tu non pensi che 
vi é un figlio di Archestrato, il quale già fu padrone del 
padre tuo. Si chiama Antimaco e vive in maniera non 
conveniente al grado tuo. Eppure non ti muove lite, 
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non si lagna che tu hai una veste assai preziosa, che 
hai riscattata una meretrice, e ne hai allogata un’ altra, 
contuttoché tu abbi la moglie tua, e che vai attorno 
seguito da donzelli, e che vivi con gran pompa, tan¬ 
toché ognuno,che t’incontra, se ne avvede, e che egli per 
contrario vive in grande povertà. Egli conosce anche 
Formione. Talché se tu credi che la roba di Formione 
appartenga a te di diritto, essa anzi appartiene ad 
Antimaco piuttostoché a te, perché tuo padre appar¬ 
tenne ai suoi padroni. Sicché tu e Formione apparte¬ 
nete a lui. Ma tu sei tanto dissennato da guadagnarti 
di necessità l’odio di chi ne favella, e tu sei la ca¬ 
gione del favellarne. Oltraggi te stesso, i parenti morti, 
e la città. Le cose per liberalità conseguite dal padre 
tuo e poscia da Formione, invece di averle a cuore e 
a cura, acciocché ne siano commendati i donatori e i 
beneficati, tu le mostri a tutti, le esamini e quasi rim¬ 
proveri gli Ateniesi, perché ti hanno annoverato fra 
loro. Per questa insania (come altrimenti si potrebbe 
chiamare?) non senti tu che noi facciamo la causa 
tua, dicendo che Formione per essere emancipato non 
si deve più considerare come già appartenente al padre 
tuo ? Se tu per contrario lo sdegni, perché non é uguale 
a te„ fai contro di te. Imperocché la stessa norma, 
che usi contro di lui, sarà usata contro di te da quegli 
stessi che furono padroni del padre tuo. E che egli 
appartenesse ad altri, e che poscia fosse liberato alla 
maniera che Formione da voi, prendile testimonianze. 
Esse dimostrano che Pasione fu già servo di Archestrato. 

• TESTIMONIANZE. 

Ora, contuttoché Formione conservasse loro gli 
averi fin da principio, e molti servigi rendesse al padre 
di costui, e facesse dipoi grandi benefizi anche ad Apol- 
lodoro, pure é chiamato in giudizio da Apollodoro, il 
quale si adopera affinché resti privo di tutto. Ché 
altro non può conseguire. Perciocché, se ben guardi. 
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vedrai a chi spettano quei beni, qualora i giudici 
siano sciaguratamente ingannati. Non vedi tu Aristo- 
loco di Caridemo? Possedeva un podere, ora posseduto 
da molti; chè i molti suoi creditori se ne impadro¬ 
nirono. Sosinomo, Timodemo e altri banchieri, quando 
furono costretti di soddisfare i loro creditori, non resta¬ 
rono privi d’ogni cosa ? Dovresti tu considerare la 
saviezza e la sagacità del padre tuo, incomparabil¬ 
mente maggiore della tua nel provvedere. Egli, o Giove, 
0 Dei, fece più stima di Formione che di te, e lo giu¬ 
dicò più utile a te, a sè e agli affari vostri ; percioc¬ 
ché, non ostante la tua età, non ti lasciò la cura delle 
locazioni, e inoltre gli diè la donna sua, e vivendo 
r onorò e meritamente ; chè gli altri banchieri, che non 
pagavano gli affitti e che traevano proventi dalle cose 
loro, rovinarono tutti, ma questi benché pagasse due 
talenti e quaranta mine vi salvò il banco. Pasione 
gliene fu grato,, e tu T hai per niente, e sparli calun¬ 
niosamente del testamento, e disprezzi le imprecazioni 
ivi scritte dal padre tuo. Ottimo cittadino, (se è lecito 
chiamarti così) non cessi, non intendi che la probità 
è più utile di qualsivoglia tesoro? Tu, se nel parlare 
sei veritiero, hai perduto gli averi tuoi. Se fossi stato 
discreto non li avresti mica perduti ! 

Quanto a me, per Giove e per gli Dei, benché io 
guardi per ogni parte, non veggo la ragione, per la 
quale i giudici si persuadano a condannarlo. E perchè 
mai?Forse perchè non lo incolpi di recenti torti, ma 
gli vai contro dopo tanti anni ? Forse perchè sei stato 
ozioso per tutto questo tempo ? Ma chi non sa che 
tu, di cervello inquieto, non ti sei riposato giammai, 
col muover liti ai privati non meno importanti di que¬ 
sta, e col dare accuse pubbliche ? Non accusasti Timo- 
memo ? Non Callippo, che ora è in Sicilia ? Non Meno- 
ne ? Non Autocle ? Non Timoteo ? Non molti altri ? 
Come mai ti disponesti, o Apollodoro, a prendere ven¬ 
detta delle pubbliche offese, che solamente in parte ti 
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riguardavano, anziché delle private, delle quali ora ti 
quereli, e che, al dir tuo, sono tanto gravi ? Come mai 
accusavi coloro, e lasciavi in pace Formione ? Per me 
sono certo che tu non sei offeso, ma che tu calunni. 
E però giova, o Ateniesi, l’addurre testimoni. Chi con¬ 
tinuamente calunnia che altro può fare al presente ? 
Conseguentemente, o Ateniesi, io credo, per dio, che 
sia ben fatto V allegare prove dei costumi e dell’ animo 
giusto e generoso di Formione. In verità chi è stato 
ingiurioso contro tutti forse ha ingiuriato anche costui ; 
ma chi non ingiuriò mai alcuno, anzi beneficò volen¬ 
tieri molti, per qual ragione ingiuriò questo solo ? In 
udire i testimoni conoscerete l’indole sua. 

TESTIMONIANZE. 

Ora si leggano quelle concernenti la malvagità di 
Apollodoro. 

TESTIMONIANZE. 

Considerate voi che somiglianza è fra di loro. Leggi. 

TESTIMONIANZA. 

Leggi ancora tutti i beneficii fatti da lui alla città. 

TESTIMONIANZA. 

Sicché, 0 Ateniesi, Formione, che fu autore di molti 
beneficii verso la città e verso voi, che non fece male 
alcuno né pubblico né privato, che non offese neanco 
Apollodoro, pregando e scongiurando vi chiede la sua 
salvezza, e la medesima preghiera vi facciamo noi, 
amici suoi. Considerate di grazia, o Ateniesi, che For¬ 
mione vi servì più volte di tanta moneta, che né 
questi né altri possedette giammai. La riputazione di 
Formione é tanta che dai conoscenti sarebbe creduto 
d’ogni gran quantità di danari, quanta ne fosse biso¬ 
gnevole per i suoi e per i vostri interessi. Non con¬ 
sentite, 0 Ateniesi, che le ricchezze gli siano tolte per 
opera di questo tristissimo uomo; e non date il ver- 

Oemobtbiis. — 111. 14 
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gognoso esempio che gli averi degli uomini attivi e di 
vita modesta siano usurpati, mercè vostra, dagl’ ingain 
natori e dai calunniatori. Senza comparazione alcuna 
Formione colle sue ricchezze è più utile di lui. Mirate 
voi quale sia 1’ animo suo verso i supplichevoli. Il che 
non fece mai per gratificarseli, ma perchè è buono e 
generoso. Non è cosa giusta, o Ateniesi, che voi diate 
quest’ uomo in preda a costui, o che ne abbiate com¬ 
passione fuor di tempo ; cliè ora avete il potere di sal¬ 
varlo. Nessun altro giammai potrebbe dargli aiuto 
più opportuno. Le cose dette da Apollodoro sono 
ciarle e calunnie; e per conseguente imponetegli di 
provare che il padre non fece quel testamento, o che 
vi è altra locazione eccetto quella che abbiamo mp- 
strata noi, e che nel rendimento dei conti non gli 
fece compiuta quietanza d’ogni cosa. 0 pure, se può, 
dimostri che le leggi concedono di questionare in giu¬ 
dizio sopra cose già definite, o dimostri altro. Ma se 
per essere sfornito di ragioni dirà oltraggiose villanie, 
non gli date orecchio, nè vi lasciate ingannare dallo 
schiamazzo e dalla sfacciataggine sua. Anzi, prendetene 
guardia e ricordatevi ciò che avete udito da noi. Fa¬ 
cendo così, osserverete il giuramento e salverete con 
giustizia Formione, che n’è degno, per Giove e gli 
Dei tutti. 

Prendi la legge e le testimonianze. 

LEGGE. TESTIMONIANZE. 

Non so se mi convenga parlare di più ; giacché 
credo che voi siate informati di tutto. Leva l’acqua.* 


* Finito il parlare dì uno dei litiganti, la clessidra si vuotava del¬ 
l’acqua rimasa e si riempiva per misurare il tempo all’altro dei liti¬ 
ganti. Veggasi la nota a pag. 54 del secondo volume. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO PANTENETO. 


ARGOMENTO. 


Panteneto avendo comprato da un certo Telemaco V opi¬ 
ficio della miniera di Maronea (che è un luogo dell’ Attica) 
con trenta schiavi- che vi lavoravano, prese in prestanza da 
Mnesicle un talento, e da Pleistore trentacinque mine. Mne- 
sicle per sicurtà del credito apparve il compratore dell’ opi¬ 
ficio, e allorché richiese il danaro a Panteneto questi ricorse 
ad altri prestatori, cioè a Nicobulo che qui usa l’eccezione, 
e a un certo Evergo, ai quali impegnò la miniera e gli 
schiavi, ma con un .contratto non già di pegno, bensì di 
vendita. La q^uale fu fatta da Mnesicle primiero creditore. 
Dipoi Nicobulo ed Evergo come se fossero essi i padroni 
della miniera e degli schiavi, l’affittarono a Panteneto per il 
prezzo dell’usura ad essi dovuta. E perciocché il danaro 
prestato era di centocinque mine l’usura consisteva in una 
dramma per mina ; ondechè s’ accordarono con lui a patto 
di prendere centocinque dramme. Il che in effetto era un 
contratto d’usura, e in nome un contratto di locazione. 
Poscia Nicobulo partì di Atene, dove in assenza sua avven¬ 
nero i fatti seguenti. Evergo socio nel prestito, querelan¬ 
dosi che Panteneto non osservava i patti, penetrò nella mi¬ 
niera e r occupò ; e veduto che usciva un servo di Panteneto 
che portava 1* argento all’ erario, glielo tolse. Per il che 
Panteneto fu notato siccome debitore del doppio, perchè, 
com’ egli disse, Evergo gli avea impedito di soddisfare il 
debito suo al tempo prefisso. Perciò ad Evergo mosse lite 
con titolo di danno, e ebbe la sentenza in favore. Tornato 
Nicobulo, e manifestatisi molti creditori di Panteneto igno¬ 
rati prima, dopo molti ragionamenti vennero in questo 
parere: cioè a dire che Nicobulo ed Evergo riavessero le 
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centocinque mine cedendo la miniera cogli schiavi, della 
quale ne farebbero compra i prestatori. Ma i prestatori 
ricusando di comprarla se non gliela vendevano Nicobulo 
ed Evergo, impegnando la loro mde, Nicobulo, come asse¬ 
vera, aderì alla preghiera di Panteneto stesso, con patto 
che prima lo sciogliesse d’ ogni obbligo verso di lui. Pan¬ 
teneto accetta, e si fa la vendita, ma poi gli muove la lite 
stessa che ad Evergo, prevalendosi dell’azione giuridica 
delle miniere, per essere lui possessore di una, e perchè a 
cagione di quella aveva ricevuto i torti. Anzi accusa Nico¬ 
bulo dell’ argento tolto al suo familiare, e della vendita della 
miniera cogli schiavi, in onta alle convenzioni, e di altro. 
Nicobulo gli contrasta coll’eccezione, allegando una legge 
sulle transazioni e le quietanze, fatte le quali non si può 
più litigare. Ne allega un’altra che determina i casi, in cui 
si possono introdurre cause siffatte, e dice che a Panteneto 
si accorderebbe assurdamente l’azione, giacché non aveva 
diritto alcuno. Finalmente allega una legge, la quale designa 
i tribunali che decidono, e i magistrati che intromettono 
cause siffatte. Panteneto, egli dice, le ha violate tutte, accu¬ 
mulando querele sopra querele, e di tutte richiamandosi al 
tribunale che giudica delle cose delle miniere. In prima si 
vale della legge attinente alle transazioni e in ultimo del- 
l’altre due; e coll’eccezione comincia e finisce. Nel mezzo 
agita la causa coi più gagliardi argomenti, il principale dei 
quali è che Nicobulo non si trovò presente a tutti i casi, 
onde Panteneto ingaggiò lite prima con Evergo, e poi con 
Nicobulo stesso.* 


* Nel 1872 il Times faceva spiegatamente la narrazione di dispareri 
fra il governo ellenico e una società d’Italiani e di Francesi per un 
contratto attinente alle miniere del Laurion, di quelle stesse miniere 
per cui gli antichi Ateniesi avevano fatte savie leggi, siccome si fa 
manifesto per T orazione di Demostene, scritta nel 347 av. Cristo, e 
concernente appunto una di quelle miniere. Le quali si coltivavano al¬ 
lora con assidua e sagace cura, e di ciò ne danno chiaro argomento 
le gallerie sotterranee, le buche e i pozzi, onde l’industrioso popolo 
cavava i metalli. Si rinvengono ancora gli avanzi delle fonderie dei fusi 
metalli negli immensi mucchi di scorie, che con la loro copia ci atte¬ 
stano ricchezza di prodotti e durata lunghissima di lavori. Lo spazio, 
in cui si scavò in antico per ogni parte, abbraccia 20,000 ettari, ma le 
scorie accumulate e confuse non divisano i tempi; nè gli storici pos¬ 
sono assegnarne il più lontano, perchè dei primi lavori non n’ è rimasa 
la memoria. Il Boeckh col suo consueto splendore di sapere ne scrisse 
una Dissertazione, e Ch. Ledoux ne ragionò nella Revue dea Deux Mondesy 
l’anno 1872, con gran senno e vivezza, perchè aveva studiato le me¬ 
morie antiche e visitato quei luoghi meridionali dell’Attica. Ciò sia 
detto per chi avesse desiderio di esserne pienamente informato. Qui a 
illustrare 1’ orazione basti dire che quelle miniere erano in balia dello 
Stato, il quale le affittava in perpetuo esenti da ogni pubblica gra¬ 
vezza. Esse si alienavano, s’ipotecavano e si ereditavano. I Romani 
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allogavano le miniere ai pubblicani, che si obbligavano di pagare 
allo Stato un’annua retribuzione, o questi l’esercitavano in socievole 
unione. Il simile facevano gli Ateniesi, i quali richiedevano una somma 
di danari per l’acquisto, o poi ogni anno la cinquantaquattresima 
parte dei proventi. Al tempo di Temistocle la città di Atene traeva 
dalle miniere più di quattro milioni di lire, e maggiore entrata se ne 
traeva ai tempi di Pericle, onde si potè innalzare gli stupendi edifici 
dell’Acropoli e fare gli apparecchi per la guerra del Peloponneso. I ma¬ 
gistrati assegnavano i confini di ciascuna miniera allogata, o l’una 
era separata dall’altra da pilieri. I possessori sovente si facevano 
guerra sotterra per usurparsi 1’ altrui, e dipoi uscivano fuori a quere¬ 
larsene dinanzi a un tribunale. L’azione mineraria, onde si muoveva la 
lite, si chiamava rlìy.y? e il tribunale fjLSTOLlliy.ov dty.y.- 

crripiov^ il quale era composto di persone esperte di tali materie. La 
lite mossa da Nicobulo contro Panteneto è copiosa per notizie concer¬ 
nenti le leggi delle miniere, bella per l’arte sottile onde è composta, e 
vigorosa per il ragionamento. Ma ognuno pensi che è cosa greca, cioè 
piena di semplicità verginale. 


Le leggi concedono, o giudici, l’eccezione contro 
l’introduttore di una lite per cose delle quali siasi 
fatto un aggiustamento e data quietanza. L’uno e l’al¬ 
tra essendo intervenuto fra me e Panteneto, usai, come 
avete udito, V eccezione contro la sua domanda. Nè ho 
voluto abbandonare questo diritto, perocché, ove io 
dimostrassi l’avvenuto aggiustamento, egli potrebbe 
negarlo allegandone la prova appunto che, se fosse 
vero, mi sarei opposto mediante l’eccezione. Per an¬ 
nullare siffatto pretesto vi proverò due cose. La prima 
è che/io non gli ho fatto torto veruno ; e l’altra è che 
egli mi muove questa lite in onta alle leggi. Se i fatti, 
di cui Panteneto si querela, fossero veri, mi avrebbe 
mosso lite poco dopo il contratto; giacché per l’ap¬ 
punto quelle liti si definiscono entro un mese. Oltre di 
ciò noi due soggiornavamo in città; e poi gli uomini 
non sogliono mettere tempo in mezzo, ma si risentono 
subitamente per gli affronti che ricevono. Esso in verità 
non ha ricevuto torto alcuno, siccome direte voi stessi, 
tostochè avrete notizia dei fatti ; ma invanito del felice 
successo della causa contro Evergo s’è dato a calun¬ 
niare. Onde a me non resta a far altro per la mia 
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salvezza, fuorché dimostrarvi che sono incolpevole, e 
addurre le testimonianze di ciò che io dico. La pre¬ 
ghiera che io faccio a tutti è discreta e onesta; per¬ 
chè io vi chieggo di ascoltare con benignità le ragioni 
deir usata eccezione e di por mente all’ affare intero. 
Perocché di tante cause agitate nella città nessuna è 
invereconda e calunniosa, per mio credere, come quella 
che audacemente mi ha mosso costui. Bisogna che dei 
fatti, succeduti fin da principio, io vi dia sommaria¬ 
mente notizia il meglio che posso. 

Io ed Evergo prestammo centocinque mine, o giudi¬ 
ci, a Panteneto sopra la miniera di Maronea e i trenta 
schiavi che vi lavoravano. Delle quali, quarantacinque 
erano mie, e un talento era di Evergo. Convien sapere 
che Panteneto era debitore di un talento verso Mnesi- 
cle Colliteo, e di quarantacinque mine verso Fileo 
Eleusino e Pleistore. Ora Mnesicle, che per parte di 
Panteneto aveva già comprato la miniera e gli schiavi 
da Telemaco primiero possessore, la vendette a noi. 
E noi r allogammo a Panteneto con condizione che per 
r interesse del denaro prestatogli ci desse centocinque 
lire il mese. Nella scritta furono divisati i patti della 
locazione e del riscatto in un tempo prefisso. Poscia 
nel mese di Elafebolione, essendo arconte Teofilo, mes¬ 
somi in mare mi trasferii nel Ponto. Quel che si faces¬ 
sero tra loro Panteneto ed Evergo, rimasti qui, finché 

10 fui lontano, non saprei dire. Perciocché ambedue 
non asseriscono le stesse cose, nè costui dice sempre 

11 medesimo. Invero, talora afferma che fu scacciato 
per forza dalla miniera contro i patti della conven¬ 
zione ; talora che per colpa di Evergo fu annoverato 
fra i debitori del pubblico; sempre dice quello che 
gli aggrada. L’altro assevera semplicemente che Pan¬ 
teneto, perciocché non gli pagava l’interesse del da¬ 
naro prestato, nè osservava gli altri patti, s’indusse 
a restituirgli di buona voglia ogni cosa, ma poscia 
tornò novellamente con altri a dargli briga; ai quali 
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Evergo non volle cedere, ma disse che gli avrebbe la¬ 
sciato l’affitto, purché si osservassero i patti. Questi 
sono i loro ragionamenti. Quanto a me so bene che 
se Panteneto ha ricevuto, come dice, qualche torto da 
Evergo, gliene ha fatto pagare la pena mediante ram¬ 
menda, alla quale voi l’avete condannato. Ma non è 
giusto che egli prenda vendetta dell’ autore delle ofiese 
e di me che non mi trovavo presente. Se poi Evergo 
parla veracemente e fu, come è credibile, calunniato, 
a me per giustizia non si dovrebbe dare accusa al¬ 
cuna. In prova della verità del mio dire vi addurrò 
primieramente i testimoni. 

TESTIMONI. 

I testimoni vi hanno informato, o giudici, che di 
quei beni fu venditore chi da principio li avea com¬ 
prati, e che dipoi essi furono allogati con certi patti 
a Panteneto, e che io non era presente quando Pan¬ 
teneto negoziava con Evergo, nè dimoravo in Atene 
allorché gli mosse lite senza querelarsi di me. Tor¬ 
nato qua dopo aver perduto quasi tutto ciò che avevo 
recato meco, seppi e vidi che Panteneto non posse¬ 
deva più la miniera, e che Evergo maneggiava ogni 
cosa comprata da noi. Il che m’increbbe somma¬ 
mente per cagione delle brighe, in cui mi avi’ebbe 
messo; perciocché bisognava che di concordia con 
Evergo anch’ io avessi in cura la miniera, o ricono¬ 
scessi lui per debitore m^o in cambio di costui, o gli 
allogassi quella, e facessi un novello contratto. Non 
mi piaceva di fare nè l’una nè l’altra cosa. Laonde 
malcontento ed inquieto incontratomi con Mnesicle, 
che già ci aveva venduto tutto, mi lagnai che mi avesse 
messo in briga con un tal uomo, e gli domandai che 
gente fosse quella che volea litigare e perchè. In udire 
di quei litiganti e d’altro rise di molto; e mi disse che 
avrebbe voluto che essi parlassero meco, e che costui 
mi accordasse ciò che era giusto. Si confidava di 
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persuaderlo. Ci radunammo. A che bisognano tante 
parole? Vennero coloro che diceano di aver prestati 
danari a Panteneto sopra la miniera cogli schiavi, 
che noi comprammo di poi da Mnesicle. Non favella¬ 
rono con sincerità, nè con buone ragioni, ma eviden¬ 
temente bugiarde. In ultimo, per istanza di Mnesicle, 
udimmo le proposte che essi ci fecero con animo di 
non renderle accettevoli. Perciocché voleano che noi 
riprendessimo i danari nostri, o sborsassimo la somma 
da loro richiesta; attesoché, a lor dire, i beni com¬ 
prati da noi erano di pregio maggiore della quantità 
della moneta sborsata. Immantinente feci risoluzione di 
riprendere i danari miei, e persuasi E vergo. Condotte 
le cose a questo termine non ricevemmo mica i da¬ 
nari nostri. Chè essi non vollero osservare le promesse 
se non con patto che vendessimo loro i beni comprati. 
Il che fecero con molta sagacia, o Ateniesi, perchè 
s’erano accorti che costoro ci trattavano calunniosa¬ 
mente. A dimostrare che il mio parlare è veridico 
prendi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Le cose furono condotte a questo termine ; ma le 
persone menate da Mnesicle non ci rimborsarono i da¬ 
nari ; e noi restammo per conseguenza possessori dei 
beni acquistati. Ma costui con grande istanza ci prega 
di vendere i beni. Alla supplichevole domanda (perchè 
non dirlo sinceramente?) io cedetti. Ma già accortomi 
che egli era cattivo in sentirlo fin da principio spar¬ 
lare con noi di Mnesicle, e poi di amico diventar ne¬ 
mico di Evergo, e poscia trattar me con amichevole 
cortesia, finché gli fu utile, e appresso inimicarmisi, in¬ 
somma mostrarsi amico di ognuno, finché gli giovasse, 
e poi air uso suo tornare duro e protervo, volli fare ogni 
opera per liberarmi da qualunque briga con costui, ter¬ 
minando ogni negozio mediante una convenzione. Il che 
misi in effetto vendendo, secondo il suo desiderio, ogni 
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cosa, come era stata comprata da Mnesicle, In questa 
maniera riebbi il mio, e per non avergli fatto torto 
alcuno mi pensai, per gli Dei, che in qualsiasi con¬ 
giuntura egli non mi avrebbe chiamato in giudizio. 

Questi sono i fatti, che voi giudicherete, e per i 
quali, 0 giudici, io calunniato mi servii dell’ ecce¬ 
zione. Coir addurre testimoni, presenti alla quietanza 
finale fattami da lui, dimostrerò che per virtù delle 
leggi non gli appartiene azione alcuna. 

TESTIMONIANZA. 

Leggi la testimonianza dei compratori, acciocché 
sappiate che a istanza di lui io feci la vendita alle 
persone designate da lui stesso. 

TESTIMONIANZA. 

Non pure questi testimoni fanno fede che noi ci 
togliemmo d’ ogni molestia e che siamo calunniati, 
ma Panteneto stesso ne rende testimonianza. E vera¬ 
mente col citare soltanto Evergo e non me, dimo¬ 
strava che non mi poteva dare imputazione. Che se 
avesse ricevuti da entrambi i torti stessi, di ^ambedue 
si sarebbe querelato, nè avrebbe lasciato da parte 
me e chiamato in giudizio Evergo. Se non che vi 
hanno le leggi, le quali non consentono che s’intro¬ 
ducano cause per negozi definiti. Nè sarebbe neces¬ 
sario che io ve le indicassi, perchè le conoscete me¬ 
glio di me; ma pure si reciti anche questa legge. 

LEGGE. 

La legge dunque, come avete udito. Ateniesi, dice 
chiaro che per le questioni definite con aggiustamento 
0 quietanza non si concede azione alcuna, e i testi¬ 
moni hanno fatto fede che è succeduta l’una e l’altra 
cosa. Ora se non si può muover liti nei casi notati 
dalle leggi, molto meno si può in questo. Imperocché 
sulle cose vendute dalla repubblica si potrebbe dis- 
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putare, dicendo che si sono vendute ingiustamente, 
come non appartenenti ad essa. Similmente intorno 
alle sentenze dei tribunali si potrebbe asserire che 
sono state date per inganno. Altresì potrebbesi per 
avventura parlare d’ogni altra cosa definita dalle 
leggi. Ma delle cose, consigliatamente definite da lui 
stesso, non può dir nulla, nè sè medesimo incolpare 
come autore di azioni ingiuste. In breve quelli che 
litigano contro le altrui decisioni non s’acquietano 
air altrui sentenza ; ma chi piatisce novellamente per 
le cose definite da sè medesimo, non è contento della 
propria sentenza. Sicché con tali persone è da pren¬ 
dere maggiore sdegno. 

Io ho dimostrato che mi liberai da ogni briga con 
costui, allorché feci la vendita degli schiavi, e la legge 
dianzi recitata vi ha fatto aperto che non si accordano 
novelle azioni. Ma acciocché ninno creda che io vada 
cercando queste scuse per non avere dalla parte mia 
ragioni che paiano buone, voglio andare partitamente 
mostrando che tutte le imputazioni di lui sono men¬ 
daci. Leggi il libello col quale ha introdotto la causa. 

LIBELLO. 

Mi nocque ^icobulo insidiando a me e alle sostanze mie, 
allorché impose al suo schiavo Antigene di togliere allo 
schiavo mio il danaro, che portava all’ erario pubblico in 
pagamento delle miniere, e fu cagione che il nome mio fosse 
scritto nel pubblico registro siccome debitore del doppio. 

Cessa. Di tutte queste cose onde si querela contro 
di me, ne incolpò E vergo e rimase vincitore. Ma i te¬ 
stimoni, fin dal principio del mio dire, vi hanno dimo¬ 
strato che io ero assente, allorché nacquero le loro dis¬ 
sensioni. Della qual cosa dà chiaro argomento lo stesso 
libello. Imperocché non scrisse già che io operai a 
quella maniera, ma bugiardamente m’incolpò d’insi¬ 
diare a lui e alle sostanze sue, dando cotali comandi 
allo schiavo mio. Come potevo imporre ciò io, che 
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quando mi misi in mare non sapevo i casi che sareb¬ 
bero qui succeduti ? Dipoi che stoltezza è mai quella 
di dire che io cercava il suo disonore e la sua ruina 
comandando a uno schiavo di far quello che un citta¬ 
dino non potrebbe fare a un altro cittadino? Che è 
dunque ciò ? Non potendo, io credo, darmi colpa al¬ 
cuna, atteso r assenza mia, ha il proposito di calun¬ 
niarmi. Scrisse che tutto era stato fatto di mio co¬ 
mando. Non facendo così non avrebbe saputo che 
dire. Seguita a leggere. 

LIBELLO. 

Posciachè io fui dichiarato pubblico debitore, mise nel 
mio opificio, che è a Trasudo, lo schiavo suo Antigene e gli 
diè in potere le cose mie contro il mio diritto. 

Basta.,Nuovamente anche in ciò è sbugiardato dai 
fatti. Egli afferma che io misi colà lo schiavo, e che 
egli si oppose. Ma queste cose non le può fare chi 
non è presente. Io non vel misi, giacché ero nel Ponto, 
e questi non si oppose a chi non era presente. E co¬ 
me ? Chi lo indusse adunque a scrivere in questa ma¬ 
niera ? Evergo autore di quei fatti, onde pagò il fio, 
uomo noto e mio amico, tolse, io credo, dalla mia casa 
uno schiavo e lo mise là come guardiano. Se il fatto 
non avvenne così sarebbe risibile il suo dire. Che 
torto ti ho fatto io, se Evergo vi mise un guardiano ? 
Ma questi lasciando ogni altra considerazione fu co¬ 
stretto a scrivere in questa maniera per accusarmi. 
Leggi il resto. 

LIBELLO. 

Persuase i miei servi a farmi danno nel lavatoio. 

In ciò si mostra interamente sfacciato. Mentitore 
già apparve non solo per non voler mettere ai tor¬ 
menti i servi, ma per altro. A far ciò perchè mai li 
avrei consigliati ? Per farmene signore. Se non che 
messo al partito o di possedere la miniera o di riavere 
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il mio, rivolli il mio, come è stato testimoniato. Leggi 
la mia richiesta. 


RICHIESTA. 

Non accettò dunque, anzi rifiutò la mia richiesta. 
Ora ponete mente alla cosa di cui subito dopo si 
querela. 

LIBELLO. 

Raffinò r argento cavato di sotterra dagli schiavi miei, 
e ancora lo possiede. 

Dirò da capo : come potevo io, che non mi trovavo 
presente, far quello per cui Evergo fu condannato? 
Leggi di seguito il libello. 

LIBELLO. 

E perchè vendette 1* opificio mio e i servi in onta ai 
patti della convenzione. 

Smetti. Queste accuse superano di grande inter¬ 
vallo le altre. Prima dice: < in onta ai patti della con¬ 
venzione. > Quali sono ? Noi prestammo danari a 
usura e nient’altro. Mnesicle ci vendè poscia le'mi¬ 
niere alla presenza e col consenso di lui. Dipoi ven¬ 
demmo noi le miniere cogli stessi patti della compra 
fattane, e non pure col consenso, ma per preghiera di 
costui da cui niuno volea comprarla. Che fa qui la 
ricordanza dei patti della convenzione ? Perchè, stolto, 
scrivesti così ? In prova del consenso di costui e della 
vendita fatta coi patti stessi della compra, si reciti 
la testimonianza. 


TESTIMONIANZA. 

Anzi tu medesimo Y attesti ; perocché le cose, com¬ 
prate da noi per centocinque mine, tu le vendesti di¬ 
poi per tre talenti e diecimila e seicento dramme. Ma 
chi ti avrebbe dato una sola dramma, se avesse do- 
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vuto negoziare con te ? Che io dico il vero chiama i 
testimoni. 

TESTIMONI. 

Conseguito pertanto il prezzo pattuito e pregato 
a farne la'vendita per la parte che mi spettava, mi 
richiede ancora due talenti. Ma le altre imputazioni 
sono più gravi. Leggi il resto del libello. 

LIBELLO. 

Qui mi dà colpe crudeli e diverse, e sono di batti¬ 
ture, di contumelie, di violenze e di oltraggi ad orfa¬ 
nello eredi. Per ognuna delle quali cose c’è partico¬ 
lare querela, nè si danno allo stesso magistrato; nè 
sono assegnate le stesse pene. Ma delle battiture e 
delle violenze sentenziano i quaranta; delle contu¬ 
melie i Tesmoteti ; e delle ingiurie alle orfanelle eredi 
r Arconte. Se non che anche per queste cause le leggi 
concedono l’eccezione, quando non ci siano i legittimi 
introduttori. Eccita anche questa legge. 

LEGGE. 

Amiche siffatta eccezione io scrissi nell’ eccezione 
mia, cioè che i Tesmoteti non aveano introdotta la 
causa sulle colpe appostemi da Panteneto. Ma è stata 
cancellata, e nell’eccezione non c’è più. Come ciò sia 
scopritelo voi. Quanto a me, finché sta a mia difesa 
la legge, ciò non m’importa. Chè non potrà cancel¬ 
lare negli animi vostri la cognizione e la coscienza 
di ciò che è giusto. 

Prendi anche la legge mineraria, colla quale ezian¬ 
dio mi avviso di mostrare che non gli appartiene 
azione alcuna, e che io sono meritevole di gratitudine, 
anziché di calunnia. Recita. 

LEGGE. 

Questa legge determinatamente dichiara i casi delle 
azioni minerarie. Chiama colpevole chiunque discaccia 
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uno dall’ opificio, ed io per l’opposto non pure non 
lo discacciai, ma vi rimisi lui scacciato dagli altri, 
e poi a sua istanza la vendei. Sì, egli dice, ma per 
altre offese ancora si può usare 1’ azione mineraria. 
Senza dubbio, o Panteneto ; ma quali sono ? Se uno 
affumica la miniera,‘ se vi penetra colle armi ; se ca¬ 
vando vi trapassa i confini segnati. Or di queste 
altre offese io non ne ho fatta alcuna a costui, purché 
tu non reputi armati quelli che ripetono le cose le 
quali ti dettero. Ma se credi questo userai l’azione 
mineraria contro tutti coloro che ti diedero il pro¬ 
prio. Non è giusto. E come? Poniamo che uno com¬ 
pri dalla città una miniera. Non potrà più esser que¬ 
sti attore o reo nei casi designati dalle leggi comuni, 
ma solamente userà l’azione mineraria ? Che farà se 
prenderà danaro a prestanza? Se udrà sparlare di 
sé ? Se sarà battuto ? Se riceverà accusa di furto ? Se 
cercherà di riavere il danaro prestato per le altrui 
contribuzioni? Se per altro? Io opino che l’azione 
mineraria si conceda per cose attinenti ai soci delle 
miniere, e a quelli che cavano nelle miniere vicine; 
in breve a quelli che lavorano nelle miniere, a per 
ciò che è divisato dalla legge. Ma chi prestò danaro 
a Panteneto, e lo riebbe a mala pena, non potrà essere 
perseguitato coll’ azione mineraria. 

Ognuno pertanto comprende per le cose dette che 
io non gli feci torto alcuno, e che azione alcuna non 
gli appartiene. Quindi non può dire cosa giusta, non 
ha potuto scrivere fuorché menzogne, e litiga per cose 
definite mediante un aggiustamento. Un mese fa. 
Ateniesi, allorché io dovevo comparire in giudizio, e 
quando già i giudici erano stati eletti, costui si pre- 


* In una miniera del Derbyshìre nacque l’anno 1833 una contesa per 
il lavoro di una vena di piombo, e terminò colla morte di parecchi mi¬ 
natori soffocati dal fumo di paglia bruciata. La qual cosa è notata, a 
proposito di questo passo di Demostene, nella pagina 115 del libro Select 
private oratione of Derhosthenes with intrody,ctions and english notes by F, A. 
Paley and J. E. Sandys. Parti. Cambridge; at thè University Press. 1875. 
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sento a me con altri ribaldi e mise mano a un’opera 
scellerata. Legge una lunga citazione, significando di 
voler mettere ai tormenti un mio schiavo d’ ogni cosa 
informatissimo. Dice che se appariranno vere le cose 
da lui accennate, io dovrò pagare la quantità dei da¬ 
nari richiesti; se false, Mnesicle l’inquisitore valute¬ 
rebbe lo schiavo. Accettai i mallevadori e contrasse¬ 
gnai la citazione ; non già perchè mi paresse giusto ; 
chè non è giusto il far dipendere dal corpo e dal- 
ranima d’uno schiavo il pagamento di due talenti o 
r impunità del calunniatore. Se non che io deliberato 
di superarlo per via di giustizia glielo concessi. Ma 
esso non tenendo conto alcuno del giuramento mi 
muove un’altra causa. Così evidentemente apparisce 
che non è pago neanco delle proprie risoluzioni. In¬ 
vero, come fummo dinanzi all’ inquisitore, invece di di¬ 
sigillare la citazione e leggere le cose scritte e poscia 
eseguirle, che fa ? Mentre si romoreggiava da ogni 
parte, ed era prossima la trattazione della causa no¬ 
stra mi dice : < cito così. > Ed io : < accetto.- > Ed 
egli: < dammi l’anello.* > Ed io: < eccolo. > Ed egli: 
< chi . entra mallevadore ? > Ed io : < costui. > Per 
me non richiesi la copia nè altro; ed esso in cambio 
di fare ciò che io narro, fece un’altra citazione per 
la quale egli medesimo voleva esaminare lo schiavo. 
Lo prese e lo menò seco, diportandosi con singolare 
arroganza. Io pensavo, o giudici, quanto giovi l’atter¬ 
rire altrui, e reputavo di essere così maltrattato per 
la semplicità dal mio vivere e dell’indole mia. Le 
quali cose erano appunto cagione di farmi sopportare 
gli eccessivi oltraggi. Ma considerato che a difesa dei 
diritti miei sarei stato costretto di chiamarlo in giu- 


* I Greci usavano di portare un anello nel quarto dito, che chia¬ 
masi anulare, e se ne valevano per contrassegnare e sigillare. Ma 
portavano gli anelli anche per adornamento, nè solo i giovani vaghi, 
ma eziandio gli uomini eminenti per altezza d’ingegno e di sapienza. 
Perciocché narrasi da Dinarco e da Diogene Laerzio che anche Aristotele 
e Demostene solevano mettersi nelle dita parecchi anelli. 
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dizio, consentii che quello schiavo fosse messo ai tor¬ 
menti. Che io dico il vero leggi la citazione. 

CITAZIONE. 

Atteso il rifiuto fatto da lui stesso, io mi stupisco 
per quello che ei dirà. Ma voi sappiate chi è l’autore, 
secondo lui, di tutti i suoi mali. Eccolo. Questo schiavo 
scacciò Panteneto, questi è più potente degli amici suoi 
e delle leggi ; giacché io non dimoravo qui, nè Pante¬ 
neto incolpa me. 

Ora voglio dirvi la maniera che ei tenne per in¬ 
gannare i giudici, e per vincere E vergo, acciocché vi 
persuadiate che non lascerà da banda cosa alcuna, 
che non sia invereconda e mendace. Ascolterete così 
la difesa delle colpe che mi appone, anzi sarà la di¬ 
mostrazione evidentissima che Evergo fu oppressato 
dalla calunnia. Di vero Panteneto lo accusò, oltre al 
resto, di essere andato nel podere suo, laddove oltraggiò 
le orfanelle e la madre di lui. A questo effetto citò 
le leggi che risguardano le orfanelle. Panteneto non 
si presentò all’arconte, che per comando delle leggi 
ha in cura le orfanelle, che condanna l’offensore a 
pena afflittiva o pecuniaria e che soccorre chiunque va 
da lui senza correre verun rischio delle ammende. 
Al suo cospetto non accusò me ed Evergo, siccome 
colpevoli, ma diede a lui l’accusa in questo tribunale, 
e fece sì che fosse condannato al pagamento di due 
talenti. Evergo, se avesse potuto creder prima tale 
accusa, èarebbe stato senza fallo assoluto col mo¬ 
strare il vero e il giusto; ma all’improvviso, in una 
causa attinente a miniera, e senza tema d’altra accusa, 
non potè rintuzzare la calunnia. Lo sdegno dai giu¬ 
dici concepito per le parole ingannevoli di Panteneto 
fu cagione che condannassero Evergo coi su^agi loro. 
•Ora colui, che ingannò quei giudici, credete voi che 
dubiterebbe d’ingannare anche voi? Forse viene qua 
confidato nella giustizia della causa sua, e non piut- 
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tosto nel suo parlare ingannevole e nei testimoni suoi 
partigiani, coni’ è il facinoroso e abominando Prode, 
e il tristissimo Stratocle che sa artificiosamente insi¬ 
nuarsi ? Nè credkite che si periti o si vergogni di la¬ 
mentarsi e di piangere. Tu, che cerchi d’impetrare 
misericordia, sei meritevole d’abominio per le opere 
malvagie. E veramente come tratti tu le persone che 
nel tuo maggio» bisogno ti prestarono centocinque 
mine, affinchè tu le volessi rendere ad altri che te le 
aveva prestate ? Non pure non osservi i patti, ma cer¬ 
chi d’infamare. Gli altri prenditori dei danari conce¬ 
dono all’ occasione i beni loro ; e per contrario il pre¬ 
statore che patteggiò teco, e che ti diè un talento, 
dovette pagarne due. Anch’ io, che ti prestai quaranta 
mine, sono in giudizio col rischio di pagare due talenti. 
Air incontro tu, che non potesti ottenere a usura sopra 
gli averi tuoi più di cento mine, e che li vendesti 
tutti per tre talenti e mille dramme, affermi che sei 
danneggiato per quattro talenti. Da chi? Dal mio 
schiavo, per dio. Qual cittadino cederebbe i propri 
beni a uno schiavo ? Chi direbbe mai che uno schiavo 
debba pagare la pena per le stesse colpe, per cui le 
pagò Evergo? Ma lasciamo questo. Senza fallo egli 
stesso lo liberò dalle imputazioni. Non doveva parlarne 
ora, nè farne menzione nel libello per le ragioni stesse 
onde volea porlo ai tormenti, nè accusarlo ; ma doveà 
andare contro il padrone. Invece accusa, me e perse¬ 
guita lo schiavo. Il che non è concesso dalle leggi. 
Chi mai chiamò in giudizio un padrone, e appose colpe 
a uno schiavo come se fosse signore di sè stesso ? 

Se gli domanda alcuno : perchè l’hai tanto con 
Nicobulo? < Gli Ateniesi, egli dice, odiano gli usurieri : 
Nicobulo è invidioso, cammina lesto, è un gran van¬ 
tatore e porta in mano il bastone. > Ei sa che il par¬ 
lar così gli giova. Nè teme di dirlo apertamente, e- 
crede che gli uditori non si accorgano che questo par¬ 
lare è di un calunniatore e non di una persona ol- 

Demostene. — 111. 1» 
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traggiata. Io non credo che per sì fatte cose i pre¬ 
statori facciano torto ad alcuno; benché io mi pensi 
che alcuni di loro siano odiati giustamente da voi, 
perchè operano per mestiere, e non osservano pietà o 
altro, ma badano solamente al lucro. Io diedi e presi 
danari a prestanza ; conosco gli usurieri, ma non per¬ 
ciò li defraudo o li calunnio. Ora chi navigando e 
perigliandosi, come ho fatto io, fa (gualche guadagno, 
e poi presta il danaro e con ciò riesce gradito agli 
altri e non disperde i propri beni, deve essere messo 
fra quelli ? Purché tu non dica che i prestatori dei 
danari debbano essere universalmente odiati. Si leg¬ 
gano le testimonianze, che fanno fede quale io mi sia 
verso coloro che trattano meco gli affari, o che sup¬ 
plichevoli vengono a me. 

TESTIMONIANZE. 

Così fatto, o Panteneto, sono io che cammino le¬ 
sto, e tale sei tu che vai lentamente. Quanto al mio 
andare e al mio parlare vi spiegherò con sincerità, 
0 giudici, il mio pensiero. Imperocché io non sono oc¬ 
culto a me medesimo, nè ignoro che da natura non 
ho i pregi, che hanno gli altri uomini, e che le qua¬ 
lità mie non mi giovano. Ma se nelle cose, che faccio 
senza utilità alcuna, riesco spiacevole agli* altri, non 
sono infelice? Per cagione dei miei difetti, se presto 
danari ad alcuno dovrò pagare l’ammenda ? No, 
mai. Nè questi potrà dimostrare che io sono 'mali¬ 
zioso e tristo, nè potrà rimproverarmi colpa alcuna. 
Nelle altre cose ognuno opera secondochè T ha fatto 
la natura. Nè è cosa agevole il contrastare alla na¬ 
tura; chè altrimenti tra noi non sarebbe alcuna dif¬ 
ferenza. Bene è facile vedere e biasimare gli altrui di¬ 
fetti. Ma tutto questo, o Panteneto, che fa al presente? 
Hai sofferto tu molte e gravi offese ? Forse non ti 
vendicasti dell’ autore ? Non di me che non ti ha of¬ 
feso giammai. Non mi avresti mica lasciato stare, 
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quando citasti Evergo, nè mi avresti pregato a ven¬ 
dere i beni, qualora io ti avessi gravemente offeso. 
Poscia come potevo offenderti io che non mi trovavo 
presente e che non dimoravo qui? Di vero, posto che 
sieno stati danneggiati, e che il parlar loro sia verace, 
tutti converrete meco che molti soffersero grandi pati¬ 
menti, che non risguardano gli averi, o per cagione di 
uccisioni involontarie, o di affronti a persone libere, 
0 altrettali torti. Ma in tutte queste cose è assegnato 
un termine per la soddisfazione degli offesi, se hanno 
fatto un aggiustamento cogli offensori. Anzi quest’ ob¬ 
bligo ha tanta forza, che scoperto l’autore d’invo¬ 
lontaria uccisione, se con lui l’offeso si placa non 
può più mandarlo in esilio. Ora, se trattandosi del- 
r animo o delle cose che più importano, è valida e 
duratura una composizione, non avrà vigore alcuno 
ogni altra che concerna danari o cose di minore im¬ 
portanza ? Non può essere. Nè sarà cosa intollerabile 
se io non ottengo giustizia, ma sì bene se una norma 
giustissima, osservata in ogni tempo, sarà rotta. 
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XLI. 


ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO NAUSIMACO 
E CSENOPITE. 


ARGOMENTO. 


Nausiraaco e Csenopite, che erano stati sotto la tutela 
di Aristecmo, usciti dei pupilli gli mossero lite per cagione 
della tutela, e mercè di un aggiustamento avendo presi tre 
talenti, lo sciolsero da ogni altra obbligazione. Aristecmo dipoi 
mori lasciando quattro figliuoli, contro i quali Nausimaco e 
Csenopite introdussero una causa ripetendo danari. Essi si 
oppongono coll’eccezione allegando la legge che non con¬ 
sente di quistionare in giudizio di cose definite mediante 
una composizione.* 


Le leggi concedono l’eccezione, o giudici, per quei 
negozi dei quali si vuol disputare di nuovo, benché 
definiti mediante transazione o quietanza. L’una e 
r altra cosa è avvenuta fra il padre mio e Nausimaco 
e Csenopite ; ma questi ci hanno chiamati in giudizio, 
e noi, come avete udito, abbiamo contrapposto l’ecce¬ 
zione alla domanda loro. Io vi faccio una ragionevole 
e modesta preghiera, ed è di ascoltarmi benignamente, 
e se vi sembrerò offeso ed esente d’ ogni colpa appo¬ 
stami, datemi aiuto. La domanda, che avete udita. 


’ L’ orazione fu scritta nel 346 av. Cristo. 
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concerne trenta mine, ma la somma, che si vuol ripe¬ 
tere da noi, è di quattro talenti; perciocché l’uno e 
l’altro ci mossero quattro liti con titolo di danno, 
ciascuna delle quali importa tremila dramme. Di modo 
che sebbene la domanda sia fatta per trenta mine noi 
contendiamo per una somma enorme. La narrazione 
dei fatti vi farà conoscere le insidie e le calunnie di 
costoro ; ma prima si leggeranno le testimonianze che 
fanno palese coni’ èssi fecero quietanza d’ogni cosa 
conceirnente la tutela. Per questa ragione eziandio 
usammo l’eccezione contro la domanda. Leggi le te¬ 
stimonianze. , 

TESTIMONIANZE. 

Le testimonianze adunque, o giudici, fanno mani¬ 
festo che costoro agitarono la causa della tutela e che 
si acquietarono com’ ebbero ricevuti i danari patteg¬ 
giati. Dall’ altro canto voi sapete bene che le leggi 
vietano che si litighi novellamente di cose definite in 
questa maniera. Non fa d’ uopo che io vi parli della 
legge; ma pure voglio che sia letta. Leggila. 

LEGGI. 

La legge, o giudici, designa manifestamente i casi, 
nei quali non si può dar libello, e uno di questi con¬ 
cerne appunto i negozi terminati per via di transa¬ 
zione. Ora la transazione fu fatta con loro; la legge 
ci dishbbliga da ogni altra cura; mjj. essi inverecondi 
ed audaci, dopo quattordici anni da che prosciolsero 
il padre nostro, e dopo ventidue anni da che gli mos¬ 
sero lite, e morto lui dopo gli accordi, e morti i tutori 
che ebbero in cura le nostre sostanze, e la madre loro 
informatissima d’ogni cosa, e gli arbitri e i testimoni 
e, per dir così, ogni altro, che fanno? Prevalendosi 
della nostra inesperienza e della necessaria ignoranza 
dei fatti, ci muovono lite, ma non osano di fare un ragio¬ 
namento che sia giusto. Imperocché dicono di non aver 
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venduto il patrimonio al prezzo, che ricevettero, nè 
di avere rinunziato ai propri beni; e aggiungono ché 
crediti, vasellamenti e danari sono roba loro. Io ho 
inteso dire che Csenopite e Nausicrate lasciarono beni 
mobili e pochi beni stabili. Riscossi i crediti e ven¬ 
duti alcuni vasi e anche gli schiavi, tutto fu investito 
in campi e in casamenti ; dei quali ne fu dato il pos¬ 
sesso a costoro. Laonde se non si fosse già disputato 
di ogni cosa nè ingaggiato la lite sulla tutela, sarebbe 
un altro discorso. Ma essi chiamarono in giudizio i 
tutori e ripeterono i danari e poi fecero un aggiusta¬ 
mento. Non è da credere che questi litigassero del 
nome della tutela, ma dei beni, e che quelli non cer¬ 
cassero di liberarsi dalle accuse pagando i danari. 

QuaPto ai crediti dunque riscossi da nostro padre 
prima della transazione, e ai danari tutti che egli 
ebbe in mano a causa della tutela, essi non hanno 
azione alcuna da usare contro di noi, atteso la tran¬ 
sazione stessa; e io mi penso che ne siate persuasi 
voi mercè della legge e della transazione. Posto ciò, 
piacemi di mostrare che poscia non furono riscossi 
altri danari, dei quali essi bugiardamente favellano. 
Non dettero questa imputazione a mio padre, perchè 
egli quattro o tre mesi dopo la transazione morì. Io 
dimostrerò che il nostro tutore Demareto non potè 
prendere i denari notati da costoro nel libello. Nè gli 
mossero lite; il che sarà confermato da persone de¬ 
gnissime di fede. Oltre di ciò, chi ben guarda, vede 
che non solamente egli non prese il danaro, ma che 
non potè prenderlo. E veramente il credito era nel 
Bosporo, e Demareto non andò mai in quella contrada. 
Come lo riscosse dunque? Si dirà: < mandò un altro a 
riscuoterlo. > Ma voi pensate che Ermonace doveva ren¬ 
dere cento statere ricevute da Nausicrate. E noto che 
Aristecmo fu tutore e curatore di costoro per sedici 
anni. Ora se Ermonace pagò il debito quando erano 
adulti, non V avea pagato quando erano fanciulli ; chè 
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non r avrebbe pagato due volte. Evvi uomo cotanto 
sciocco che voglia tirare in lungo il pagamento di un 
debito ai veri creditori, per farlo a un altro che 
non è il creditore, e mercè di una lettera che gli si 
mandi ? Non lo credo. A confermare poi la verità del 
mio dire, cioè che mio padre morì dopo la transazione 
e che costoro non mossero lite a Demareto per quel 
danaro, e che Demareto non navigò giammai, e che 
per conseguenza non capitò mai in quella contrada, 
prendi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

I vari tempi e le testimonianze hanno fatto palese 
che nostro padre dopo la transazione non riscosse 
i danari. Dipoi non è credibile che alcuno volesse pa¬ 
garli a un messo di Demareto, il quale, come si è 
provato, non entrò mai nel mare, nè andò in quella 
contrada. Di più voglio provare che tutto questo è un 
lavorio di menzogne. Perciocché costoro scrissero nel 
libello che noi siamo debitori del danaro riscosso da 
nostro padre e notato nel conto della tutela. Prendi 
e leggi il libello. 

LIBELLO. 

Avete udito che nel libello è scritto: < Aristecmo 
mi notò il credito nel conto della tutela. > Or bene: 
costoro muovendo lite al padre nostro sulla tutela 
scrissero il contrario e lo biasimarono appunto di non 
aver dato il conto. Recita quel libello contro nostro 
padre. 

LIBELLO. 

In qual conto adunque, o Csenopite e Nausimaco, 
ne fece memoria? Allora lo citaste perchè non Y avea 
fatto, e ripeteste i danari, ed ora lo perseguitate come 
se ve r avesse fatto. Se v’ è lecito d’usare inganni 
due volte, col richiedere il conto per avere il danaro 
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e poi col perseguitarlo come se l’aveste avuto, quale 
impedimento avrete per litigare anche la terza volta ? 
Ma le leggi non dicono questo; anzi consentono che 
una volta sola si litighi colla medesima persona per 
la cosa stessa. 

Per farvi comprendere, o giudici, che non pure non 
ricevono torto, ma che ci muovono lite in onta alle 
leggi, voglio recitarvene una la quale dice chiaro che 
se passano cinque anni e non siasi introdotta causa 
alcuna contro i tutori, gli orfani non possono dar più 
libello.* Recita la legge. 

LEGGE. 

Avete udito, o giudici, la legge la quale dispone 
che se nello spazio di cinque anni non s’introduce la 
causa, non si accordi più azione alcuna. < Per l’ap¬ 
punto citammo > si risponderà da loro. Ma voi face¬ 
ste una composizione, che vi toglie la facoltà d’ingag¬ 
giar lite. Sarebbe assai* brutto che, mentre la legge 
non accorda azione dopo i cinque anni contro i tutori 
sciolti di ogni obbligo, si litigasse dopo il ventesimo 
anno contro di noi figliuoli dei tutori, con cui vi ac¬ 
cordaste. 

Ho inteso dire che lasceranno da banda tutte queste 
cose e le disposizioni delle leggi, e che già si apparec¬ 
chiano a ragionare di assai danari lasciati loro e di cui 
furono spogliati ; anzi dal gran numero delle liti mosse 
fin da principio argomenteranno la gran quantità dei 
danari. Piangeranno dipoi sulla loro orfanezza e an¬ 
dranno esaminando il conto della tutela. Con queste 
e altrettali cose si confidano di potervi ingannare. Io 


* Si consideri il divario fra la disposizione della leg^e ateniese o 
quella del nostro Codice civile, il quale all’articolo 309 dice così: 

« Le azioni del minore contro, il tutore e il protutore, e quelle del 
tutore verso il minore relative alla tutela si prescrivono in dieci anni 
computabili dal giorno della magjriore età o della morto dell* ammini¬ 
strato; senza pregiudizio però delle disposizioni relative all’interruzione 
0 sospensione del corso delle prescrizioni. » 
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credo invece che le molte cause fatte siano efficacis¬ 
simo indizio a provare che nostro padre fu calunniato 
e non ^ià che costoro furono defraudati. Imperocché 
chi domandava ottanta talenti non si sarebbe quietato 
col prenderne tre soli. Dall’ altro canto ninno è che 
richiesto di sì enorme somma non avrebbe dato vo¬ 
lentieri tre talenti per redimersi dalla cattiva condi¬ 
zione di cose verso costoro; massimamente perchè non 
si conoscevano quali fossero gli orfani e i fanciulli, la 
condizione dei quali dicesi che appresso di voi abbia 
più forza d’ogni ragione ancorché buona. 

Piacemi eziandio di mostrare che voi non dovete 
consentire che si faccia menzione della tutela. Di 
vero, posto che sieno stati danneggiati, e che il par¬ 
lar loro sia verace, tutti converrete meco che molti 
soffersero grandi patimenti, che non risguardano gli 
averi, o per cagione di uccisioni involontarie, o di af¬ 
fronti a persone libere, o altrettali torti. Ma in tutte 
queste cose è assegnato un termine per la soddisfa¬ 
zione degli offesi, se hanno fatto un aggiustamento 
cogli offensori. Anzi quest’ obbligo ha tanta forza, che 
scoperto l’autore d’involontaria uccisione, se con lui 
l’offeso si placa non può più mandarlo in esilio. 
Ora se trattandosi dell’animo o delle cose, che più 
importano, è valida e duratura una composizione, non 
avrà vigore alcuno ogni altra che concerna danari, 
o cose di minore importanza ? Non può essere. Nè 
sarà cosa intollerabile se io non ottengo giustizia, ma 
sì bene se una norma giustissima, osservata in ogni 
tempo, sarà rotta. 

Si dirà da loro: < Non misero a frutto il patrimo- 
nio. > Non volle lo zio vostro Csenopite, il quale, al¬ 
lorché Nicida se ne richiamò ai giudici, li persuase a 
lasciargli il governo delle cose loro, come è noto a 
ognuno. « Ci usurparono molti beni. » Voi ne prende¬ 
ste la immaginata vendetta, ma ora non potete pren¬ 
derla nuovamente di me. Nè vi crediate che il parlar 
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vostro sia giusto. Non è giusto (e come?) che coloro 
i quali si riconciliarono cogli autori delle ingiurie ac¬ 
cusino quelli che ne sono ignari. Se non che, o Cse- 
nopite e Nausimaco, se le vostre ragioni sono di gran 
peso e validissime, rendete prima i tre talenti e poi 
seguitate. Ma se in grazia dell’accusa avete avuto 
tanta quantità di danari, tacete finché non l’avete 
restituita ; chè accusare e possedere insieme non si può, 
perchè sarebbe solenne ingiustizia. 

Forse ricorderanno i pubblici incarichi e i dispen- 
dii fatti per voi. Lascio stare che essi sono bugiardi 
e che spesero sconciamente per loro stessi e poco per 
la città, sicché non dovete aver loro obbligo alcuno. 
Anch’io credo che tutti i sostenitori dei pubblici in¬ 
carichi meritino la grazia vostra, e massime quelli 
che procurano il vostro bene, e non commettono azione 
alcuna che per comune parere sia vituperata. Ma quelli 
che, mentre si sobbarcano ai pubblici incarichi, man¬ 
dano in fumo il patrimonio, apparecchiano alla città 
non il bene, ma l’ignominia; benché ninno accusi sé 
stesso, ma dica che la città l’ha spogliato dei propri 
averi. Bene è che siano lodati coloro che volonterosi 
ubbidiscono ai comandi vostri, e che si portano savia¬ 
mente nel resto; perciocché sono e saranno sempre 
autori di beneficii e non mai di vergogna. Noi siamo 
verso di voi così fatti ; di costoro non parlo, acciocché 
non dicano che io sono maligno. 

Nè mi maraviglio che essi piangano e si ^doprino 
per impetrare misericordia. Ma voi, per mio credere, 
stimerete cosa non pure vituperevole ma ingiusta che 
questi mangioni e beoni, i quali spendono sconciamente 
con Aristocrate, Diogneto e altrettali, e sono dissipa¬ 
tori, piangano e si lagnino per usurpar l’altrui. Allora 
dovevate piangere quando operavate così. Ora non 
convien piangere, ma dimostrare che non avete fatto 
aggiustamento alcuno, e che avete ragione di muover 
lite non ostante 1’ aggiustamento, e finalmente che è 
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giusto di venire in giudizio in onta alle leggi che as¬ 
segnano cinque anni. Questa è la decisione che spetta 
di fare ai giudici. Ma se non possono dimostrare que¬ 
ste cose, e in verità non possono, noi preghiamo voi 
tutti, 0 giudici, di non metterci in balìa di costoro, 
e di non dare la quarta parte delle sostanze ad essi 
che già ne dispersero tre parti ; cioè a dire la prima 
che amicamente ricevettero dai tutori, V altra che ot¬ 
tennero mediante la lite, e finalmente quella che tol¬ 
sero ad Esio mercè di una sentenza di giudici. Con¬ 
sentite che noi conserviamo la nostra. La quale finché 
vivremo noi, riuscirà a voi di profitto più che se fosse 
in mano loro; oltreché è giusto che le cose nostre 
siano in poter nostro e non di loro. 

Non so se debba parlare più lungamente; essen¬ 
doché parmi che voi conosciate bene le cose dette. 
Leva r acqua. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO BEOTO 

PER IL NOME. 


ARGOMENTO. 

Mantia, uno dei cittadini che in Atene trattavano le 
cose pubbliche, ammogliatosi legittimamente a una donna, 
n’ ebbe il figliuolo che mosse questa lite. Esso inoltre usò 
amorosa dimestichezza con un’altra donna ateniese chiamata 
Plangone, due figliuoli della quale divenuti adulti chiamarono 
in giudizio Mantia dicendo che esso era il padre loro. Egli 
negò. Poscia costretto riconobbe i figliuoli a causa di una 
proposta alla quale per inganno diede effetto. Essendoché 
invitò Plangone a giurare se di lui avea generato i figliuoli, 
e le fece intendere di confermare il giuramento, mosso dal- 
r ingannevole speranza che essa lo avrebbe ricusato per 
ottenere una ricompensa di danari promessale sotto fede. 
Chi agita la causa asserisce che Plangone aveva eziandio 
giurato di non accettare il giuramento, ma poi Faccettò 
violando i patti.'Per il che Mantia fu costretto di adottare 
i figliuoli e poi morì. Il figliuolo della legittima moglie 
chiamò in giudizio uno dei figliuoli adottivi, a causa del 
nome, dicendo che si dovrebbe chiamare Beoto, come era 
stato chiamato fin da principio, e non Mantiteo, e che il 
padre gli aveva dato il nome di Beoto. Perciò potrebbe 
credersi che l’introduttore della causa fosse un uomo intri¬ 
gante e litigioso; ma si adducono nell’orazione gagliardi 
argomenti, per i quali si dimostra che la simiglianza del 
nome è dannosa in pubblico e in privato.' 


Non per desio di litigi, in nome degli. Dei, intro¬ 
dussi, o giudici, questa causa contro Beoto. Sapevo bene 

’ L’ orazione fu recitata T anno 345 av. Cristo. 
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che ad alcuni potrebbe sembrare cosa vana il muo¬ 
ver lite perchè altri ha il nome stesso che ho io. Ma 
per le cose che potrebbero intervenirmi, se io innanzi 
non mi provveggo, è necessario che agiti questa causa 
al cospetto vostro. Se egli dicesse di aver l’origine 
sua da un altro padre e non dal mio, sarei tacciato 
di procacciarmi brighe, impacciandomi del come altri 
brami di nominarsi. Ma egli chiamò in giudizio il pa¬ 
dre mio, e aizzò contro di lui una masnada di calun¬ 
niatori, cioè quel Mnesicle, che tutti voi conoscete, e 
Menecle, che fece condannare la Nino, e altri siffatti. 
Nel muovergli lite diceva d’esser figliuolo della figliuola 
di Panfilo, e narrava i suoi patimenti e la sciagura 
d’esser privo della patria. Il padre, o giudici, a voler 
dire tutto quanto il vero, non volea comparire al tri¬ 
bunale per tema d’incontrarsi con qualcuno che avesse 
offeso nel maneggio delle faccende pubbliche. Oltre 
di che fu ingannato dalla madre di Beote, la quale 
r avea assicurato che qualora fosse chiamata a giu- 
.rare sui figli non avrebbe accettato il giuramento. 
Perciò il padre mio credendo di uscir di briga me¬ 
diante eziandio una somma di danari promessa colla 
sicurtà di mallevadori, con questi patti la chiamò a 
giurare. Ma ella accettò il giuramento, sagramentandtr- 
che non pure costui ma l’altro fratello li aveva gene¬ 
rati del padre mio. Il quale perciò, non potendo trovare 
scusa alcuna, fu costretto di presentarli ai Fratori e 
adottarli.* Per tacere di ciò che accadde nell’inter- 


* La cognizione della maniera onde era ordinato il popolo dell’ At¬ 
tica, agevola, a mio avviso, l’intelligenza di questa orazione. Quivi la 
famiglia era il fondamento e il sostegno del sociale consorzio. Pifi fa¬ 
miglie facevano un’ unione chiamata yévog, cioè a dire la gens dei Romani. 
Le cause di siffatta unione erano la parentela, la comunanza delle cose 
religiose, il luogo della sepoltura, i diritti della successione e 1’ obbligo 
della scambievole difesa e del congiungersi in matrimonio massimamente 
in casi di giovinette rimaste orfane. 

Parecchie di queste genti facevano un’ unione che si chiamava fra¬ 
tria, ypar/jt a, simile in parte alla romana ci/n’a, e le accomunava prin¬ 
cipalmente il partecipare delle cose religiose. Le fratrie componevano 
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vallo, egli diede nella Fratria, al tempo delle feste 
Apaturie, il nome di Beoto a costui, e all’altro quello 
di Panfilo. Quanto a me ero registrato col nome di 
Mantiteo. Dopo la morte del padre intervenuta innanzi 
che i nomi di costoro fossero registrati fra i popolani, 
Beoto si presentò, e in cambio di Beoto si diede il 
nome di Mantiteo. Il che di quanto danno sia cagione 
prima a me e poi anche a voi, voglio farvelo palese 
dopo avervi menato qua i testimoni. 

TESTIMONI. 

I nomi adunque registrati dal padre nostro li avete 
uditi dai testimoni. Quanto a me dimostrerò che fui 
necessitato a introdurre questa causa, perchè costui 
non sarebbe stato contento del nome suo. Nè io sono 
così sciocco 0 folle da lasciarmi privare della terza 
parte dei beni paterni mercè dell’ adozione e poi di 
litigare per cagione del nome con una persona neces¬ 
sariamente congiunta di parentela, se la mutazione del 
nome, che ho, non causasse disonore e taccia di co-, 
dardia, e inoltre non mi fosse cosa gravissima a com¬ 
portare che questi avesse il mio nome. 

Per parlare delle cose pubbliche prima delle pri- 
Tiite, quale sarebbe la regola della città nell’ imporre 
i comandi suoi ? < Per dio, i rettori della tribù terranno 
r istesso modo che adoprano per gli altri. Noteranno 
Mantiteo di Mantia Toricio se vorranno dargli l’ufficio 
che si attiene ai cori, ai corporali esercizi, ai conviti 
e ad altro. > Come si chiarirà se l’ufficio è assegnato 


io quattro tribù dell’ Attica. Ma distene nel novello ordinamento del 
popolo creò dieci tribù, dividendo ciascuna tribù in dieci parti, chia¬ 
mate cioè a dire popoli, alia maniera direi quasi che si chiama 

popolo tutta quella quantità di gente soggetta a una parrocchia, sic¬ 
come si usa di chiamarla in Toscana. Se non che la novella distin¬ 
zione politica non annullò le fratrie, che erano unioni religiose. E quando 
nasceva un figliuolo era consuetudine di menarlo ai fratori, come fece 
Mantia, ed era obbligo di presentarlo ai popolani'come si è accennato 
di sopra alle pagine 91-92. Alla fratria si presentavano medesimamente 
gli sposi novelli. 
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a te o a me? Tu dirai che sono io, ed io per converso 
che sei tu. Quindi ci chiamerà l’arconte o altri per 
terminare la lite. 0 veramente noi non ubbidiamo nè 
ci sobbarchiamo all’ incarico. Chi di noi sosterrà le pene 
delle leggi ? In che maniera i generali ci registreranno 
nell’ ordinare le simmorie o nel nominare il trierarco ? 
In caso di una spedizione come sapremo chi di noi è 
scritto nel ruolo ? Se un altro magistrato ci assegnerà 
un altro pubblico ufficio, o sia l’arconte o il re, o 
chi è preposto ai giuochi, come conosceremo chi di 
noi due sia stato assunto prima ? Aggiungeranno forse 
al nome tuo quello della madre Plangone, e al mio 
quello di mia madre? Chi udì mai ciò? Mercè di qual 
legge si farebbe quell’aggiunta o altra al nome del 
punire 0 del popolo? Ma se saranno eguali, nascerà 
grande confusione. Poniamo che Mantiteo di Mantia 
Toricio sia nominato giudice. Che faremo? Andremo 
entrambi? Come si saprà se il banditore ha chiamato 
te 0 pure me ? Ove, per Giove, la città elegga a sorte 
qualche magistrato, come a dire una del Consiglio, o un 
arconte o altro, chi di noi si terrà eletto ? Si aggiun¬ 
gerà nella tavoletta di bronzo un contrassegno, come 
si fa talvolta ? Ma la moltitudine non conoscerà a chi 
di noi due appartenga. Egli pretenderà nell’ ufficio ed 
io similmente, e. tutti e due ricorreremo al tribunale, 
privandoci del diritto comune ed equo di esercitare il 
magistrato, a cui uno sia stato assunto. Dipoi ci lace¬ 
reremo a vicenda con ingiuriose villanie, e all’ ultimo 
eserciterà l’ufficio chi nel concionare sarà rimasto vin¬ 
citore. Meglio è lasciare sifiàtti dispareri, e non con¬ 
tendere con ira acerbissima ; siccome interverrebbe di 
necessità per cagione dell’ ufficio di magistrato o di 
altro. A volere. esaminare le cose per ogni parte, che 
avverrebbe se di concordia uno di noi avesse l’uffi¬ 
cio, a cui fosse sortito ? Che altro sarebbe se non es¬ 
sere eletto con due tavolette invece di una? Questa 
cosa, per cui la legge assegna la pena della morte. 
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noi faremo impunitamente ? < È vero, ma noi noi fa¬ 
remo. > Per me lo so, ma non conviene tirarsi addosso 
neanche il sospetto, quando si può scansare. 

Concedasi; ma tutte queste cose nuocono alla città. 
Quanto a me che danni ricevo? Ponete mente, e se a 
vostro parere io parlo giusto vedrete che sono d’ as¬ 
sai maggiori. Tutti voi l’avete veduto, allorché prati¬ 
cava familiarmente con Menecle finché questi visse, e 
coi compagni di lui. Ora non si accompagna con per¬ 
sone migliori, ha gli stessi amori e vuol parere un 
uomo d’importanza. E, per dio, forse é davvero. Che se 
in progresso del tempo imita i compagni suoi ponendo 
mano ad opere simiglianti, come a dire ad accuse, ri¬ 
velazioni, denunzie, e qualcuno é condannato ad una 
ammenda (ché molti e vari sono i casi dei mortali, e 
voi sapete frenare i più astuti se sono di soverchio in¬ 
solenti) chi sarà registrato come debitore del pub¬ 
blico, io 0 esso ? < Per dio, tutti sapranno chi é il con¬ 
dannato. > Sia pure; ma se per avventura passa un 
po’ di tempo, e l’ammenda non si paga, ditemi : re¬ 
steranno debitori i miei o i^suoi figliuoli; giacché il 
nome, il padre, la tribù, tutto è uguale ? Che avverrà 
se qualcuno per virtù di una sentenza noterà l’am¬ 
menda, benché dica di non aver a far nulla con me ? 
Eppure il mio nome sarà registrato .per l’ammenda. 
E se non paga i tributi? E se nasce qualche contesa 
concernente lo stesso nome, o si sparge cattiva fama? 
Ninno saprà di che si tratta, perciocché vi sono due 
Mantitei dello stesso padre. Or via, poniamo che sia 
accusato di abbandonata milizia, e di avere preposto 
la danza alla battaglia. Non é gran tempo quando 
gli altri si trasferirono a Tamina, egli restò qui per 
le feste delle libazioni e danzò nelle feste Dionisiache, 
come vedeste voi che eravate rimasti a casa. Tornate 
le milizie dall’ Eubea fu accusato come disertore, ed 
io, che ero tassiarco della tribù, fui costretto di acco¬ 
gliere r accusa contro il mio nome coll’ aggiunta di 
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quello del padre. Anzi, se fosse stata pagata la prov¬ 
visione ai giudici, avrei per dovere introdotta la causa. 
Le quali cose se non fossero intervenute dopo che fu¬ 
rono suggellati i vasi, avrei menato qua i testimoni. 
Ma lasciamo questo. Se egli è accusato d’essere stra¬ 
niero? ChèLsi è guadagnato l’odio di molti; nè v’è 
ignota la maniera onde il padre fu costretto di adot¬ 
tarlo. Voi poi, allorché il padre non lo adottava, cre¬ 
devate che la madre parlasse veracemente, ma veden¬ 
dolo poi così turbolento vi persuadeste che il padre 
diceva verg. Se poi egli, mosso da timore d’essere con¬ 
dannato per falsa testimonianza fatta a compiacenza 
altrui, abbandonasse la lite ? Insomma, Ateniesi, parvi 
piccolo male passare la vita tutta quanta partecipando 
la reputazione e le opere di costui? 

Nè sono vani i timori delle cose che vo significan¬ 
do; perciocché questi, o Ateniesi, fu già accusato, ed 
io, esente d’ogni colpa, fui accusato con lui. Disputò 
meco per l’ufficio di magistrato, al quale mi assume¬ 
ste, e molte spiacevoli cose mi accaddero a causa del 
nome. Per darvene contézza vi ho menato qua parti- 
. tamente i testimoni. 

TESTIMONI. 

Vedete, Ateniesi, i casi e i fastidi, che per ciò na¬ 
scono. Posto ancora che l’avere lo stesso nome non- 
fosse cosa piena di molestia, e impossibile a compor¬ 
tare, non sarebbe però giusto che egli possedesse una 
parte delle mie sostanze mercè della sforzata adozione 
di mio padre, e che io fossi privato del nome, che 
senza costrizione alcuna, ma di volontà mi diede il pa¬ 
dre mio. Io così la intendo. Acciocché adunque sap¬ 
piate che mio padre lo nominò a quella maniera nella 
fratria, e a me diede il mio nome celebrando il decimo 
giorno, si prenda la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Udite, 0 Ateniesi, che io sono stato chiamato così 
in ogni tempo, e che Beoto ebbe questo nome dal pa- 

Dvmobtens. — III. 16 
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dre mio, allorché sforzato lo registrò nella fratria. Ora 
volentieri gli domanderei innanzi a voi: Sé tuo padre 
non fosse morto, che avresti fatto tu appresso i popo¬ 
lani? Non avresti tu permesso che si registrasse il 
nome di Beoto? Ma sarebbe assurdo il chiedere giu¬ 
ridicamente una cosa, e poi impedirla. Se poi l’avessi 
permesso, egli avrebbe scritto appresso i popolani il 
nome che già scrisse appresso i fratori. Ora non è 
conveniente e ben fatto, o terra, o dei, Y affermare che 
quegli fu il padre suo, e intanto annullare audace¬ 
mente ciò che quegli fece vivendo. 

Osò dire dinanzi all’ arbitro che il padre festeggiò 
il decimo giorno per lui come per me, e che gli diè 
quel nome, e* ne addusse testimoni, coi quali il padre 
mio non fu visto giammai di avere usanza alcuna. 
Tutti opinano, a parer mio, che nessuno festeggiò il 
decimo giorno per un figliuolo, che non tenesse per 
suo, nè dopo la significata letizia, nè per l’amore che 
si porta a un figlio l’avrebbe dipoi disdetto. Nè quando 
pure si fosse adirato colla madre di costoro, avrebbe 
preso sdegno per essi, se li avesse tenuti per suoi. Il 
marito e la moglie smorzano bene spesso gli sdegni 
loro in grazia dell’ amore verso i figliuoli, ma non già 
per i loro sdegni odiano anche i propri figliuoli. Sicché 
evidentemente apparisce che il suo parlare non sarà 
verace. Di più : prima che si dichiarasse parente nostro 
frequentava la tribù Ippotontide, e danzava cogli altri 
fanciulli. Credete voi che la madre 1 ’ avrebbe lasciato 
andare, ove, com’ egli dice, fosse stato celebrato il de¬ 
cimo giorno dopo il suo nascimento, e dipoi il padre gli 
avesse fatto oltraggio col disdirlo ? No, a mio parere. 
Potevi tu frequentare, come io faceva, la tribù Ata- 
mantide, ed essa senza fallo ti avrebbe chiamato col 
nome che avevi ricevuto. In prova che io dico il vero 
adduco testimoni, che sono i compagni suoi bene in¬ 
formati. 

TESTIMONI. 
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Chiaro è dunque che mercè del giuramento e della 
bontà del padre che consentì, Beoto potè avventurosa¬ 
mente passare dalla tribù Ippotontide all’Acamantide, 
ma non fu contento.* Mi accusò due o tre volte con 
titolo di danno, oltre le calunnie già datemi prima. Voi 
sapete come il padre mio guidasse bene le cose sue 
e perciò le lascio stare. Ma se la madre di costoro 
giurò il vero, io mostrerò che le accuse date erano 
piene di calunnie. Se il padre mio era nello spendere 
dissipatore, e sostentava la famiglia sua e anche l’al¬ 
tra, in cui nasceste voi, come mai potè morendo la¬ 
sciare contanti? 

Laonde non ignoro, o Ateniesi, che Beoto non po¬ 
trà dire cosa che sia giusta, ma replicherà qunllo che 
dice di continuo, cioè che il padre lo perseguitò isti¬ 
gato da me, ed egli chiede che per essere il più at¬ 
tempato debba ritenere il nome dell’ avo paterno.^ Di 
rincontro è bene che ascoltiate brevemente che prima 
d’essere parente mio, a guardarlo come si suol guar¬ 
dare alcuno, si sarebbe detto che egli è più giovane 
di me. Ma non mi prevalgo di questo argomento, 
chè sarebbe dabbenaggine. Se però uno dicesse a 
Beoto: quando ti compiacevi di danzare nella tribù 
Ippotontide tu non dicevi d’essere figliuolo del padre 
mio. Ora qual nome di diritto ti eri dato? Se quello 
di Mantiteo, non potrai dire che te lo desti perchè 
eri più attempato di me, giacché allora non credevi 
che ti appartenesse affatto la mia tribù. Come potevi 


* Il passaggio dalla tribù Ippotontide alla tribù Acamantide si fa- 
cea da Beoto perchè il demo o popolo Torico, Qopiy.ò^^ appartenevano 
alla tribù Acamantide. Quanto ai nomi delle dieci tribù, e dei demi o 
popoli se ne vegga la nota fattane dal Reiske nell* ultimo volume del- 
r edizione delle opero di Demostene stampata a Londra nel 1823, o 
quella fatta dal Corsini nei Fasti attici. 

‘ « I cognomi delle famiglie non usavansi ancora nel decimo ed un- 
decimo secolo, ma la pratica costante di dare al nipote il nome del¬ 
l’avo, suppliva a tale mancanza e serviva a distinguere i casati; e 
questo nome d’affezione, che si riproduceva ogni seconda generazione, 
diventò nel susseguente secolo il cognome della famiglia. » — Sismondi, 
Storia delle Bepubbliche italiane, cap. V, 
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adunque disputare sull’ avo mio? Oltre di ciò nessuno 
di voi conoscerebbe l’età. Io me ne attribuirei di più, 
ed esso farebbe il simile. Ma tutti conoscete la regola 
della legge. Qual’è? Essi sono reputati figliuoli dal 
tempo dell’ adozione. Ma il padre mio scrisse nel regi¬ 
stro dei popolani il mio nome di Mantiteo prima che 
introducesse costui fra i fratori. Sicché per tempo e per 
diritto io posseggo giustamente il nome mio. Lasciamo 
stare questo. Ma sé uno t’interrogasse: Dimmi, Beoto, 
come sei venuto nella tribù Acamantide e diventato 
del popolo di Toricio e figliuolo di Mantia, ed erede 
delle sostanze da lui lasciate ? Non altro potresti dire 
fuorché : < Mi adottò Mantia. > E se soggiungesse : 
Dov’é la prova o la testimonianza? < Mi menò fra i 
fratori > risponderesti. < Con qual nome ? > — < Con 
quello di Beoto. > Ché con questo fosti introdotto. Ora 
se in grazia del nome hai tu la cittadinanza e i beni 
lasciati, tu l’abbandoni e ne prendi un altro? Se il 
padre tornando a vita ti mettesse al partito o di 
conservare il nome che ti dié, o di non ritener lui per 
padre, non sarebbe discreto? Questo ti dico io: o ag¬ 
giungi al nome tuo quello d’un altro padre, o serba 
questo che ti dié. < Per dio, me l’impose per disprez¬ 
zo. > Più volte, quando il padre non voleva adottarli 
diceano costoro'che i parenti della madre non erano 
al di sotto di quelli del padre. Ora Beoto non é forse 
il nome del fratello della madre sua ? Allorché il padre 
fu costretto di adottarli, il mio nome era Mantiteo, 
e Beoto e Panfilo erano i nomi loro. Tu dimostrami, 
se puoi, che qualche ateniese desse lo stesso nome a 
due figliuoli. Se lo dimostri, io m’accordo con te che 
il padre mio ti nominò così per contumelia. Ora se tu 
ti adoperasti a farti adottare per forza, e a non cer¬ 
care la maniera di piacergli, non ti portavi come un 
figlio verso i parenti suoi. Laonde non pur disprez¬ 
zato con ragione, ma dovevi esser mandato in perdi¬ 
zione. Sarebbe gravissimo a comportare che le leggi 
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conservassero T imperio loro per i figli legittimi, e lo 
perdessero per quelli forzatamente adottati. 

Ma, 0 molestissimo Beoto, smetti di operare come 
fai, 0 almeno segui, per Giove, il mio consiglio. Cessa 
d’accattar brighe e di calunniare me. Sta contento 
alla cittadinanza, agli averi e al padre che hai tro¬ 
vato. Nessuno te lo toglie. Neanco io. Se, come dici, 
mi sei fratello, opera da fratello e apparirai parente 
mio. Ma se insidii, litighi, invidii, bestemmi, tutti 
diranno che siamo estranei e non parenti. Perciocché 
se il padre non ti ha subito riconosciuto per figlio, la 
colpa non è mia. Chè a me non appartiene di sapere 
quali siano i figli suoi, ma stette a lui il dirmi chi 
debbo io ritenere per fratello. Per tutto il tempo che 
non ti ebbe per suo, anch’io non pensavo che tu mi 
appartenessi. Ma dacché ti adottò, ti riconosco per 
fratello. Ne vuoi la prova? Dopo la morte del padre 
partecipasti il patrimonio e le cose sante e sacre. 
Ninno te ne spoglia. Che cerchi adunque? Ma se grida 
che é maltrattato e si lagna e piange e mi accusa, 
non gli date orecchio, ché questa non é la materia che 
si tratta, ma pensate che si disputa se egli debba 
conservare il nome di Beoto. Perché ami tu le brighe? 
Non far così; non cercare meco nimicizia, ché io non 
la cerco con te. Né ti esca di mente che io agito que¬ 
sta causa a favor tuo, più che per me, contendendo 
affinché tu non abbi lo stesso nome. Imperocché, se 
non per altro, per questo solo é necessario che uno 
all’udire il nostro nome dica: qual é dei due Mantitei 
di Mantia ? Parlandosi di te si risponderà che é quello 
adottato per forza. Ti piace che si dica questo? A di¬ 
mostrare che il nostro padre a me dié il nome di 
Mantiteo e a lui il nome di Beoto, leggansi le testi¬ 
monianze. 

TESTIMONIANZE. 

Restami di dimostrarvi, o Ateniesi, che voi opere¬ 
rete conforme al giuramento, sentenziando come io 
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dico, e che questi ha il nome di Beote e non di Man- 
titeo per confessione sua. E veramente quando io mossi 
lite a Beote di Mantia Toricio, imprima si diè a con¬ 
traddire, e poi chiese indugi, all’ultimo non potendo 
più differire si lasciò condannare in contumacia dal- 
r arbitro. Ora considerate, per gli dei, l’opera sua. Mi 
chiama in giudizio nominandosi Peoto. Invece egli do- 
vea lasciare che si decidesse la lite contro Beote, co¬ 
me se questo nome non gli appartenesse, e non opporsi 
alla sentenza. Ma se egli si dichiarò con quel nome, 
che farete voi che giudicate secondo il giuramento? 
Che io dico il vero, prendi la sua citazione e il libello. 

CITAZIONE. LIBELLO. 

Se pertanto questi può mostrarmi una legge che 
dà ai figliuoli il diritto di variare il nome, come essi 
vogliono, voi confermate colla sentenza il suo par¬ 
lare. Ma se la legge, che, come voi sapete, è a favor 
mio dà in balìa dei padri la facoltà dt nominare i 
figliuoli, come loro aggrada, e poi di chiamarli anche 
in altro modo, servendosi del banditore, quanto a me 
vi ho dimostrato che il padre mio per virtù della 
legge, a lui diè il nome di Beoto e a me di Mantiteo. 
Ora, come terminerete voi la controversia se non nel 
modo che io vi ho detto? Quanto alle cose non defi¬ 
nite dalla legge, voi giuraste di giudicarle col senno 
e coir equità. Sicché, per non esservi altra legge sopra 
questa materia, voi darete il suffragio a favor mio. 
Chi, per vero, darebbe lo stesso nome a due figliuoli ? 
Chi lo darebbe a quelli che non sono figliuoli? Nes¬ 
suno. Laonde ciò che fareste per giustizia verso i vo¬ 
stri figliuoli, fate per noi. E in grazia del buon senso, 
delle leggi, del giuramento e della confessione sua io 
vi domando, o Ateniesi, cose giuste; ma questi ve le 
chiede insolite e non giuste. 


Digitized by LjOOQle 



XLIII. 


ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO BEOTO 

PER LA DOTE MATERNA. 


ARGOMENTO. 

In questa orazione si tratta la stessa materia contro la 
medesima persona, e tutto il resto è eguale, cioè a dire 
Plangone, il giuramento e la forzata adozione. Morto Man- 
tia,^ i tre figliuoli di lui, cioè Mantiteo, nato della figliuola 
legittima, e Beote e Panfilo spartirono, i beni. Asserendo 
poi Mantiteo che egli era creditore della dote materna, 
Beoto e Panfilo questionarono anch’essi per la dote di 
cento mine, recata, a lor dire, da Plangone nella famiglia 
di Mantia. S’accordarono poi a dividere fra loro tutti gli 
averi egualmente eccetto la casa, per definire la quistione 
della dote, dando a ciascuno in proporzione il prezzo cavato 
da essa; ed eccetto gli schiavi acciocché Beoto e Taltro 
fratello potessero investigare il vero, esaminando al bisogno 
gli schiavi mediante i tormenti. Poscia litigarono fra di 
loro, Mantiteo per la dote materna e gli altri per altro. 
L’arbitro sentenziò in favore di Mantiteo e condannò Beoto 
in contumacia. Se non che Mantiteo introduce la causa 
in tribunale per ripetere la dote. 


La cosa più molesta di ogni altra, o giudici, si è 
di sentirsi chiamare col noine di fratello da persone 
che in verità sono nemiche, e di essere costretto oltre 
molti e vari fastidi di venire in giudizio, come inter- 
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viene a me. Già mi toccò una grande disgrazia fin da 
principio; stantechè Piangono, loro madre, ingannò 
il padre mio, e spergiurando manifestamente lo forzò 
suo malgrado ad adottarli. Ondechè io fui privato da 
costoro di due parti del patrimonio, e inoltre fui scac¬ 
ciato dalla casa patema, nella quale io nacqui e fui al¬ 
levato, e nella quale non già il padre mio, ma, lui morto, 
io accolsi costoro. Sono privato altresì della dote ma¬ 
terna, per la quale litigo al presente. Io li ho fatti con¬ 
tenti in tutte le cose, onde si querelavano, fuorché in 
questa, per cui mi si opposero calunniando, siccome a 
voi si farà manifesto. Sono già passati undici anni, nei 
quali non ho potuto conseguire cosa che fosse discreta, 
e però ricorro a voi chiedendovi aiuto. Prego tutti voi, 
o giudici, di voler sentire attentamente quello che io 
dirò, come potrò meglio, e se vi parrà che io sia mal¬ 
trattato soccorrete me, che cerco di riavere il mio, prin¬ 
cipalmente per il desiderio di collocare la mia figliuola. 
Imperocché mi accadde, diciotto anni fa, di prender 
moglie per aderire al desiderio di mio padre, ed ora 
ho una figliuola da marito. Sicché, se io sono offeso, 
venite giustamente in soccorso mio, e adiratevi con 
costoro. I quali, o terra, o dei, a voler far bene non 
doveano comparire in giudizio ; e invece non si vergo¬ 
gnarono di rammemorare qualche atto del padre no¬ 
stro, che doveano tacere, e ancora quello che essi fecero 
contro di lui, e come costrinsero me a questionare di¬ 
nanzi a voi. Per farvi intendere che di ogni cosa furono 
cagione essi e non io, vi spiegherò brevemente i fatti, 
come sono avvenuti fino da principio. 

La madre mia, o giudici, fu figliuola di Poliarato 
Colargeo, e sorella di Menecseno, di Batillo e di Pe- 
riandro. Maritata dal padre a Cleomedonte figliuolo 
di Cleono colla dote di un talento, in prima visse con 
lui ed ebbe tre figliuole ed un figliuolo per nome 
Cleono. Poscia mortogli il marito abbandonò la casa 
recando seòo la dote. I fratelli suoi Menecseno e Ba- 
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tillo (chè Periandro era ancora fanciullo) la maritarono 
al padre mio colla dote di un talento. Da lei nacqui 

10 e nacque un altro fratello mio, che morì fanciullo. 
A corroborare la verità del mio dire addurrò primie¬ 
ramente i testimoni. 

TESTIMONI. 

Mio padre adunque tolta per moglie mia madre 
mi allevò in casa sua e mi amò, come tutti voi amate 
' i vostri figliuoli. Quanto alla dimestichezza con Pian¬ 
gono non si conviene a me di parlarne. Certo è che 
egli non si lasciò mai dominare dalla sua passione, e, 
morta mia madre, non volle accogliere in casa sua 
Piangono, nè tenere costoro per figliuoli. I quali vissero 
per assai tempo come non appartenessero affatto al 
padre mio, siccome è noto a molti di voi. Ma Beoto 
cresciuto in età e praticando con calunniatori, dei 
quali erano duci Mnesicle e quel Menecle, che fu la 
ruina della condannata Nino, col loro aiuto chiamò in 
giudizio il padre mio, asseverando d’essergli figliuolo ; 
ma questi dicea che non era suo figliuolo. Finalmente 
Plangone, o giudici, (giacché convien dirvi tutta quanta 
la verità) d’accordo con Menecle gli tese insidie e l’in¬ 
gannò col giuramento, cioè colla cosa più grande e 
più terribile per tutti gli uomini, promettendo, per 
trenta mine che essa ebbe, di fare adottare dai pro¬ 
pri fratelli i suoi figliuoli. E gli giurò che, qualora 
fosse chiamata dal padre mio a giurare dinanzi al- 
r arbitro se di lui aveva generato figliuoli, avrebbe 
ricusato di comparire. Per le quali cose costoro non 
avrebbero perduto la cittadinanza, nè avrebbero po¬ 
tuto dar briga a mio padre, appunto perchè la madre 
avrebbe ricusato il giuramento. Questo fu l’accordo. 
Che bisogno c’è che io dica altro? Presentatasi di¬ 
nanzi all’ arbitro violò tutte le promesse coll’ accettare 

11 giuramento, e nel Delfinio ne diè uno contrario al 
primo, siccome è noto alla più parte di voi ; perchè della 
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cosa se ne fece un gran dire. Laonde il padre mio fu 
costretto ad acquietarsi al giudizio dell’ arbitro, co- 
mechè ne stesse malcontento ed inquieto. Non s’in¬ 
dusse a riceverli in casa propria, ma fu necessitato 
di presentarli ai fratori, e all’ uno diede il nome di 
Beote, all’ altro di Panfilo. E voltosi a me, che avevo 
diciotto anni di età, mi sollecitò amorosamente a spo¬ 
sare la figliuola di Eufemo, bramando di veder figliuoli 
da me generati. Ed io, poiché lo vidi travagliato ed 
afflitto per opera di costoro, volli appagarlo colla 
maggiore prontezza, e mi ammogliai come era in pia¬ 
cer suo. Egli vide nata una figliuola mia e dopo po¬ 
chi anni s’infermò e morì. Quanto a costoro, finché 
visse mio padre, non mi opposi a lui, ma dopo la sua 
morte li accolsi in casa e divisi con essi tutti gli averi, 
non già perché mi fossero fratelli, stanteché non è 
occulta alla più parte di voi la maniera tenuta da loro 
per diventare fratelli; ma perché stimai che di neces¬ 
sità, nonostante l’opera insidiosa usata contro il pa¬ 
dre mio, si dovesse ubbidire alle leggi nostre. Così li 
accolsi in casa e mi diedi a dividere il patrimonio 
con loro. Ma quando io richiesi per me la dote ma¬ 
terna, anch’ essi dichiararono di essere creditori della 
dote della propria madre. Perciò, di consiglio delle 
persone presenti al caso, dividemmo. il rimanente e 
lasciammo la casa e i famigliali agenti del padre, 
acciocché la casa venisse in potere di chi provata- 
mente fosse creditore della dote; e quanto ai fami- 
gliari si volle che, ove fosse nata qualche controver¬ 
sia, fossero messi ai tormenti per investigare il vero, 
e in qualsiasi maniera esaminati. Le testimonianze 
vi confermeranno la verità del mio parlare. 

TESTIMONIANZE. 

Poscia essi mi mossero lite per le loro pretensioni 
ed io a loro per la dote. Prima mediante una scritta 
eleggemmo arbitro Solone Erehieo, acciocché termi- 
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nasse tutte le differenze fra noi. Ma non comparendo 
costoro, anzi scansando il giudizio furono cagione che 
si perdesse assai tempo. Ora avvenne che Solone finì 
la vita, e questi da capo mi mossero lite di tutto, ed 
io mossi lite a costui, chiamandolo col nome di Beote, 
datogli dal padre mio. Su tutte le cose, onde essi 
quistionavano, T arbitro mi diè sentenza in favore, 
benché questi fosse presente, e si opponesse senza 
avere però ragione alcuna che fosse valida. Sapeva 
bene che ingiusta era la sua causa, e perciò non volle 
richiamarsi al tribunale, nè ora mi chiama in giudizio 
per la stessa causa, ma per altro, pensandosi di libe¬ 
rarsi da ogni briga con altre accuse. E quando io lo 
citai per la dote, egli, sebbene fosse qui, non si pre¬ 
sentò air arbitro, tantoché fu condannato in contu¬ 
macia. Se non che andava dicendo di non esser stato 
condannato dall’ arbitro, essendoché il suo nome non 
era Beote, ma Mantiteo; e così, disputando del nome, 
in verità mi privava della dote materna. Ond’io^ non 
sapendo consigliatamente che farmi, di nuovo ho intro¬ 
dotta questa causa contro questo Mantiteo e sono ri¬ 
corso a voi dopo undici anni. A provare la verità 
delle cose che io dico si leggeranno le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Per queste si fa manifesto chiaramente, o giudici, 
che la madre mia recò in dote un talento, e che dai 
fratelli fu, secondo le leggi, sposata a mio padre, e 
altresì che io accolsi costoro in casa del padre morto, 
e che fui prosciolto dalla lite mossami da costoro. Ora 
si legga la legge stessa sulla dote. 

LEGGE. 

Per questa legge io mi penso che Beoto o Man¬ 
titeo, secondochè gli piace di farsi chiamare, non po¬ 
trà fare difesa che sia giusta, ma confidato nell’au¬ 
dacia e nell’ arroganza si studierà di riconoscere da me 
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le proprie calamità, come è solito di dire. Asserirà 
inoltre che confiscate le sostanze di Pànfilo padre di 
Plangone, il padre mio si ebbe dal Consiglio ciò che 
avanzò, e s’ingegnerà di mostrare che sua madre portò 
in dote più di cento mine, dovechè la mia si accasò 
indotata. A tale effetto non ha testimonianza alcuna, 
nè ignora che il suo parlare non è verace, ma sa bene 
che chiunque confessò a voi il proprio fallo non fu as¬ 
soluto giammai, dovechè il mentitore e il fraudolento 
parlatore non pagarono mai la pena. Acciocché voi non 
siate ingannati da costui parmi conveniente di trat¬ 
tare brevemente tali cose. Se egli afferma che la ma¬ 
dre mia non recò la dote, e che la sua la recò, guar¬ 
date com’ egli apertamente mentisce. E veramente 
Panfilo, padre della madre di costui, morì debitore di 
cinque talenti verso Y erario, nè ai figliuoli rimase 
parte alcuna delle sostanze confiscate e vendute al- 
r incanto; anzi il débito non fu soddisfatto tutto 
intero, perciocché Panfilo è registrato ancora fra i 
debitori del pubblico. Come è credibile pertanto cl^ 
mio padre si prendesse una parte delle sostanze di 
Panfilo, le quali non furono sufficienti a soddisfare il 
debito verso la città? Inoltre, o giudici, considerate 
che, quando pure vi fosse stato il sopravanzo del da¬ 
naro dovuto, non sarebbe toccato questo al padre mio, 
ma bensì ai figliuoli di Panfilo, cioè a Beoto, a Edilo e 
ad Eutidemo, i quali già con ogni studio adoperandosi 
per usurpare gli altrui averi, come tutti voi sapete, non 
avrebbero lasciati i propri in potere del padre mio. 
Credo adunque che siate persuasi abbastanza che la 
madre loro non recò la dote, e che costoro mentiscono. 
Bene la recò la madre mia come facilmente potrò pro¬ 
varvi. Primieramente essa era figliuola di Poliarato, 
il quale fu assai onorato da voi e possessore di molte 
ricchezze. Oltre di ciò fu fatto palese per testimonianze 
che la sorella sua portando la stessa dote si accasò 
con Ericsimaco parente di Cabria. Aggiungasi che mia 
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madre in prima sposò Cleomedonte, e narrasi che il 
padre suo, generale dei nostri antenati, prese vivi molti 
Lacedemoni, e fra i cittadini fu reputatissimo. Ondechè 
non stava bene che il figliuolo suo si sposasse con una 
donna senza dote, nè è verisimile che Menecseno e 
Batillo, assai facoltosi, i quali aveano ricevuto la dote 
dopo la morte di Cleomedonte, ne defraudassero la so¬ 
rella ; ma bensì è verisimile che 1’ accréscessero, e al 
padre nostro maritassero la sorella, siccome deposero 
essi stessi e gli altri parenti. Ma lasciando questo 
da parte dico : perchè mai se mia madre non tolse per 
marito il padre mio e non gli recò la dote, egli non 
tenne per suoi gli altri figliuoli, e invece me riconobbe e 
me allevò? <Per dio, rispondono costoro, li disonorò per 
compiacere a me e a mia madre. > Se non che egli morì 
lasciandomi fanciullo, e per contrario mantenne pra¬ 
tica prima e poi con Piangono; sicché è maggiormente 
credibile che in grazia della donna vivente, di cui era 
innamorato, disprezzasse il figliuolo della morta, an¬ 
ziché non adottare in grazia di me e della morta mo¬ 
glie i figliuoli della viva e amata donna. Vero è che 
Beote va temerariamente dicendo che il padre mio 
festeggiò il decimo giorno del nascimento. Della qual 
cosa addusse i testimoni Timocrate e Promaco, rlon 
parenti di mio padre, nè amici. Ma essi dicono men¬ 
zogne cotanto manifeste che, mentre tutti voi sa¬ 
pete che costui mosse lite al padre mio e lo costrinse 
ad adottarli, questi due soli testimoni sanno che fu 
solennizzato il giorno decimo del nascimento. Chi a loro 
presterà fede? Egli non può dire che il padre lo adottò 
fanciullo e poi lo ripudiò grandicello per ira accesa colla 
madre. Attesoché molto più facilmente sogliono il ma¬ 
rito e la moglie smorzare le loro dissensioni jn grazia 
dei figliuoli, anziché per le discordie loro avere in odio 
i figliuoli. Se parlerà dunque in quella maniera non 
tollerate la sua impudenza. 

Qualora poi nel rammentare le liti, nelle quali fu 
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condannato, asserisse che io lo trovai sprovveduto d’ogni 
difesa, rammentategli che poteva fare ogni prepara¬ 
zione, poiché n’ ebbe il tempo. Oltre di ciò egli fu 
l’introduttore della causa, talché é assai più credi¬ 
bile che io fossi trovato da lui sprovveduto, piutto- 
stoché egli da me. Aggiungasi che tutti quelli fra voi, 
i quali essendo presenti attestarono che egli assisteva 
alla sentenza dell’arbitro in favor mio, sanno bene 
che egli non appellò al tribunale, acquietandosi a quella 
decisione. Farmi assurdo che, mentre gli altri quando 
si tengono offesi anche per le più piccole cause, ap¬ 
pellano a voi, costui per una lite che concerne un ta¬ 
lento a! acquieti alla sentenza dell’ arbitro, non data, 
a suo dire, con giustizia. < Per dio, é una persona tran¬ 
quilla e non litigiosa !> Io vorrei davvero, o giudici, 
che fosse così; ma se voi siete d’animo tanto generoso 
che non voleste bandire dalla città i figliuoli dei Trenta, 
costui per contrario congiuratosi con Menecle autore e 
motore d’ogni opera insidiosa, m’ingiuriò sì che ve¬ 
nimmo ai pugni, e poi fattosi dei tagli nella testa mi 
accusò di ferite all’areopago per discacciarmi dalla 
città. E se il medico Eutidico, già pregato da loro di 
far de’tagli nella testa, non avesse attestato il vero 
avanti l’Areopago, costui m’avrebbe fatta soffrire tal 
pena, che voi non date ad alcuno che abbia commesso 
le colpe maggiori, contuttoché io fossi innocente. A le¬ 
var via ogni dubbio che io calunni si leggano le te¬ 
stimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

In questa briga fastidiosa e terribile egli mi mise 
non già per dabbenaggine, ma per malizia fidissima. 
Dipoi in cambio del nome di Beote, che gli dié il pa¬ 
dre, siccome é stato testificato a voi, fece registrare 
dopo la morte di questo il nome di Mantiteo, ed ora 
ha quello dello stesso padre e dello stesso popolo, e 
non solo rese vana la causa che ora agito, ma, allorché 


Digitized by LjOOqIc 



PER LA DOTE MATERNA. 


255 


mi eleggeste all’ ufficio di tassiarco, venne al' tribunale 
per essere approvato, e poiché fu condannato all’ am¬ 
menda disse che non doveva pagarla egli, ma io. In- 
somma col maltrattarmi mi sforzò a muovergli lite per 
cagione del nome, e non già per aver danaro da lui, o 
giudici; ma acciocché, ove fosse sembrato a voi che io 
sono da lui maltrattato e danneggiato, Beoto pren¬ 
desse il nome che gli dié il padre. Che le cose che io 
dico sono vere prendi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Inoltre, allorché io militavo con Aminia, congregai 
soldati stranieri e procacciai danari in Mitilene, me¬ 
diante l’ospite vostro Apollonide; e per opera d’altri 
amici presi trecento statere focesi, a fine di snidare i 
combattenti per un’ impresa a voi e ad essi profitte¬ 
vole. Contuttociò egli mi mosse lite, quasi avess’io 
riscosso uri credito paterno dovuto dalla città di Miti¬ 
lene, e avessi aderito a Camme tiranneggiante Mitilene, 
vostro pubblico nemico e contrario a me. Vero é che 
il padre mio ricevette dai cittadini di Mitilene una 
ricompensa, ma non ebbe là altro credito, come vi fa¬ 
ranno fede i vostri amici. 

TESTIMONIANZA. 

Benché io abbia molte cose a dire, o giudici, le 
quali egli fece contro di me e contro di voi, sono co¬ 
stretto di tralasciarle, perché il tempo assegnatomi mi 
vien meno. Se non che io mi penso che le cose dette 
siano sufficienti per dimostrare che lo stesso uomo non 
può metter me in pericolo dell’esilio e muovermi altre 
liti, e a un tempo comparire impreparato dinanzi al- 
r arbitro. Cosicché qualsiasi cosa si dia a dichiarare 
credo che non sarà accolta da voi. Se per caso affer¬ 
masse che, volendo egli commettere al giudizio di Co- 
none figliuolo di Timoteo la decisione di ogni cosa, io 
non volli farlo, avvertite che egli v’inganna. Impe- 
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rocchè io, per le controversie non definite, ero pronto 
di commetterne la decisione a Conone o a qualsiasi 
altro arbitro giusto, che a lui fosse stato in piacere. 
Ma quanto alle controversie, per cui tre volte io fui 
assoluto, lui stesso presente e contradicente e alla 
sentenza acquietantesi, siccome è stato testificato, non 
giudicammo che fosse giusto di sottometterle da capo 
al giudizio. Quale sarebbe il fine degli aggiustamenti, 
se le quistioni terminate dagli arbitri conforme alle 
leggi si commettessero novellamente al giudizio di un 
altro arbitro? Se non che io so bene che se contro 
gli altri non è giusto prevalersi delle sentenze degli 
arbitri, contro costui è giustissimo l’usarle. Or via, se 
alcuno lo accusasse di essere straniero, col dire che il 
padre mediante un giuramento rifiutò di averlo per 
figliuol suo, quale altro sostegno gli rimarrebbe a sua 
difesa, eccetto il giuramento della madre e l’essere 
stato costretto il padre di acquietarsi alla sentenza 
deir arbitro che lo condannò? Non è cosa indegna 
che egli stesso, divenuto cittadino nostro per sen¬ 
tenza di un arbitro e possessore di una parte del 
patrimonio e d’altro, che per equità gli apparteneva, 
chieggà che quelle sentenze delle liti, definite alla 
presenza di lui contradicente, siano vane? Di guisa 
che quando gli giova sia conveniente e ben fatto ri¬ 
tener valide le sentenze, e quando gli nuoce convenga 
dar più forza alla volontà loro, anziché alle decisioni 
fatte secondo le leggi. Egli è così insidioso che m’in¬ 
vitò a commettere il giudizio della cosa a un arbitro, 
non già per far meco un aggiustamento, ma acciocché, 
come già per undici anni si era portato meco malva¬ 
giamente, così ora, in caso che fossero annullate le 
sentenze degli arbitri, da capo mi possa calunniare e 
render vana questa causa. Di che sia grandissimo 
indizio il rifiuto della proposta, fattagli da me, con¬ 
forme alle leggi, di rimettere ogni cosa al giudizio di 
Csenippo arbitro designato da lui stesso, affinché questi 
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decidesse la questione del nome. Egli non consentì. 
Che anche queste cose dette da me sono vere lo co¬ 
noscerete dalla testimonianza e dalla proposta. 

TESTIMONIANZA. PROPOSTA. 

Non ostante il rifiuto della proposta, e 1’ arte in¬ 
sidiosa contro di me, e lo studio per differire la lite, 
maledirà, a quel che odo, non pure me, ma il padre, 
dicendo che lo perseguitò per compiacermi. Voi, o giu¬ 
dici, principalmente perchè non vorreste sentir dir 
male di voi dai vostri figliuoli, non vogliate consen¬ 
tire che égli bestemmi il padre suo. Sarebbe cosa assai 
brutta che voi, che vi riconciliaste con quelli che sotto 
il dominio dei pochi uccisero molti cittadini ingiudicati, 
e osservaste i patti, siccome devono fare gli uomini 
dabbene, ora per compiacere a costui, che fece un 
aggiustamento col padre vivente, e ottenne molti be- 
neficii senza diritto alcuno, permetteste di rinnovel- 
lare le ingiurie e sparlare del padre. No, mai, o 
giudici; anzi vietateglielo voi e, se vi farà forza e 
dirà contumelie, pensate che da sè stesso fa testimo¬ 
nianza che veramente non è figliuolo di lui. E infatti 
quelli, che sono davvero figliuoli per natura, quando 
pure abbiano avuti dispareri coi padri vivi, ne di¬ 
cono bene dopo la morte loro. Quelli al contrario 
che sono reputati figliuoli, ma non sono tali, come 
facilmente litigano con loro finché questi vivono, non 
si fanno coscienza di bestemmiarli morti. Ma lasciando 
ciò, pensate quanto sia assurdo l’oltraggiare il pro¬ 
prio padre, per offese da lui ricevute, le quali furono 
cagione che costui diventasse cittadino vostro. Io poi, 
sebbene per colpa della madre loro sia spogliato ingiu¬ 
stamente di due parti della sostanza, pure in grazia 
vostra mi vergogno di dirne cosa che sia spiacevole. 
All’incontro costui, che costrinse il padre a dichia¬ 
rarsi suo, non si vergogna di vituperarlo al cospetto 
vostro, e diventa tanto folle, che contro le leggi, lo 
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quali vietano di dir male degli altrui padri defunti, 
costui oltraggia colui di cui si dice figliuolo; dovechè 
dovrebbe risentirsi se altri ne dicesse male. Io mi 
penso, 0 giudici, che per difetto di ragioni comincerà 
a sparlare di me e a calunniarmi, affermando che io 
fui nutrito, allevato e ammogliato nella casa del padre, 
e che egli non fu partecipe di questi beni. Ma voi 
considerate che mia madre morendo mi lasciò fanciul- 
letto, di guisa che V interesse della dote fu sufficiente 
per sostentarmi e per allevarmi; dovechè Piangono 
madre di costoro, la quale manteneva sè ed essi e 
molte ancelle, e che viveva sontuosamente, e che aveva 
avuto dal padre mio innamorato molto danaro per 
le sontuose spese, non fece dispendi del proprio, come 
feci io. Sicché a me stava bene di ripetere da essi i 
danari, e non già essi da me. Oltre di che presi col 
padre venti mine in prestanza dal banchiere Blepeo 
per la compra di alcune miniere. Morto mio padre le 
miniere toccarono a costoro, e io fui costretto di pagare 
il debito, e altresì mille dramme per il sepolcro del 
padre, le quali presi in prestanza da Lisistrato Toricio. 
I testimoni vi chiariranno la verità del mio dire. 

TESTIMONIANZE. 

Per siffatte cose adunque, io sono in una condizione 
peggiore di costoro. E questi con lamenti e con ira 
acerbissima mi priverà ancora della dote materna? 
Voi, X) giudici, in nome di Giove e degli altri dei, non 
vi lasciate commuovere dai clamori di costoro. Egli è 
un uomo moltiforme, audace e così maligno che delle 
cose delle quali non può addurre testimonianza dirà 
che voi le sapete, o giudici, imitando coloro i quali 
non sanno dir cosa giusta. Voi pertanto dalle mac¬ 
chinazioni di costui non vi lasciate aggirare, ma con¬ 
trastategli, e quello che ciascuno di voi non sa, non 
pensi che sia noto al vicino, ma domandi che sia chia¬ 
rito il suo parlare. Nè l’affermare che voi conoscete 
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bene ciò che egli non prova gli sia pretesto di tra¬ 
sviare dal vero; ma tenga la maniera che tengo io. 
Perchè sapendo bene che a voi tutti è noto come il 
padre mio li adottò per forza in figliuoli, pure ne ad¬ 
dussi i testimoni che diedero ragione delle deposizioni 
loro. Inoltre non è eguale il nostro rischio ; perciocché 
a me, se voi siete ingannati da costoro, non è più lecito 
di litigare per la dote; laddove ad essi, se dicono che 
io fui ingiustamente assoluto dall’arbitro, è lecito di 
appellare a voi, e sarà lecito eziandio se vogliono con¬ 
tro di me questionare per altro. Ma io, se per scia¬ 
gura mi abbandonate, non ho di che dotare la figliuola. 
Io le sono padre per natura ; ma se voi la guardate vi 
parrà all’aspetto che ella non sia figliuola, ma sorella 
mia. Costoro poi, se voi mi darete aiuto, non sborse¬ 
ranno del proprio, ma mi restituiranno l’usurpato dalla 
casa mia, lasciata di comune parere indivisa per il 
pagamento della dote, ed abitata solamente da costoro. 
A me non piace che la mia figliuola abiti in casa di co¬ 
storo, che non solo vivono vita licenziosa, ma condu¬ 
cono altri compagni in casa, nè è sicuro vivere con essi. 
Se m’insidiarono palesemente nell’Areopago credete che 
si asterrebbero dal veleno e da altre azioni scellerate? 
Essi, oltre al resto (chè questo mi viene acconciamente 
alla memoria), furono cotanto sfacciati che addus¬ 
sero la testimonianza di Critone per provare che esso 
aveva comprato la terza parte della casa. Di questa cosa 
apparirà presto la falsità. Chè Critone non vive così 
misuratamente da poter comprare una casa d’altri, ma 
in maniera sì sontuosa e dissoluta da consumare il 
proprio e l’altrui. E poi ora non testifica, ma litiga 
con noi. Or chi non sa che testimoni sono quelli che 
non partecipano del negozio di cui si disputa, avver¬ 
sari poi quelli che hanno comuni le cose, per cui da 
qualcuno sono chiamati in giudizio ? Il che succede a 
Critone. Nessuno fra voi, che siete molti, e fra gli altri 
Ateniesi, fa fede dell’ acquisto fatto da costui. Timo- 


Digitized by CjOOQle 



260 OKAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO BEOTO EC. 


orate solo, come per artificio, depone che mio padre 
festeggiò il decimo giorno, sebbene egli sia minore di 
età del reo, e dice di sapere esattamente ogni cosa, cioè 
tutto quello che giova a costoro, e ora attesta soltanto 
di essere stato presente allorquando Critone comprò da 
me la sua casa. Chi di voi gli presterà fede, conside¬ 
rato massimamente che ora non si tratta dell’ acquisto 
che abbia o no fatto Critone, ma si disputa della dote, 
la quale vogliono le leggi che io riabbia? 

Laonde come io vi dimostrai, per via di testimo¬ 
nianze e di argomenti, che la madre mia recò in 
dote un talento, e che io non lo riebbi dalla sostanza 
paterna, e che la casa fu lasciata indivisa appunto a 
tale effetto, così voi imponete a lui di dimostrare o che 
io non dico il vero, o che non debbo riavere la dote. 
Di questo dovete sentenziare. Ma se per contrario, non 
potendo addurre testimoni degni di fede, nè altro ar¬ 
gomento che sia valido, dirà il maligno altre cose e 
griderà con ira acerbissima, trasviando dalla materia, 
non lo consentite, per Giove e gli altri Dei ; ma fatemi 
giustizia in grazia di tutte le ragioni dette da me, pen¬ 
sando che è molto più giusto che voi mi assegniate per 
sentenza la dote di mia madre per collocare la figliuola 
mia, piuttostochè Piangono e gli altri si usurpino contro 
giustizia la casa lasciata da noi stessi per risolvere la 
quistione della dote. 
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PER LA DOTE. 


ARGOMENTO. 

Polieutto, cittadino ateniese e padre di due figliuole, ma¬ 
ritò la più giovane da prima a Leocrate e poi a Spudia, 
e r altra a colui, col quale litiga Spudia. Polieutto muore 
lasciando ad esse l’eredità a parti eguali. Il marito della 
maggiore afferma che gli furono assegnate per dote qua¬ 
ranta mine, le quali non prese subito interamente, e ri¬ 
mase creditore di dieci. Le quali Polieutto promise vivendo 
di dare, e vicino a morte assegnò per tale debito la casa, 
togliendola dagli altri beni. Spudia chiede che anche la casa 
sia comune come gli altri beni, e questa è la principale 
controversia dell’ orazione. Accusa eziandio Spudia per al¬ 
tro. Perciocché dice che non trasse fuori, come dovea, i 
danari di Polieutto e della figliuola maggiore. E perciocché 
Spudia affermava che anch’esso aveva ricevuto in dote trenta 
mine, risponde che Polieutto potea con ragione assegnare 
ad una figliuola una dote maggiore dell’ altra e non uguale 
ad ambedue, e poi dimostra che Spudia in questa cosa é men¬ 
titore, perché Spudia s’ebbe trenta mine d’ argento, e più 
di dieci mine in vestimenti e gioie. 


Spudia ed io, o giudici, ci ammogliammo a due 
figliuole di Polieutto. Il quale, per esser venuto a morte 
senza figliuoli maschi, fu cagione che io litigassi con 
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costui sui beni lasciati. Se io non avessi avuto tutta 
la cura e il desiderio di fare un aggiustamento con 
lui, rimettendo il giudizio di ogni cosa agli amici, sarei 
biasimevole per eleggere liti e brighe, anziché ac¬ 
quietarmi a una piccola perdita. Ora appunto quando 

10 mi mostravo più arrendevole e più generoso, egli 
maggiormente mi disprezzava. In questa contesa io non 
corro il medesimo rischio che egli corre. Stantechè a 
lui non rincresce di venire in giudizio, dove è solito di 
venire sovente ; ma io temo, a causa della mia imperizia, 
di non potervi narrare i fatti compiutamente. Nondi¬ 
meno, 0 giudici, considerate che Polieutto fu Tria- 
sio, come i più di voi non ignorano. Questo Polieutto, 
non avendo figliuoli maschi, adottò Leocrate fratello 
della propria moglie. Ma siccome aveva due figliuole 
nate della sorella di Leocrate, allogò a me la mag¬ 
giore colla dote di quaranta mine, e la minore a 
Leocrate. Dipoi nacque discordia fra Polieutto e Leo¬ 
crate per cagioni che io non saprei divisare, intanto- 
chè Polieutto gli tolse la figliuola e la maritò a que¬ 
sto Spudia. Leocrate, adiratosi, mosse lite a Polieutto 
e a Spudia, e piatì d’ogni cosa. All’ ultimo s’accor¬ 
darono fra di loro con patto che Leocrate riprendesse 

11 proprio, già recato nel patrimonio, e ponesse giù 
ogni sdegno concepito verso Polieutto, e tutti i dispa¬ 
reri fra loro fossero tolti. A che, o giudici, io vo nar¬ 
rando questi fatti ? Perchè io non ricevei tutta quanta 
la dote, e perchè furono promesse, ma non date, mille 
dramme, che mi appartenevano dopo la morte di Po¬ 
lieutto. Finché credettesi che Leocrate fosse l’erede di 
Polieutto, io maneggiai con lui questo negozio; ma 
posciachè Leocrate si parti, e Polieutto infermò mise¬ 
ramente, io ebbi a sicurtà delle dieci mine la casa, 
di cui Spudia non vuole che mi si paghi il prezzo 
dell’ affitto. Prima dunque menerò testimoni a provare 
che Polieutto mi sposò la figliuola con la dote di qua¬ 
ranta mine; appresso, che io ebbi meno di mille 
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dramme; inoltre, che Polieutto dichiarò sempre d’es¬ 
serne debitore; e poi, che fece obbligare Leocrate, e 
che venuto a morte ordinò che s’ipotecasse la casa 
per mille dramme a sicurtà della dote. Chiama i te¬ 
stimoni. 

TESTIMONI. 

Questa ò una delle cose, o giudici, ond’io mi ri¬ 
chiamo contro Spudia. Nè altra ragione v’ è più ga¬ 
gliarda della legge, la quale chiaramente non consente 
che si mettano in litigio le cose date in pegno, e il 
divieto s’attiene alle persone che le dettero e agli 
eredi. Contuttociò Spudia viene a disputare contro i 
diritti miei. L’altra cosa, o giudici, si è che Aristo- 
gene depose .che Polieutto moribondo disse di dover 
ripetere due mine da Spudia coll’interesse; la quale 
somma era il prezzo di uno schiavo vendutogli da 
Polieutto, al quale non lo pagò e non si curò di con¬ 
teggiarlo. Possiede inoltre mille e ottocento dramme 
sulle quali non potrà dire cosa alcuna che sia giusta. 
Egli tolse a prestito questo danaro dalla moglie di 
Polieutto. Evvi la scritta, lasciata da lei morendo, 
vi sono i fratelli presenti al contratto, i quali ne fanno 
fede e sono informatissimi d’ogni altra cosa, tanto 
da poter levar via fra di noi ogni disparere. Laonde 
sarebbe brutto e iniquo che io pagassi l’interesse e 
sborsassi il prezzo delle cose comprate da Polieutto 
vivente o avute dalla donna sua, e inoltre che met¬ 
tessi in comune quello ond’ io sono debitore, e per 
contrario costui non tenesse conto alcuno delle leggi 
vostre, nè delle disposizioni testamentarie di Polieutto, 
nè delle scritte lasciate, nè delle persone consapevoli 
dei fatti intervenuti ; anzi, disprezzando ogni cosa, met¬ 
tesse tutto in litigio. 

Prendi prima la legge, la quale non consente che 
si muova lite contro i possessori delle cose pignorate, 
e dipoi prendi le scritte e la testimonianza di Aristo- 
gene. Recita. 
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LEGGE. SCRITTE. TESTIMONIANZA. 

Voglio eziandio informarvi, o giudici, delle altre 
cose ond’ io mi richiamo. Essi non renderono una 
fiala che ebbero dalla’ moglie di Polieutto e che fu 
impegnata con le gioie, sebbene registrata, secondochè 
testificò Demotilo, al quale era stata impegnata. Si¬ 
milmente non renderono un drappo ricamato ! Quante 
altre cose ! Finalmente di una mina data dalla moglie 
mia a suo padre per le feste Nemesie, e spesa con 
patto di riaverla, esso non che accettare la parte che 
gli toccava, ne prese altre e si procacciò una parte 
di un’altra, ed altre manifestamente non rende. Per 
non trascurare anche ciò, prendi le testimonianze di 
ogni cosa. 

TESTIMONIANZE, 

Forse, o giudici, Spudia non risponderà per non sa¬ 
pere che si dire, benché sia abilissimo a parlare ; ma 
incolperà Polieutto e la moglie di lui, col dire che tutte 
queste cose egli fece a compiacenza nostra, perchè noi 
l’istigammo, e che egli soffrì molte e gravi sciagure, 
per le quali ingaggiò lite con me. Queste cose già 
disse al cospetto dell’ arbitro. A me poi, o giudici, 
primieramente non par giusta cotale difesa, nè è 
giusto che chi è manifestamente convinto di colpe, 
si volti contro gli altri e li accusi e li calunni. Ben’ è 
che delle ricevute offese, se veramente le ha ricevute, 
prenda vendetta, e delle fatte paghi la pena. Come po¬ 
trei impugnare le calunniose imputazioni di costoro, 
tacendo le cose su cui darete il suffragio ? Maraviglia 
è dunque che egli, avendo di che querelarsi con ve¬ 
rità e con giustizia, non volle star contento alla de¬ 
cisione degli amici, che procacciavano di riconciliarci 
dopo molto parlarne. Chi meglio avrebbe rintuzzate 
le mie e le loro false imputazioni, quanto coloro, che 
avevano assistito a tutto ed erano informati de’ fatti 
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nostri non meno di noi, e amici di entrambi ? È 
chiaro che a lui non giovava questa maniera di com¬ 
posizione, perchè sarebbe stato manifestamente sbu¬ 
giardato. Non crediate, o giudici, che coloro, i quali 
oggi con loro rischio fanno fede a me, volessero allora 
giurando sentenziare in altra guisa. Anzi, benché non 
siasi conseguito l’intento, non è malagevole il cono¬ 
scere chi di noi due dica il vero. Perciocché quanto 
alla casa, che egli dice ipotecata da Polieutto ad 
istanza mia, io non persuasi i testimoni a farne testi»- 
monianza mendace. Furono presenti allorché Polieutto 
mi disposò la figlia, erano consapevoli che io ricevetti 
assai meno, udirono la confessione del debito di Ini 
che ordinò a Leocrate di soddisfarmi, e si trovarono 
presenti quando fu fatto il testamento. Tutti costoro 
non potevano testificare così per piacermi, nè si sa¬ 
rebbero arrischiati a fare testimonianze mendaci. Ma 
lasciam questo. Or via, che dirai tu? Rispondi per in¬ 
formare i giudici; e se egli non risponde, domanda¬ 
teglielo voi. Imperocché quando Polieutto testò era 
presente la moglie di costui, la quale di certo informò 
Spudia del testamento. Che se questi non ebbe il giu¬ 
sto, ma in tutto restò al disotto, certo è che fu fatto 
chiamare, sicché non può asserire che noi operammo 
furtivamente. Chiamato rispose che non potea venire, 
e che la presenza della moglie era sufficiente. Che più ? 
Aristogene rese puntualmente ragione di tutto, e Po¬ 
lieutto sopravvisse più di cinque giorni. Sicché non fu 
Polieutto che sollecitato operò così, ma foste voi stessi. 
Ricordandovi adunque, o giudici, delle ragioni mie, se 
colui mi accuserà novellamente opponetegliele voi. Ma 
a voler saper bene che egli si diportò in questa ma¬ 
niera, ascoltate i testimoni. Leggi. 

TESTIMONI. 

Laonde, o giudici, che Polieutto a ragione mi desse 
in pegno la casa per duemila dramme dovute, oltre 
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gli altri testimoni ne fa fede Spudia stesso e la 
moglie sua. Essi lo consentirono, non opponendosi a 
Polieutto che visse dipoi parecchi giorni, nè ad Aristo- 
gene, che li ragguagliò d’ogni cosa. Se la casa adun- 
(|ue fu giustamente impegnata, voi ricordatevi della 
legge, che concerne tale materia, la quale non con¬ 
sente che assolviate Spudia. Ponete mente eziandio 
alle venti mine che egli non conferisce, della qual 
cosa fa fede egli stesso, non col parlare, come fa 
ora piatendo, chè questo non approderebbe, ma con 
un’opera manifesta. Che fece, o giudici? Attendete di 
grazia, acciocché, osando di sparlare della nostra 
suocera.e delle scritte, egli non possa ingannar voi in¬ 
formati di tutto. Le scritte furono lasciate dalla moglie 
di Polieutto, siccome ho detto dianzi, e furono rico¬ 
nosciuti i sigilli dalla moglie di Spudia, e dalla mia. 
Dissigillate, ne facemmo una copia, e contrassegnatele 
di nuovo le consegnammo ad Aristogene. Ricordivi di 
ciò, 0 giudici, in nome degli Dei. Quivi erano notate 
due mine, cioè a dire il prezzo di uno schiavo, che 
Polieutto venendo a morte richiese a costui; e vi 
erano notate eziandio mille e ottanta dramme. Se 
queste cose non importavano a lui, e se le scritture 
non erano veraci perchè non si risentì prontamente? 
Perchè le suggellò di nuovo se non erano d’impor¬ 
tanza? Nessuno l’avrebbe fatto giammai, ove non 
avesse ammesso la verità di tutta la scrittura. Se non 
che, 0 giudici, sarebbe assurdo che le cose già conce¬ 
dute da essi ora fosse lecito di negare ; dovechè tutti 
gli uomini non si tacciono all’ udire imputazioni false 
e ingiuste, ma subito ne mostrano risentimento. Se 
non fanno così, e poi in giudizio contraddicono, ope¬ 
rano da gente malvagia e calunniatrice. Le quali 
cose Spudia intende, anzi intende meglio di me, per¬ 
chè pratica più spesso in questo luogo. Contuttociò 
non si vergognerà di dire cose contrarie a quelle ope¬ 
rate da lui. Ma voi, allorché vi accorgerete di un solo 
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artificio frodolento, argomentate che sia frodolenta 
raccusa tutta; ed ora interviene che l’intero parlar 
suo lo sbugiardi. Prendasi la testimonianza, la quale 
dimostra che la moglie sua confessò le scritture sug¬ 
gellate, e che Spudia contrassegnatele di nuovo le con¬ 
serva. 

TESTIMONIANZA. 

Le quali cose, per essere chiaramente palesi, non è 
necessario di parlarne più a lungo; considerato mas¬ 
simamente che si sono allegate le leggi e menati qua 
i testimoni, i quali fanno fede del parlare verace, e 
inoltre che lo stesso avversario lo contesta. Biso¬ 
gnano forse altri ragionamenti? Pure se si risentirà 
per cagione della dote e dirà che è stato defraudato 
di tremila dramme mentisce; imperocché litiga dopo 
aver conseguito non di meno, ma di più, come si 
farà chiaro di corto. Ma in caso che tutte queste 
cose fossero in verità intervenute, non sarebbe per 
ciò giusto che io non conseguissi la promessa dote, se 
le leggi hanno vigore. Se poi Polieutto volle dare ad 
una delle figliuole una maggior dote e all’ altra una 
minore gli si può vietare al presente ? Tu potevi non 
prender moglie, o Spudia, se non ricevevi le mille 
dramme, che furono date a me. Ma tu non avesti di 
meno, com’io vi proverò. Innanzi tutto prendi la te¬ 
stimonianza che fa palesi i patti del maritaggio. 

TESTIMONIANZA. 

Si dirà : come non ricevette di meno, se nel con¬ 
teggiare le quaranta mine furono computate le gioie 
e le vestimenta valutate mille dramme, dovechè a me 
furono date per soprappiù dieci mine? Ye lo spie¬ 
gherò. Spudia, 0 giudici, prese la moglie di Leocrate, 
la quale aveva recato seco le gioie e le vestimenta 
valutate a Leocrate per mille dramme. Quanto a me, 
se si tiene conto di ciò che ebbi oltre la dote e si 
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paragona con quello che fu dato a costui, si troverà 
che tutto è uguale, levando ciò che fu valutato mille 
dramme. Talché meritamente nelle quaranta mine fu¬ 
rono computate le cose date a Leocrate e che supe¬ 
ravano quelle date a me. Prima prendasi l’inventario, 
e si legga ciò che ciascuno di noi possiede e poi le 
testimonianze degli arbitri, acciocché si vegga quanta 
somma maggiore egli possiede, e si conoscano le cose 
di cui Leocrate si richiamò, e sulle quali sentenzia¬ 
rono gli arbitri. 

INVENTARIO. TESTIMONIANZA. 

Ora non é evidente che costui possiede quaranta 
mine già avute per dote ed io trenta come costui, e che 
le mille dipoi non pure non le consegnò, ma ora io 
corro rischio di passare per usurpatore di quelle? Per 
le quali cose, o giudici, Spudia non volle rimettere 
agli arbitri la questione per fare una composizione, 
attesoché sarebbe stato sbugiardato in tutto. Percioc¬ 
ché quelli essendo stati presenti a tutti i fatti, e di ogni 
cosa informati, non avrebbero consentito che ei parlasse 
a piacer suo. Ma ora Spudia si avvisa, mentendo, di 
riuscire vincitore di me che dico il vero. Laonde io vi 
spiegai il meglio che potei le ragioni mie, ma questi 
cercò di non incontrarsi colle persone informate d’ogni 
cosa, perché si diffidava di poterle aggirare. Voi per¬ 
tanto, 0 giudici, non consentite che egli parli in ma¬ 
niera bugiarda e calunniosa, perché siete esperti delle 
cose dette. Non v’ é ignoto come andarono le faccende ; 
e se pretermisi qualche cosa, pensate che io fui for¬ 
zato a cagione dell’ acqua manchevole per parlare più 
a lungo. 
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ORAZIONE CONTRO FENIPPO 

PER IL CAMBIO. 


ARGOMENTO. 

L’orazione, che da alcuni non si attribuisce a Demo¬ 
stene, tratta la seguente materia. Eravi in Atene un ordine 
di trecento cittadini, scelti fra i più ricchi, i quali sostene¬ 
vano i maggiori incarichi. La legge poi dava a ognuno di 
loro la facoltà d’uscire dall’ ordine, ove avesse indicato un cit¬ 
tadino più ricco non sopportante quelle gravezze. E se il cit¬ 
tadino indicato confessava di essere più ricco dell’ altro, era 
annoverato fra i trecento; se negava, si cambiava la sostanza. 
Ora, uno dei trecento, affermando di essere aggravato e po¬ 
vero, va contro Fenippo, e si danno a fare la permuta degli 
averi. Si querela poi ai Fenippo che non fece l’inventario 
della sostanza nel tempo prefisso, ma molto tempo dopo, e 
levò i contrassegni dai casamenti per portar via alcune cose 
che erano dentro, e ora dice falsamente che ha molti debiti.^ 


Benedetti siate voi prima di tutti, o giudici, e poi So¬ 
lone datore della legge dei cambi. Nella quale se non 
avesse egli spiegato chiaramente ciò che si deve fare 
innanzi tutto dai cambiatori, e poi ciò che si deve fare 
seguitamente, io non so dove sarebbe andata l’audacia 


* Vengasi la nota a pagina 211 del volume secondo. 
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di Fenippo, disprezzatore di tutte le disposizioni della 
legge, che chiaramente divisa ogni cosa. Di vero invece 
di produrre V inventario dei beni, conforme alla legge, 
tre giorni dopo il giuramento, ovvero, non volendolo 
allora, nel ventosimoquinto giorno del mese di Boedro- 
mione, secondochè aveva impetrato da me e promes¬ 
so, noi fece nell’ uno e nell’ altro giorno. Anzi, avendo 
in dispregio noi e le leggi, fece l’inventario nel sus¬ 
seguente mese, due o tre giorni innanzi che si andasse 
in giudizio. Nel rimanente del tempo stette nascosto, 
e invece di lasciare i contrassegni posti nelle case 
penetrò nel podere, aprì le case, portò via il grano e 
il resto, quasiché la legge gli desse facoltà di operare 
secondo il piacere suo, e non come richiede giustizia. 
Quanto a me bramerei d’ essere ricchissimo, come già 
fui, e restare fra i trecento ; ma io fui partecipe del- 
r infortunio di coloro, che si erano dati al lavorio 
delle miniere, e per i danni sofferti perdei gli averi. 
Ora finalmente che conviene pagare alla città tre ta¬ 
lenti, cioè a dire un talento per ognuno, perciocché io 
fui partecipe, per disavventura, dei danni delle con¬ 
fiscate miniere, è necessario che nel luogo mio io mi 
adoperi a mettere un altro, non solo più ricco di me al 
presente ma eziandio per l’addietro, e che non. fece 
mai dispendi pubblici per noi, nè contribuì mai per 
la città. Ond’io vengo qua per impetrare da voi che 
se Fenippo violò tutti i comandi espressi dalla legge, e 
se apparirà evidentemente più facoltoso di me, voi mi 
soccorriate e collochiate lui fra i trecento in vece mia. 
E veramente le leggi consentono che si facciano i 
cambi, perchè molti cittadini non sono di continuo 
fortunati. Io vi narrerò tutti i fatti seguiti fin da 
principio intorno a questa permuta. 

Nel secondo giorno del mese di Metagitnione, o 
giudici, i generali permisero ai trecento di fare le per¬ 
mute, ed io, conforme alle leggi, citai Fenippo. Dipoi 
chiamati alcuni familiari ed amici andai al Citereo 


Digitized by LjOOQle 



PER IL CAMBIO. 


271 


nel suo podere. Prima li menai attorno al podere, che 
gira più di quaranta stadi, e mostrai a Fenippo che 
quivi non era ipoteca alcuna. Se per avventura vi 
fosse lo istigai a indicarla, acciocché dipoi non appa¬ 
risse nel campo qualche segno di debiti. Inoltre con¬ 
trassegnai gli edificii e lo sollecitai a venire nei miei. 
Lo interrogai dove fosse stato recato il grano; stan- 
techè, 0 giudici, v’ erano, per gli dei e per le dee, due 
aie, ciascuna ampia quasi cento piedi. Egli mi rispose 
che parte n’era stato venduto e parte messo dentro. 
Insomma, per non tirare in lungo nel dire, assegnai 
custodi in guardia e, per dio, vietai ed impedii che gli- 
asinai portassero via qualsiasi cosa dal fondo. Percioc¬ 
ché, oltre al resto, Fenippo possiede sei somieri che si 
caricano tutto 1 ’ anno, e gli fruttano giornalmente più 
di dodici dramme. Però impedii che dal fondo si por¬ 
tasse via con essi qualsiasi cosa. Dissi oltre a ciò a 
Fenippo che si recasse al Tempio, secondoché é pre¬ 
scritto dalla legge, e dipoi tornai in città. Prima 
udrete le testimonianze per confermare le cose dette, 
e poi ascolterete tutta la verità del resto. Vedrete, o 
giudici, che Fenippo subitamente fin dal primo giorno 
cominciò a non far cosa che fosse giusta. Io contras¬ 
segnai le case, come me lo consentiva la legge, e co¬ 
stui le aprì. Confessò di aver tolto i segni, ma non 
confessò di avere aperte le porte, quasiché avesse 
tolto i segni per altro, fuorché per aprire le porte. Io 
vietai che portasse via il legname, e questi lo portò 
via tutti i giorni, fuorché quel dì che glielo interdissi. 
Non era per alcun debito ipotecato il podere, e questi 
ora palesa molti debiti. A voler parlar chiaro egli fa 
il piacer suo e non già ciò che gl’ impongono le leggi. 
Recita le testimonianze, prima intorno alla miniera e 
poi sul rimanente. 

TESTIMONIANZA. 

Da me e dai testimoni avete conosciute adunque 
le ingiurie fatte a me da Fenippo sin dal primo giorno 
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della permuta. Quelle fatte di poi non offendono sola¬ 
mente me, ma le leggi, le quali debbono essere a 
cuore di tutti voi. Imperocché, sebbene avesse giurato 
neH’undecimo giorno di Boedromione di palesare < 5 on 
verità e giustizia la propria sostanza, e contuttoché 
la legge disponga chiaramente che tre giorni dopo il 
giuramento si faccia la dichiarazione degli averi, venne 
al tribunale in compagnia di Polieutto Crioeo e di 
altri, pregandomi di voler prima trattar meco una com¬ 
posizione, perciocché era disposto a fare ogni cosa che 
fosse giusta. Voleva inoltre che gli consentissi di dif¬ 
ferire per alquanti giorni la dichiarazione dei suoi 
averi, tanto più che non m’erano ignote le cose sue. 
Stimando io che un cittadino tranquillo e discreto non 
dovesse alla spensierata correre ai tribunali, m’in¬ 
dussi (perché s’ha da dire con molte parole ?) a dif¬ 
ferire l’adunanza per l’accordo al ventesimo terzo 
giorno di Boedromione e la dichiarazione al ventesimo 
quinto. Così appagati i desiderii suoi, Fenippo non si 
presentò più in alcuno dei prefissi giorni, ma venne 
dinanzi a voi, dopoché ebbe violate non una ma due 
leggi. La prima delle quali impone che tre giorni dopo 
il giuramento si dichiari la sostanza propria, e V altra 
che rende valide le convenzioni fatte di concordia alla 
presenza dei testimoni. Or chi non sa, o giudici, che 
ugualmente obbligatorio é il giorno fissato dalla legge 
o concesso dall’avversario ? Bene spesso invece del 
trentesimo giorno scritto dalla legge ne assegniamo 
fra noi un altro, e gli arconti differiscono innanzi a 
tutti i magistrati l’intromissione delle cause, se sono 
concordi i litiganti. Se qualcuno reputasse non valida 
quella scambievole convenzione, sarebbe odiato da voi 
come un solenne calunniatore. Laonde Fenippo, qua¬ 
siché la legge disponesse di non osservare le promesse 
fatte da quel giorno, che promise di comparire per 
fare un accordo, e di niare a me la dichiarazione delle 
cose sue, e di prendere da me la mia non fece nulla. 
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Ma io, considerato che egli non teneva alcun conto nè 
di me nè delle leggi, presentai allo Strategio la dichiara¬ 
zione ; e questi, come ho detto dianzi, mi ha dato una 
scritta, niente altro volendo fuorché mostrare di darmi 
la dichiarazione, ih modo che io non potessi valermi 
delle cose ivi notate. Conviene, o giudici, che coloro i 
quali credono la loro arroganza più efficace della 
legge, non ottengano più di quello che è giusto; per¬ 
ciocché altrimenti farete che molti si ridano degli or¬ 
dini scritti nelle leggi. Soccorrete chi crede che la 
voce vostra sia la voce delle leggi, e che qui si giu¬ 
dichi in favore degli offesi e non degli offensori. Re¬ 
cita la testimonianza e le leggi concernenti le cose 
dette. 

TESTIMONIANZE. LEGGI. 

Ricevuti questi torti da Fenippo, produssi ai gene¬ 
rali siffatto inventario. Leggi. 

INVENTARIO. 

In quale altra maniera, per gli dei e per i demoni, 
0 giudici, è necessario mostrarvi che Fenippo è sog¬ 
getto alle leggi, se non come io vo significando? Non¬ 
dimeno Fenippo si querelò che non era esatto V in¬ 
ventario dei beni miei. Tanto è facile a costoro di 
mentire al cospetto vostro ! Egli mi accusa per il giu¬ 
ramento che diedi circa l’inventario, dicendo che io 
avevo promesso di palesare i miei averi, eccetto i gua¬ 
dagni delle miniere, quasiché giurare conforme alle 
leggi sia meritevole di biasimo. Voi conoscete, o giu¬ 
dici, la legge perchè l’avete fatta voi. Essa chiara¬ 
mente dice che tutti coloro, i quali fanno la permuta 
degli averi, allorché giurando palesano le sostanze 
loro, devono fare altresì questo giuramento : < dichiaro 
la sostanza mia con esattezza e con giustizia, eccetto 
i guadagni delle miniere, che sono esenti per virtù 
delle leggi. > Recita la stessa legge. 

Demostenk. — III. 18 
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Se non che aspetta un poco. Imperocché io già 
oflfrii a Fenippo, ed ora, o giudici, sono disposto a 
dargli in dono, oltre ai beni miei, anche i guadagni 
delle miniere, se egli mi dà il podere libero come era 
allorché vi andai coi testimoni, e se vi recherà di 
nuovo il grano e il vino e il rimanente che portò via 
dai casamenti, levando i suggelli dalle porte. Che 
dici dunque, o perché gridi? Coll’industriosa opera 
mia, 0 Fenippo, trassi dalle miniere molti guadagni, io 
noi nego ; ma al presente non mi resta nulla. Ma tu, 
vendendo il grano a diciotto dramme, e il vino a do¬ 
dici dramme, ti sei arricchito naturalmente, per aver 
in poter tuo mille medimni di grano e più di altret¬ 
tante misure di vino. Sarà conveniente e ben fatto 
dunque che noi, non essendo più nell’ avventurosa 
condizione di prima, proseguiamo ad essere nel me¬ 
desimo ordine di cittadini ? No ; ché non é giusto. 
Succedi tu a me, e mettiti per un po’ di tempo nella 
classe dei contribuenti per i pubblici incarichi, essen¬ 
doché quelli che cavano i metalli sono sfortunati, 
e voi agricoltori per contrario siete troppo fortunati. 
Da lungo tempo vivi godendoti due patrimoni, quello 
del tuo padre naturale Callippo, e l’altro dell’ adottivo 
Filostrato l’oratore, né per i cittadini facesti mai 
cosa alcuna. Il padre nostro lasciò a me e a mio 
fratello trentacinque mine per ciascuno, le quali non 
sono sufficienti a sostentare là vita. Ma i padri tuoi 
erano tanto facoltosi che ambedue dedicarono un tri¬ 
pode avuto in premio nei giuochi dionisiaci. .Né io 
gl’invidio; imperocché é bene che i ricchi riescano 
utili ai cittadini. Ma tu mostrami un picciolo solo speso 
per la città, contuttoché tu abbi ereditato due patri¬ 
moni. Non puoi affermarlo; perché imparasti bene a 
nascondere, a tergiversare, e a fare ogni arte per non 
contribuire. Ma posso bene provare di avere speso molto 
io che ereditai una piccola sostanza dal padre mio. 
Prima recita la legge che non consente di registrare 
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nell’ inventario i guadagni delle miniere, e poi la ri¬ 
chiesta mia, e poi le testimonianze che fanno fede dei 
due patrimoni che contribuivano, ereditati da Fenippo. 

LEGGE. RICHIESTA. TESTIMONIANZA. 

Una sola liberalità usata verso di voi può essere 
indicata da Fenippo. Egli mantiene cavalli con grande 
studio ed amore, per essere giovane, ricco e gagliardo. 
Qual è l’indizio? Venduto il suo cavallo guerresco, 
non montò più a cavallo e invece comprò un carro 
degno di sè per non andare a piedi. Cotanto è desi¬ 
deroso di pompe! Egli lo scrisse nell’inventario, ma 
non scrisse neanco la decima parte del grano, del vino 
e d’altro che cava dalle miniere. È degno d’andare 
esente egli che è stato così studiosamente utile colla 
sostanza e colla persona? No davvero. Appartiene ai 
giudici buoni sollevare i cittadini, che siano ricchi e 
contribuenti volonterosi fra i trecento, allorché si mo¬ 
strano meritevoli; ma quelli che credono di perdere 
tutto spendendo un poco per il pubblico, conviene met¬ 
terli fra i contribuenti e non lasciare che se ne fug- 
gano. Leggi prima la testimonianza e poi l’inventario. 

TESTIMONIANZA. INVENTARIO. 

Lascia il resto. Sebbene Fenippo portasse via, o 
giudici, molte cose, aprendo e suggellando edifici, sic¬ 
come è stato deposto, e lasciando quel che gli parve 
conveniente, pure nel secondo mese mi dette l’inven¬ 
tario delle sostanze. Ma nondimeno lascia queste cose 
e leggi quelle parole : < quanto à ciò ecco che debbo. > 

INVENTARIO. 

Cessa. Colei è Arsinoe, o giudici, figliuola di Filo¬ 
strato e madre di lui. Alla quale dice Fenippo di es¬ 
sere debitore della dote, datagli dalle leggi. Sicché 
mentisce e compila l’inventario contro giustizia. Per¬ 
ché mai, 0 Fenippo, io, mentre mia madre soggiorna in 
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casa mia e vive meco ecl ha la dote sua, non dichiaro 
nell’ inventario che sono debitore della dote, e non in¬ 
ganno i giudici; ma invece faccio partecipe mia ma¬ 
dre dei miei averi, o abbia io la sostanza di Fenippo 
0 la mia? Perchè le leggi comandano così, o galan¬ 
tuomo. Ma tu contrasti sempre alle leggi. Si seguiti • 
a leggere l’inventario. 

INVENTARIO. 

Avete udito, o giudici? Ei dice di dovere a’ Pan¬ 
filo e a Filodelio Ramnusio unitamente un talento, e 
ad Eantide Flieo quattromila dramme, e ad Aristo- 
mene Anagirasio quattordici mine. Perchè mai, o Fe¬ 
nippo, allorché io menando meco i testimoni ti do¬ 
mandai se il podere era ipotecato, e t’invitai a 
mostrarmene i segni, se v’ erano, e menai testimoni 
affinchè all’ ultimo non apparissero falsi prestatori, tu 
non mi palesasti alcun debito, e posciachè nel secondo 
mese mi desti l’inventario, che per legge deve darsi 
dopo tre giorni, ora solamente vengono fuori i presta¬ 
tori e i debiti che passano i tre talenti? Perchè, o 
galantuomo, niente altro cerchi se non di prostrare 
che quello, che io debbo alla città, tu devi a’ privati. 
Ma tu, o Fenippo, vieni ai cospetto di costoro, men¬ 
zognero e spergiuro, siccome io farò manifesto. Prendi, 
0 segretario, la testimonianza di Eantide e di Teotete, 
a cui falsamente disse di essere debitore di quattro¬ 
mila dramme, e a cui le restituì non di buona voglia 
ma per sentenza contro. Leggi. 

Dacché, o giudici, ha compilato con manifesta in¬ 
giustizia r inventario e non ha tenuto conto alcuno 
delle leggi, che prefiggono i tempi in cui si debbono 
fare gl’inventari, nè delle private convenzioni che 
ugualmente stimiamo obbligatorie, e poiché aprì i ca¬ 
samenti levando via i segni, e portò fuori il grano e 
il vino, e vendè dopo la permuta le legna tagliàte e 
valutate più di trenta mine, e, quel che è più, finse 
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debiti a causa del cambio, sentenzierete voi che V in¬ 
ventario è fatto bene? No, o giudici. Dove si volgerà 
colui, a cui rintuzzerete con una sentenza la suppli¬ 
chevole domanda, qualora i ricchi, non stati giammai 
utili a voi, e abbondanti di grano e di vino venduti 
il triplo più di prima, ottengano i loro desiderii ve¬ 
nendo dinanzi a voi ? Ciò non avvenga. Ma come date 
aiuto a quelli che cavano le miniere, date aiuto a me. 
Se fossi un servo e non un cittadino vostro, veggendo 
voi il mio zelo e la mia affezione per voi, mi disgra¬ 
vereste dei dispendi, e registrereste l’altro che pro¬ 
cura di sfuggirli. Alla stessa maniera, dopoché avrò 
pagato i tre talenti, a cui sono stato condannato, e mi 
riavrò di nuovo, voi per sollevare un altro infelice 
tornerete a me. Ora liberatemi di grazia tutti voi, o 
giudici; e poiché ho pa^rlato giustamente vi prego di 
darmi aiuto, e di non consentire che io sia maltrat¬ 
tato da costoro. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO MACARTATO 

PER L’ eredità, di AGNIA.. 


ARGOMENTO. * 


Agnia ed Eubulide erano cugini, ^nia morì senza 
figliuoli, ed Eubulide lasciò la figliuola Pilomaca, la quale 
litigò per l’eredità di Agnia, siccome la più stretta pa¬ 
rente. Con essa litigarono Glauco e Glaucone, non col ti¬ 
tolo della parentela, ma per ragione del testamento, il quale 
fu giudicato falso, talché il retaggio andò in potere di Fi- 
lomaca. Se non che Teopompo, accontatosi con i vinti e con 
Eupolemo, fece una lite per l’eredità contro Filomaca; at¬ 
tesoché la legge accordava a chiunque di citare il vincitore 
e possessore dell’eredità. Frodolelatemente introdottala causa, 
come dice Sositeo, rimase vincitore Teopompo. Ma esso an¬ 
cora morì lasciando il figliuolo Macartato. Filomaca poi 
ebbe un bambino, che fu nominato Eubulide, e lo dié in 
adozione al padre suo Eubulide, cugino di Agnia che aveva 
lasciata l’eredità. L’adottato fu introdotto fra i fratori di 
Eubulide e 4Ìi Agnia, e questi l’accettarono per giustizia. 
Dopo le quali cose il fanciullo fece lite per l’eredità contro 
Macartato, figliuolo di Teopompo. L’orazione fu recitata da 
Sositeo, che per natura gli era padre. 


Poiché noi già facemmo lite con costoro, o giudici, 
à causa dell’eredità di Agnia, ed essi non cessano di 
disprezzare le leggi e di far violenza per conseguire in 
qualsiasi modo ciò che a loro non appartiene, di ne- 
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cessità parmi che si debbano narrare spiegatamente i 
fatti sèguiti fin da principio. Così voi, o giudici, inten¬ 
derete più facilmente tutte le cose che poi si diranno. 
Inoltre apparirà chiara la natura di costoro, i quali 
usarono malvagie arti fin da principio, nè poscia le 
hanno abbandonate, avvisandosi di poter fare ciò che 
ad essi cade in pensiero. Però vi preghiamo, o giudici, 
di ascoltare con benignità il parlar nostro, e di porre 
seguitamente attenzione. M’ingegnerò con gran cura 
d’informarvi appieno delle cose avvenute. 

La madre di questo fanciullo, essendo la più stretta 
parente di Agnia di Geo, richiese il retaggio di Agnia 
secondo le leggi nostre. Nè fra coloro che litigavano per 
cotesta eredità, alcuno osò comparire come il più pros¬ 
simo parente, nè confermare con giuramento il suo dire; 
giacché, per confessione di tutti, l’eredità scadeva a lei 
che era la più prossima alla successione. Ma Glauco di 
Geo e Glaucone fratello suo si presentarono con un falso 
testamento, e Teopompo padre di Macartato li aiutò 
testimoniando. Che il testamento fosse compilato fal¬ 
samente fu già fatto manifesto. Gndechè non solo vinti, 
ma ributtati dal tribunale se ne andarono colla nota 
d’uomini infami. Quanto a Teopompo padre di Macar¬ 
tato, alloichè il banditore’invitava a disputare e a dare 
prima il giuramento, a fine di avere l’eredità di Agnia 
per ragione di legittima successione o di testamento, 
non osò di giurare, ma egli stesso affermò di non pre¬ 
tendere nell’ eredità di Agnia. La madre di questo fan¬ 
ciullo possede\a pertanto l’eredità, dacché aveva vinto 
nel tribunale titti i litiganti. Ma questi malvagi, che si 
avvisano di avete in dispregio le leggi e le sentenze dei 
tribunali, risolut. di volere a qualunque costo privare 
la donna dell’ erelità da voi aggiudicata, congiuratisi 
insieme compilaroio una scritta, di cui fecero deposi¬ 
tario Medio Agnusn. Teopompo padre di Macartato, 
Glaucone e Glauco già vinti prima chiamarono in 
aiuto un amico per mme Eupolemo, i quali congiun- 
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tamente con arti insidiose citarono la donna all’ar¬ 
conte per agitare la causa dell’eredità di Agnia, di¬ 
cendo che, secondo la legge, chi possiede up’ eredità 
aggiudicata sia chiamato in giudizio da colui che vuol 
disputarne. L’arconte introdusse la causa nel tribunale, 
dove essi andarono con ogni apparecchio per la lite, 
e quanto all’ acqua, che è la misura del tempo per 
concionare, n’ ebbero il quadruplo più di noi. Di neces¬ 
sità seguiva, 0 giudici, che l’arconte empisse 1’ anfora 
d’ognuno dei litiganti e ne concedesse una parte per 
r ultima orazione. Ora avvenne che io, difensore della 
donna, non potei parlare ai giudici sulla mia famigli 
e sul resto, a mio talento, e neanche rintuzzare la più 
piccola parte delle menzogne appostemi; giacché io 
per parlare avevo soltanto una quinta parte del tèm¬ 
po. Artificiosamente erano fra loro sconcordi in appa¬ 
renza, ma in verità concordi, e intenti a dire cos^ non 
succedute giammai. Così mediante un’ opera insidpsa si 
congiurarano contro di noi, e recate quattro urne, se¬ 
condo la legge, i giudici ingannati e parteggiati per 
cagione dei vari dispareri prodotti dagli artifici di co¬ 
storo, dettero a caso i suffragi. Talché' i suffragi pic¬ 
coli si trovarono in più numero, cioè tre i quattro 
nell’ urna di Teopompo di più che in quella Mia donna. 

Questi sono i fatti di allora, o giudici. Dipoi senza 
prendere sdegno per le cose seguite ai giudici, perchè 
mi sembrò un errore naturale, parvemi v^uto il tempo 
di menare ai fratori di Agnia e di Eimulide questo 
fanciullo nato dalla sua figliuola, acci^chè non rima¬ 
nesse vedova la casa sua. Imperocché queU’ Eubulide, o 
giudici, che era il più prossimo parente di Agnia, aveva 
pregato con efficacissimo desiderio gli Dei acciocché 
nascessegli un figliuolo, come aveva ^vuto una figliuola 
madre di questo fanciullo. Ma indarno, chè non ebbe 
mai un figliuolo maschio; onde sy dispose di adottare 
un figliuolo della figliuola per c/nservare la casa sua 
e quella di Agnia, e di menarli ai suoi fratori, avvi- 
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sandosi, o giudici, che questi fra tutti sarebbe il più 
strettamente congiunto di parentela; per modo che 
avrebbe ottimamente provveduto alla conservazione 
della famiglia sua, acciocché non fosse distrutta. Io ade¬ 
rii al desiderio di lui, avendo in moglie la figliuola sua, 
e avendo il diritto di ripetere V eredità come il più pros¬ 
simo alla successione; e menai questo fanciullo ai fratori 
di Agnia e di Eubulide, fra i quali fu Teopompo finché 
visse, e Macartato figliuolo suo. I fratori di Macartato, 
0 giudici, ottimamente informati della stirpe, veggendo 
che questi non volea cimentarsi, né levar 1’ offerta 
dall’ altare se avesse creduto che non fosse diritta- 
mente introdotto, perché sperava che avrebbero sper¬ 
giurato, presero i suffragi dall’ altare di Giove fratrie, 
allorché bruciavansi le vittime, e alla presenza di Ma¬ 
cartato sentenziarono, o giudici, che il fanciullo figliuolo 
di Eubulide fosse giustamente introdotto nella casa di 
Agnia. Dopo questa deliberazione dei fratori di Ma¬ 
cartato, per la quale questo fanciullo fu tenuto di Eu¬ 
bulide, esso citò Macartato per l’ererdità avanti 1’ ar¬ 
conte e designò per suo rappresentante il fratello. Ché 
non stava bene a me, o giudici, di assumere cotale 
ufficio, avendo adottato nella famiglia di Eubulide il 
mio figliuolo. citazione fu fatta per virtù di quella 
legge, nella quale costoro confidati citarono al tribu¬ 
nale la madre di lui, la quale ebbe la sentenza in favore 
e possedette l’eredità di Agnia. Kecita la legge, onde 
si concede 1’ azione contro il possessore dell’ eredità. 

LEGGE. 

Quando s’introduce una causa per una eredità aggiudi¬ 
cata o concernente a una donna erede, si citi il possessore 
avanti T arconte, come si fa nelle altre cause. L’attore dia 
il giuramento, e ove non operi così, la domanda non ab¬ 
bia efficacia alcuna. Se poi non vive il possessore, al 
quale fu aggiudicata, si citi similmente quegli, a cui non è 
trascorso il tempo prefisso. La lite si faccia contro il pos¬ 
sessore per esaminare come gli siano stati assegnati i oeni 
che possiede. 
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Avete udito la legge. Ora io vi faccio una ragione¬ 
vole preghiera, o giudici; ed è che se io dimostrerò 
che più di Teopompo padre di Macartato sono ad 
Agnia congiunti per parentela questo fanciullo Eubu- 
lide e Filoraaca madre di lui e figliuola di Eubulide, 
e che non solamente sono i più stretti parenti, ma che 
al tutto non evvi altra persona nella famiglia di Agnia, 
fuorché la madre di questo fanciullo e il fanciullo : se 
io vi dimostrerò questo, vi prego, o giudici, di darci aiuto. 

Innanzi tutto avevo deliberato, o giudici, di scri¬ 
vere in una tavoletta i parenti di Agnia per modo che 
fossero notati tutti ad uno ad uno; ma poi stimai 
che quella tavoletta non si potrebbe veder bene da 
tutti i giudici e massime da quelli che siedono più 
lontani. Perciò sono necessitato di divisare ogni cosa 
mediante il parlare, che è udito da tutti. Certo c’in¬ 
gegneremo di descrivere il più succintamente la stirpe 
di Agnia. 

Buselo di Geo, o giudici, ebbe cinque figliuoli che 
furono Agnia, Eubulide, Stratio, Abrone e Cleocrito. 
Fra i quali, fatti grandi, Buselo divise con senno e 
giustizia la propria sostanza, siccome convenia. Cia¬ 
scuno di essi si ammogliò secondo le leggi vostre, e 
tutti ebbero discendenti, di guisa che si formarono 
cinque famiglie della famiglia di Buselo; e ognuno ebbe 
la propria casa, e generò discendenti. Quanto dunque 
ai tre fratelli, figliuoli di Biiseìo, e ai discendenti loro, 
a che io vi darei noia coll’ informarvene ? Benché essi 
siano della medesima stirpe di Teopompo, e tutti egual¬ 
mente parenti di Agnia, al quale appartiene il retag¬ 
gio, pure nessuno di loro né prima né poscia ci per¬ 
turbò, né litigò per l’eredità di Agnia, e per la donna 
erede che ho io; essendoché stimarono che non ap¬ 
partenesse a loro ciò che era di Agnia. Laonde mi 
sembra cosa inutile di favellarne; e solo conviene 
rammemorare ciò che é necessario. Converrà bene che 
io parli di Teopompo, padre di Macartato, e di Ma- 
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cartate stesso. Ma il mio dire sarà breve. Avete udito 
poco fa che Buselo ebbe cinque figliuoli, uno dei quali 
fu Stratio bisavo di Macartato, e quell’altro Agnia 
bisavo di questo fanciullo. Agnia ebbe un figliuolo per 
nome Polemone, e una figliuola chiamata Filomaca, 
sorella di Polemone per padre e per madre. Stratio 
poi ebbe Fanostrata e Caridemo avo di Macartato. Ora 
io vi domando, o giudici : qual’ è la persona più stret¬ 
tamente parente di Agnia, quel Polemone e la figliuola 
Filomaca, o Garidemo figliuolo di Stratio nipote di 
Agnia ? Io stimo che il figliuolo e la figliuola siano più 
prossimi parenti dei figliuoli del fratello. Nè solamente 
si crede così appresso di noi, ma eziandio appresso 
tutti i Greci e i barbari. Per la qual cosa facilmente 
intenderete il rimanente, e vi accorgerete che costoro 
sono violenti e pieni di arroganza. Imperocché da Po¬ 
lemone, figliuolo di Agnia, nacque Agnia, chiamato 
come r avo suo, e che morì senza figliuoli. Da Filo¬ 
maca poi sorella di Polemone e da Filagro, a cui la 
maritò il fratello Polemone come a cugino suo (chè 
Filagro era figliuolo di Eubulide fratello di Agnia) da 
Filagro adunque cugino di Polemone e da Filomaca 
sorella di Polemone, nacque il figliuolo Eubulide, 
padre della madre di questo fanciullo. Tali furono i 
figliuoli di Polemone e di Filomaca sorella di Pole¬ 
mone. Da Caridemo poi figliuolo di Stratio nacque Teo- 
pompo padre di Macartato. Da capo vi domando, o 
giudici: chi è più strettamente congiunto di parentela 
a quel primo Agnia; Agnia figliuolo di Polemone e di 
Eubulide figliuolo di Filomaca e di Filagro, o Teo- 
pompo figliuolo.di Caridemo, nipote di Stratio? Io poi 
credo, o giudici, che se il figliuolo è più stretto pa¬ 
rente 0 la figliuola, di necessità il figliuolo del figliuolo, 
0 il figliuolo della sorella, sono più stretti parenti, an¬ 
ziché il figliuolo del nipote, o un altro di un’ altra casa. 
Ora a Teopompo nacque il figliuolo Macartato ; Eubu¬ 
lide poi, figliuolo di Filomaca e cugino di Agnia per 
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parte del padre, ebbe questo fanciullo di Eubulide pa¬ 
rente di Agnia per parte del padre, giacché Filomaca 
madre di Eubulide e Polemone padre di Agnia erano 
fratelli di padre e di madre. Quanto a Macartato, terzo 
figliuolo di Teopompo, egli non ha discendente alcuno 
della sua famiglia e di quella di Stratio. Ondechè que¬ 
sto ,fanciullo ha uno di quei nomi che sono dati dalla 
legge, e dura finché vuole la legge che dispone della suc¬ 
cessione ; perciocché é figliuolo del cugino di Agnia, es¬ 
sendoché il padre suo Eubulide era cugino di Agnia, a 
cui appartiene l’eredità. Ma Teopompo non può dargli 
un nome per' virtù di legge, giacché é d’un’ altra fami¬ 
glia, cioè di quella di Stratio. Si disconviene poi, o giu¬ 
dici, che un altro di un’altra famiglia possegga l’eredità 
di Agnia, finché rimane qualche discendente della fa¬ 
miglia di Agnia ; né si deve colla forza privamelo, come 
fanno costoro, che sono i più remoti per legn aggio, né 
appartengono alla stessa famiglia. Questa é la frode, o 
giudici, di Teopompo padre di Macartato. Chi sono 
adunque i superstiti ? Quelli che sono ancora nella 
famiglia di Agnia, cioè Filomaca moglie niia, figliuola 
di Eubulide cugino di Agnia, e questo fanciullo en¬ 
trato, siccome figliuolo adottivo, nella famiglia di Eu¬ 
bulide e di Agnia. Quanto a Teopompo padre di Ma¬ 
cartato, che non è della famiglia di Agnia, egli disse 
una solenne menzogna circa Filomaca sorella di Po¬ 
lemone, e zia di Agnia, asserendo che a Polemone 
figliuolo di Agnia non è sorella per via di padre e di 
madre, e poi fingendo di essere della famiglia di Agnia, 
alla quale non appartenne giammai. Le quali cose Teo¬ 
pompo disse temerariamente, non adducendo testimo¬ 
nio alcuno che potesse essere sindacato da noi. Bene 
furono concordi i compagni suoi, che si aiutavano l’un 
r altro, e che operavano congiuntamente per modo che 
tolsero alla donna, madre di questo fanciullo, l’eredità 
che le avevate aggiudicata. Delle quali cose dette da 
me, 0 giudici, voglio che se ne faccia fede; cioè della lite 
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concernente F eredità di Agnia, la quale fu vinta dalla 
più stretta parente, cioè da Filomaca, figliuola di Eu- 
bulide. Poscia si leggeranno le testimonianze del resto. 

TESTIMONIANZA. 

Attestano che si trovarono presenti innanzi l’arbitro, 
essendo arconte Nicofemo, allorchè^a Filomaca figliuola di 
Eubulide fu aggiudicata l’eredità di Agnia contro tiùti i 
competitori. 

Avete udito, o giudici, che la figliuola di Eubulide 
conseguì F eredità, e che la conseguì senza macchina¬ 
zione alcuna o congiura, ma giustissimamente quanto si 
può, avendo noi dimostrato che essa è la più prossima 
parente di Agnia, a cui appartiene F eredità, essendo 
figliuola del cugino di Agnia, e appartenendo alla fa¬ 
miglia di lui. Laonde se Macartato affermerà che il 
padre suo Teopompo ottenne quell’ eredità, ditegli, o 
giudici, che la donna l’ottenne prima di Teopompo, 
padre di costui, e che la donna F ottenne con giustizia 
essendo essa della famiglia di Agnia, e che Teopompo 
non la ottenne di diritto, ma F ebbe per frode, non 
essendo egli affatto della famiglia di Agnia. Così ri¬ 
spondetegli, 0 giudici, e aggiungete ancora che questo 
fanciullo Eubulide, figliuolo di Eubulide, per parte dej 
padre del cugino di Agnia, a cui appartiene F eredità, 
non fu vinto in giudizio nè da Teopompo padre di 
Macartato, nè da altr’ uomo. Ora il litigio dell’ eredità 
è tra questo fanciullo figliuolo di Eubulide e Macar¬ 
tato figliuolo di Teopompo. Talché voi, o giudici, ade¬ 
rirete a colui che parlerà più giustamente. Leggi le 
altre testimonianze, e primamente quella onde si prova 
che Filomaca, zia di Agnia, fu sorella per padre e per 
madre di Poleraone padre di Agnia; dipoi si recite¬ 
ranno le altre testimonianze concernenti la stirpe. 

TESTIMONIANZE. 

Attestano che sono del popolo di Filagro padre di Eu¬ 
bulide e di Polemone padre di Agnia, e sanno che Filo- 
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maca madre di Eubiilide è tenuta per sorella di Polemone 
padre di Agnia, e nata del medesimo padre e della mede¬ 
sima madre. Nè hanno udito mai che vi fosse un fratello 
di Polemone figliuolo di Agnia.» 

UN’ ALTRA. 

Attestano che Enante, madre del loro avo Stratonide, j 

era cugina di Polemone padre di Agnia, ed hanno udito dal 
padre loro che Polemone, padre di Agnia, non ebbe mai al¬ 
cun fratello, e che la sorella Filomaca, nata dello stesso 
padre e della stessa madre, generò Eubulide padre di Filo- ^ 

maca, moglie di Sositeo. 

UN’ALTRA. 

Attesta di essere parente di Eubulide e della medesima 
fratria e dello stesso popolo di Agnia e di Eubulide, e di 
aver udito dal padre loro e dagli altri parenti che Polemone, 
padre di Agnia, non ebbe alcun fratello, ma bensì una so¬ 
rella di padre e di madre, chiamata Filomaca, madre di I 

Eubulide padre di Filomaca, moglie di Sositeo. f 

UN’ ALTRA. 

Attesta che l’avo suo fu Archiloco, e che fu da questo 
adottato, e di essere parente di Polemone, padre di Agnia, 
e di avere inteso da Archiloco e dagli altri parenti che Po¬ 
lemone, padre di Agnia, non ebbe alcun fratello, ma una 
sorella di padre e di madre per nome Filomaca, madre di 
Eubulide padre di FilomUca, moglie di Sositeo. 

UN’ ALTRA. 

Attesta che il padre della moglie sua, Callistralo, era 
cugino, per parte di Polemone padre di Agnia e di Cari- 
demo padre di Teopompo, e che la madre sua era figliuola 
di un cugino di Polemone, e inoltre che, secondò il parlare 
replicato più volte dalla madre loro, Filomaca madre di Eu- ' 

bulide era sorella, di padre e di madre, di Polemone padre 
di Agnia, e che questi non ebbe mai verun fratello. 

Da prima, o giudici, quando molti congiuntamente 
andarono contro la donna, noi non procacciammo al¬ 
cuna testimonianza scritta di cose confessate, nè me¬ 
nammo testimoni, perchè ci reputavamo sicuri. Se non 
che essi molte altre cose temerariamente apparecchia- i 

rono per la controversia, deliberati di non fare altra 
opera fuorché quella d’ingannare i giudici di quel 
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tempo. E, procedendo senza misura, asseverarono che 
Polemone padre di Agnia non aveva avuta mai so¬ 
rella alcuna nata dall’ istessa madre e dall’ istesso pa¬ 
dre. Mentitori inverecondi ingannarono i giudici, por¬ 
tandosi perfidiosamente. Però vi abbiamo condotti tanti 
testimoni per risguardo alla sorella di Polemone, zia 
di Agnia. Ora in favor di costui venga a testimoniare 
chiunque pretende che Polemone e Filomaca non fos¬ 
sero fratelli di padre e di madre, e che Polemone e Fi¬ 
lomaca non fossero figliuoli di Agnia figliuolo di Bu- 
selo, 0 che Polemone non fosse padre di Agnia, a cui 
appartiene l’eredità, o che Filomaca sorella di Pole¬ 
mone non fosse sua zia, e che Eubulide non fosse 
figliuolo di Filomaca e di Filagro cugino di Agnia, ov¬ 
vero che di Eubulide, cugino di Agnia, non è figliuola 
Filomaca, la quale ora è superstite, e che non è figliuol 
suo questo fanciullo adottato e introdotto, secondo le 
nostre leggi, nella casa di Eubulide, o che Teopompo 
padre di Macartato è della famiglia di Agnia. Di que¬ 
ste cose faccia fede chi vuole ; ma io so bene che non 
evvi un uomo cotanto sfacciato o dissennato. Per ma¬ 
nifestarvi, o giudici, la loro eccessiva inverecondia e 
le solenni menzogne, leggansi le testimonianze che an¬ 
cora rimangono. 

TESTIMONIANZE. 

Attesta di essere parente di Polemone padre di Agnia, 
e di avere udito dal proprio padre che erano cugini, per 
parte di padri, Polemone e Filagro padre di Eubulide, e Fa- 
nostrata figliuola di Stratio, e Callistrato padre della madre 
di Sositeo e moglie di Sosio, ed Euctemone arconte re, e 
Caridemo padre di Teopompo e di Stratocle, e^ altre^ che 
insieme con i figliuoli ai Caridemo e con Agnia apparte¬ 
neva alla medesima stirpe Eubulide per parte del padre di 
Filagro. Per parte poi della madre sua Filomaca si teneva 
che Eubulide fosse cugino di Agnia per parte del padre, 
essendo nato dalla zia di Agnia. 

UN’ALTRA. 

Attestano di essere parenti di Polemone padre di Agnia 
e di Filagro padre di Eubulide e di Euctemone, che fu ar- 
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conte re, e di sapere che Euctemone fu fratello di Filagro, 
nato dal medesimo padre di Eubulide, e che quando Eubu- 
lide contese con Glaucone per V eredità di Agnia, viveva 
ancora Euctemone cugino, per parte dei padri, di Polemone 
padre di Agnia, e che Euctemone non piatì con Eubulide 
per r eredità di Agnia nè per altro che si attenesse alla 
stirpe. 

UN’ALTRA. 

Attestano che il padre loro, Stratone, era parente di Po¬ 
lemone padre di Agnia, e di Caridemo padre di Teopompo, 
e di Filagro padre di Eubulide, e di avere inteso dal padre 
loro che Filagro si ammogliò prima con Filomaca, sorella 
di Polemone padre di Agnia, nata dai medesimi genitori, e 
che da Filagro e Filomaca nacque Eubulide, e che, morta 
Filomaca, Filagro si ammogliò di nuovo con Telesippa, e 
che da loro nacque Menesteo fratello di Eubulide per parte 
di padi^e e non di madre, e che avendo chiesto V eredità per 
diritto di successione, Menesteo non chiese l’eredità di Agnia, 
nè la chiese Euctemone fratello di Filagro, nè altri litigò 
con Eubulide di titoli concernenti alla stirpe. 

UN’ ALTRA. 

Attesta che il padre mio, Archimaco, era parente di Po¬ 
lemone padre di Agnia, e di Caridemo padre di Teopompo, 
e di Filagro padre di Eubulide, e che aveva inteso dal pro¬ 
prio padre che Filagro si era ammogliato con Filomaca, so¬ 
rella di Polemone padre di Agnia, e nata dal medesimo pa¬ 
dre e dalla medesima madre, e che da Filomaca era nato 
Eubulide. Morta Filomaca, Filagro sposò Telesippa, dai 
quali nacque Menesteo fratello di Eubulide per parte di padre 
e non di madre, e dipoi Eubulide avendo domandata l’ere¬ 
dità di Agnia per diritto di successione, Menesteo non la 
chiese, nè egli nè altri litigò- con Eubulide per titoli di suc¬ 
cessione. 

UN’ALTRA. 

Attesta che 1’ avo suo materno, Callistrato, era fratello 
di Euctemone che fu arconte re, e di Filagro padre di Eu¬ 
bulide, e che essi erano cugini di Polemone, padre di Agnia 
e di Caridemo padre di Teopompo, e che aveva udito dalla 
propria madre cne non era esistito alcun fratello di Polemone 
padre di Agnia, ma sì bene una sorella nata dallo stesso 
padre e dalla stessa madre, per nome Filomaca, e che que¬ 
sta Filomaca aveva sposato Filagro, da cui era nato Eubu¬ 
lide padre di Filomaca moglie di Sositeo. 

La conoscenza di queste testimonianze era necessa¬ 
ria, 0 giudici, acciocché non succedesse sciaguratamente 
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che fossimo oppressati alla sprovvista come un’altra 
volta. Ma con molto maggiore chiarezza farà testimo¬ 
nianza Macartato stesso contro di sè per provare che 
nè Teopompo padre suo, nè altri può essere di diritto 
r erede di Agnia, essendo Teopompo lontanissimo per 
lignaggio, e non appartenente affatto alla stessa fami¬ 
glia. Perciocché se uno dimandasse, o giudici: chi è che 
contrasta al fanciullo l’eredità di Agnia? si risponde¬ 
rebbe: Macartato. Chi è il padre? Teopompo. E la 
madre ? Apolesside, figlia di Prospaltio e sorella di Ma¬ 
cartato di Prospaltio. Chi era il padre di Teopompo? 
Caridemo. Il padre di Caridemo? Stratio. Il padre di 
Stratio? Buselo. Questa è, o giudici, la famiglia dì 
Stratio, uno dei figliuoli di Buselo, e questi, che avete 
uditi, sono ì discendenti di Stratio. Fra i quali non 
trovasi un nome solo, che sia della famiglia di Agnia 
e neanco uno che si rassomigli. Appresso dimando a 
questo fanciullo: chi è che litiga con Macartato per 
l’eredità di Agnia? Egli non può rispondere in altra 
guisa, 0 giudici, se non che egli è Eubulide. Di qual 
padre? Di Eubulide cugino di Agnia. Di qual madre? 
Di Filomaca figliuola del cugino Agnia per parte del 
padre. Chi fu il padre di Eubulide ? Filagro cugino di 
Agnia. E la madre? Filomaca nipote di Agnia. Agnia 
di chi era figlio? Di Polemone. E Polemone? Di Agnia. 
E Agnia? Di Buselo. Questa è la stirpe di Agnia, uno 
dei figliuoli di Buselo, nella quale non evvi nome al¬ 
cuno, neanche uno che si rassomigli a quelli della 
stirpe di Stratio. Ma tutti direttamente discendono, to¬ 
gliendo il nome l’uno dall’ altro. In ogni maniera adun¬ 
que sono redarguiti, perchè è manifesto che essi sono di 
altra famiglia assai lontana da questa, e che a loro 
del tutto non appartiene l’eredità di Agnia. A cui poi 
il legislatore dia la successione e l’eredità si farà pa¬ 
lese mediante la notizia delle leggi. 
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LEGGI. 

Chiunque muore intestato, se lascia figliuole, succedono • 
con esse, se no saranno soli padroni dei beni i fratelli nati dal 
medesimo padre. I figliuoli legittimi dei fratelli prenderanno 
la parte del padre. Se non vi sono fratelli, nè figliuoli dei 
fratelli, succederanno i discendenti loro colla stessa norma. 
Ma i maschi e i discendenti dei maschi, derivati da quelli, 
saranno preposti, ancoraché di parentela più remota. Se non 
vi sono parenti per parte del padre fino ai figliuoli dei cu¬ 
gini, succederanno colla stessa regola i parenti del morto 
per parte della madre. Se non vi sono neanche questi, suc¬ 
cederà il più prossimo parente del padre. Il bastardo e la 
bastarda non hanno diritto alcuno alla successione, nè alla 
partecipazione delle cose sacre e sante. Dopo Euclide arconte. 

La legge dice chiaro, o giudici, a chi è dovuta T ere¬ 
dità. Non già, per dio, a Teopompo, nè a Macartato 
figliuolo di Teopompo, dacché non appartengono affatto 
alla stirpe di Agnia. A chi si deve ? Ai discendenti di 
Agnia, che appartengano alla sua stirpe. La legge così 
dispone, e divisa i diritti. Nè solamente la legge or¬ 
dinò questo, ma altre cose che i parenti debbono fare 
di necessità. Perciocché ne ordina parecchie, nè am¬ 
mette scusa alcuna per non effettuarle. Ma prima re¬ 
cita la legge. 

LEGGE. 

Quanto alle donne eredi che sono nell’ultimo grado, se 
chi è più stretto parente non vuole ammogliarsi ad alcuna, 
dia la dote di cinquecento dramme, se ha l’entrata di cin¬ 
quecento medimni. 1 cavalieri ne diano trecento; i zeugiti 
centocinquanta, non computando ciò che la donna possiede 
di suo. Se nella famiglia vi sono più persone, ognuno dia 
la parte sua. Se vi sono più donne, non evvi 1’ obbligo di 
collocarne più di una ; ma il più prossimo parente la sposi 
o r alloghi. Se poi il più prossimo parente non la sposa 
nè la alloga, sara costretto dall’ arconte ad allogarla. L’ar¬ 
conte non operando così pagherà mille dramme al tempio 
di Giunone. Ognuno ha il diritto di dare accusa all’ arconte 
contro i trasgressori della legge. 

Udite, 0 giudici, ciò che dice la legge. Ora doven¬ 
dosi quistionare dell’ erede Filomaca, madre di questo 
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fanciullo e figliuola del cugino di Agnia per parte del 
padre, io mi presentai, secondo la legge, e feci mani¬ 
feste le ragioni, essendo il più prossimo parente. Nè 
si presentò Teopompo padre di Macartato, nè mosse 
lite per Y eredità che non gli spettava, benché fosse 
della mia stessa età. Ora non vi pare assurdo, o giu¬ 
dici, che chi contro la donna erede, nata di un cugino 
di Agnia per parte del padre, non litigò, possa pre¬ 
tendere al presente sull’eredità di Agnia per virtù di 
legge? Evvi alcuno più sfacciato e più scellerato di 
costoro? Eccita le altre leggi. 

LEGGE. 

La querela contro V uccisore nell’ agora si dia dai pa¬ 
renti dentro il grado dei cugini e dei figliuoli dei cugini, 
e unitamente lo perseguitino i cugini, i tì^gliuoli dei cugini, 
i generi, i suoceri e i fratori. In caso di riconciliazione, se 
sopravvive all’ucciso il padre o il fratello o i figliuoli, e 
tutti o un solo si oppone, tutti hanno la stessa balìa. Se non 
v’è alcuno di loro, e T uccisione fu involontaria secondochè 
giudicheranno i cinquantuno, si dia dai fratori la balia di 
riconciliare a dieci eletti fra i migliori dei cinquantuno. 
Il provvedimento concerne anche le uccisioni fatte per l’ad¬ 
dietro. 

I morti nei Demi, cui nessuno abbia seppelliti, siano 
sepolti dai parenti per comando del Demarco, e sia puri¬ 
ficato il Demo nel giorno medesimo in cui è seguita la morte. 
Quanto ai servi, ne sia tenuto il padrone. Quanto ai liberi, 
ne siano tenuti i possessori dei loro beni. Se il morto non 
era possessore di beni, il Demarco obblighi i parenti del 
morto. Se dato l’ordine dal Demarco, i parenti non danno 
la sepoltura, il Demarco la faccia (Jare per prezzo, accioc¬ 
ché il morto sia sepolto, e purificato il Demo nel giorno 
stesso, pagandosi il meno possibile. Se non lo fa egli sia de¬ 
bitore di mille dramme verso l’erario. Esigerà dai debitori 
il doppio della spesa. Non operando così egli ne sarà debi¬ 
tore ai Demoti. 

Coloro, che non pagheranno l’affitto delle possessioni della 
Dea e degli Dei e degli eroi eponimi, saranno vituperati 
insieme con i discendenti e gli eredi, finché non sia pagato 
il debito. 

Tutte queste cose ordinate dalle leggi s’impongono 
eziandio a noi e ci sforzano a farle. Le leggi non favel- 
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lano a Teopompo e a Macartato, perchè non appar¬ 
tengono essi alla casa di Agnia. Come potrebbero adun¬ 
que volgersi a loro? 

Costui, 0 giudici, quanto alle leggi e alle testimo¬ 
nianze addotte da noi, non saprà dire cosa che sia 
giusta, ma si adirerà e affermerà che è intollerabile 
la contesa, che si fa con lui ora che gli è morto il 
padre. Vero è che egli non pensa che il padre suo era 
un uomo mortale anch’ esso, che morì con altri molti 
0 più giovani, o più attempati di lui. Ma se morì il 
padre Teopompo, non sono mica morte le leggi; non 
è morto il diritto, non sono morti i giudici che da¬ 
ranno i suffragi. Ora non si disputa se il tale morì 
prima o dopo il tale, ma se conviene scacciare dalla 
casa di Agnia i parenti più prossimi di Agnia, che sono 
cugini e figliuoli di cugini di Agnia per parte di padre, 
e se ciò si debba fare da quelli che appartengono alla 
famiglia di Stratio, non congiunti di parentela per 
Èaodo che abbiano diritto di ereditare i beni di Agnia, 
ma anzi i più lontani dalla stirpe sua. Di ciò si di¬ 
sputa al presente. 

Per un’ altra legge si vedrà chiaro eziandio, o giu¬ 
dici, che Solone ebbe a cuore le persone della fami¬ 
glia, nè solamente i beni loro, e che ordinò ancora le 
cose più rincrescevoli. 

LEGGE. 

n morto sia esposto dentro la casa, come si vuole, e si 
trasporti nel giorno seguente, prima del levar del sole. Ac¬ 
compagnandosi il corpo del morto, gli uomini vadano in¬ 
nanzi, e le femmine vadano dietro. E disdetto alle femmine 
r entrare nella casa del morto, e V andare nel luogo della 
sepoltura, se hanno meno di sessant’ anni. Si eccettuano i 
parenti sino ai figliuoli dei cucini. Non entrino similmente 
nella casa del morto, dopoché il corpo è stato portato fuori, 
altre donne che non siano parenti, sino alle figliuole dei 
cugini. 

Non consente la legge che entrino altre donne, nè 
di seguire il corpo morto al luogo della sepoltura. Fi- 
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lomaca pertanto, sorella di Polemone padre di Agnia, 
non era cugina ma zia di Agnia; perciocché era so¬ 
rella di Polemone padre di Agnia. Eubulide poi, figliuolo 
di questa donna, era cugino per parte del padre di 
Agnia, a cui spetta l’eredità. E la figliuola di Eubu¬ 
lide fu madre di questo fanciullo. A cotali persone 
la legge ordina di trovarsi presenti, allorché il corpo 
morto é esposto, e di accompagnarlo alla sepoltura. 
Il che vieta alla madre di Macartato e alla moglie di 
Teopompo, perché non hanno connessione alcuna con 
Agnia, ma sono dell’ altra tribù Acamantide e del po¬ 
polo Prospettio, tantoché non seppero la notizia della 
morte di Agnia. Vergognosa pertanto é l’opera loro, 
i quali, mentre noi e le donne nostre hanno l’obbligo 
di essere l’eredi di Agnia, e di fare al morto corpo 
i debiti onori, per essere i più stretti parenti, si av¬ 
visano che del retaggio di Agnia debba impadronirsi 
Macartato, il quale appartiene alla famiglia di Stratio 
ed é nato dalla figliuola di Apolesside di Prospaltio, 
sorella di Macartato. Non é cosa questa, o giudici, né 
pia né giusta. 

Leggasi 1 ’ oracolo divino di Delfo, acciocché sap¬ 
piate che esso é conforme al provvedimento dato da 
Solone nelle sue leggi. 

ORACOLO. 

Buona fortuna domandano gli Ateniesi per il segno ap¬ 
parso nel cielo, e bramano di sapere che debbano fare essi, 
e a qual Dio sacrificare, e da chi impetrare che l’avveni¬ 
mento significato sia prosperevole. Gioverà agli Ateniesi, 
quanto al segno apparso nel cielo, il fare sacrifizi al sommo 
Giove, alla somma Minerva, a Ercole, ad Apollo salvatore, 
e il mandare donativi per gratificarseli. Per la buona for¬ 
tuna pregheranno Apollo che presiede alle vie, Latona e Ar¬ 
temide, ed empiranno le vie del fumo delle vittime, danzando 
e portando corone. Secondo T usanza patria rammenteranno, 
alzando le mani destre e sinistre, i beneficii di tutti gli Dei 
e di tutte le Dee dell’ Olimpo. All’ eroe principe, dal quale 
vi nominate, offrirete doni, secondo il patrio costume. Ai 
morti si renderanno nel giorno assegnato i debiti onori dai 
parenti, siccome è disposto. 
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Udite, 0 giudici, come Solone nelle leggi e il dio 
nel vaticinio impongono di fare i debiti onori ai de¬ 
funti nei giorni fissati. Delle quali cose non si dettero 
alcun pensiero Teopompo e Macartato, ma bensì di 
usurparsi la roba altrui, e appresso di querelarsi, giac¬ 
ché si fa lite per V eredità. Io credo, o giudici, che chi 
si ritenne 1 ’ altrui contro ogni ragione, non debba la¬ 
gnarsi se la ritenne lungamente, ma averne gratitudine 
non a noi, ma alla fortuna; perciocché si differì a farne 
lite sino al tempo presente. 

Ma costoro non curanti che la casa di Agnia sia 
desolata, né d’altro, disprezzano in cotal guisa le leggi. 
A che, o Giove, o dei, vi narro il resto ? Invero molte 
altre cose si potrebbero dire. Dirò solo di un’opera 
contraria alle leggi e scelleratissima, commessa da loro, 
la quale fa manifesto che non si curano d’altro fuor¬ 
ché di arricchire. Appena fu aggiudicata a Teopompo 
r eredità Mi Agnia in quella guisa che avete udito, egli 
dimostrò incontanente come quei beni non gli appar¬ 
tenevano affatto. È da sapere che nei poderi di Agnia 
v’ erano olivi di gran pregio, ammirati dai vicini e 
dagli altri. Ora egli ne svelse più di mille, dai quali 
si traeva copia grandissima di olio, e vendè il legname 
per molto danaro, benché l’eredità fosse ancora liti¬ 
giosa per virtù di quella legge, onde costoro chiama¬ 
rono in giudizio la madre. Che io dico il vero, e che 
costoro svelsero le piante di olivi dai campi lasciati 
da Agnia, addurrò a farne fede i vicini, e altri che 
furono chiamati, acciocché la cosa non si potesse met¬ 
tere in dubbio. Recita la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Attestano che chiamati da Sositeo andarono con lui in 
Arafenade nei poderi di Agnia, quando Teopompo facea 
lite per V eredita di Agnia, e che gli furono indicati da So¬ 
siteo gli olivi svelti nei campi di Agnia. 

Laonde, o giudici, se operando così avessero oltrag¬ 
giato solamente la persona morta, avrebbero operato 
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malamente; ma ora fanno peggio, perciocché oltraggiano 
la città tutta quanta, siccome vedrete mediante la legge. 

LEGGE. 

Se uno svellerà in Atene un olivo, purché )ion se ne 
serva per un tempio pubblico o demotico, o per uso pro¬ 
prio sino a svellerne aue ogni anno, o per un morto, pa¬ 
gherà air erario la multa di cento dramme, delle quali la 
decima parte sarà assegnata per la Dea. Pagherà similmente 
cento dramme per ogni olivo al privato che ne darà notizia. 
Le cause saranno introdotte innanzi ai magistrati che hanno 
cura di tale materia. attore faccia il suo debito. 11 nome 
del condannato sarà notato dagU arconti, appresso i quali 
fu data r accusa, nel registro degli esattori ; inoltre sarà 
scritto dai provveditori della Deà ciò che a lei appar¬ 
tiene. Se non faranno cosi essi diverranno i debitori. 

La legge, o giudici, è severa in questo modo. Ora 
arguite da voi medesimi i patimenti nostri nel tempo 
passato per cagione della loro insolenza. Disprezzarono 
eziandio voi, e tutte le chiare disposizioni delle leggi 
vostre, disertando i campi di Agnia, quando la legge 
vieta di far ciò anche nel campo paterno. Tanto hanno 
a cuore le leggi vostre e la conservazione della fami¬ 
glia di Agnia! Quanto a me, parlerò brevemente di 
me stesso, e mostrerò che non ebbi della casa di Agnia 
la cura che ebbero costoro, acciocché essa non rima¬ 
nesse deserta. La stirpe mia ebbe origine da Buselo. 
Imperocché Callistrato figliuolo di Eubulide nipote di 
Buselo sposò la nipote di Abrone, figliuolo di Buselo. 
E dalla nipote di Abrone e da Callistrato, nipote di 
Abrone, nacque la madre nostra. Io poi avendo di di¬ 
ritto sposata la madre di questo fanciullo, ed essendo 
nati quattro figliuoli, fra i quali una femminetta, diedi 
al maggiore di età il nome di Sosia, padre mio, sic¬ 
come si conveniva. Il secondo chiamai Eubulide, come 
si chiamava il padre della madre di questo fanciullo. 
Nominai Menesteo il terzo, perché Menesteo era pa¬ 
rente della donna mia. Chiamai il più piccolo col nome 
di Callistrato, che era il nome del padre della madre 
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mia. Nè maritai la figliuola a un estraneo, ma al figliuo¬ 
lo di mio fratello, acciocché i loro discendenti vivendo 
appartenessero alla casa di Agnia. Io mi guidai così per 
preservare la famiglia che ebbe origine da Buselo. Óra 
poniamo mente a costoro ; ma prima si reciti la legge. 

LEGGE. 

L’arconte avrà in cura gli orfani, le donne eredi, le fa¬ 
miglie desolate e le donne che rimaste a casa dopo la morte 
dei loro mariti asseverano di esser gravide. Impedisca che 
a loro si faccia oltraggio. Se uno fa oltraggio o altra cosa 
contro le leggi, sia condannato ad un’ammenda proporzio¬ 
nata. E se è reo di pena maggiore lo chiami in giudizio 
cinque giorni innanzi, e a suo giudizio noti la multa, e lo 
meni all’ Elica qualora sia condannato. Giudichi l’Eliea della 
pena pecuniaria od afflittiva meritata dal colpevole. 

Come si può più efficacemente desolare la fa¬ 
miglia che col discacciare i più prossimi parenti di 
quella? Non hanno operato in questa maniera costoro 
che appartengono alla famiglia di Stratio? Come pos¬ 
sono essere i giusti possessori dell’eredità di Agnia, 
non pure non essendo parenti, ma non avendo il nome 
della famiglia di Agnia e neanco di quella dell’avo 
Stratio, e di tanti discendenti di Buselo? Donde ebbe 
il nome di Macartato ? Dai parenti della madre. Per¬ 
ciocché fu adottato in figliuolo da Macartato Prospal- 
tio fratello della madre di lui, di necessità appartiene 
a quella famiglia. Ed è così temerario che natogli un 
figliuolo obliò d’introdurlo nella famiglia di Agnia, 
siccome figliuolo di Agnia, sebbene lie possedesse il 
patrimonio, appartenente a lui per parte di maschi, 
e fece adottare il figliuolo suo da Macartato parente 
per parte della madre, e lo mise fra i Prospaltii. 
Quanto alla casa di Agnia egli cercò che si desolasse, 
comechè dica che il padre suo Teopompo appartiene 
alla famiglia di Agnia. La legge di Solone comanda 
che si dia il diritto ai maschi e ai discendenti dai ma¬ 
schi, ma costui disprezzò facilmente le leggi ed Agnia, 
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e diè in adozione il suo figliuolo alla famiglia della 
madre. Che opera si può fare dagli uomini più iniqua 
0 più perversa? 

Nè questo bastòchè v’è, o giudici, un sepolcro 
per tutti i discendenti di Buselo, e che si chiama il 
sepolcro dei Buselidi, cioè un largo spazio chiuso per 
ogni parte secondo P usanza antica. In quel sepolcro 
giacciono tutti i discendenti di Buselo, cioè Agnia, Eu- 
bulide, Polemone, e tutti gli altri che ebbero P origino 
da Buselo, pei quali tutti è comune la sepoltura. Però 
il padre di Macartato e Pavo suo non se ne valsero, 
ma fecero una sepoltura lontana da quella dei Buselidi. 
Or pare a voi, o giudici, che essi appartengano alla 
famiglia di Agnia, eccetto per usurparne gli averi? 
Se si annientasse la famiglia di Agnia sino al nome 
di Eubulide, costoro non ne avrebbero cura alcuna. 

Io, 0 giudici, vengo in aiuto come posso, a quei 
che sono morti ; ma non è agevol cosa contrastare 
alle male arti di costoro. Laonde metto in vostra 
balìa, 0 giudici, questo fanciullo, acciocché lo preser¬ 
viate nella maniera che vi sembra più giusta. Questi è 
stato adottato in figliuolo nella famiglia di Eubulide, e 
introdotto tra i fratori, e non fra i miei, ma fra quelli 
di Eubulide, di Agnia e di Macartato. Quando fu intro¬ 
dotto, allorché gli altri fratori davano celatamente il 
suffragio, Macartato lo diè palese, approvando così 
P adozione del fanciullo fatta da Eubulide. Non volle, 
col toccare la vittima e allontanarsi dall’ altare, stare 
a sindacato, ma presa la parte delle carni datagli dal 
fanciullo se ne andò come gli altri fratori. Pensate, 
0 giudici, che questo fanciullo vi supplica per i morti 
Agnia ed Eubulide e per gli altri discendenti di Agnia, 
e vi scongiura, affinchè non sia vedova la casa sua 
per opera di queste fiere crudeli, che per essere della 
famiglia di Stratio non appartennero mai a quella di 
Agnia. Non consentite che posseggano i beni che loro 
non appartengono, ma fate che li rendano alla fami- 
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glia di Agnia. Io venni in aiuto ai morti e alle leggi 
concernenti le cose che ho dette. Ma prego voi, vi sup¬ 
plico, 0 giudici, e vi scongiuro di non consentire che 
sia fatto oltraggio a questo fanciullo, e che i suoi mag¬ 
giori siano oltraggiati da costoro, che vogliono conse¬ 
guire i divisati intenti. Aiutate le leggi, abbiate cura 
dei morti, acciocché la casa loro non sia desolata. Sen¬ 
tenziando così, secondo la giustizia e il giuramento, 
provvederete ottimamente a voi stessi. 


Digitized by LjOOQle 



XLVII. 


ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO LEOCARE 

PER l’eredità. 


ARGOMENTO. 

Morto Archiade senza prole, Leocrate s’impadronì del- 
r eredità dicendo che era parente e figliuolo adottivo di Ar¬ 
chiade. Dopo averla posseduta alquanto tempo adottò Leo- 
strato in figliuolo di Archiade, e lasciatolo nella casa di questo 
egli se ne tornò nella propria, come se la legge glielo con¬ 
sentisse. Leostrato fece il medesimo, lasciando invece sua 
il figliuolo chiamato Leocrate, e se ne andò nella casa del 
padre suo naturale. Questo Leocrate, adottato per ultimo 
in figliuolo di Archiade, mori senza prole; e Ppredità fu 
presa da Aristodemo, con dire che egli era il più prossimo 
parente di Archiade, da cui venne 1’ eredità fin da principio, 
e conseguentemente di Leocrate, che fu V ultimo degli adot¬ 
tati. Leocare, fratello del morto, disputa per l’eredità, va¬ 
lendosi del titolo deir adozione, siccome figliuolo adottivo 
di Leocrate e parente perciò di Archiade. Il difensore di 
Aristodemo afferma che l’eredità spetta per diritto di pa¬ 
rentela ad Aristodemo; attesoché la ragione allegata del- 
V adozione procede da cupidigia dell’ altrui. Imperocché 
Leocrate non adottò vivendo Leocare, secondoché vogliono 
le leggi ; ma 1’ adozione succedette dopo la sua morte 
coll’ intendimento di usurparsi 1* altrui contro ogni legge. 
Il figliuolo di Aristodemo é quegli che parla. 


Leocare è cagione, o giudici, che egli sia chiamato 
in giudizio, e che io, giovinetto, parli a voi ; percioc¬ 
ché egli vuole ereditare cose che non gli apparten- 
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gono, e per le quali ha fatto protesta mendace innanzi 
air arconte. Siccome le leggi danno il diritto della suc¬ 
cessione ai più prossimi parenti, noi, che siamo i più 
prossimi parenti di Archiade, il quale lasciò fin da 
principio r eredità, dobbiamo provvedere acciocché la 
sua casa non rimanga deserta, e che il suo retaggio 
non scada a chi non appartiene. Costui poi, benché non 
sia figliuolo naturale del morto, né adottivo per virtù 
delle leggi, come io vi proverò, fu così ardito da te¬ 
stificare il falso per togliere a noi il retaggio. Ora io 
vi prego, 0 giudici, di soccorrere il padre mio, che é 
qui, e me, se parleremo giustamente ; e di non essere 
disprezzatori di noi poveri e deboli oppressi da ri- 
baldaglia. Noi ci presentammo pieni di fidanza nella 
verità, e di amore per coloro che ci consentiranno di va¬ 
lerci delle leggi. Costoro hanno usato ogni arte brutta 
e danari. Ed é naturale, essendoché spendono Y altrui 
per comprare difensori e testimoni bugiardi. Ma il 
padre mio, a voler parlare con verità, vive povera¬ 
mente, come sapete tutti voi, ed é manifesta per te¬ 
stimonianze l’ignoranza sua. Egli fa il gridatore nel 
Pireo, il che non pure é indizio della misera condi¬ 
zione, ma altresì dell’occupazione sua, la quale gl’im¬ 
pedisce di agitare liti, costringendolo a stare nel mer¬ 
cato da mattina a sera. Per le quali cose penserete 
facilmente che non ci saremmo presentati a voi, senza 
aver fede nella giustizia. 

Queste cose udrete più distesamente nel progresso 
del mio dire ; ma conviene che io v’ informi della pro¬ 
testa e della lite : perciocché se, mercé della protesta, 
Leocare favellando dimostrasse che é figliuolo di Ar¬ 
chiade, non bisognerebbero altri ragionamenti, nè si 
converrebbe investigare lontanamente la stirpe nostra. 
Ma le cose non vanno a questo modo; e siccome co¬ 
storo cercheranno con ogni arte di provare che sono 
stati adottati, e che, per essere i più prossimi con¬ 
giunti, sono eredi di diritto, io andrò conseguente- 
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mente indagando fino dall’origine la stirpe nostra. 
Per modo che voi informati appieno non vi lascerete 
ingannare dal parlar di costui. La lite concerne T ere¬ 
dità, e si litiga per la successione : da noi per ragione 
di stirpe, da costoro per ragioni di adozione. Noi di¬ 
ciamo innanzi a voi che le adozioni sono valide qualora 
siano conformi alle leggi ; della qual cosa voi ricordevoli, 
aggiudicate pure ad essi l’eredità se vi dimostreranno 
che le leggi la concedano ad essi. Se per contrario 
non possono dimostrare che ciò sia conforme alle leggi, 
ma pure diranno cose giuste e umane, noi similmente 
gliela concediamo. Per informarvi come noi siamo i 
più prossimi parenti, tantoché sono a favor nostro le 
ragioni dette e altre, voglio parlare della famiglia 
donde viene l’eredità. Perchè io mi avviso che se 
udrete attentamente questa parte della causa, vi sarà 
facile di conoscere il resto. 

In principio, o giudici, a Eutimaco Otrineo nacquero 
tre figliuoli, cioè a dire Midilide, Archippo e Archiade, 
e inoltre una figliuola chiamata Archidice. Morto il 
padre, i fratelli maritarono Archidice a Leostrato Eleu- 
sinio. Quanto a loro Archippo finì la vita a Metimne, 
capitano di galea; Midilide poco dopo s’ammogliò con 
Mnesimaca figliuola di Crisippo Crioeo, e n’ebbe una 
figliuola nominata Clitomaca, cui volea maritare col 
proprio fratello smogliato ; ma Archiade disse di non 
voler prender moglie, di lasciare indiviso il patri¬ 
monio e di andare a soggiornare in Salamina. Laonde 
Midilide maritò la figliuola ad Aristotele Palleneo, avo 
mio, e da loro nacquero tre figliuoli, cioè a dire que¬ 
sti che è il padre mio, Abronico, mio zio, e Midilide 
che morì. Tale è, o giudici, la nostra parentela colla 
famiglia da cui viene l’eredità. Essendo noi pertanto 
più prossimi ad Archiade per linea mascolina, e giu¬ 
dicando come a noi spetti di diritto la sostanza sua, 
e volendo che non rimanga vedova la sua casa, intro¬ 
ducemmo questa lite dinanzi all’arconte. Se non che 
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costoro, i quali non possedevano per giustizia i beni, 
protestavano, afforzatisi massimamente mercè delFado- 
zione e inoltre affermando d’essere usciti dallo stesso 
ceppo. Deir adozione vi daremo contezza di corto : ora 
v’informiamo della parentela che non è stretta come 
la nostra. Da tutti si ritiene che gli eredi più legit¬ 
timi sono i maschi e i discendenti dei maschi. Insomma 
la legge accorda 1 ’ eredità ai più vicini parenti per parte 
di maschi, ove non vi siano figliuoli. Ora è universal¬ 
mente noto che Archiade morì senza figliuoli, perciò 
noi gli siamo per parte di maschi più strettamente 
congiunti. 

Siamo ancora i più stretti congiunti per parte di 
femmine. Imperocché Midilide fu fratello di Archiade, 
e la figliuola di Midilide fu la madre di mio padre; 
sicché Archiade, sulla cui eredità noi pretendiamo, fu 
lo zio della madre di mio padre, e perciò la parentela 
procede per via di maschi e non di femmine. Ma Leo- 
strato, che è più lontano per ragione di stirpe, è con¬ 
giunto ad Archiade per linea femminile. Perciocché la 
madre di Leocrate, padre di costui, fu nipote di Ar¬ 
chiade e di Midilide, di cui noi pretendiamo l’eredità 
per diritto di discendenza. 

Primamente, o giudici, si farà chiara la divisata 
discendenza nostra mediante testimonianze, e poi si 
leggerà la stessa legge che assegna l’eredità alle per¬ 
sone, le quali sono più strettamente congiunte di pa¬ 
rentela. I capi principali della causa, sulla quale da¬ 
rete i suffragi, parmi che siano questi. Chiama qua i 
testimoni e recita la legge. 

TESTIMONI. LEGGE. 

Quanto adunque alla loro discendenza e alla nostra, 
la cosa va in questa maniera, o giudici ; talché coloro, 
i quali mediante testimonianze dimostrano di essere 
i più prossimi parenti hanno diritto di avere l’ere¬ 
dità, nè la follia di un protestante avrà giammai più 
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forza delle nostre leggi. Imperocché se essi si prevar¬ 
ranno deir adozione, noi vi diviseremo il modo tenuto 
nel farla. Pertanto morto il figliuolo adottivo, e rima¬ 
sta deserta la casa finché fu introdotta da noi que¬ 
sta lite, non converrà forse che i parenti più prossimi 
conseguano l’eredità, e che voi aiutiate non già i pro¬ 
caccianti, ma gli oltraggiati cittadini? Se divisata la 
discendenza e la protesta fosse in poter nostro di non 
prolungare il ragionamento e discendere da questo 
luogo, attese le ragioni addotte, non vi daremmo più 
noia. Ma poiché costoro non si valgono delle leggi, ma 
stimano che per essersi impadroniti dei beni, e per aver 
posseduto il patrimonio, hanno diritto alla successione, 
bisogna che favelliamo più a lungo, provando come essi 
sono uomini violentissimi. 

Da principio, o giudici, Midilide e Archiade ma¬ 
ritarono la sorella a Leostrato Eleusinio, dalla quale 
nacque una figliuola che fu madre a Leocrate, padre 
di Leocrate qui presente. Considerate voi come egli lon¬ 
tanamente appartenga alla parentela di Archiade, per 
cui usa r eccezione. Pensate inoltre che Archiade non 
si ammogliò, ma bene si ammogliò Midilide fratello 
di lui, avo di questo. Né divisero fra loro la sostanza, 
ma ciascuno di loro si tenne il bastevole. Midilide poi 
rimase in città, e Archiade se ne andò a soggiornare 
in Salamina. Indi a poco tempo, mentre Midilide, avo 
del padre mio, partì per contrade lontane dalla pa¬ 
tria, Archiade s’infermò, e durante l’assenza di Mi¬ 
dilide finì la vita sua smogliato. Qual é il segno? Nel 
sepolcro v’ é un fanciullo coll’ orciuolo.* In quel tempo 
appunto, sotto,pretesto di parentela per linea femmi¬ 
nile, Leocrate padre di Leostrato si fa figliuolo adot¬ 
tivo di Archiade, e così s’impossessa degli averi di 


* Nel dì delle nozze un fanciullo era mandato dallo sposo ad attin¬ 
gere acqua per far lavanda, e si chiamava louzpofópo;. Similmente 
nel sepolcro dello smogliato si scolpiva, come narrano Arpocrazione, 
Fozio e Suida un fanciullo coll’ orciuolo, TtyÀq vSpéy.v 
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Archiade, non altrimenti che se questi l’avesse adot¬ 
tato vivendo. Ma ritornato Midilide si risentì per il 
caso seguito, e poteva bene chiamarlo in giudizio. Se 
non che per consiglio e per preghiera dei parenti aderì 
al desiderio che Leocrate fosse tenuto come figliuolo 
adottivo di Archiade, cioè a dire non per sentenza di 
tribunali, ma per arte ingannevole dei parenti. Dopo 
questi fatti Midilide finì la vita, e Leocrate possedè 
per molti anni 1’ eredità, siccome figliuolo adottivo. 
Noi ci acquietammo mercè della risoluzione di Midi¬ 
lide. Appresso che avvenne ? Abbiate, o giudici, avver¬ 
tenza al mio parlare. Leocrate creatosi figliuolo adottivo 
di Archiade, lasciò in casa il proprio figliuolo naturale 
Leostrato, e se ne andò in Eieusi, suo luogo nativo. 
Noi neanche allora ripetemmo V eredità, ma rimanem¬ 
mo siccome prima. Da capo quel Leostrato, lasciato 
come figliuolo adottivo in casa di Archiade, ritornò in 
Eieusi come il padre suo, e lasciò quivi un figliuolo 
naturale, creando così per la terza volta T adozione 
contro ogni legge. Non è forse contrario alle leggi che 
un adottato se ne vada, lasciando altri figliuoli adot¬ 
tati? Ciò fu fatto fino al presente; e così s’avvisarono 
costoro di privarci della nostra eredità, trafficando e 
sostentando i figliuoli colla sostanza di Archiade, e poi 
tornando tutti là dove aveano la sostanza paterna, con¬ 
servata interamente, giacché fu usata questa che è qui. 
Contuttociò, come dicevo, noi comportammo tutto. Sino 
a che tempo? Sinché il figliuolo Leostrato lasciato nella 
casa di Archiade morì senza figliuoli. Appunto perchè 
morì senza figliuoli, noi che siamo i parenti più stret¬ 
tamente congiunti ad Archiade, crediamo di dover ere¬ 
ditare la sostanza sua, nè vogliamo che ad un morto 
si crei un altro figliuolo adottivo a fine di privar noi 
degli averi. Se egli vivente l’avesse adottato, benché 
la cosa fosse contraria alle leggi, non contradiremmo 
noi ; ma non essendovi figliuolo naturale, nè adottato 
da un vivente, la legge dispone che l’eredità scada 


Digitized by LjOOQle 



PER l’ eredità. 305 

ai più stretti congiiiDti. È ingiusto quindi che per 
r una e per Y altra ragione ne siamo defraudati noi. 
I quali e ad Archiade, che fin da principio lasciò la 
sostanza, e a Leocrate, siamo per parentela strettissimi 
congiunti; stantechè il padre per essere andato fra 
gli Eleusini ruppe la parentela secondo la legge, e noi, 
che discendiamo dal primiero ceppo gli siamo parenti. 
Sicché se vuoi, noi siamo gli eredi di Archiade come 
parenti suoi, o di Leocrate, se ti aggrada. Il quale 
essendo morto senza figliuoli ha per parenti noi soli. Ora 
per colpa tua, o Leocrate, è vedova la sua.casa. Per¬ 
ciocché tu per cupidigia degli averi, conservi la paren¬ 
tela colle persone adottanti. Dopo la morte di lui, poi¬ 
ché niuno prendeva cura dell’ eredità, tu per ingordigia 
di beni, creavi un altro figliuolo adottivo di Ar¬ 
chiade, considerato che noi ci presentavaino, siccome 
parenti col diritto dell’ eredità. Ora dici che i beni di 
Archiade non esistono più, e protesti contro la nostra 
asseverata parentela, e cerchi di annientarla. Ma se 
non esistono più i beni, che perdi tu, essendo noi gli 
eredi di nulla? L’inverecondia e l’ingordigia di co¬ 
stui, 0 giudici, *é così fatta che crede di tornare fra 
gli Eleusini a godersi la sostanza paterna, e a un 
tempo quella d’.un’ altra casa, conseguita mercé del- 
r adozione, per non essere qui figliuoli. Le quali cose 
vanno secondo i desiderii suoi; perciocché noi siamo 
poveri e deboli, ed egli ci sopraffà spendendo i da¬ 
nari altrui. Perciò voi aiuterete quelli che non si cu¬ 
rano d’arricchire, ma vogliono in sicurtà possedere 
ciò che hanno, per virtù delle leggi. Che faremo noi, o 
giudici? Se l’adozione é seguita in tre persone, l’ultima 
delle quali é morta in casa senza prole, non dovremo 
noi finalmente recuperare il nostro ? Per queste ragioni 
noi ci richiamammo all’ arconte. Ma Leocrate fu tanto 
ardito da protestare il falso, e stima che noi dobbiamo 
essere privati dell’eredità. 

Innanzi tutto a dimostrare che il parlar nostro suL 
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r adozione e sulla stirpe è verace, e che sul monu¬ 
mento di Archiade sta un fanciullo coll’ orciuolo, si 
allegheranno le testimonianze e poi v’ informeremo 
del resto, affinchè costoro siano totalmente sbugiardati. 
Prendi le indicate testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

I fatti e i diritti nostri sono come gli ho schietta¬ 
mente divisati, e a voi è noto quello che è seguito fin da 
principio. Ondechè è bene che io vi dica ciò che fe¬ 
cero costoro dopo l’introduzione della causa e come 
ci abbiano trattato; essendoché io credo che in tutte 
le liti, concernenti all’ eredità, non siasi mai proceduto 
tanto empiamente siccome in questa contro di noi. 
E veramente dopo la morte di Leocrate volendo noi 
impadronirci dei beni, perchè egli era morto senza 
prole e smogliato, cel divietò Leostrato col dire che 
erano suoi, e c’ impedì di fare gli onori funerali affer¬ 
mando che toccava a lui, che era il padre. Il che è 
ragionevole, benché l’adozione fosse contraria alle leggi. 
Infatti a chi è padre per natura conviene aver cura 
di chi muore, e poi a noi parenti, essendo morta una 
persona diventata parente per adozione. Finito il mor¬ 
torio qual’ è la legge che gli dia potestà di scacciar 
noi dalla casa deserta, noi che siamo i più prossimi 
parenti ? Egli era, dicesi, il padre del morto. No ; chè 
egli tornato nella casa paterna non era più padrone 
della sostanza già data al figliuolo. Altrimenti a che 
giovano le leggi? Ma, lasciando il resto, io dico che 
quando vollero spossessarci dell’ eredità, ci richia¬ 
mammo all’arconte; attesoché al morto non rimaneva 
superstite figliuolo alcuno nè naturale nè adottivo. 
Leostrato si oppose con dire che esso era figliuolo di 
Archiade, non considerando che egli era tornato fra 
gli Eleusini, e che ninno diventa figliuolo adottivo per 
volontà propria, ma per quella d’altri. Solamente 
pensò alla maniera di procacciarsi la roba altrui senza 
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badare al torto o al diritto. Primamente itosene fra 
gli Otrinei fece registrare il suo nome nella popolare 
adunanza, benché fosse Eleusino, e poi prima di farlo 
registrare nel libro demotico degli Otrinei volle par¬ 
tecipare delle cose comuni, istigato a tanto eccesso 
dalla sua cupidigia. Della qual cosa accortici noi ci op¬ 
ponemmo alla presenza di testimoni; avvisandoci che 
si dovesse definire da voi la questione dell’ eredità, pri- 
machè qualcuno potesse crearsi figliuolo adottivo di 
Archiade. Ma egli non ostante che fosse impedito di 
far ciò nel luogo degli arconti, e alla presenza di 
molti, si pensò nondimeno di usar violenza e di sover¬ 
chiare colla malizia le leggi nostre. Qual’è la prova? 
Persuade alcuni pochi Otrinei e il demarco a regi¬ 
strarlo. Dipoi nelle grandi feste Panatenee venne per 
la distribuzione del danaro degli spettacoli, col pro¬ 
posito di parteciparne anch’ esso con altri cittadini, e 
di fare registrare il nome suo, siccome figliuolo adot¬ 
tivo di Archiade. Protestammo noi e gli altri dicendo 
che era cosa intollerabile, talché egli fu necessitato di 
andarsene senza ottenere il danaro; nè il nome suo 
fu registrato. Ora costui, che si arroga il diritto contro 
il voler vostro di ricevere il danaro degli spettacoli 
prima di esser notato nel registro degli Otrinei, ap¬ 
partenendo a un altro popolo, non credete voi che sia 
disposto a litigare per avere un’ eredità in onta alle 
leggi? Chi procede così iniquamente per saziar l’in¬ 
gorda sua voglia prima della sentenza dei giudici, può 
confidare nella propria causa ? Chi volea usurpare il da¬ 
naro degli spettacoli vuole similmente usurpare l’ere¬ 
dità. Mediante il giuramento ingannò lo stesso arconte 
e in nostro danno scrisse d’essere Otrineo essendo Eleu- 
sinio. Non avendo potuto effettuare il suo pensiero, si 
accordò negli ultimi comizi con alcuni popolani, accioc¬ 
ché si registrasse come figliuolo adottivo di Archiade. 
Contraddicendo noi e chiedendo che i popolani dessero 
i loro suffragi dopo la sentenza sull’ eredità, e non già 
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prima, essi aderirono non di buona voglia, ma in 
grazia delle leggi. Perciocché parve cosa da non si 
tollerare che avendo egli ingaggiata lite per la suc¬ 
cessione, adottasse sé medesimo in figliuolo di Archiade 
prima della sentenza dei giudici. Ma peggiormente 
incomportabile fu dipoi 1 ’ operar suo. Invero, non con¬ 
seguito r intento, tentò di adottare in figliuolo di Ar¬ 
chiade il figliuol suo Leccare con dispregio di tutte 
le leggi, prima che si deliberasse dal popolo, e . quando 
questi non era stato introdotto fra i fratori di Ar¬ 
chiade. Eegistratolo fra i popolani, allora persuase uno 
dei fratori a notarlo nel loro registro. Indi nella pro¬ 
testa innanzi all’arconte lo nota come se fosse da 
molti anni figliuolo del morto, dovechè era stato re¬ 
gistrato ieri 0 ier l’altro. Donde nasce che ambedue 
pretendano sull’ eredità ; perchè Leostrato contende 
come figliuolo legittimo di Archiade, e Leocrate come 
figliuolo medesimamente legittimo ; ma l’uno e l’altro 
creato figliuolo adottivo non di un vivo, ma di un 
morto. Noi per contrario reputavamo, o giudici, che 
voi, definita co’suffragi questa lite, avreste adottato 
uno di noi, siccome i più prossimi parenti del morto, 
per non lasciare deserta la casa sua. 

In prima adunque, o giudici, Leostrato passò dagli 
Otrinei agli Eleusini avendo lasciato in casa di Ar¬ 
chiade un figliuolo legittimo, come per l’addietro aveva 
fatto il padre suo. Il figliuolo lasciato in casa morì senza 
prole, e quegli che ora protesta fu registrato prima fra 
i popolani e poi fra i fratori. Si addurranno testimoni 
di ciò, e poi partitamente d’ogni altra cosa da noi ram¬ 
mentata. Chiamami i testimoni. 

TESTIMONI. 

Avete uditi adunque, o giudici, tutti i fatti seguiti 
fin da principio, concernenti l’eredità, e gli altri dopo 
l’introduzione della lite. Sicché altro a fare non ci 
rimane che parlare della protesta e delle leggi, mercè 
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delle quali noi ripetiamo V eredità. E se ci dura 
r acqua confuteremo le cose che si diranno da costoro, 
non giuste, non vere. Leggasi prima la protesta, alla 
quale abbiate di grazia avvertenza, perchè voi dovete 
sentenziare di questa. 9 

PROTESTA. 

Costui, come avete udito, assevera che non è con¬ 
troversa r eredità di Archiade, esistendo figliuoli legit¬ 
timi conforme alle leggi. Investighiamo adunque se in 
verità ci sono, e se costui ha testimoniato bugiarda¬ 
mente. Gilè quell’Archiade,da cui viene l’eredità, adottò 
l’avo, il quale lasciando il figliuoloLeostrato se ne andò 
fra gli Eleusini. Poscia questo medesimo Leostrato, 
avendo novellamente lasciato qui un figliuolo suo, 
tornò alla casa paterna. Finalmente l’ultimo adottato 
morì senza prole. Talché la casa fu deserta e 1 ’ ere¬ 
dità scade ai parenti più stretti. Come dunque sussi¬ 
stono figliuoli di Archiade, secondo la testimonianza 
di costui, quando gli adottivi confessano che partirono, 
e r ultimo rimaso qui morì senza figliuoli ? Sicché la 
casa di necessità è deserta. Ed essendo deserta la casa 
non esistono figliuoli. Ma costui che avea confessato 
non v’ essere figliuoli, nella protesta scrisse che vi 
erano, dichiarandosi uno di essi. Ma col • dire che 
v’ hanno figliuoli 0 legittimi 0 debitamente nominati 
‘opera con malizia. Chè legittimi sono i generati per 
natura; il che dice la legge colle parole: « Da colei 
che fu disposata dal padre, dal fratello o dall’avo na¬ 
sceranno figliuoli naturali. > Debitamente nominati 
s’intendono poi quelli creati per via d’adozione, confer¬ 
mando quelli creati da chi, ricco di beni, non ha prole. 
Or questi, che già asseverò non esservi figliuoli di 
Archiade, fa ora una protesta tutta contraria al vero. 
Presentandosi poi, siccome figliuolo adottivo, si vede 
che non fu adottato dalla persona che è morta. Sic¬ 
ché r adozione come può essere conforme a giustizia ? 
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Vero è che fu registrato per figliuolo di Archiade, ma 
ciò «eguì per forza, dopo V introduzione della causa 
concernente all’ eredità. Or non è giusto il servirsi di 
un delitto per argomento. Non sarebbe biasimevole 
che egl^ favellasse siccome adottato, il che non osò 
scrivere nella protesta, dove si manifestò come figliuolo 
naturale ? Se il ragionamento sarà contrario alla pro¬ 
testa, di necessità sarà falso il ragionamento, o falsa 
la protesta. Essi con ragione non notarono nella pro¬ 
testa r adozione, perchè bisognava aggiungere il nome 
dell’ adottante. Dal quale non essendo stati adottati si 
adottarono da sè stessi, e privarono noi dell’eredità. 
Non è assurdo ed ingiusto che Leostrato litighi al co¬ 
spetto dell’ arconte, siccome figliuolo di Archiade, quegli 
Eleusino e questi Otrineo, e che protesti, come voi 
vedete,, coll’ asseverare che è figliuolo di Archiade ? A 
chi aggiusterete fede voi, come a parlatore verace? 
Il che è non mediocre argomento della bugiarda pro¬ 
testa ; perciocché della medesima cosa non si contende 
dal medesimo. Ed è ragione, perchè io credo che 
mentre Leostrato questiona per l’eredità contro di 
noi, l’altro che protesta non era annoverato fra i po¬ 
polani. Comunque sia, noi soffriremo in estremo se da¬ 
rete fede alla protesta fatta dopo le cose seguite. 

Se non che protestò di cose più vecchie di lui. E 
veramente come poteva egli sapere le cose seguite, ^on 
essendo mai statoneU^jiasa 4 i Arehiadèrallórcfiè fu 
ingaggiata iariitèTTnolti^ se si fosse dichiarato figliuolo 
avrebbe avuto in suo favore qualche ragione, nonostante 
che la sua affermazione fosse ingiusta, ma non avrebbe 
detto cosa disforme dalla sua natura. Ma egli disse che 
vi erano stati figliuoli di Archiade, cioè a dire il padre 
suo e il primo adottato, non considerando che si erano 
dipartiti. Donde segue che i casi siano succeduti pri¬ 
ma di lui, e che egli non affermò cosa seguita alla 
sua memoria. Voi pertanto darete fede a«lui che osò 
parlare in siffatta maniera, quasi a veridico parlatore? 
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< No, per dio; ma egli testificò cose udite dal padre. > 
Se non che la legge permette di attestare le cose 
udite dai morti, ma non quelle fatte dai padri viventi. 
Oltre a ciò perchè questo Leostrato non scrisse nella 
protesta il nome proprio, ma quello dell’altro? Giacché 
intorno alle cose seguite nei tempi più remoti toccava 
di attestare al più attempato. < Perchè, per dio, si dirà, 
egli adottò costui a figliuolo di Archiade. > Invece con¬ 
veniva che tu, adottante e motore di ogni cosa, ren¬ 
dessi ragione di tutti gli atti tuoi. Ma tu l’evitasti, 
facendo scrivere nella protesta il nome di costui 
ignaro di ogni cosa. Talché a tutti voi è manifesto, o 
giudici, che le cose testificate non sono vere, siccome 
apparisce chiaro altresì per confessione di costoro. 
Giusto è altresì che non ascoltiate Leostrato il quale 
non ardì testificare. 

Non evvi più iniqua maniera di contendere e che 
di maggior odio faccia meritevoli i contendenti, sic¬ 
come quella delle proteste. Invero non sono necessarie 
primieramente come le altre cose, ma dipendono dalla 
mente e dal volere del protestante: se non vi fosse 
altra maniera di contesa eccetto quella del prote¬ 
stare, forse la protesta sarebbe necessaria. Ma ove 
senza protesta si può disputare innanzi a ogni tribu¬ 
nale, non è segno di grande temerità e di sciocchezza 
il protestare ? Chè il legislatore non lo rese necessa¬ 
rio, ma concedette ai litiganti di valersene, lasciando 
a nostro arbitrio il correre qualsiasi rischio. Inoltre 
in grazia dei protestanti non vi sarebbero più nè tri¬ 
bunali nè dispute. Imperocché tutti i protestanti fanno 
ogni opera e mostrano il proposito, acciocché nei tribu¬ 
nali il disputare sia tolto. Perciò io mi penso che co¬ 
muni nemici si debbano ritenere codesti uomini, i quali 
non dovrebbero conseguire giammai l’intento loro ; 
chè essi per elezione e non sforzati s’inducono a cor¬ 
rere il rischio delle proteste. 

Or che la protesta sia falsa, forse si è fatto mani- 


Digitized by LjOOQle 



312 ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO LEOCARE 

feste mercè delle cose scritte e delle cose dette. Ma 
che le leggi, o giudici, diano Y eredità a noi, voglio pro¬ 
varlo con brevità, non già perchè voi ne siate ignari, 
essendone stato parlato da principio, ma per far più 
palese il loro parlare bugiardo. In breve, essendo noi 
appetto agli altri i più stretti parenti di Archiade, 
a cui appartiene Y eredità, e perciocché di costoro 
adottati, altri tornò nella casa paterna, e quegli che 
rimase qui morì senza prole, noi crediamo che Y eredità 
spetti a noi. Noi non vogliamo far nostra la roba di 
Leostrato (chè essi possiedono la propria); ma ripetiamo 
quella lasciata da* Archiade e che ci appartiene per virtù 
delle leggi; imperocché la legge, o giudici, comanda che 
abbiano diritto di successione i maschi e i generati da 
questi, e perchè ei non ebbe maschi, quelli che vi sono 
siamo noi. Inoltre non è giusto che un figliuolo adottato 
ne introduca altri, ma lasci i figliuoli generati da lui ; se 
no, l’eredità tocca ai parenti. Così comandano le leggi. 
Come infatti non sarebbe escluso dall’ eredità ciascuno 
di voi, che per diritto di parentela dovrebbe succedere, 
se si concedesse questa licenza agli adottati? Voi ve¬ 
dete che molti, mossi da lusinghe e da discordie fami¬ 
liari, s’inducono ad adottare figliuoli. Ma se l’adottato 
adotta anch’esso in onta alle leggi, nessuna eredità 
sarà conseguita giammai dai parenti. Il che preveg- 
gendo il legislatore vietò all’adottato di fare novella 
adozione. Che modo tenne ? Accennò al figliuolo natu¬ 
rale da lui lasciato. Ondechè non è lecito di adottare; 
perchè non si lascia altro figliuolo naturale se non 
quello da sè generato. Ma tu, o Leostrato, appena 
morto il figliuolo adottivo, ne introducesti un altro 
nell’ eredità, come negli averi tuoi, e non negli altrui 
spettanti ai parenti. Quanto a noi, o giudici, se il 
morto avesse fatto un’ altra adozione, benché con¬ 
traria alle leggi, ci saremmo quietati. Similmente se 
avesse lasciato un testamento, l’avremmo comportato. 
Il che abbiamo fatto fin da principio, non contràdi- 
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cendo a costoro, che dei beni usurpati si valsero a 
loro talento. Ma posciachè la cosa è evidente, mercè 
di costoro e delle leggi, noi crediamo di riavere il pa¬ 
trimonio di Archiade, e fra noi, non adottati mai, si 
dee eleggere il figliuolo da adottarsi, e non già fra 
costoro. Giustamente il legislatore, io credo, come diede 
in cura ai parenti gl’ infelici della famiglia, e le donne 
da collocare, così diè loro i retaggi e il possesso dei beni. 
Ma ciò che evvi di maggior momento e a tutti noto si 
è che Solone non consentì all’ adottato di far testa¬ 
mento e di disporre dei beni della casa, dove egli andò 
per adozione. E con ragione, a parer mio. Chè al- 
r adottato non deve esser lecito di disporre degli al¬ 
trui averi come dei propri, ma ubbidire alle leggi. Sta 
scritto nelle leggi: « Tutti coloro non adottati al tempo 
che Solone prese il magistrato potranno testare a pia¬ 
cer loro. Gli adottivi non potranno testare, anzi vi¬ 
vendo potranno tornare nella propria casa, quando 
lascino un figliuolo legittimo, o morendo restituiranno 
il retaggio ai parenti dell’ adottante. > 
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ORAZIONE PRIMA CONTRO STEFANO 

PER FALSA TESTIMONIANZA. 


ARGOMENTO. 

Quando Apollodoro citò Forraione per il capitale del 
banco, e questi contrappose l’eccezione, Stefano con alcuni 
altri testimoniò a favore di Formione, con dire che For- 
mione aveva citato Apollodoro, perchè ove da questo si fosse 
negato che la scritta era la copia del testamento di Pasione, 
avrebbe esibito il testamento stesso posseduto da Anfia. 
Ma Apollodoro non volle aprire la scritta, la quale in ve¬ 
rità era il testamento di Pasione. Il che fu confermato dai 
compagni di Stefano, sebbene Apollodoro dicesse contro 
Formione che quel testamento era un lavorìo di malizia. 
Vinto per tanto Apollodoro, con tale testimonianza accusa 
Stefano di falsità. 


Oppressalo da false testimonianze e oltraggiato in 
ogni maniera da Formione io vengo nel cospetto vo¬ 
stro, acciocché voi gastighiate gli autori di queste 
offese. Primieramente prego tutti voi e supplico e scon¬ 
giuro di voler ascoltarmi con benevolenza ; chè gl’ in¬ 
felici, come io sono, si consolano in trovar voi ascol¬ 
tatori benigni. E poi, se vi parrò offeso, venite in 
soccorso dei diritti miei. Io vi dimostrerò che questo 
Stefano testimoniò il falso, indotto da turpe guadagno, 
e che si accusò da sé stesso. Mi adoprerò a narrarvi 
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i fatti seguiti infin da principio, e voi v’ accorgerete 
come Formione sia finamente malvagio, e come siano 
mendaci le testimonianze di costoro. 

Molti beni, o giudici, mi lasciò il padre mio, dei 
quali s’impadronì Formione maritandosi con mia ma¬ 
dre, quando io non mi trovavo presente, perchè eser¬ 
citavo uno ufficio pubblico di mare. La maniera tenuta 
nel fare il matrimonio io non voglio dire, perchè non 
è conveniente che un figliuolo vada sindacando gli 
atti della propria madre. Tornato qua, e minutamente 
informatomi d’ogni cosa, fui malcontento ed inquieto; 
tanto più che non potevo muovergli lite, giacché in 
quel tempo non si agitavano le liti a causa della 
guerra. Ondechè lo accusai ai Tesmoteti per contume¬ 
lie. Ma mentre la cosa si tirava in lungo e le liti dei 
privati si differivano, costui ebbe figliuoli. Dipoi, a 
voler dire la verità tutta quanta, o giudici, mia madre 
si diè più volte a mitigarmi e mi pregò caramente a 
porre giù ogni sdegno contro Formione. Parimente For¬ 
mione mi pregò sovente con gran modestia e umiltà. 
A dir breve, o Ateniesi, poiché egli non attenne le 
promesse fatte e si adoperò per defraudarmi i da¬ 
nari, che erano il capitale del banco, fui costretto di 
muovergli lite come prima potei. Formione all’incon¬ 
tro, conoscendo che tutto si farebbe palese e che egli 
—sarebbe apparso il più malvagio degli uomini, usò ogni 
arte ingannevole, per la quale Stefano fece la falsa 
testimonianza. Imprima Formione si valse dell’ ecce¬ 
zione, acciocché la causa non fosse introdotta, e poi 
addusse testimoni bugiardi circa aggiustamenti dei 
dispareri, e finte locazioni e testamenti non fatti 
giammai. E perciocché egli era il primo a parlare a 
causa dell’eccezione, stravolse la lite, e col leggere molte 
cose che a lui parvero opportune, e col mentire, com¬ 
mosse i giudici di guisa che non vollero neanche udire 
la mia voce. Io adunque condannato all’ ammenda 
della sesta parte, senza aver impetrato di fare la di- 
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fesa mia, me ne andai pieno di tristezza e di mal con¬ 
tento. Tuttavia ripensando i fatti seguiti stimo che 
i giudici di allora meritino perdono; perciocché io 
stesso non so come avrei sentenziato, ignaro di tutto 
e ingannato dalle cose testificate. Ma contro costoro 
si accende Y ira, perchè furono cagione delle testimo¬ 
nianze mendaci. Quanto agli altri testimoni ne par¬ 
lerò, allorché li avrò chiamati in giudizio; Ora voglio 
informarvi delle cose attestate da Stefano. Prendi 
e leggi la testimonianza, dalla quale prenderò princi¬ 
pio. Leggi, e tu ferma V acqua. 

TESTIMONIANZA. 

Stefano di Menecle Acarneo, Endio di Epigene Lampreo, 
Scita di Armateo Citadeneo attestano che si trovarono pre¬ 
senti innanzi all’arbitro Tisia Acarneo quando Formione 
citò Apollodoro, perchè se questi negava che la scritta 
aggiunta al processo non era il testamento di Pasione, 
Formione avrebbe aperto il testamento di Pasione, recato 
all’arbitro da Anfia di Cefisofonte parente suo. Ma Apollo¬ 
doro non volle aprire il testamento, che in verità era la 
copia di quello di Pasione. 

Avete udito la testimonianza, o giudici, e se altro, 
a mio avviso, non vi ha fatto impressione, certo vi 
sarete maravigliati che il principio della testimonianza 
s’attiene alla citazione, e la fine al testamento. Se 
non che io penso di dimostrarvi primieramente che è 
falso il capo principale, per dir così, delle cose atte¬ 
state; e poi vi parlerò del rimanente. Da costoro è 
attestato che Formione citò me ad aprire la scritta già 
consegnata all’arbitro Tisia da Anfia di Cefisofonte, 
parente suo, e che io ricusai di aprirla, e che quella 
era appunto la copia del testamento, di che essi face¬ 
vano fede. Dipoi seguiva il tenore del testamento. 
Quanto alla citazione fatta o no da Formione mi taccio, 
e mi taccio similmente sulla verità o falsità del testa¬ 
mento, di che v’ informerò di corto. Ma dirò della te¬ 
stimonianza concernente il mio rifiuto di aprire 1?^ 
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scritta. Udite di grazia. Perchè uno rifiuterebbe di 
aprire la scritta? Affé di Dio, per non far palese il 
testamento, o giudici! Se costoro non ne avessero 
fatta menzione e non V avessero presentato, potrebbesi 
addurre la ragione del mio rifiuto. Ma fatta da loro 
r una e Y altra cosa al cospetto dei giudici ascoltanti, 
che avrebbe giovato a me il rifiuto? Nulla. Anzi per 
contrario, o Ateniesi, quando pure non mi avessero 
citato, ma solamente avessero favellato e mostrato 
la scritta, come se fosse il testamento, a me sarebbe 
stato conveniente e ben fatto di citarli io medesimo 
e di aprire la scritta. Perciocché se altre cose vi erano 
notate, avrei chiamati a testimoni altre persone per 
provare che anche il resto era falsamente compilato. 
Se per sorte vi erano scritte le cose accennate da loro 
avrei chiamato a farne fede Tesibitore. Il quale, ade¬ 
rendo all’invito, sarebbe stato messo al sindacato, e 
ricusando avrebbe dato novello argomento della mac¬ 
chinazione. Ora la cosa che avrei trattata con uno in 
questo modo, la tratterò con costoro che hanno così 
testimoniato. Chi vorrebbe scegliere di buon grado 
questa condizione di cose ? Io credo che nessuno. Non 
è giusto che degli aUri abbiate contraria opinione. E 
veramente, o Ateniesi, quando le persone s’inducono 
ad operare per ira, o per cupidigia di guadagno, o per 
animo impetuoso e litigioso, ciascuno procede secondo 
la natura propria. Ma quando non vi sono quelle ra¬ 
gioni, e uno si guida coll’ animo sereno, considerando il 
proprio bene, come mai lascerà da parte l’utilità sua 
per far cose contrarie all’intento propostosi? Non è 
credibile, non è ragionevole che altri operi come co¬ 
storo hanno significato. 

Per ciò facilmente si comprende che dissero il falso, 
e éì comprende altresì per le cose della citazione e 
del testamento unite insieme. Imperocché voi tutti 
sapete, per mio credere, che le provocazioni furono 
create per quelle cose che non si possono addurre in- 
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nanzi a voi. Quando non può farsi investigazione in¬ 
nanzi a voi per via di tormenti ha luogo la provoca¬ 
zione. Se qualche cosa fu fatta o seguì, per esempio, 
fuori del territorio, conviene di necessità che avvenga 
la provocazione, acciocché per mare o per terra si tra¬ 
sferisca qualcuno là dove succedette la cosa, e via di¬ 
cendo. Ma quando i fatti si possono fare manifesti a 
voi, che altra maniera c’è più semplice che di farlo 
al vostro cospetto? In Atene morì il padre mio; si 
ricorse all’arbitro nel patrio Pecile, e costoro testi¬ 
ficarono che Anfia aveva esibito la scrittura all’arbi¬ 
tro. Se questo è vero conveniva che la scrittura fosse 
unita al processo, e che 1’ esibitore ne facesse fede, 
acciocché i giudici conoscessero da loro stessi la cosa, 
ed io se mi reputassi offeso mi opponessi. Ora nes¬ 
suno prese tale assunto, nè testimoniò con animo sin¬ 
cero e disposto a dire la verità, ma ognuno procedette 
cautamente per non cadere nelle pene. Infatti uno disse 
di avere la scritta, fuori della quale erano le parole : 
c Testamento di Pasione. > Un altro affermò che era 
stato mandato da lui ad esibirlo, non sapendo se fosse 
vero 0 falso. Altri valendosi della provocazione dissero 
che quello era in verità il testamento del padre mio. 
Ma se i giudici credettero che quello fosse il testa¬ 
mento di mio padre, e se io fui impedito di difendermi 
dagli oltraggi, costoro furono convinti di testimonianza 
mendace contro ogni loro aspettazione. Per farvi com¬ 
prendere la verità del mio parlare, prendi la testimo¬ 
nianza di Cefisofonte. 

TESTIMONIANZA. 

Cefisofonte di Cefalone Afidneo testifica che gli fu la¬ 
sciata dal padre una scritta, fuori della quale erano le pa¬ 
role : « Testamento di Pasione. » ^ 

Laonde era facile, o giudici, raggiungere che 
quella era appunto la scritta esibita, e poi unirla 
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al processo. Ma stimò che tale menzogna avrebbe 
causato indignazione di guisa che voi ne avreste 
presa vendetta ; dovechè V asseverare che a lui era 
stata lasciata la scritta parvegli cosa lieve e di nes¬ 
suna importanza. Prova evidente che tutta questa 
faccenda è stata preparata con artificio. Imperocché 
ove sopra la scritta si fossero lette le parole : < Con¬ 
venzione di Pasione e di Formione > ovvero: «Con¬ 
venzione con Formione, > o altre cose simiglianti, giu¬ 
stamente sarebbe stata conservata. Ma se, come è stato 
testificato, si leggeva: « Testamento di Pasione > non 
l’avrei forse sottratta io, ben sapendo che sarei stato 
chiamato in giudizio e che ciò era contrario agl’ in¬ 
teressi miei? Non ero io l’erede? Se il testamento era 
del padre mio, non apparteneva a me con gli altri 
averi? Ma se fu consegnato a Formione, e se vi erano 
le parole : « di Pasione > se noi l’abbiamo lasciato, 
tutto quanto non arguisce che il testamento è falso e 
che è falsa la testimonianza di Cefisofonte? Ma la¬ 
sciamo Cefisofonte, chè ora non ho briga con lui, nè 
egli ha testificato cosa alcuna contenuta nel testamento. 
Di più abbiate avvertenza, o Ateniesi, a un altro fatto, 
che dà argomento della falsità delle loro attestazioni. 
Di vero chi attestò di avere avuto la scritta non 
asseverò che Formione ne aveva esibita la copia, nè 
gli altri affermarono di aver notizia intera delle cose 
seguite fin da principio, nè di aver veduto la scritta 
allorché fu aperta innanzi 1’ arbitro; anzi testificarono 
che io avevo ricusato di aprirla. Ma non si accorge¬ 
vano di sbugiardare sè stessi coll’attestare che quella 
era la copia dell’ altra ? Chi esamina inoltre la testi¬ 
monianza, 0 Ateniesi, com’essa è scritta, di leggieri 
comprende che questo è tutto un lavorìo a dimostrare, 
per ogni modo degno e indegno, che il padre mio testò. 
Prendi la testimonianza e leggila, smettendo quando 
io te lo dico, perchè voglio trarne argomenti per l’as¬ 
sunto mio. 
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TESTIMONIANZA. 

Attestano di essersi trovati presenti innanzi all’arbi¬ 
tro Tisia, allorché Formione citò Apollodoro per sapere se 
ei negava che quella era la copia del testamento di Pasione. 

Cessa. Considerate le parole: < testamento di Pa¬ 
sione. > Coloro che avessero voluto testimoniare il vero, 
massime se fosse seguita la citazione che non seguì, 
avrebbero deposto nella seguente maniera. Recita da 
capo il principio della testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Attestano di essersi trovati presenti innanzi alP arbitro 
Tisia.... 

Cioè attestiamo, perchè ci trovammo presenti. Leggi. 

Allorché Formione citò Apollodoro. 

Se veramente V avesse citato avrebbero bene testi¬ 
moniato così. 

Se egli negava che questa era la copia del testamento 
di Pasione. 

Cessa. Ninno avrebbe deposto in tal modo se non 
si fosse trovato presente, allorché testava il padre mio ; 
ma avrebbe detto: < Che sappiamo noi se questo in 
verità è il testamento di Pasione? E avrebbe sog¬ 
giunto il medesimo che era nel principio della cita¬ 
zione, cioè a dire : < Se io negassi che quello è la 
copia del testamento, che, al dire di Formione, fu la¬ 
sciato da Pasione > e non già < del testamento di Pa¬ 
sione. > Imperocché con queste parole si attestava che 
veramente esistesse il testamento di Pasione, secondo 
il proposito loro; laddove nell’altro modo si allegava 
il parere di Formione. Chè gran divario è fra l’esistenza 
della cosa e T opinione di Formione. 

Ora udite di grazia per quante e quali ragioni si 
creò il testamento. Primieramente, Ateniesi, perchè ei 
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non voleva pagar la pena della corruzione di una 
persona, che a me non sta bene di nominare, ma che 
è nota a voi ; e inoltre perchè si avvisava d’appro¬ 
priarsi tutti i danari che il padre mio lasciò in potere 
di mia madre, e d’impadronirsi di tutti gli altri beni 
appartenenti a noi. Della qual cosa vi persuaderete di 
leggieri coll’ udire il testamento. Si vedrà chiaro che 
quello non è un testamento degno di un padre che scrive 
in beneficio dei suoi figlioli, ma di un servo, che dissipati 
gli averi del padrone cerca la maniera di non essere 
punito. Leggi il testamento, del quale essi fecero fede, 
e voi ponete mente a quello che io dirò. 

TESTAMENTO. 

Così testò Pasione Acarneo. Do la donna mia Archippe 
a Formione e alla dote di lei aggiungo un talento da ri¬ 
scuotere in Pepareto, e un altro qui, e poi una casa della 
valuta di cento mine, e le ancelle, e Poro, e quanto si 
trova dentro. Tutte queste cose lascio ad Archippe. 

Avete udito, Ateniesi, la gran dote, cioè a dire un 
talento riscotibile in Pepareto, un altro qui, una casa 
di cento mine, ancelle, oro e le altre cose che sono 
dentro. Le quali dona méntre^ a noi toglie il potere di 
andare investigando il resto. 

Vi mostrerò eziandio la locazione, onde fu dato il 
banco a costui. Dalla quale, comecché falsa, arguirete 
pure la falsità del testamento. Nella locazione, da lui 
stesso esibita, è scritto che il padre mio era debitore 
di undici talenti per depositi ; e ciò fu fatto a studio. 
Di vero mercè del testamento egli si appropriò, come 
avete udito, tutti i beni lasciati in casa e quelli dati 
alla madre. Quanto ai danari del banco, noti a tutti 
e che non si potevano nascondere, se ne impadronì col 
fare apparire che nostro padre ne era debitore; sic¬ 
ché quando pure fosse convinto di possederli, potesse 
dire di averli guadagnati. Allorché egli solecizza voi, 
senza fallo dite che è un barbaro e disprezzabile uomo. 

Demostene. — ili. 21 
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Barbaro egli è certamente perchè odia chi è degno 
d’amore ; ma nel trattare gli affari con finissima ma¬ 
lizia non è inferiore ad alcuno. Prendi la locazione che 
aggiunsero al processo. 

LOCAZIONE DEL BANCO. 

Con questi patti Pasione alloga il banco a Formione; 
cioè a dire che per la locazione del banco Formione paghi 
ai figliuoli di Pasione due talenti e quaranta mine ogni anno, 
oltre r obbligo di tener banco e di non trattare affari ban¬ 
cari senza il consenso dei figliuoli di Pasione. Pasione poi 
è debitore verso il banco di undici talenti per depositi. 

Queste sono, o giudici, le convenzioni esibite, che 
si attengono alla locazione del banco. Costui, come 
avete udito, oltre l’obbligo della quotidiana ammini¬ 
strazione, paga ogni anno due talenti e quaranta mine. 
Nè gli è lecito di trattar negozi senza il consenso no¬ 
stro. In ultimo poi si fa palese il debito di undici talenti 
dovuti da Pasione per depositi. Evvi alcuno^ il quale 
reputi che debba essere tanto il prezzo della locazione 
di una tavola, del posto e dei registri? Evvi alcuno 
che affidi tutto il restante a colui, per causa del quale 
il banco contrasse un sì grosso debito? Perciocché 
se venne meno cotanta somma, venne meno ammini¬ 
strante costui. E veramente voi sapete bene che co¬ 
stui sedeva al banco del padre nostro. Ora conver¬ 
rebbe che girasse la mola, anziché diventar padrone del 
resto. Ma lasciamo questo e altro, che si potrebbe dire 
sopra gli undici talenti non dovuti dal padre mio, ma 
usurpati da costui. Bene vi significherò la ragione, 
onde io fui mosso a leggere quelle scritte per dimo¬ 
strarvi che il testamento è falso. Ivi è scritto che 
Formione non potrà tenere il banco se non di con¬ 
cordia con noi. Le quali parole dimostrano che il te¬ 
stamento è falso, Chi mai si dispose a far sì che tutti 
i guadagni del banco venissero ai figliuoli, e perciò 
vietò a costui di tenere il banco acciocché non si di¬ 
partisse da noi, e poi consentì che costui facesse sue 
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le cose lasciate nel banco? Gl’interdisse i guadagni, 
che non è vergogna spartire, e gli diè la moglie, che 
è la onta maggiore! Conseguita la cittadinanza si 
portò come servo col padrone, non come padrone verso 
il servo, dandogli la moglie, se pure gliela diè, e ag¬ 
giungendo una dote che nella città non si vide giam¬ 
mai. Ma concedasi che sia ben fatto l’avergli data per 
moglie la padrona, e che nostro padre abbia diritta- 
mente operato col farsi debitore di una somma così 
grande, benché non P avesse ricevuta. Certo è che 
gl’ indizi, i tempi, i fatti apertamente dimostrano che 
sono false le cose testificate da Stefano. 

Inoltre va dicendo che Nicocle fece fede di avere 
esercitato la tutela secondo il testamento, e che Pa- 
sicle attestò d’essere stato sotto la tutela secondo il 
testamento. Io 'per contrario penso che nè quegli nè 
questi testificò il vero. Infatti, chi attestò di avere 
esercitata la tutela secondo il testamento, conosceva 
di certo il testamento; e conosceva il testamento chi 
fece fede di essere stato sotto la tutela. Ora, perchè 
voi nella citazione date notizia del testamento, e non 
lasciate che la diano costoro? Se essi diranno vera¬ 
mente di non sapere ciò che in esso è scritto, come po¬ 
tete saperlo voi, a cui non posson importare affatto le 
disposizioni di esso? Perchè adunque gli uni e gli 
altri testificarono in contrario modo? La ragione è 
quella che io dissi da principio, cioè che ognuno si 
propose di fare particolare oltraggio. Chi attestò di 
avere esercitato la tutela secondo il testamento, non 
credette di dire cosa grave: neanco quegli che disse 
di essere stato sotto la tutela; ambedue lasciando da 
parte le disposizioni del testamento annunziate da co¬ 
stui. Il simile fece chi affermò che il padre gli avea 
lasciata una scritta intitolata: < Testamento > e via di¬ 
cendo. Ma a testificare di un testamento, che contiene 
la ruberia di tanti danari, la seduzione di una donna, 
le nozze della padrona, cose tutte invereconde e oltrag- 
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giose, nessuno si dispose tranne costoro, che hanno 
fatto r intero lavorìo. Perciò conviene far vendetta del- 
r artificio e del maleficio. Non pure dalle cose che io 
riprovo ed oppugno apparisce chiaro che Stefano te¬ 
stificò il falso, ma altresì dai fatti di colui che lo 
adescò, i quali io voglio narrare spiegatamente. Come 
affermai in principio, dimostrerò che essi sono gli ac¬ 
cusatori di sè medesimi. E veramente nella lite che io 
gli mossi, nella quale fu così testimoniato, Formione 
si oppose mercè dell’eccezione, dicendo che non mi 
si doveva accordare l’azione, perchè ogni disparere 
era tolto per mezzo di un aggiustamento. 11 che, a parer 
mio, è falso ; e l’impugnerò quando andrò contro di co¬ 
loro che fecero tali testimonianze. Di certo costui non 
può parlare così, e se voi stimate vero l’aggiusta¬ 
mento egli apparirà maggiormente bugiardo. Chi è così 
stolto che voglia fare un accordo al cospetto di testi¬ 
moni a fine di renderlo più valido, e poi in suo danno 
lasci conservate e sigillate le convenzioni e il testa¬ 
mento e il resto, per cui fece l’accordo ? L’eccezione è 
contraria pertanto a tutte le testimonianze, e la loca¬ 
zione, dianzi citata, è contraria al testamento. Quanto 
alle cose fatte non ve n’ è una ragionevole, semplice e 
consentanea alle opere di prima. Sicché tutto appa¬ 
risce fatto con falsità. 

Laonde, a parer mio, nè egli nè altri per lui è 
capace di dimostrare che le cose testificate sono vere. 
Ma odo che medita la risposta; cioè che non deve 
render conto della citazione, nè della testimonianza. 
Dice che di due cose solamente deve dare ragione, non 
di tutte quelle che sono scritte, cioè a dire, se For¬ 
mione mi citò 0 no, e se io non aderii alla sua chia¬ 
mata. Di questo egli dice di avere testificato ; quanto 
al resto tutto fu scritto da Formione, e se è vero o 
no, a lui non importa. Contro tale ragionamento e co¬ 
tanta sfacciataggine bisogna che io favelli un poco, 
acciocché voi non siate ingannati. Primieramente se 
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egli dice che non ha obbligo alcuno di dare ragione 
di tutto, considerate che per virtù della legge le testi¬ 
monianze devono essere scritte, acciocché nulla sia 
aggiunto o tolto. Allora poteva egli cancellare quelle 
che non gli erano a grado, e non già negarle sfaccia¬ 
tamente al presente, dacché vi sono. Concedereste a 
me di aggiungere qualche cosa al cospetto vostro ? No 
davvero. Dunque non si conceda neanche a costui. 
Sarebbe mai condannato per testimonianza mendace 
qualcuno che potesse attestare le cose che vuole e 
poi dare ragione di quelle che gli aggrada? La legge 
non fece tale distinzione, né voi potete consentirla. Voi 
dovete con semplicità e giustizia domandargli: Che 
cosa è scritto ? Che attesti ? Dimostra se ciò é vero. 
Imperocché già dicesti : < Dissi il vero testificando le 
cose scritte, > e non già questa o quella. Che la cosa 
sia così prendi la sua risposta. 

RISPOSTA. 

Apollodoro di Pasione Acarnoo . Stefano figlio di Menecle Acar- 
contro Stefano di Menecle per falsa neo. Dissi il vero testificando le 
testimonianza. L’ammenda è di un cose scritte, 
talento. Stefano attestò il falso at¬ 
testando le cose scritte. 

Queste cose egli scrisse, ed é necessario che voi le 
rammentiate aggiustando fede non già ai ragionamenti 
maliziosi, ma alle leggi, e a ciò che é scritto da lui 
medesimo. Per quel che ho inteso, costoro, favellando 
della lite mossa da me, diranno che il mio parlare 
era pieno di calunnie. Ma io vi spiegài già gl’ inganni 
della locazione compilata per appropriarsi il capitale 
del banco. Quanto al resto non posso parlare, perché, 
volendo sbugiardare i testimoni, l’acqua non mi ba¬ 
sterebbe. Né a voi piacerebbe di udire altro, conside¬ 
rato che ad essi non é difficile l’andare aggirandosi 
in cose estranee alle accuse, né svilupparsi da que¬ 
ste con testimonianze non vere. Né ad alcuno sembrerà 
che ciò sin giusto; ma è bensì giusto ciò che io do- 
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mando. Udite. Io chiedo che non ricerchino al presente 
quelle prove, che allora non potei addurre ; ma dimo¬ 
strino invece che le testimonianze, sulle quali allora 
m’impedirono di favellare, sono veraci. Se io agito la 
lite essi vogliono che redarguisca le testimonianze, e 
se redarguisco le testimonianze vogliono che io favelli 
della lite. Siffatto parlare non è‘ nè giusto nè utile. E 
voi giuraste di sentenziare non già sulle cose che piac¬ 
ciono al reo, ma su quelle notate nell’ accusa. Le quali 
si fanno manifeste mediante il libello, che rimprovera a 
costui la testimonianza mendace. Egli adunque non fa¬ 
velli di cose che si straniano dall’ accusa ; se sfaccia¬ 
tamente ne favellasse voi non lo comportereste. Io poi 
mi penso che egli, non avendo in sua difesa ragione 
alcuna che sia giusta, dirà che procedo assurdamente 
io, che, vinto mercè dell’eccezione, perseguito chi te¬ 
stificò sul testamento; e aggiungerà che i giudici di 
allora assolvettero per le testimonianze concernenti 
r eccezione, non per quelle che si attenevano al testa¬ 
mento. Ma voi, 0 Ateniesi, a parer mio, siete soliti 
di esaminare in pari modo i fatti e l’eccezione che 
li concerne. E appunto col testificare falsamente so¬ 
pra i fatti, costoro sgagliardi rono le ragioni mie sul- 
r eccezione. Ora, lasciando da parte questo, è as¬ 
surdo che si ricerchi chi di tanti bugiardi testimoni 
abbia maggiormente nociuto, invece di provare che 
ciascuno ha detto la verità. Perciocché se uno dimo¬ 
stra che altri ha commesso peccati maggiori non perciò 
andrà assoluto; ma andrà assoluto se ha parlato ve¬ 
racemente. 

La ragione poi. Ateniesi, per la quale Stefano è 
meritevole di andare in perdizione, uditela da me. 
Brutta cosa è la testimonianza mendace contro chic¬ 
chessia, ma molto più brutta e di maggior odio degna 
quella che uno fa contro i parenti; perchè non pure 
annienta le leggi scritte, ma quelle eziandio familiari 
di natura ; come evidentemente ha fatto costui. Il pa- 
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dre suo e la madre della donna mia erano fratelli, 
sicché la donna mia gli è cugina, ed i suoi ed i miei 
figliuoli sono congiunti di parentela. Ora credete voi 
che se egli vedesse le sue parenti operare contro il 
dovere, a causa della povertà, farebbe come molti 
altri che danno la dote per collocarle ? Coll’ attestare 
falsamente non impedì che avessero il proprio? Non 
ebbe più cara la ricchezza di Formione che la pa¬ 
rentela ? A provare la verità del mio dire prendi 
la testimonianza di Dinia e leggila, e chiama Dinia. 

TESTIMONIANZA. 

Dinia di Teomnesto Atmoneo attesta che maritò secondo 
le leggi la sua figliuola ad Apollodoro, nè si trovò presente 
Niè ebbe notizia che Apollodoro facesse un accordo con For¬ 
mione su tutte le controversie. 

Simigliante davvero a Stefano è Dinia! 11 quale 
neanche volle far fede del vero contro Formione a fa¬ 
vore della sorella, dei nipoti e di me genero suo. Non 
fece così Stefano, che non si peritò di attestare il falso 
contro di noi. Nè si vergognò, se non di altro, di offen¬ 
dere la madre sua, mettendo nell’ estrema povertà i 
parenti che ha mercè di lei. 

Ora voglio dirvi la cosa che più mi spiacque e mi 
sdegnò; acciocché sia a voi meglio palese la malva¬ 
gità di costui, e a me, dopo il parlare lamentevole 
•per le ingiurie sofferte, parrà di poterle comportare 
più agevolmente. Io avevo una testimonianza, che 
era il mio maggior sostegno, ma non la trovai più nel 
processo dove la misi. Della qual cosa presi meravi¬ 
glia e pensai che me l’avesse tolta il magistrato a fine 
di nuocermi. Ma per notizie avute dipoi seppi che la 
portò via Stefano alla presenza dell’arbitro, allorché 
io mi levai per costringere uno a testimoniare. Del 
mio parlare veridico faranno fede coloro che si trova¬ 
rono presenti e che, per mio credere, non vorranno 
diventare spergiuri. Ma se saranno tanto sfacciati da 
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spergiurare si leggerà la citatoria mia, affinchè li 
giudichiate subito colpevoli. Vi persuaderete altresì 
che costui ha involato la testimonianza. Ora, Ateniesi, 
chi fu ladro a prò d’ altri malvagi, che farà per cosa 
che gl’ importi? Leggi la testimonianza e poi la citatoria. 


TESTIMONIANZA. 

Attestiamo di essere amici e famigliari di Formione e 
di esserci trovati presenti innanzi l’arbitro Tisia, allorché 
si diè la sentenza d’arbitrato nella lite fra Apollodoro e 
Formione, e di sapere che Stefano involò la testimonianza, 
di che l’incolpa Apollodoro. 


Se voi, testimoni, confermate ciò, bene, se no di¬ 
sditevi. 


RITRATTAZIONE. 


Non era ignoto, o giudici, che avrebbero operato 
così, cioè di spergiurare prontamente ; ma per convin¬ 
cerli subito di spergiuro prendi la testimonianza e la 
citatoria. 


TESTIMONIANZA. CITATORIA. 

Attestano di essersi trovati presenti, allorché Apollo¬ 
doro citò Stefano a concedergli il suo servo per metterlo 
ai tormenti, a fine di trarne le prove dell’inventata scrit¬ 
tura, e che Apollodoro era disposto a notare le cose da 
chiedersi. Ma Stefano non volle aderire alla domanda di 
Apollodoro concernente il servo, e rispose che terminerebbe 
tutte le differenze in giudizio. 

Chi mai in tale causa, o giudici, se avesse confi¬ 
dato in sè, non avrebbe accordata la prova dei tor¬ 
menti ? Eifiutando questa è convinto di reità. E ve¬ 
ramente credete voi che lo possa rattenere la paura 
deir infamia per testimonianza mendace, quando si 
acquistò la taccia di ladro, portandosi scelleratamente 
senza costrizione di alcuno? 

Per le quali cose egli deve andare punito, e mag¬ 
giormente per altri motivi. Esaminate con attenzione 
la vita sua. Tenne sempre dietro ad Aristoloco il ban- 
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Ghiere, finché lo vide favorito dalla fortuna. Ma come 
lo vide venuto in rovina e privato degli averi per 
opera sua e di altri di tale risma, non si appressò più 
al figliuolo di lui, che si trovò fra molti guai, nè lo 
aiutò. Bene lo soccorsero Apolecsi, Solone e ogni altro 
tranne Stefano. Il quale dipoi pose rocchio addosso 
a Formione, diventò intimo suo e il più caro di tutti 
gli Ateniesi. Per lui si trasferì a Bisanzio, quando i 
Bisantini gli rattenevano la nave, e per lui agitò una 
lite appresso i Calcedoni. Ma contro di me testimo¬ 
niò bugiardamente alla scoperta. Adulatore delle per¬ 
sone quando sono felici, e traditore di esse quando 
diventano infelici, non amando V ugualità fra i citta¬ 
dini onesti e dabbene, si dà al lusingare, nè guarda 
se fa oltraggio a qualche suo parente, nè se si acquista 
fama rea appresso gli altri operando così ; perchè non 
cerca altro fuorché saziare la sua cupidigia. Costui non 
merita l’odio universale, siccome nemico di tutti ? Sì, a 
parer mio. Ad opere sì vergognose si diede per sfug¬ 
gire gli uffici cittadineschi e per celare le ricchezze. 
Così nascose i guadagni fatti col banco, e non sostenne 
mai r incarico di corego, di trierarco e d’ altro. E riu¬ 
scì nell’intento. Qual’è la prova? Fornito di tanta ric¬ 
chezza da dare alla figliuola la dote di cento mine, 
non fu veduto giammai sostenere un incarico pub¬ 
blico, neanche minimo. Quanto è più bella e ono¬ 
rata cosa la liberalità e lo zelo per la repubblica, ap¬ 
petto all’ adulazione e alle bugiarde testimonianze? Ma 
egli è tutto intento ai guadagni. Senza fallo. Ateniesi, 
i malvagi ricchi sono più detestabili dei malvagi po¬ 
veri. Perchè i poveri, per chi ragiona umanamente, 
sono degni di qualche scusa, ma i malvagi facoltosi, 
com’ è costui, non hanno scusa alcuna che sia giusta. 
Evidentemente sono indotti a procedere in tale ma¬ 
niera dalla turpe cupidigia degli averi o dall’ orgoglio ; 
ondechè per loro gl’intrighi sono più potenti delle leggi. 
Il che a voi non giova, anzi conviene che il debole. 
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se è offeso dal ricco, possa prenderne vendetta. E que¬ 
sto interverrà se gastigherete coloro che tanto scoper¬ 
tamente sono tristi, essendo facoltosi. 

Nè il suo fare e il suo andare lungo i muri a ma¬ 
niera di persona rigida siano segni di saviezza, ma 
d’inumanità. Perciocché io credo che costui, a cui le 
cose riuscirono prosperamente, e a cui soprahbondano 
tutte, diportandosi in tal maniera ha stimato, per mio 
credere, che coloro, i quali se ne vanno con disinvol¬ 
tura e con sembiante lieto, invitano gli altri ad appres¬ 
sarsi a loro per qualche preghiera o per qualche favore; 
ma al contrario chi se ne va accigliato e grave, rintuzza 
da sè ognuno. Sicché quel suo fare e quell’ andare copre 
gl’ intendimenti suoi, e manifesta a un tempo l’animo 
rozzo e fiero. La prova si è che in tanta moltitu¬ 
dine di Ateniesi, dimmi tu, che sei fortunato più che 
non meriti, a chi rendesti mai un servigio? Chi soc¬ 
corresti ? Chi beneficasti ? Non puoi rammentare altro 
fuorché le usure. Anzi stimando avventurose per te 
le altrui disgrazie e necessità, scacciasti dalla casa 
paterna lo zio tuo Nicia; spogliasti la suocera di tutto 
ciò che essa avea per sostentarsi; facesti ogni opera 
per impoverire Archedemo. Ninno maltrattò mai chiun¬ 
que non pagò il debito suo al tempo prefisso, come tu 
maltratti coloro che sono verso di te debitori degl’ inte¬ 
ressi. Sicché costui così fiero e scellerato e provata- 
mente reo non sarà punito da voi? Non fareste cosa 
conveniente e giusta. Meritevole della vostra indigna¬ 
zione è Formione, che subornò costui. Ponete mente 
alla sfacciataggine e all’ ingratitudine sua. Imperocché, 
a mio avviso, tutti voi sapete che se costui, quando 
era mercatabile fosse stato comprato da un cuoco o da 
un altro mestierante, egli avrebbe appreso il mestiero 
suo e non avrebbe posseduto i beni che ora possiede. 
Ma il padre mio, che lo acquistò, gl’ insegnò le lettere, 
r ammaestrò nell’ arte e gli diè in potere assai danari. 
Sicché Formione avventuroso prese per principio della 
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sua felicità la roba che apparteneva a noi. Grave cosa 
è dunque, o terra, o dei, anzi troppo grave che quelle 
persone appunto che di barbaro lo fecero greco, e di 
schiavo amico, e lo arricchirono di tanti beni, ora che 
sono nell’ estrema miseria siano disprezzati da lui co¬ 
tanto facoltoso. Il quale è ancora così sfacciato che 
della fortuna nostra, della quale s’impadronì, non 
ne fa partecipi noi. Non si vergognò di ammogliarsi 
con la padróna e di abitare con lei, che già sparse 
sopra il capo suo noci e fichi. Non si peritò di asse¬ 
gnare per sè la dote di cinque talenti, oltre il molto 
denaro, già posseduto dalla madre mia e da lui usur¬ 
pato. Che altro infatti significano le parole del testa¬ 
mento, che danno ad Archippe ogni cosa? Egli di¬ 
sprezza le nostre figliuole che invecchiano in casa 
celibi, a cagione della povertà. Se egli fosse povero 
e non ricco, e a me intervenisse qualche infortunio, 
come agli uomini interviene, i figliuoli suoi s’adopre- 
rebbero per avere le figliuole mie, cioè i figliuoli di uno 
schiavo vorrebbero le figliuole del padrone. Essi sono 
loro zii, perchè egli tolse per moglie la madre mia. 
Ma perchè noi siamo poveri egli non le allogherà, anzi 
andrà investigando i danari che io posseggo. Il che è 
veramente enorme. Degli averi, onde ci spogliò, non 
volle render conto fino ad oggi e contrappose l’ec¬ 
cezione all’ azione mia ; ed ora si compiace di sinda¬ 
care la parte del patrimonio che io ebbi. Se uno pone 
mente troverà che i servi sono sindacati dai padroni, 
ma costui essendo servo va sindacando il padrone col- 
r intendimento di farlo passare per malvagio e dissi¬ 
patore. Quanto a me. Ateniesi, per l’aspetto, per il 
celere andare e per la gran voce non mi posso van¬ 
tare come quelli che da natura conseguirono doti fe¬ 
lici. Le cose, che senza mio prò mi rendono fastidioso 
agli altri, mi danneggiarono. Ma quanto alle spese è 
chiaro che vivo misuratamente, e più regolato di lui e 
dei suoi simili. Quanto poi alla città io mi porto, come 
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sapete, più splendidamente che io posso. Imperocché 
non ignoro che a voi, cittadini per origine, è sufficiente 
sostenere i pubblici aggravi, come vogliono le leggi; 
ma a noi, creati cittadini da voi, conviene sobbar¬ 
carci negl’incarichi per modo che si paia la gratitu¬ 
dine nostra. Non mi rinfacciare adunque ciò che mi 
fa meritevole di lode. Ma dimmi, Formione: qual cit¬ 
tadino io indussi per prezzo a fare le voglie mie ? Chi 
privai della cittadinanza che io meritai e del diritto 
di favellare, come tu hai fatto con colui oltraggiosa¬ 
mente trattato ? Qual donna corruppi io, come hai fatto 
tu? Lasciando indietro molte altre cose, quest’uomo 
odioso agli Dei innalzò un monumento a una donna 
accanto al sepolcro della sua padrona, e spese per ciò 
più di due talenti, non accorgendosi che quella fab¬ 
brica non è un monumento sepolcrale, ma d’ingiuria 
fatta al marito della donna. Tu, autore di tali opere, 
e con tante prove dell’ oltracotanza tua osi sinda¬ 
care il vivere altrui? Di giorno fai da savio, ma di 
notte la dài per mezzo a ogni scelleratezza; sicché 
meriti la morte. Ribaldo, Ateniesi, e perverso é co¬ 
stui, da che discese dall’ Anachio. La pruova si é che 
se fosse giusto avrebbe poveramente abbandonato la 
trattazione degli affari del padrone. Invece la sua ric¬ 
chezza copiosa, celatamente rubata, non la riconosce 
da alcuno, perché crede che gli spetti di diritto. Per 
gli dei, se tu fosti preso come ladro colto sul fatto 
con tutta la roba tua sulle spalle, se fosse possibile, 
e ti fosse chiesto come l’hai avuta, che diresti tu qua¬ 
lora non volessi confessare d’averla rubata? Non te 
la dié il padre tuo; non la trovasti a caso; non la 
recasti a noi dopo averla procacciata altrove. Barbaro 
che tu sei! Sebbene tu fossi meritevole d’esser posto 
a morte ti fu conservata la vita; ti fu concessa la 
cittadinanza, mercé dei nostri beni, e la facoltà di ge¬ 
nerare figliuoli fratelli dei padroni tuoi! Pure tu ti 
opponesti coll’eccezione, perché noi introducemmo la 
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lite a fine di riavere il nostro. Le quali cose, Ateniesi, 
chi può volentieri comportare? Imperocché, Ateniesi, 
se a me è forza di essere coll’ animo sommesso appetto 
a voi, io mi tengo certamente dappiù di costui; e se 
egli a qualcuno deve essere dammeno, deve essere 
dammeno a me. Concedasi che noi siamo come tu ci 
rappresenti; ma tu senza dubbio fosti un servo. 

Forse dirà qualcuno che Pasicle, fratello mio, non 
si lagnò dei fatti di Formione. Ed io sollecitato dagli 
altri parlerò anche di Pasicle ; e se non posso tacere 
voi perdonatemi, considerando che io sono oltraggiato 
anche dai servi miei. Dirò quello che più volte udii 
simulando e tacendo. Io tengo Pasicle per fratello di 
madre, ma di padre non so; e temo che Pasicle sia 
stato il principio di tutte le colpe di Formione contro 
di noi. In vederlo difendere un servo contro il fratello 
proprio, e andar dietro riverentemente a quelli, che 
debbono riverir lui, non si suscita questo sospetto? 
Leva dunque di mezzo Pasicle; sia figliuol tuo anziché 
padrone ; e avversario mio, poiché gli aggrada, anzi¬ 
ché fratello. 

A lui io do l’addio, e mi rivolgo a voi, giudici, 
cui mio padre lasciò per miei fratelli e amici, e vi 
prego, vi supplico e vi scongiuro di non comportare 
che io e le mie figliuole, per causa della povertà, siamo 
derisi dai servi miei e dagli adulatori di costui. Il pa¬ 
dre mio vi donò mille scudi, vi fece molti servigi e 
cinque volte si sobbarcò agli aggravi marinareschi 
donandovi le navi arredate. Il che io non rammemoro 
perché voi dobbiate averne obbligo, ché obbligati sia¬ 
mo noi a voi; ma acciocché per ignoranza di quei 
fatti io non soffra cose indegne a cagione di costui. 
Questo non farebbe onore a voi. 

Potrei dire altre cose sugli oltraggi ricevuti, ma 
veggo che l’acqua non' sarebbe bastevole. A voler 
conoscere gli eccessivi oltraggi fatti contro di noi, 
ognuno rammemori il servo, che ha lasciato a casa, e 
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poi consideri ciò che abbiamo sofferto noi per ca¬ 
gione di costui. Nè importa che il servo si chiami 
Siro, 0 Manes, o in altro modo, e questi Formione ; 
ma pensi che essi sono servi e servo costui, voi padroni 
e padrone io. Quella pena che ciascuno di voi darebbe, 
giudicate che debba darsi ora per noi. Sicché castigate 
colui che mi tolse il mio con false testimonianze, indotti 
dalla considerazione delle leggi e dei giuramenti fatti 
da voi. Il gastigo sia in esempio agli altri. Ricorda¬ 
tevi delle cose udite da noi e guardatevi dai loro in¬ 
ganni. Se vi diranno che non hanno tutto attestato 
rispondete : < Che v’ è dunque nella scritta ? Perchè 
non lo cancellasti allora? Qual’è la protesta innanzi 
al magistrato? > Se affermeranno che l’uno stette sotto 
la tutela secondo il testamento, e l’altro esercitò la 
tutela conforme al testamento, e l’altro ebbe il testa¬ 
mento ; domandate di rincontro : < Quale ? Che v’ era 
scritto ? > Imperocché le cose attestate non furono con¬ 
fermate da loro. Se piangeranno, stimate più merite¬ 
vole di compassione colui che soffrì il male, piutto- 
stochè gli autori che ne devono pagare la pena. Se 
farete così aiuterete me, raffrenerete gli adulatori e 
darete sentenza conforme al giuramento. 
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PER FALijA TESTIMONIANZA. 


ARGOMENTO. 

In questa orazione si rafforzano con ragioni nuove le 
cose dette, e se ne adducono altre per dimostrare che il te¬ 
stamento è contrario alle leggi. 


Anch’ io sospettava, o giudici, che Stefano avrebbe 
preso la difesa della testhnonianza sua, coll’affermare 
nel discorso che egli non fece fede di tutto ciò che è 
notato nella scrittura, sempre col proposito d’ingan¬ 
narvi. Egli è astutÌ3SÌmo, e molti sono gli avvocati e i 
consiglieri di Formione. Ancora è da credere che come 
sono pronti a testimoniare il falso, così ne meditino 
subitamente la difesa. Certo è che nel suo lungo di¬ 
scorso non addusse mai testimoni per provare che si 
trovò presente quando nostro padre fece il testamento. 
Sicché non dimostrò che, per sua notizia, quella era la 
copia del testamento fatto dal nostro padre, nè disse di 
aver veduto scrittura alcuna lasciata dal padre nostro, 
come testamento. Ricordatevi meco di tutte queste 
cose. Quando poi depose che la scritta era la copia del 
testamento di Pasione, ma non dimostrò che il padre 
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nostro fece il testamento e che egli si trovò presente, 
allorché fu scritto, non è reo manifestamente di testi¬ 
monianza mendace ? 

Se poi egli dice che quella è una citazione e non 
già una testimonianza non dice il vero. Imperocché 
tutto ciò che si afferma dagli avversari nelle citazioni 
si prova mediante le testimonianze. Le quali ove non si 
alleghino, voi non sapreste mai se le cose che dicono 
fra loro gli avversari siano vere o false. E delle cose 
dette e delle attestate voi fate giudizio, prestando fede 
a quelle che vi' sembrano conformi a giustizia. Con 
prove dimostrerò che quella é una testimonianza e non 
già una citazione, e che bisognava attestare così se fosse 
stata fatta la citazione che non fu fatta. < Attestano 
di essersi trovati presenti nel cospetto dell’ arbitro 
Tisia, allorché Formione citò Apollodoro per aprire la 
scritta esibita da Anfia parente di Cefisofonte, e che 
Apollodoro non volle aprire. > Così testificando sareb¬ 
bero apparsi testimoni veraci, ma a voler far fede che 
la scritta allegata da Formione era la copia del te¬ 
stamento di Pasione, benché non trovatisi presenti al¬ 
lorché Pasione testava e neanco persuasi che vera¬ 
mente testasse, non é manifesta impudenza? 

Ma se egli assevera di aver prestato fede a Formio¬ 
ne, che così parlò, non reputa che la stessa cosa é il 
prestar fede a chi parla in tal modo, e l’obbedire a 
chi gli comanda di deporre così ? Le leggi non dispon¬ 
gono in tal manièra, ma vogliono che si faccia fede di 
ciò che si sa, o dei fatti ai quali si é trovato presente. 
Comandano inoltre che le testimonianze siano scritte, 
acciocché non si possa togliere o aggiungere cosa alcuna 
a quelle scritte. Né consentono che si attesti ciò che 
si é udito da un vivente, ma ciò che si é udito da 
una persona che poi sia morta. Quanto agl’ impotenti 
e ai lontani dal territorio la testimonianza loro si deve 
aggiungere al processo ; e laddove siavi disputa si con¬ 
tenda sulla testimonianza del presente e dell’assente, 
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acciocché se Y assente conferma ciò che dice il presente 
debba dar conto di ciò che è scritto ; se poi non con¬ 
ferma ne rendano conto coloro che riferirono. Ora Ste¬ 
fano, non sapendo che il padre nostro lasciò un testa¬ 
mento e senza avere assistito a lui testante, riferì una 
cosa udita da Formione falsa e contraria alle leggi. 
Per corroborare la verità del mio dire recita la legge. 

LEGGE. 

Si può attestare una cosa udita da un morto, e riferire 
le testimonianze di un assente e di un infermo. 

Voglio mostrarvi altresì che egli depose contro 
un’ altra legge, acciocché sappiate che Formione, non 
avendo a difesa delle colpe sue ragione alcuna si valse 
in apparenza e per pretesto della citazione ; ma in ve¬ 
rità testificò esso stesso, subornando gl’ingannatori 
dei giudici, i quali deposero come se avessero udito il 
vero. Ed io fui spogliato dei beni lasciati dal padre 
mio e della facoltà di vendicarmi delle offese. Le leggi 
infatti non permettono che si faccia fede a sé stesso 
nelle pubbliche accuse, nelle liti e nel sindacato. Ora 
Formione fu testimonio di sé stesso, allorché costoro 
attestarono le cose udite da lui. Per informarvi ap¬ 
pieno si reciti la legge. 

LEGGE. 

Gli avversari di necessità devono parlare a vicenda ma 
non farsi testimonianza. 

Abbiate avvertenza a quella legge, la quale impone 
che sia sindacato per falsa testimonianza chiunque 
attesta contro la legge. 

LEGGE. 

Sia sindacato per falsa testimonianza quegli che testificò 
di sè stesso, perchè operò contro la legge, e similmente chi 
addusse il testimonio. 

Per la tavoletta altresì, nella quale é scritta la te¬ 
stimonianza, facilmente si comprende che fu deposto 

Dumostbne. — III. 22 
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falsamente. Essa è imbiancata e preparata a casa. Ora 
le testimonianze, che si attengono a fatti seguiti, con¬ 
viene che siano preparate a casa, ma quelle che con¬ 
cernono citazioni si fanno in altro modo. Si scrivono in 
tavolette incerate per poter fare agevolmente aggiunte 
e correzioni. 

Per le quali cose si vede chiaro che fu attestato 
bugiardamente e in onta alle leggi. Se non che vo¬ 
glio dimostrarvi che nostro padre non fece testamento 
veruno, e che le leggi non glielo permettevano. Se al¬ 
cuno domanda con quali leggi deve governarsi la città, 
è chiaro che si risponderebbe con quelle sancite. Ma 
le leggi vietano che si faccia legge alcuna per un solo 
cittadino e non per tutti gli Ateniesi. Siamo pertanto 
obbligati a governarci con tali leggi e non con altre. 
Ma il padre finì la vita quando era Arconte Disniceto, 
e Formione divenne ateniese nel tempo che era Ar¬ 
conte Nicofemo, cioè a dire dieci anni dopo la morte 
del padre nostro. Adunque cerne mai il padre nostro 
non sapendo che questi diventerebbe ateniese gli diè 
la donna sua, insultò noi, disprezzò il beneficio che da 
noi ricevette e non tenne alcun conto delle leggi? Non 
sarebbe stato meglio di definire le cose in vita, se gli 
era in piacere, anziché morendo lasciare un testamento 
che non poteva fare? Ma in udire le leggi conosce¬ 
rete che egli non avea la balìa di testare. Recita la 
legge. 

LEGGE. 

Le persone non adottate nel tempo che Solone prese il 
magistrato, quando non siavi impedimento, o non si disputi 
in giudizio delle cose loro, possono testare come vogliono, 
purché non esistano figliuoli legittimi maschi, nè sia altro 
impedimento causato da pazzia, vecchiezza, malattia, don¬ 
nesche lusinghe, o da altra cosa che tragga l’uomo di senno, 
o da necessità o prigionia. 

Avete udito la legge, la quale non consente che si 
facciano testamenti se vi sono figliuoli legittimi. Que- 


Digitized by LjOOQle 



PER FALSA TESTIMONIANZA. 


339 


sti poi asseverando che il padre testò non possono 
dimostrare d’essere stati presenti al testamento. Ma 
conviene altresì considerare che ai figliuoli non adot¬ 
tati, ma legittimi, la legge, qualora non abbiano figliuoli, 
dà la facoltà di disporre delle cose loro. Ora il padre 
nostro fu creato cittadino per adozione del popolo, 
sicché non potea testare, massimamente quanto alla 
donna, che non era in sua balìa, ed egli avea figliuoli. 
Considerate eziandio che se uno è senza figliuoli, non 
può testare, e similmente se è insano. Ancora non è 
lecito, secondo le leggi, che testi chi è infermo, o av¬ 
velenato, o aggirato da una donna, o per vecchiezza 
rimbambito, o pazzo o costretto dalla forza. Inoltre 
considerate se il testamento fatto, a lor dire, dal padre 
nostro è opera d’uomo d’intelletto. Nè altra prova vo¬ 
glio addurre eccetto quella della locazione. Vi sembra 
che sia cosa conforme a ragione che mentre non gli dà 
balìa di esercitare l’arte senza il consenso nostro, vo¬ 
glia dargli la donna sua e farlo socio dei suoi figliuoli? 
Nè vi maravigliate che non ostante la loro finissima 
malizia facessero cotale errore. Non pensarono ad al¬ 
tro fuorché a privar noi dei danari e a registrare no¬ 
stro padre siccome debitore ; nè credettero che io fossi 
capace di andare investigando ogni cosa. 

Considerate oltre di ciò le leggi che designano le 
persone, che debbono maritare le donne, acciocché 
anche per ciò comprendiate che Stefano fu bugiardo 
in testificare sopra il testamento. Recita la legge. 

LEGGE. 

Dalla donna maritata, secondo le leggi, dal padre, dal 
fratello paterno o dal paterno avo, nasceranno figliuoli legit¬ 
timi. Se non vi è alcuno di costoro, e la donna è erede la 
mariterà chi n’ ha il potere, se no quegli a cui ne darà balìa 
il tutore. 

La legge adunque crea cotali custodi, come avete 
udito, dei quali non ve n’era alcuno per la madre 
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mia, come ne fanno fede gli avversari. Se vi fosse 
stato r avrebbero messo innanzi. Coloro, che mercè del 
denaro trovarono testimoni bugiardi e teijtamenti falsi, 
non avrebbero cercato il fratello, o lo zio, o il padre, 
se l’avessero potuto? Poiché adunque non ne viveva 
alcuno, di necessità la madre nostra era erede. Ora 
avvertite in balìa di chi siano, per virtù delle leggi, 
le donne eredi. Recita la legge. 

LEGGE. ' 

Se è nato un figlio da una donna erede e abbia varcato 
di due anni la pubertà, possederà i beni e darà il sosten¬ 
tamento alla madre. 

La legge adunque comanda che i figliuoli giunti' 
all’età maggiore abbiano balìa sulla madre, e che ad 
essa debbano dare il sostentamento. Ora dimostro che 
io era fra l’armi e trierarco allorché questi s’ammogliò 
colla madre mia. In prova che io ero assente per la 
trierarchia, e che già era morto mio padre allorché 
questi sposò, e che io chiesi le sue ancelle per metterle 
ai tormenti a fine di scoprire la verità, prendi la testi¬ 
monianza. 

TESTIMONIANZA. 

Attestano di essere stati presenti allorché Apollodoro 
citò Formione, e lo richiese di fargli mettere ai tormenti le 
ancelle in caso che Formione negasse di aver corrotta mia 
madre, prima che avesse facoltà da Pasione di sposarla. Ma 
non ostante questa citazione Formione rifiutò di dare ad 
Apollodoro le ancelle. 

Recita la legge che impone un giudizio su tutte le 
donne eredi, straniere e cittadine, ordinando che delle 
cittadine giudichi è abbia cura l’arconte, e delle me- 
teche il polemarco. Senza tale giudizio non si con¬ 
segue nè l’eredità, nè la donna erede. 

LEGGE. 

L’arconte accorderà V azione concernente 1* eredità e le 
donne eredi in ogni mese tranne Sciroforione. Senza il giu¬ 
dizio non si consegue T eredità. 
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Laonde egli, se avesse voluto portarsi dirittamente, 
avrebbe dovuto introdurre l’azione della donna erede, 
0 per lascito a lui fatto o per parentela, o avanti 
l’arconte trattandosi di cittadina, o innanzi al pole- 
marco trattandosi di straniera. Allora l’avrebbe fatto 
se avesse potuto parlare con giustizia e persuader voi 
eletti a sorte a concedergliela in grazia delle leggi e 
dei suffragi, e non già procedere a suo arbitrio, crean¬ 
dosi le leggi per sè stesso. 

Considerate ancora l’altra legge che rende valido 
il testamento fatto dal padre che ha figliuoli, in caso 
che questi muoiano prima della pubertà. 

LEGGE. 

Le disposizioni, fatte per testamento dal padre, viventi 
i figliuoli, sono valide se i figliuoli muoiono prima della 
pubertà. 

Laonde finché essi vivono non è valido il testa¬ 
mento, che dicono lasciato dal padre. Stefano poi fece 
una testimonianza contraria a tutte le leggi e falsa, 
allorché disse che v’ era la copia del testamento di 
Pasione. Come lo sapesti tu, o quando assistesti il 
padre nostro testante? Tu adunque apparisci un fal¬ 
sificatore di testamenti, deponendo con tanta voglia 
il falso, rubatore delle veraci testimonianze, ingan¬ 
natore dei giudici, cospiratore nelle liti. Ma le leggi 
accoidano 1 ’ azione anche per queste cose. Recita la 
legge. 

LEGGE. 

Se uno cospira o aiuta a corrompere, dando e ricevendo 
denaro, V Elica o qualche tribunale di Atene o il Consiglio, 
o congiuri per abbattere lo stato popolare, o prenda da¬ 
naro come avvocato nelle cause private o pubbliche può es¬ 
sere accusato innanzi ai tesmoteti. 

Volentieri ora domanderei su tutte queste cose, 
con quali leggi voi avete giurato di sentenziare: con 
quelle della città o con quelle che si creò Formione? 


Digitized by LjOOqIc 



342 ORAZIONE SECONDA CONTRO STEFANO EC. 

Io vi richiamo alla mente quelle e provo che ambe¬ 
due sono state violate. Prima Formione coir offendervi 
tìn da principio e privarvi dei danari, che a noi lasciò 
nostro padre e allogò a lui col banco e la bottega ; e 
poi Stefano coll’attestare il falso contro La legge. 

Conviene eziandio considerare, o giudici, che nes¬ 
suno fece mai la copia del testamento, ma bensì dei 
contratti, acciocché si conoscano e non siano violati. 
Dei testamenti no ; imperocché si lasciano i testamenti, 
acciocché non si sappiano le disposizioni. Come cono¬ 
scete adunque voi la copia del testamento di Pasione 
conforme al testamento? 

Prego tutti voi e supplico di aiutar me, e di dare a 
questa gente, così pronta ad attestare il falso, il g. stigo 
in grazia di voi, di me, del giusto e delle leggi. 
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PEK Falsa testimonianza. 


ARGOMENTO. 

Gli Ateniesi, volendo apparecchiare Tarmata per una 
spedizione e non avendo gli arredi bisognevoli, fecero un 
decreto ordinando che prontamente fossero restituiti da 
coloro che li dovevano dare alla città, cioè da alcuni che 
erano stati già trierarchi. Vari cittadini erano stati a ciò 
designati, e q[uello che ora fa il seguente ragionamento 
dovea riaverli da Teofemo e Democare. Ai quali, come a 
oltraggiosi, diede accusa e restò vincitore. Democare restituì 
gli arredi, ma Teofemo andava cercando pretesti per non 
darli. Se non che decretatosi dal Consiglio dei Cinquecento 
che gli arredi si riavessero per qualsivoglia modo, colui che 
ora disputa penetrò nella casa di Teofemo, dove ambedue 
vennero alle mani e si percossero per modo che ricorsero in 
giudizio, ciascuno asseverando che l’altro era stato il primo 
a percuotere. Teofemo, che fu il primo ad agitare la causa, 
addusse Evergo e Mnesibulo a testimoniare, l’uno fratello 
suo e l’altro parente. I quali attestarono che Teofemo vo¬ 
leva mettere alla tortura la schiava trovatasi presente alla 
rissa, acciocché ella tormentata dicesse chi era stato il primo a 
percuotere, ma che fu rifiutata, contuttoché Teofemo facesse 
la proposta di concederla. Finalmente i giudici sentenzia¬ 
rono dando piena fede ai testimoni di Teofemo. Ora il vinto 
chiama in giudizio i testimoni, come bugiardi. 


Ben fatte mi paiono, o giudici, le leggi le quali dopo 
la sentenza ammettono T introduzione di una causa 
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nuova per falsa testimonianza, acciocché se qualcuno 
per aver arrecate attestazioni mendaci, o per non aver 
fatte citatorie opportune, o per avere allegato prove 
contrarie alle leggi ingannò i giudici non ne tragga 
giovamento alcuno ; e per contrario T offeso, valendosi 
dell’eccezione contro le testimonianze, si presenti a 
voi e vi dimostri che sull’ aflare i testimoni sono stati 
menzogneri. Sicché egli si vendichi e l’autore delle 
male arti sia agramente punito. Perciò all’ accusatore 
é assegnata minore ammenda, se egli perde ; affin¬ 
ché gli offesi spaventati dalla grandezza di quella non 
si ritraggano dal perseguitare i testimoni falsi e bu¬ 
giardi, e siano aspramente gastigati i rei, se appari¬ 
scono autori di false attestazioni. Ed é giusto, o giu¬ 
dici; perché voi sentenziate badando ai testimoni e 
alle loro deposizioni. Ondeché il legislatore li dichiarò 
condannevoli, affinché voi non siate ingannati, e quelli 
che vengono da voi non siano offesi. Ora io vi prego 
di ascoltare con benevolenza la narrazione intera dei 
fatti accaduti sin da principio, e così saprete quanto 
io ho sofferto, e come i giudici siano stati ingannati 
e costoro abbiano attestato il falso. 

Bramerei vivamente di non aver briga con alcuno ; 
ma se uno é sforzato é meglio averla con persone 
non ignote a voi. Ora il mio ragionamento ha per 
fine di manifestarvi la natura loro, anziché la testi¬ 
monianza mendace. Imperocché quanto alla testi¬ 
monianza che essi hanno falsamente data ne fanno 
fede colle opere essi medesimi ; né a me conviene 
addurne altri testimoni che loro stessi. Potevano bene 
liberarsi da ogni briga e non cimentarsi innanzi a voi, 
corroborando la veracità della loro testimonianza. Ma 
non vollero concedere la schiava, benché asseveras¬ 
sero che Teofemo era stato disposto di concederla al- 
r arbitro Pitodoro Cedense, e che io 1’ accettai, coinè 
ne fecero fede le persone state presenti e come oggi 
diranno novamente. Nè Teofemo le accusò di menzo- 
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gna, perchè gli parvero veritiere. Quasi essi stessi con¬ 
fessano nella loro testimonianza che jo accettai la 
prova della schiava, ma che Teofemo volle differirla 
e che io non acconsentii. Ora la persona della schiava 
che io stimai di avere in balìa, e che Teofemo mi 
offrì, niunb vide giammai dinanzi a sè, nè al cospetto 
deir arbitro, nè dipoi nel tribunale, nè altrove. Pure 
secondo la testimonianza di costoro Teofemo me la 
offrì, anzi mi richiese instantemente che io la rice¬ 
vessi. Se non che i giudici opinarono che la loro te¬ 
stimonianza era verace, e che io schivai la prova 
della femmina intorno all’ accusa di violenza per sa^ 
pere chi dei due avesse prima alzate le mani per per¬ 
cuotere. Chè tale è la questione. Or non è chiaro che 
quei testimoni deposero il falso ? Perchè non ardi¬ 
scono neanche ora di concedere il corpo della schiava, 
che dissero già offerto da Teofemo, e così corroborare 
la veracità dei loro detti, e liberare i testimoni dal 
presente cimento ? Col tormentare la schiava sulle cose 
attinenti alla causa da me mossa a Teofemo, il quale 
allora non me la volle concedere, non si trarrebbero 
le prove, per le quali Teofemo ingannò i giudici? 
Perciocché egli dicea nella causa di violenza che i 
testimoni, presenti al caso e che attestarono in ma¬ 
niera conforme alla legge, erano bugiardi e da me 
subillati. Sola la femmina trovatasi presente avrebbe 
detto il vero, non già attestando in iscritto, ma con 
saldissima testimonianza, detta per mezzo dei tormenti; 
talché si sarebbe saputo chi dei due avesse prima per¬ 
cosso. I motivi pertanto, onde abusando del ragiona¬ 
mento e adducendo testimoni ingannò i giudici, eviden¬ 
temente appariscono falsi. Chè non osò dare la persona 
della schiava, e invece ama meglio di mettere al ci- 
xuento il fratello e il cognato per falsa testimonianza, 
piuttostochè scagionarsi mercè del corpo della schiava. 
Con discorsi e con preghiere cerca d’ingannar voi per 
andare assoluto. Più volte io lo richiesi di darmi la 
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schiava, e dichiarai di accettarla. Questo feci dopo 
la sentenza, allorché pagai V ammenda, e lo feci pure 
nella causa mossa contro Teofemo per violenza e nel- 
r esame della testimonianza mendace, mentre essi si¬ 
mulavano, e attestavano colle parole il fatto, rifiutando 
in effetto la schiava. Imperocché sapevano bene che, 
col metterla ai tormenti, essi sarebbero apparsi gli 
oltraggiatori non gli oltraggiati. Che io dico il vero 
leggansi le testimonianze. 

TESTLMONIANZE. 

Benché adunque io sovente domandassi la schiava, 
niuno me la dié, siccome é stato certificato. Ma altre 
prove voglio arrecarvi per mostrare che fu attestato 
il falso. Se fosse vero quello che dicono, cioè che Teo¬ 
femo offrì la persona della schiava non avrebbero alle¬ 
gato due soli testimoni a dichiarare il vero, cioè il 
cognato e il fratello, ma altri ancora. Imperocché V ar¬ 
bitrato ebbe luogo iieirEliea, perchè quivi sedevano gli 
arbitri della tribù Oneide ed Erecteide. In tali cause, 
allorché qualcuno mena una persona da tormentarsi, 
molti assistono ascoltando ciò che quivi si dice. Talché 
non sarebbero mancati testimoni, se la testimonianza 
fosse vera per alcuna parte. 

Deposero poi, o giudici, che io rifiutai l’indugio, e 
che Teofemo lo volle a fine di darmi la schiava. Io 
farò manifesto che ciò non è vero. Perciocché se 
io a Teofemo feci l’intimazione per avere in poter 
mio la schiava, avrebbe egli con ragione risposto col 
proporre di differire V arbitrato alla seguente adu¬ 
nanza, acciocché egli potesse menare e darmi in po¬ 
testà la schiava. Ora essi testificarono, o Teofemo, che 
tu volevi concederla e che io la rifiutai. Or come tu, 
che sei il padrone della schiava, nel farmi V intima¬ 
zione testificata, e dovendo servirti di lei a soste¬ 
gno del tuo diritto, e non avendo altro testimonio 
per provare che io fui il primo a metterti le mani 
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addosso, non la menasti nel cospetto dell’ arbitro, e 
non desti in balìa il corpo suo, essendone tu il pa¬ 
drone ? Asseveri di averla offerta, ma nessuno la vide. 
Sicché ingannasti i giudici, adducendo bugiardi testi¬ 
moni a provare che tu volevi darla. 

Poiché adunque la schiava non era teco, anzi già 
era stato suggellato il processo, l’hai tu forse me¬ 
nata più tardi nell’agorà o nel tribunale? Se non 
r avevi in pronto allora, bisognava darla dipoi, e ad¬ 
durre testimoni che facessero fede della tua volontà 
di cercare le prove del vero mediante la schiava, e 
come avevo richiesto io, se pure tu volevi veramente 
concederla. Ora nell’ introdurre la lite menasti tu forse 
la schiava al tribunale? Eppure bisognava che egli, 
se fosse stata vera F offerta, nella nomina dei giudici 
menasse la femmina e chiamato il banditore m’invi¬ 
tasse a metter!.. ai tormenti e fare testimoni i giu¬ 
dici della sua volontà di concederla. Ora col parlare 
ingannevole e con testimoni bugiardi schiva di dare 
la schiava, sovente da me domandata, siccome ne fe¬ 
cero fede i testimoni trovatisi presenti. Leggi di nuovo 
la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Piacemi di ragguagliarvi, o giudici, della contesa 
che intervenne fra me e Teofemo, acciocché sappiate 
che non solo offese a torto me coll’iniqua sentenza 
conseguita mediante l’.inganno, ma altresì il Consiglio 
dei Cinquecento, e tolse la forza alle leggi e ai vostri 
tribunali, la fede ai vostri magistrati e a quel che é 
scritto nelle colonnette. Io vi dirò chiaramente la ma¬ 
niera che ei tenne. Con Teofemo non ho trattato mai 
faccenda alcuna, nè ho avuto giammai comuni con lui 
il mangiare, il bere, e gli amori; sicché nè per ca¬ 
gione di dissensioni nel maneggio degli affari, nè per 
isdegni nati a causa di piaceri penetrai in alcun 
tempo per forza nella casa sua. Ma mosso dai de- 
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creti vostri sanciti dal popolo e dal Consiglio, e per 
comando delle leggi lo richiesi di consegnare alla città 
gli armamenti navali, dei quali vi dirò come fosse 
debitore. Allorché V armata salpò di qui, si spedirono 
celermente altri aiuti. Ma nell’arsenale non v’erano 
arredi per armar legni, nè si davano da coloro che li 
doveano restituire. Nel Pireo oltre a ciò non v’era 
abbondanza di vele, di stoppa e di corde da comprare 
per corredarne le navi. Però Cheredemo fece quel de¬ 
creto a fine di riavere gli arredi e darli interi alla città. 
Leggi il decreto. 

DECRETO. 

Fatto il decreto il magistrato assegnò per ognuno 
i debitori degli arredi. Quelli che hanno cura degli ar¬ 
senali fecero il medesimo coi trierarchi, che erano in 
procinto di mettersi in mare, e con le ^^ersone preposte 
alle Simmorie. Una legge di Periandro comanda che 
si prenda cura di coloro che devono fornire gli arredi, 
e divisa 1’ ordinamento delle Simmorie. Un altro de¬ 
creto del popolo impone inoltre che a ricevere gli ar¬ 
redi dai debitori ciascuno ne prenda a cura una parte. 
Ora avvenne che io fossi trierarco e curatore delle 
Simmorie, e che Democare Peaneo nella nostra Sim- 
moria fosse contrierarco e debitore degli arredi verso 
la città insieme con Teofemo. Entrambi iscritti nelle 
colonnette, siccome debitori di arredi, furono, per virtù 
della legge e dei decreti, assegnati a noi dal magi¬ 
strato, che già li aveva avuti dall’ altro magistrato. 
Conseguentemente essi toccarono a me. Per l’addietro 
nell’ armare molti legni non avevo mai accettato gli 
arredi dell’arsenale, perchè al bisogno li avevo for¬ 
niti io stesso, per avere, a poter mio, meno brighe 
colla città. Allora dai decreti e dalle leggi ero forzato 
a prenderne cura. In prova del mio parlare veridico 
vi addurrò i testimoni di tali cose, e il decreto, e la 
legge, e chiamerò lo stesso magistrato che li assegnò 
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a me, e gl’ introdusse nel tribunale, e poi ì consorti della 
Simmoria della quale fui partecipe. Recita. 

LEGGE. DECRETO. TESTIMONIANZE. 

Laonde voi avete udito che per virtù della legge 
e dei decreti io dovei occuparmi dei debitori verso la 
città. E il magistrato stesso che me li assegnò 1’ ha 
testificato. Ora voi ponete mente, o giudici, sé io per 
ciò facevo ingiuria a Teofemo, ovvero Teofemo era 
r offensore, non restituendo alla città i dovuti arredi. 
Considerando partitamente ogni cosa vedrete che Teo¬ 
femo si portava in maniera oltraggiosa. Il che non 
si vede chiaro soltanto per il parlar mio, ma per le 
deliberazioni del Consiglio e per le sentenze dei tri¬ 
bunali. Posciachè dunque costui mi fu assegnato dal 
magistrato lo richiesi degli armamenti, e perciocché 
non me li consegnava, incontratolo un giorno all’Erma, 
vicino alla porta, lo citai agli ufficiali di mare, che 
hanno cura dell’ arsenale, e che allora introducevano 
nei tribunali le liti degli armamenti. A provare la 
verità del mio dire menerò qua i testimoni in quel 
tempo citati. 

TESTIMONI. 

I testimoni della citazione hanno dunque fatto fede 
che egli fu citato da me. Ora prendi la testimonianza 
degli ufficiali e del magistrato a provare che egli fu 
chiamato al tribunale. 

TESTIMONIANZA. 

Quegli pertanto che, secondo 1’ opinione mia, mi 
avrebbe dato maggior briga, cioè Democare Peaneo, 
mi fu molesto prima che fosse chiamato in giudizio, 
ma poscia che fu condannato restituì la parte degli 
armamenti suoi. L’altro all’opposto, che io non avrei 
mai creduto che venisse a tale estremo di nequizia 
da voler privare la città degli armamenti, suscitò 
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tante contese e brighe. Introdotto nel tribunale non 
contradisse mai, non ingaggiò lite con alcuno coll’im¬ 
porgli la restituzione degli arredi da lui dovuta, ma 
lasciò che gli si desse sentenza contro. Partito dal 
tribunale non restituì gli arredi, ma pensò che se ta¬ 
citamente avesse potuto far procedere le cose finché io 
mi fossi messo in mare, dopo breve intervallo gli ar¬ 
redi dovuti da lui sarei stato necessitato di darli io 
al mio successore, che per ragione della Simmoria 
sarebbe montato nella mia nave. Che cosa avrei po¬ 
tuto dire io contro di lui, se mi avesse mostrato la 
legge e i decreti che mi obbligavano a prendere gli 
arredi ? Bene avrebbe detto Teofemo, dopo un lungo 
intervallo, che me li aveva consegnati, e a provare la 
cosa avrebbe abusato degli argomenti dell’eccezione 
e del bisogno, per il quale erano chiesti, e inoltre 
avrebbe detto che io non ero così stolto nè tanto amico 
suo da non domandarli. Quale ragione avrebbe indotto 
me, che ero uno dei trierarchi della città e curatore 
delle Simmorie, e sollecitato dalla legge e dai decreti, 
a differire la cosa? Con tali pensieri Teofemo non 
rendeva gli arredi, e cercava di sottrarsi alla resti¬ 
tuzione, e poi pensava di defraudarmi. Appresso ri¬ 
correndo al giuramento avrebbe spergiurato con fa¬ 
cilità, siccome aveva fatto bene spesso; chè con arte 
sottile ei maneggia gli affari, come io vi farò manifesto. 
Perciocché essendo Teofemo debitore degli arredi verso 
la città, a parole ne incolpava Afareo, ma effettual¬ 
mente non gli mosse mai lite, sapendo bene che an¬ 
dando al tribunale ne sarebbe uscito colla taccia di 
menzognero. Imperocché Afareo lo avrebbe convinto 
di aver patteggiato e consegnato il prezzo degli arma¬ 
menti, allorché gli toccò la trierarchia. Ora dice di 
averli dati a Democare, e perciocché questi è morto 
litiga coi figliuoli. Ma quando vivea Democare, Teo¬ 
femo non gli mosse lite per ripetere da lui gli arredi. 
Bene egli volle sotto pretesto del tempo trascorso de- 
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fraudare degli armamenti la città. Che io dico il vero 
leggi la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

In pensare le quali cose, e in udire da coloro, che 
aveano maneggiato con lui qualche faccenda, che uomo 
fosse Teofemo, io non ricevendo gli arredi mi presen¬ 
tai ai magistrati e al Consiglio e al popolo dicendo 
che Teofemo non mi rendeva gli armamenti dovuti 
per sentenza di tribunale. 

Il medesimo fecero altri trierarchi che non rice¬ 
verono gli arredi. Dopo molti ragionamenti il Consiglio 
rispose con un decreto, ordinando che riavessimo gli 
arredi per ogni modo possibile. Leggi il decreto. 

DECRETO. 

Fatto quel decreto dal Consiglio e non oppugnato 
da alcuno come contrario alle leggi, anzi da tutti te¬ 
nuto per valido, mi feci incontro ad E vergo fratello 
di Teofemo, dacché non potei vedere Teofemo; e mercè 
del decreto richiesi gli arredi, pregandolo di darne 
notizia a Teofemo. Il quale fece passare molti giorni 
invano, burlandosi di me. Ond’ io menando alcuni te¬ 
stimoni domandai ad Evergo se avesse diviso o no 
la sostanza col fratello suo. Evergo mi rispose che 
aveva spartiti i beni, e che Teofemo abitava altrove, 
ed egli in casa del padre. Saputo da lui la casa di 
Teofemo, vi andai menando meco un donzello. Quivi 
udii che Teofemo non era in casa, ond’io dissi alla 
donna, che mi aveva risposto, di andare per lui do¬ 
vunque ei fosse. La donna era quella stessa, che al 
dire dei testimoni Teofemo volle porre ai tormenti, 
ma che io non potei avere per provare chi fosse stato 
il primo ad alzare le mani. Come prima venne Teo¬ 
femo chiamato dalla schiava, gli chiesi la nota degli 
arredi, dicendogli che ero in procinto di partire e 
mostrandogli il decreto del Consiglio. Alle mie parole 
non diede retta, anzi mi minacciò ed oltraggiò. Ond’io 
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imposi al donzello di chiamare chiunque passasse per 
via, a fine di aver testimoni del mio dire; e da capo in¬ 
vitai Teofemo a seguirmi innanzi agli ufficiali e al Con¬ 
siglio. Persuadesse pure quelli, i cui comandi eseguivo 
nel ripetere gli arredi, ovvéro me li desse ; altrimenti 
avrei tolto i pegni secondo la legge e i decreti. Per¬ 
ciocché egli non volle far cosa alcuna che fosse giusta, 
io presi le. schiava, che stava sulla porta e che era an¬ 
data a chiamarlo. Ma Teofemo me la ritolse ; ond’ io 
penetrai nella casa per prendere qualche pegno, es¬ 
sendo per sorte dischiusa la porta e sapendo' che Teo¬ 
femo non era ammogliato. Ma nell’entrare mi diè un 
pugno nella bocca ; ond’ io lo rintuzzai, come atteste¬ 
ranno le persone presenti al caso. Che io dico il vero 
e che Teofemo fu il primo a farmi oltraggio, credo che 
la prova non si debba trarre da altri, che dalla 
schiava, la quale, come dicono i testimoni, Teofemo 
volle dare ai tormenti. Con quel testimonio presenta¬ 
tosi primo in giudizio, senzachè io mi ponessi e cercassi 
indugi, perchè già n’ ebbi danno in un altro giudizio, 
egli ingannò i giudici, asseverando che i testimoni 
miei avevano detto il falso e che la schiava posta ai 
tormenti avrebbe manifestato il vero. Se non che ai 
ragionamenti, di cui abusavano allora, l’opposto ope¬ 
rare fa contrasto sì che li convince di menzogna. Io 
non posso esaminare la schiava più volte domandata, 
come è stato testimoniato ; chè essi non la concedono, 
comecché affermino di averla offerta. Perciò voglio 
addurre testimoni che videro Teofemo venirmi addosso 
per ii primo. E veramente questa è la questione, cioè : 
se egli è stato il primo ad alzar le mani iniquamente 
contro di uno che ripeteva le cose vostre, secondo le 
leggi e i decreti. Leggi i decreti e le testimonianze. 

DECRETI. TESTIMONIANZE. 

Poiché fui privato dei pegni da Teofemo e fui bat¬ 
tuto, presentai al Consiglio e mostrai le lividezze delle 
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percosse, e narrai i miei patimenti nell’ esercitare l’uf- 
tìcio a me commesso. Di che si adirò il Consiglio, e ve¬ 
dendomi così maltrattato e stirpando che non si era fatto 
oltraggio a me solamente, ma a sè medesimo e al po¬ 
polo deliberante e alla legge, che obbligava a ripetere 
gli arredi navali, impose a me di dargli accusa pub¬ 
blica, e ai Pritani di fissare dopo due giorni il giudizio 
sulle ingiurie da me ricevute e sulla spedizione impe¬ 
dita, perchè Teofemo non aveva consegnato gli arredi, 
e perchè inoltre aveva percosso me che ripetevo ciò 
che appartiene alla città. Agitata nel Consiglio la causa 
contro Teofemo, dopo molto parlare si diedero i suffragi, 
per i quali Teofemo fu dichiarato reo. Mentre il Con¬ 
siglio deliberava se dovesse inviarlo al tribunale o con¬ 
dannarlo all’ ammenda di cinquanta dramme, secondo 
la facoltà data dalle leggi, tutti costoro con preghiere 
e con lusinghe dettero la nota degli arredi. Quanto 
all’ ammenda Teofemo propose che si sarebbe rimesso 
all’ arbitro eletto da me stesso fra gli Ateniesi, lo ac¬ 
consentii che egli pagasse venticinque dramme. A pro¬ 
vare la verità dei miei detti parlate voi che sotto Aga- 
tocle arconte sedevate in Consiglio. Io menerò qui a 
testimoni quanti più potrò, appartenenti al Consiglio 
di quel tempo. 

TESTIMONIANZE. 

In tale maniera, o giudici, io mi portai con co¬ 
storo ; sebbene il decreto dichiarasse pubblici gli averi 
di colui, che possedendo gli arredi non li rendesse alla 
città, 0 avendoli propri non li vendesse atteso la scar¬ 
sezza loro. Recita il decreto. 

DECRETO. 

Dipoi, 0 giudici, non volendo Teofemo rimettere 
al giudizio di alcuno la causa delle battiture, lo.chia¬ 
mai in giudizio e gli detti pubblica accusa. Ma'esso 
mi accusò di rincontro, e i giudizi èssendo in balia 
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degli arbitri, Teofemo per impedire la sentenza cer¬ 
cava eccezioni e indugi. Io confidato nella coscienza 
di sentirmi incolpevole, venni dinanzi a voi. Teofemo 
in sua difesa allegò cosa, della quale niun altro fece 
fede, tranne il fratello e il cognato, cioè di voler con¬ 
cedere la schiava, e infingendosi uomo senza ma¬ 
lizia ingannò i giudici. Ora vi fanno una preghiera, 
cioè di giudicare se la testimonianza è falsa o è vera, 
e di por mente ai fatti accaduti fin da principio. 
Quanto a me credo che la tormentata schiava debba 
dar le prove per dimostrare che fu il primo ad ol¬ 
traggiare. Chè di questo appunto si tratta. Ed io per¬ 
seguito i testimoni bugiardi, perchè affermarono che 
Teofemo volle concedere la schiava, benché non la 
concedesse mai, nè appresso V arbitro nè dipoi, seb¬ 
bene più volte la domandassi. Egli deve soffrire dop¬ 
pia pena, perchè ingannò i giudici adducendo falsi 
testimoni, cioè a dire il fratello e il cognato, e perchè 
tutti ingiuriarono me, mentre esercitavo un ufficio da 
voi commessomi, e ubbidivo a voi, alle leggi e ai vo¬ 
stri decreti. A provare che non solamente io ricevetti 
r ufficio attinente agli arredi, ma meco altri trierar- 
chi ancora, leggi le loro testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Ora voglio informarvi, o giudici, della maniera, 
onde fui da essi trattato. Perduta quella causa, per 
la quale ora perseguito i testimoni mendaci, mi pre¬ 
sentai a Teofemo, per pregarlo che, approssimandosi 
il giorno assegnato al pagamento dell’ ammenda, egli 
volesse aspettare un poco, dicendogli quello che era il 
vero, cioè che procacciatomi il danaro da dare a lui 
mi era sopravvenuta la trierarchia, e dovevo spenderlo 
per la spedizione del naviglio, tanto più che il coman¬ 
dante Alcimaco aveva ordinato che incontanente si 
corredasse la sua galea. Il danaro dunque procurato 
per darlo a Teofemo usai per quest’ altro intento. 
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Alla preghiera pertanto di differire il tempo del paga¬ 
mento, finché avessi acconcia la nave degli armamenti 
suoi, egli mi rispose subito e con ingenuità: < Non c’è 
nulla che l’impedisca. Ma spedita la nave procurati 
i danari e dammeli. > Per tale risposta e concessione 
io pensavo che egli non -avrebbe fatto novità alcuna, 
considerato massimamente che io avevo in animo di 
muovergli 1’ accusa di falsa testimonianza, e ricordan¬ 
dosi del rifiuto di darmi la schiava. Messa in mare 
la fornita nave, e procuratomi poco appresso il danaro 
andai a trovarlo e lo invitai a voler venir meco al banco 
per prendere l’ammenda. Che io dico il vero si legga 
la testimonianza di ciascuna cosa. 

TESTIMONIANZE. 

Teoferao, iYivece di venir, meco al banco, andò a 
prendere cinquanta mie pecore lanose che pascolavano, 
e il pastore con esse, e tutte le cose pertinenti al- 
r armento, e poi un donzello che portava un vaso 
di bronzo di gran pregio tolto a prestito. Nè questo 
bastò loro ; chè penetrati nel campo, che io coltivo vi¬ 
cino all’ Ippodromo, e dove io abito fin dalla fanciul¬ 
lezza, prima assalirono i miei servi, i quali fuggi¬ 
rono riparandosi chi qua e chi là. Poscia entrarono 
in casa gittando giù la porta che risponde nell’ orto. 
Evergo fratello di Teofemo, e Mnesibulo parente suo 
coi quali non avevo fCvuto mai briga alcuna, e che 
non avevano ragione alcuna di toccare le cose mie, 
si presentarono innanzi alla moglie mia e ai miei 
figliuoli, e portarono via tutti gli arredi rimasti. Per¬ 
ciocché erano entrati coll’ animo di portar via oltre il 
resto, tutti gli arredi che credevano di trovarvi. Ma 
a cagione dei pubblici incarichi e delle contribuzioni 
e della mia liberalità, le cose mie erano in parte pe¬ 
gnorate e in parte vendute. Quanto trovarono presero 
e andaron via. Oltre a ciò, o giudici, la donna mia 
pranzava in quell’ ora con i figliuoli nell’atrio e con 
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essa la nutrice mia, donna attempata assai, già schiava 
benevola e fedele, emancipata da mio padre. Dopo la 
morte del quale essa non avendo altri che la sosten¬ 
tasse si riparò a casa Aia. Nè io potevo vedere nella 
miseria la mia nutrice e il mio pedagogo. Oltre di che 
dovendomi mettere in mare come trierarco; piaceva 
alla donna mia che lasciassi questo a guardia della 
casa. Mentre adunque pranzavano quietamente nel- 
r atrio, videro entrare con impeto costoro e impa¬ 
dronirsi delle masserizie. Le altre serventi che erano 
di sopra, laddove abitano, udito il rumore si serra¬ 
rono dentro. Quivi non penetrarono costoro, ma pre¬ 
sero tutte le masserizie di casa. Invano diceva la mo¬ 
glie mia che quelle erano cose sue, assegnate a lei 
nella dote. < Avete cinquanta pecore, gridava, e un 
donzello di maggior valuta dell’ ammenda ! > Ella aveva 
saputo ogni cosa da un vicino, che avea picchiato 
all’ uscio per informarla. E poi disse che il danaro 
era stato depositato nel banco come aveva udito da 
me. € Se aspettate, soggiunse, un poco, tanto che qual¬ 
cuno chiami mio marito, ve ne andrete col danaro; 
ma lasciate le masserizie. Non portate via la mia roba; 
tanto più che quel che avete sopravanza il dovuto. > 
Queste parole non li frenaron punto. Anzi allorché la 
nutrice, acciocché non le fosse involato il calice col 
quale beveva, se lo mise nel seno, Teofemo e il fratei 
suo Evergo le andarono addosso per averlo, e la con¬ 
ciarono per modo che le sanguinavano le braccia e le 
giunture delle mani, storte da loro per rapirle il ca¬ 
lice dal seno. Nè contenti di questo e di stringerle la 
gola, e di farle livido il collo e il petto, la batterono, 
povera vecchierella, finché non ebbero il calice. Al re¬ 
more e al vedere che la mia casa si saccheggiava, 
alcuni vicini chiamavano le persone che andavano per 
la via. Uno di essi chiamò Agnofilo che passava, e lo 
pregò di approssimarsi. Agnofilo, sentendosi chia¬ 
mare dal servo di Artemione mio vicino, si appressò, 
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ma non entrò in casa, perchè pensò che non stesse 
bene penetrare nella casa, assente il padrone. Ma dal 
podere di Artemione, dove egli era, vide che si porta¬ 
vano via le masserizie e che uscivano Evergo e Teo- 
femo. I quali oltre al resto menavano seco, come schiavo, 
un mio figliuolo, finché non furono informati dal mio 
vicino Ermogene, che fattosi innanzi disse che quegli 
era il mio figliuolo. Conoscerete, la verità del mio 
parlare mercè delle testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Tostochè, per cortesia dei vicini, mi vennero a no¬ 
tizia le cose seguite, io venni nel podere dove trovai 
costoro. In vedere portata via la roba della casa, e la 
vecchierella cosi malconcia, e saputo dalla moglie tutti 
i fatti mi disposi di andare la mattina seguente a 
trovar Teofemo in città. Alla presenza di testimoni 
menati meco lo invitai a ricevere i danari dell’am¬ 
menda e "di venir meco perciò fino al banco, e inoltre 
di pigliar cura della vecchierella così malconcia, chia¬ 
mando un medico a piacer suo. Alle mie parole, dette 
al cospetto di testimoni, costoro contrapposero ingiu¬ 
rie, e Teofemo mi seguiva a malincuore, tergiversando 
sotto novelli pretesti di. addurre eziandio testimoni ; il 
che faceva a studio per guadagnar tempo. Evergo 
intanto uscendo dalla città, con altri compagni a lui 
del tutto simili, tornò, da capo nel podere mio col- 
r intenzione di prendere il resto delle masserizie, 
se per sorte dal quartiere di sopra l’avessi tratte 
fuori io per bisogno, allorché andai a casa. E atter¬ 
rando la porta, già guasta il giorno innanzi, portò 
via r altra suppellettile mia. Convien sapere che io non 
ero debitore verso di lui di alcuna ammenda, nè con 
lui avevo trattato mai affare alcuno, ma io pagavo la 
multa dovuta per sentenza a Teofemo. Com’ ebbi pa¬ 
gato alla presenza di molti testimoni mille e cento 
dramme per V ammenda, cento ottanta dramme e 
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due oboli per V epobelia, e trenta dramme per la pri- 
tania, chè alle altre multe non ero stato condannato; 
insomma poiché ebbi dato a lui nel banco mille e tre¬ 
cento dieci dramme e due oboli, lo richiesi delle pecore 
e degli schiavi e delle masserizie. Ma egli rifiutò di 
darmele, se alcuno non avesse liberato lui e i suoi 
compagni da ogni querela, e i testimoni dall’accusa 
di falsità. Della quale risposta invitai a farne fede le 
persone presenti. Pure pagai il danaro, non volendo 
che si varcasse il giorno assegnato. Quanto a Evergo 
non sapevo che egli fosse penetrato nella casa mia in 
quel giorno. Ma tostochè Teofemo ebbe ricevuto il 
danaro, ritenendo per anche le pecore, gli schiavi e le 
masserizie, uno scalpellino che lavorava un monu¬ 
mento poco lontano venne ad annunziarmelo, dicendo 
che Evergo se n’era andato portando seco le rima¬ 
nenti suppellettili, benché non avessi io che far nulla 
con lui. In prova del mio parlare veridico, e dei pegni 
presi da loro il giorno innanzi e nello stesso giorno che 
fu fatto il pagamento, e dell’entrata nella casa quando 
portarono via la roba per pegno, (ché io non so come 
avrebbero potuto avere il danaro se io non l’avessi pro¬ 
curato e annunziato loro !) si rechino le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Della donna, maltrattata da loro, non pigliarono 
cura alcuna col chiamare un medico, come io avevo 
detto. Ond’ io chiamai quello, di cui mi servivo da 
molti anni, acciocché curasse l’inferma. Mostratagli la 
sua condizione al cospetto di testimoni parve a lui 
che fosse disperata. Il che volli che si conoscesse da 
altri testimoni. Il sesto giorno da che essi penetrarono 
nella casa mia la nutrice morì. Che io dico il vero si 
leggeranno le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Dopo la sua morte andai dagl’interpreti per sa¬ 
pere che mi convenisse fare. Narrai loro i fatti se- 
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guìti, la venuta di costoro, la benevolenza della donna, 
e come io T avevo in casa, e come morisse per cagione 
del calice che riteneva. Gl’ interpreti m’interrogarono 
se dovessero darmi un’ interpretazione o un consiglio. 
Rispostogli che aspettavo ambedue le cose, essi sog¬ 
giunsero: < Noi interpreteremo prima le leggi e poi ti 
daremo utili consigli. Primieramente se vi è un parente 
della donna esso porterà nel funerale un’asta, e nel- 
sepolcro dirà imprecazioni, e poi custodirà il sepolcro 
per tre giorni. Quanto poi al consiglio, poiché tu non 
fosti presente, ma furono presenti la moglie e i figliuoli, 
nè vi sono altri testimoni, tu non nominerai alcuno 
imprecando, ma i colpevoli e gli uccisori, nè accuse¬ 
rai alcuno all’ arconte. Chè la legge non te lo accorda ; 
perchè non appartiene alla stirpe tua quella donna 
0 ancella, secondochè tu dici. Le leggi impongono tali 
cose ai soli parenti. Talché se giurerete nel Palladio, 
tu, la donna tua e i figliuoli, imprecando a voi stessi 
e alia casa vostra, apparirete cattivi a molti; e se 
r avversario fuggirà si crederà che tu abbia spergiu¬ 
rato, e se vincerai ti avranno invidia. Ma fatta l’espia¬ 
zione nella casa tua, il meglio che potrai, sopporta la 
calamità e prendine vendetta in altro modo che ti 
piaccia. > Ascoltati gl’ interpreti e vedute le leggi di 
Dracene nella colonnetta, chiedevo consiglio agli amici. 
Essi vollero che io facessi la purificazione della casa 
e il resto dettomi dagl’interpreti. Così feci, e per le 
cose che non avevano attinenza alcuna con me non 
presi briga. Imperocché la legge ordina, o giudici, che 
i prossimi parenti perseguitino l’uccisore ; e questa 
facoltà si dà fino ai cugini, e nel giuramento si defi¬ 
nisce chi è congiunto di parentela, quando bene l’uc¬ 
ciso è un servo. Ora a me non apparteneva la donna, 
perchè ella era mia nutrice. Neanco era mia an¬ 
cella, essendoché fu liberata dal padre mio ed abi¬ 
tava fuori, e aveva marito. Nè io avrei osato di men¬ 
tire e di spergiurare, nè di far spergiurare il figliuolo 
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è la moglie, nemmanco se fossi stato certo di abbat¬ 
tere costoro. Chè io non odio tanto essi quanto amo 
me. Per non farvi udire soltanto il mio parlare reci¬ 
terò la stessa legge. 

LEGGE. 

Per molti modi, o giudici, si fa palese, a parer 
mio, la falsità della testimonianza. Ma apparisce chiara 
per i fatti loro. Si avvisavano, o giudici, che se mi 
avessero preso molti pegni, io, per riaverli, avrei vo¬ 
lentieri liberato i testimoni dall’accusa di mendace 
testimonianza. E posciachè io 1’ ebbi pregato di dif¬ 
ferire il giorno del pagamento, esso aderì volentieri 
acciocché io non pagassi nel giorno fissato, ed egli por¬ 
tasse via il più possibile. Le sue parole furono lusin¬ 
ghevoli per non si scoprire insidiatore, avvisandosi 
che per altro modo non gli riuscirebbe di liberare i 
testimoni dall’accusa di falsità, se non coll’ingannar 
me facendo oltrepassare il giorno assegnato al pa¬ 
gamento. Così avrebbe preso il più possibile. Chè 
non credeva di prendere quanto si ebbe, ma assai 
più. E differì il tempo del pagamento, perchè si pen¬ 
sava che io non potessi procacciarmi prestamente il 
danaro ; così mentre io davo querela di falsità esso 
potesse farmi i pegni. Quando io gl’intimai di ri¬ 
scuotere da me l’ammenda egli venne in casa mia e 
s’impossessò delle masserizie, dei servi e delle pe¬ 
core invece di riscuotere l’ammenda. E siccome io 
coltivo un podere vicino all’ Ippodromo, non gli fu ne¬ 
cessario andar troppo lontano. Della verità delle cose 
che io dico siavi argomento che egli riscosse il da¬ 
naro il giorno seguente a quello che egli prese i pegni. 
Ora come avrebbe potuto avere il danaro, se que¬ 
sto non fosse stato in pronto, cioè a dire mille e tre¬ 
cento tredici dramme e due oboli? Nè mi rendè i 
pegni, ma li ritiene, quasi io fossi stato tardo paga¬ 
tore. A provare che io non fui moroso leggi la testi- 
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nionianza e la legge, che rende valida ogni conven¬ 
zione fatta fra persone, e si vedrà che non poteva 
querelarsi di me. 

LEGGE. TESTlxMONIANZA. 

Le concessioni fattemi e l’indugio consentito vi è 
stato attestato. Il compagno vi attestò che io fui trie- 
rarco, e che la galea dell’ ammiraglio Alcimaco fu ac¬ 
concia degli armamenti suoi. Sicché io non avevo tar¬ 
dato a pagare, considerato l’indugio concessomi da lui 
e il tempo del pagamento. Ma la cupidigia sua è sin¬ 
golare, 0 giudici, nelle cose grandi e piccole. Sapevano 
bene essi che dandomi la schiava sarebbero stati con¬ 
vinti di falsa accusa, e, non dandola, di falsa testi¬ 
monianza ; attesoché aveano testificato la loro prontezza 
a concederla. 

Prego voi, 0 giudici, che se evvi alcuno di quelli, 
che allora sentenziarono nel tribunale, s’usino le me¬ 
desime norme che furono usate allora, e se allora cre¬ 
deste degna di fede la testimonianza e reputaste che 
io schivai la prova della schiava, ora aiutatemi; per¬ 
ciocché essi sono convinti di avere testimoniato il falso, 
e di non voler concedere la schiava. Se vi sdegnaste 
con me perché penetrai nella casa di Teofemo per 
prendere i pegni, con loro sdegnatevi perché vennero 
nella mia. Io costretto dalle leggi e dai decreti schivai 
di entrare nell’ abitazione del padre o della madre, e 
di prendere le cose del fratello, ma invece andai là 
dove dimorava Teofemo. Per non averlo trovato den¬ 
tro non presi nulla per forza, ma invece mandai per 
lui, e alla sua presenza, non già esente lui, presi i 
pegni. Privatone da lui me ne andai debitamente al 
Consiglio, dove costui fu accusato e condannato. Io sti¬ 
mai bastevole il prendere solamente gli arredi, e quanto 
alle battiture rimettermi al giudizio degli arbitri, e 
star contento alla multa. In tal maniera mi diportai. 
Ma costoro lurono così insolenti e molesti che anda- 
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rono contro la moglie e i figliuoli, avendo già in balìa, 
le pecore e gli schiavi di valuta maggiore della mia 
ammenda, benché avessero difterito il pagamento, e 
benché sollecitati da me a prendere V ammenda, come 
é stato a voi testificato, e sebbene dalla mia casa por¬ 
tassero via gli arredi, e conciassero male la vecchia 
nutrice a oagione del calice. Tutte queste cose ritenne 
e non restituì, sebbene io abbia pagata l’ammenda 
di mille trecento tredici dramme e due oboli. Se poi 
alcuno per ignoranza stima quegli uomini semplici e 
alieni da brighe, voglio recitarvi le testimonianze fatte 
da altri che furono da costoro ingiuriati ; ché a far- 
vene la narrazione non mi sarebbe sufficiente l’acqua. 
Voi considerando tutte le cose dette e testificate da¬ 
rete il sutìragio con giustizia. Eccita le testimonianze. 

TESTIMONIANZi:. 


% 
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ORAZIONE CONTRO OLIMPIODORO 

PER CAL1S.\ ni DANNO DATO. 


ARGOMENTO. 

L’ orazione è piena di casi vari. E veramente Conone 
cittadino ateniese morì senza prole, e i parenti quistio- 
narono fra loro per V eredità. Callistrato, che recita questa 
orazione, assevera che appartiene a lui tutta quanta l’ere¬ 
dità per essere il più congiunto di sangue a Conone; ma si 
vede chiaro che egli mentisce e che nel parlare sottilizza. 
Olimpiodoro, contro «ui si favella, chiese anch’esso l’eredità 
fin da principio, perchè Olimpiodoro e Callistrato erano pa¬ 
renti, avendo Callistrato tolta in moglie la sorella di Olim- 
niodoro. Parve ad essi di non dover litigare, ma di spartire 
1’ eredità del morto, cominciando dalle sostanze palesi, in¬ 
vestigando le occulte e procedendo sempre di comune pa¬ 
rere ; essendoché si aspettavano che altri pretendessero sul¬ 
l’eredità. A questo effetto fecero una scritta e la consegnarono 
ad Androclide amico loro. E da sapere altresì che Conone 
aveva un servo per nome Moschione, di cui molto si fidava. 
Il quale per via di tormenti datigli da Olimpiodoro e Cal- 
iistrato, confessò di avere rubato a Conone mille dramme, 
che secondo i patti furono egualmente spartite. Ma Olim¬ 
piodoro sospettando che il servo possedesse più danaro in¬ 
volato lo mise ai tormenti, senza chiamare per ciò Calli- 
strato, e si prese da sè solo settanta mine. In quel tempo 
mossero lite per 1’ eredità di Conone altre persone, fra le 
quali Callippo, fratello consanguineo di Callistrato. Accordan¬ 
dosi insieme Olimpiodoro e Callistrato deliberarono che Olim¬ 
piodoro piatisse per l’eredità intera e Callistrato per la metà. 
Ma nella spedizione dell’ Acarnania, fatta dagli Ateniesi, 
Olimpiodoro fu costretto di partire. Se non che venuto il 
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giorno assegnato alla discussione della lite, i giudici persuasi 
che la milizia fosse un pretesto cancellarono la lite. Calli- 
strato non volle disputare per la metà del retaggio perchè 
essendo solo giudicò di contravvenire ai patti che V obbli¬ 
gavano a operare di concordia. Tostochè Olimpiodoro fu 
tornato dalla spedizione ingaggiarono egli e Callistrato una 
nuova lite contro i vincitori, imperocché le leggi lo consen¬ 
tivano, e procederono come per 1’ addietro cioè l’uno per la 
metà e Taltro per Finterò retaggio. Olimpiodoro, che fu il 
primo a parlare, rimase vincitore; e impossessatosi di tutto 
non volle osservare le convenzioni fatte in principio, nè dare 
la metà a Callistrato. Il quale chiede la metà delle settanta 
mine avute da Moschione e di tutte le altre sostanze yalen- 
dosi delle convenzioni, e dicendo che eziandio nell’ ultima 
causa aveva piatito con Olimpiodoro, e consentito che ei 
dicesse ciò che a lui piaceva e subilasse testimoni bugiardi. 
Senza concordia di entrambi Olimpiodoro sarebbe stato con¬ 
vinto di falsità, nè sarebbe rimasto vincitore. 


È necessario per certo, o giudici, che anche coloro 
i quali non baiano 1’ usanza o la facoltà del favellare, 
coinp^-riscano ih tribunale se da qualcuno sono of¬ 
fesi, e massime da quelli da cui minormente aspette¬ 
rebbero le ingiurie, come appunto accade a me. Chè 
non volendo io, o giudici, far lite con Olimpiodoro pa¬ 
rente mio, perchè ho per moglie la sua sorella, pure vi 
sono forzato a cagione delle grandi offese da lui ricevute. 
Se io non fossi oltraggiato, o giudici, se operando così 
apponessi false colpe ad Olimpiodoro, se rifiutassi di 
rimettere ogni cosa al giudizio degli amici miei e di 
Olimpiodoro, o rifiutassi qualche altra maniera giusta 
di composizione, io ne proverei gran vergogna e mi re¬ 
puterei malvagio. Ma danneggiato da lui e non,avendo 
schivato giamm£^i aggiustamento veruno, per Dio mas¬ 
simo, sono necessitato non di buono ma di malissimo 
grado ad ingaggiar lite con lui. Ond’ io vi prego, o giu¬ 
dici, che dopo avere ascoltato ambedue, voi medesimi 
diventiate gli arbitri delle faccende nostre e ci riman¬ 
diate conciliati per modo che noi possiamo riconoscere 
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da voi siffatto beneficio. Qualora ciò non segua, V unico 
partito che vi resta si è di dare sentenza favorevole 
a quello, che, favellando, mostrerà di avere la giustizia 
dalla parte sua. Prima dunque si leggeranno le testi¬ 
monianze, le quali fanno manifesto che non io, ma co¬ 
stui è cagione di questo giudizio. 

TESTIMONIANZE. 

Pieni di moderazione, o giudici, e convenienti fu¬ 
rono i patti offerti ad Olimpiodoro, siccome è stato te¬ 
stimoniato da coloro che si trovarono presenti. Ma ri¬ 
fiutando egli di far cosa alcuna che fosse giusta, è 
necessario che io vi parli dei torti da lui ricevuti. Il 
discorso sarà breve. Conone Alee, o giudici, era pa¬ 
rente nostro, e morì senza prole dopo corta malat¬ 
tia. Avea vissuto molti anni, ed era vecchio quando 
morì. Accortomi subito che il suo male era di rischio, 
feci chiamare Olimpiodoro, acciocché anch’egli, trovan¬ 
dosi presente, pigliasse la debita cura degli averi. In 
effetto, 0 giudici, Olimpiodoro venuto in casa mia e 
della sua sorella guidava con noi ogni cosa. Mentre 
maneggiavamo insieme gli affari, Olimpiodoro un giorno 
mi disse che la madre sua era parente di Conone 
estinto, e che per ciò era giusto che anch’esso par¬ 
tecipasse all’ eredità lasciata da Conone. Tosto conobbi 
che egli mentiva con insolente disinvoltura, ben sa¬ 
pendo che Conone non aveva parente più prossimo ^i 
me. Ond’ io fieramente mi risentii del suo parlare 
sfacciato; ma poscia considerando che il mio sdegno 
era intempestivo gli risposi che conveniva dar sepol- ' 
tura al morto e fare l’esequie volute dalle leggi. Po¬ 
scia, spediti da sì fatte cose, avremmo disputato fra 
noi. Egli, o giudici, si accordò meco ed approvò il mio 
parlare. Finite le funebri onoranze furono chiamati 
i parenti e si disputò sulle pretensioni di costui. Ma 
a che vo narrando tutti i ragionamenti fatti? Sarei 
molesto a voi e a me. A voi è necessario sapere la 
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conclusione estrema, che fu di terminare concòrde¬ 
mente le nostre dissensioni, prendendo ciascuno di noi 
la metà degli averi di Conone, con patto che per T in¬ 
nanzi non dovesse nascere fra noi differenza veruna. 
Per me, o giudici, amai piuttosto di spartire Y eredità 
che di comparire nel tribunale, e quivi cimentare le 
mie ragioni, per essere lui mio parente, e perchè mi 
sarebbe stata spiacevol cosa lo sparlare del fratello 
della moglie mia e zio dei miei figliuoli, o sentirmi 
dire da lui parole di oltraggio. Però ci accordammo 
insieme con convenzioni scritte e con i più gagliardi 
giuramenti, volendo dividere in maniera conveniente 
e giusta gli averi di Conone, tanto che l’uno non avesse 
più dell’altro, e di concordia fare investigazioni, e,biso¬ 
gnando, consigliarci sui partiti da prendere. Infatti, 
0 giudici, eravamo col sospetto che altri avrebbe fatto 
lite per 1’ eredità di Conone, cioè un fratello suo da 
parte di padre e non di madre. Nè se altri avesse 
voluto litigare, l’avremmo potuto impedire noi; im¬ 
perocché le leggi consentono che litighi chi vuole. Le 
quali cose tutti prevedendo, scrivemmo le convenzioni 
e facemmo i giuramenti, affinchè niuno di noi, nè di 
buona nè di mala voglia, potesse trattare le cose da 
sè senza consigliarsi coll’ altro ; giacché in tutto si vo- 
lea andare di conserto. Delle convenzioni nostre fu¬ 
rono testimoni primamente gli dei, e poi i parenti 
nostri e Androclide Acarneo che fu il depositario di 
quelle. Bramo, o giudici, che si leggano le leggi, se¬ 
condo le quali ci patteggianjmo insieme, e la testimo¬ 
nianza del depositario delle convenzioni. Recita prima 
la legge. 

LEGGE. 

Recita eziandio la testimonianza di Androclide. 

TESTIMONIANZA. 

Fatte le convenzioni e consegnatele ad Androclide, 
feci due parti dell’ eredità, o giudici, l’una delle quali 
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comprendeva la casa abitata da Coiione e gli schiavi 
lavoratori di reticelle da donna per i capelli, l’altra 
comprendeva un’altra casa e gli schiavi pestatori dei far¬ 
machi. Quanto al danaro lasciato da Conone nel banco 
di Eraclide fu speso tutto per il funerale, per gli altri 
uffici ordinati dalla legge e per il monumento. Ad 
Olimpiodoro diedi facoltà di prendersi la parte che 
meglio gli fosse in piacere. Egli elesse i pestatori dei 
farmachi e la casa: a me toccarono i lavoratori delle 
reticelle e l’altra casa. Ecco quel che si ebbe ciascuno 
di noi. Ora è da sapere che fra i pestatori dei far¬ 
machi appartenenti ad Olimpiodoro ce n’ era uno, di 
cui Conone si fidava molto. Questo famigliare, per 
nome Moschione, conosceva bene le cose tutte di Co- 
none e sapeva dove questi teneva riposto il danaro. 
Forse Conone stesso, assai attempato, ignorava che il 
fidato famigliare Mischione gli avesse involato una 
parte del suo danaro. E veramente da principio gli 
rubò mille dramme poste in un luogo diverso da 
quello dove era l’altro danaro, e ppscia settanta mine. 
Senza che Conone sapesse nulla, il famigliare si era 
usurpata tutta quella somma. Ma poco dopo la divi¬ 
sione dell’ eredità fatta da noi ci nacque un ragio¬ 
nevole sospetto, ondechè parve a me e ad Olimpio¬ 
doro di tormentare lo schiavo. Il quale, o giudici, si 
nccusò da sè stesso prima di essere messo ai tormenti, 
dicendo di aver rubato a Conone le mille dramme, 
e di possederne quante non ne aveva spese. Ma al¬ 
lora non palesò l’altro danaro involato. Intanto io ed 
Olimpiodoro ci spartimmo giustamente quello che d 
fu restituito dallo schiavo, secondo i giuramenti fatti 
e le convenzioni consegnate ad Androclide. Non andò 
guari che Olimpiodoro, per quel medesimo sospetto 
verso lo schiavo, lo legò e l’esaminò, ma non chiamò 
me, benché avesse giurato di fare meco ogni cosa 
d’ accordo. Lo schiavo, o giudici, messo ai tormenti 
confessò di avere involate a Conone altre settanta 
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mine, le quali restituì tutte ad Olimpiodoro. Quanto 
a me, o giudici, avuto contezza del tormentato schiavo 
e del denaro restituito, stimai che Olimpiodoro me 
ne avrebbe data la parte che mi spettava, come già 
avea fatto per le mille dramme ; e per ciò non lo mole¬ 
stai chiedendogliele subito, giacché io mi avvisavo che 
egli avrebbe fatto sempre ogni- opera acciocché cia¬ 
scuno di noi conseguisse il giusto, secondo i giura¬ 
menti e le convenzioni concernenti T eguale sparti¬ 
zione degli averi lasciati da Conone. Ma tardando 
Olimpiodoro a farmene parola, gli richiesi la parte 
mia, ed egli trovava sempre scuse e indugi ; intanto 
altri ancora pretendevano sull’eredità di Conone; e inol¬ 
tre Callippo fratello mio. paterno, tornato dal suo viag¬ 
gio, chiese l’eredità. Questo fu pretesto ad Olimpio¬ 
doro per non darmi il danaro, perciocché molti erano 
i contendenti ; ond’ egli disse che bisognava aspet¬ 
tare finché fossero date le sentenze. A me convenne 
concedere ciò, e lo concessi. Dipoi io ed Olimpiodoro 
prendemmo di concordia il partito che a noi parve il 
più efficace e sicuro per opporci ai litiganti; e stabi¬ 
limmo che Olimpiodoro dovesse far lite per l’eredità 
intera, ed io per la metà, massimamente considerato 
che Callippo fratello mio ripeteva la. metà soltanto. 
Esaminate tutte le controversie innanzi all’ arconte, 
la conclusione fu che convenisse contendere nel tri¬ 
bunale. Per verità, io ed Olimpiodoro eravamo impre¬ 
parati a litigare, giacché i nostri avversari ci assa¬ 
lirono d’improvviso. Per la qual cosa deliberammo di 
trovare qualche cagione d’indugio a fine di apparec¬ 
chiarci alla contesa. Se non che per volere divino e 
fato destro voi foste persuasi dagli oratori a spedire 
milizie nell’ Acarnania, e‘ bisognò che anche Olimpio¬ 
doro partisse per quella spedizione. Ottima fu, a no¬ 
stro avviso, questa dilazione pubblica a cagione della 
sua dipartita. E quando l’arconte ebbe chiamato 
nel tribunale tutti i litiganti, secondo il comando delle 
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leggi, noi giurammo che Olimpiodoro era lontano per 
cagione di milizia. Vero è che gli avversari con un 
giuramento contrario al nostro calunniarono Olimpio¬ 
doro e persuasero i giudici a sentenziare che quegli 
era assente a causa del giudizio, e non già per pub¬ 
blica ragione. Per la qual sentenza l’arconte cancellò 
la causa di Olimpiodoro, conforme alla legge. Ond’ io 
dovetti di necessità abbandonare la lite per la metà 
del retaggio. L’arconte aggiudicò agli avversari gli 
averi di Conone, e a ciò fare fu costretto dalle leggi. 
I vincitori andarono subito nel Pireo e quivi s’impa¬ 
dronirono di tutti i beni, che ciascuno di noi aveva 
conseguito. Io essendo in casa li consegnai, percioc¬ 
ché di necessità conveniva ubbidire alle leggi. Essi 
si presero tutti quelli di Olimpiodoro assente, tranne 
il danaro avuto dal tormentato schiavo, perchè non 
sapevano dove fosse stato riposto. Le quali cose se¬ 
guirono durante 1’ assenza di Olimpiodoro, e tali van¬ 
taggi io m’ebbi dalla comunanza d’interessi con lui. 
Vero è che tornato Olimpiodoro colle milizie, mal sop¬ 
portava, 0 giudici, i fatti seguiti, e gli parvero grandi 
i mali ricevuti. Malcontento ed afflitto si consigliò me¬ 
co, e novellamente ci accordammo insieme per riacqui¬ 
stare gli averi. A questo effetto ci sembrò ben fatto 
di citare i vincitori della lite, e in quella condizione 
di cose giudicammo che non fosse conveniente di ci¬ 
mentarsi ambedue contro i litiganti, ma ognuno da 
sè ; cioè a dire che Olimpiodoro piatisse per l’eredità* 
intera ed io per la metà, tanto più che similmente per 
la metà litigava Callippo fratello mio. Sicché se Olim¬ 
piodoro avesse vinto la causa, io, secondo i giurati 
patti, avrei riavuto quello che già possedevo ; ma se riu¬ 
scisse perdente e i giudici deliberassero in altra ma¬ 
niera, Olimpiodoro avrebbe avuto da me la parte sua, 
siccome avevamo già pattuito fra di noi. Eletto da me 
e da Olimpiodoro siffatto partito, furono citati, come 
consente la legge, tutti i possessori dei beni di Conone. 

Dbmostbnb. — 111. 24 
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Recita la legge conforme alla quale fu fatta la ci¬ 
tazione. 

, LEGGE. 

Con questa legge fu fatta la citazione e mossa la 
lite, siccome parve ad Olimpiodoro. L’arconte, esami¬ 
nato ogni cosa diligentemente per tutti i contendenti, 
introdusse la causa nel tribunale. Quivi Olimpiodoro 
fu il primo ad aringare a suo talento, ed allegò le 
testimonianze,' che stimò più acconcio, ed io in un’altra 
parte sedevo tacitanìente. In questa maniera apparec¬ 
chiata e condotta la causa, egli rimase agevolmente 
vincitore e subito ripigliò dagli avversari le cose a 
noi usurpate. Ma egli tutte le ritiene insieme col da¬ 
naro tolto al tormentato schiavo, nè vuol procedere 
meco in mtoiera giusta, benché abbia pattuito e giu¬ 
rato di spartir meco tutti gli averi ereditati. Le con¬ 
venzioni si conservano ancora da Androclide, come ne 
fece fede egli stesso. Ora piacemi di addurre le testi¬ 
monianze delle cose tutte che vi ho dette, e imprima 
di ciò che fu fatto da principio, allorché concorde¬ 
mente deliberammo di dividere le sostanze palesi di 
Conone. Innanzi tutto prendi questa testimonianza e 
poi le altre di seguito. 

TESTIMONIANZE. 

Prendi la citazione, colla quale lo chiamai in giu- 
.dizio per il danaro tolto allo schiavo tormentato. 

CITAZIONE. 

Recita altresì l’altra testimonianza, per la quale 
allorché gli avversari vinsero la lite si presero le cose 
possedute da noi eccetto il danaro, che Olimpiodoro 
s’ebbe dallo schiavo tormentato. 

TESTIMONIANZA. 

Ora vi è manifesta, o giudici, la maniera onde io 
ed Olimpiodoro dividemmo la sostanza palese di Co- 
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none, e similmente come egli si usurpò il danaro dello 
schiavo e come dipoi gli avversari si presero il tutto, 
finché Olimpiodoro non ottenne nel tribunale la sen¬ 
tenza in favore. Ma di grazia, o giudici, ponete mente a 
quel che egli dice per non restituirmi nulla, nè fare 
cosa che sia giusta. Così non v’ inganneranno gli oratori 
da costui subornati contro di me. Egli non dice sempre 
il medesimo, ma ciò che gli cade in pensiero ; e an¬ 
dando in giro allega pretesti assurdi, sospetti e false 
ragioni ; in breve è un uomo che in questo ajBFare si 
porta malvagiamente. Molti V udirono affermare che 
dal servo non aveva avuto danaro ; ma convinto del 
contrario dice che il denaro V ebbe dal proprio servo, 
e che non vuole far partecipe me nè del danaro, nè 
d’altro lasciato da Conone. Se poi qualche amico suo 
o mio gli domanda perchè non mi rende ciò che mi 
appartiene, secondochè impongono i giuramenti fatti 
e le convenzioni che ancora si conservano, risponde 
che io ho violate le convenzioni, che egli ha sofferto 
molto per causa mia, e che io continuo a dire e a fare 
cose contrarie a lui. I pretesti suoi sono questi, e 
tutte le cose che e’ dice sono sospetti creati a studio, 
sono scuse ingiuste e malvagie per defraudarmi di ciò 
che mi appartiene. Ma non è un sospetto quel che io 
dirò per iscoprire le sue menzogne. Farò manifesta la 
sfacciataggine sua con prove veraci e a tutti note, e 
con testimonianze. Innanzi tutto, o giudici, io affermo 
che egli non volle commettere ne’ parenti e ne’ fa- 
migliari suoi e miei la risoluzione delle nostre diffe- 
r,enze, perchè tutti erano consapevoli del come sta¬ 
vano le cose fin da principio, per essèrsi trovati presenti. 
Ond’ ei si avvisava che mentendo sarebbe stato sbu¬ 
giardato : ed ora crede di andar libero se mentisce. 
Da capo io affermo che non è verosimile che io abbia 
operato contro di te, Olimpiodoro, e a un tempo aver 
fatto di concordia le spese, e di volontà aver abban¬ 
donato la causa quando eri lontano; dappoiché essa 
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fu cancellata, perchè parve che tu fossi partito non 
già per pubblica ragione, ma a causa della lite. A 
me sarebbe stato lecito il piatire per la metà del re¬ 
taggio. Niuno mi si opponeva, anzi tutti gli avversari 
s’accordavano meco. Ma col piatire avrei spergiu¬ 
rato; imperocché i giuramenti e i patti mi obbliga¬ 
vano a fare ciò, che a te e a me fosse consigliata- 
mente sembrato il partito migliore. Sicché frivoli 
sono i pretesti e le colpe appostemi di non aver fatto 
cosa che fosse giusta. Credi tu, Olimpiodoro, che nel- 
r ultima contesa sull’ eredità, allorché favellavi in giu¬ 
dizio a tuo talento, e producevi le testimonianze che 
più ti aggradivano, io avrei taciuto se prima non mi 
fossi messo d’accordo con te? Invero egli disse nel tri¬ 
bunale, 0 giudici, ciò che volle, e andò eziandio oltre 
i termini del dovere, perciocché affermò che le cose 
possedute da me l’avevo da lui in affitto, e quanto 
al danaro, cioè a dire alla metà delle mille dramme 
involate dallo schiavo, le avevo in prestanza. E il 
detto suo confermò colle testimonianze. Nè io contra¬ 
dissi, anzi nessuno udì la voce mia, com’ella fosse, 
mentre egli contendeva. Accennando col capo confes¬ 
savo che erano veraci i detti tuoi; perchè io andavo 
di conserto con te in ogni cosa. E veramente perchè 
non impugnai ciò che tu dicevi, e che i testimoni con¬ 
fermavano, e invece mi stetti cheto ? Perchè tu, Olim¬ 
piodoro, non mi citasti per il prezzo della locazione 
della casa, che dicevi di avermi allogata, come appar¬ 
tenente a te, nè per il danaro che affermavi di avermi 
prestato ? Non facesti veruna di siffatte cose. Or si 
potrebbe meglio convincere di falsità e di contraddi¬ 
zione un uomo, che come costui si fa autore di cose 
non fatte ? Ma udrete, o giudici, una prova più va¬ 
lida di tutte, per la quale potrete conoscere la mali¬ 
gnità e r avarizia sua. Se fosse vero ciò che egli dice 
bisognava provare siffatte cose prima di comparire in 
tribunale e innanzi che i giudici sentenziassero. A 
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questo fine conveniva menare testimoni delle conven¬ 
zioni annullate ; perchè io, a suo dire, le avevo violate 
e perchè operavo contro di lui. Era necessario che 
degl’irriti patti avesse notizia Androclide depositario 
delle convenzioni. Queste cose, o giudici, bisognava 
fare, se fosse vero ciò che egli dice. Oltre questo ei do¬ 
veva presentarsi ad Androclide con molti testimoni, 
chè molti n’erano consapevoli. Ma non fu fatta ve¬ 
runa di tali cose, come si vedrà per la testimonianza 
dello stesso Androclide depositario delle convenzioni. 
Recita la testimonianza. 

TESTIMON[ANZA. 

Abbiate avvertenza, o giudici, a un’ altra cosa. Io 
gl’intimai di venir meco da Androclide, depositario 
della scritta, per disigillarla, e aggiungerne una copia 
al processo. Così ogni dubbio sarebbe stato tolto, e 
voi, conosciuto appieno ogni cosa, avreste dato sentenza 
definitiva conforme a giustizia. Ma egli rifiutò di ade¬ 
rire al mio invito, e maliziosamente fece sì che neanco 
voi poteste conoscere le convenzioni da noi scritte. 
Ora produrrò la testimonianza dell’ intimazione che io 
feci nel cospetto di più persone. Leggi la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Tutto ciò non dà chiaro argomento che quest’ uomo 
non vuole operare verso di me con giustizia e che 
cerca di defraudarmi di ciò che mi appartiene, im¬ 
maginando vanamente pretesti e colpe, e ricusando di 
farvi conoscere le convenzioni ? Allora lo provocai alla 
presenza di testimoni ed ora novellamente lo provoco 
innanzi a voi, o giudici, a volere acconsentire, come 
io acconsento, ad aprire qui le convenzioni, e a leg¬ 
gerle, e poi a suggellarle di nuovo. Androclide è qui, 
chiamato da me ed ha seco, secondo il desiderio mio, 
le convenzioni. Io consento che si aprano quando egli 
parlerà, la prima o l’ultima volta, chè a me ciò poco 
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monta. Quel che a me piace si è che voi ascoltiate le 
convenzioni e i giuramenti fatti da me e da Olimpio- 
doro. Se egli aderisce all’ invito mio, voi ascolterete di 
grazia. Se poi rifiuta non fa manifesto, o giudici, che 
egli è il più sfacciato di tutti gli uomini? Nè voi com¬ 
portate il suo parlare perchè è di folle. 

A che io narro codeste cose? Egli non le ignora, 
egli sa di fare oltraggio a me, e di offendere gli dei, 
per i quali giurò, e contro i quali ora spergiura. Ma 
egli è uomo corrotto, e delira. A malincuore e con 
vergogna, o giudici, seguiterò il mio parlare ; ma di 
necessità conviene che io dica, acciocché voi, ascoltato 
tutto, sentenziate di noi come vi parrà meglio. Delle 
cose che dirò la colpa è di lui che non volle fare una 
composizione amichevole, e che ora impudentemente 
mentisce. Olimpiodoro non s’ammogliò con una citta¬ 
dina, come vogliono le leggi vostre, nè ha figliuoli. 
Ma egli mantiene in casa una meretrice comprata, la 
quale è cagione delle nostre discordie e della sua 
follia. Non è matto chi crede che non si debbano os¬ 
servare le promesse patteggiate e giurate liberamente ? 
Non fece egli convenzioni con me, che sono non pure 
sollecito di me medesimo, ma della sorella di costui, 
nata di padre e di madre, e che è a me maritata, e 
della sua nipote figliuola mia ? Queste sono le persone 
ingiuriate più di me. Non è cosa oltraggiosa e intolle¬ 
rabile il vedere quella meretrice fare vita splendi¬ 
dissima, portare ornamenti d’oro e vesti sontuose, e 
andare con altre in compagnia, disprezzando super¬ 
bamente noi? Non mortifica le donne mie? Non fa 
loro grande vergogna ? Non sono esse oltraggiate 
più di me? Costui non è forse folle, e non delira? 
A levar via ogni dubbio che potesse muovere sulla 
veracità delle mie parole, quasi io le dicessi a causa 
della lite, leggasi la testimonianza dei parenti suoi 
e miei. 

TESTIMONIANZA. 
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Olimpiodoro pertanto non solo è ingiusto, ma atteso 
il tenore della vita sua sembra pazzo eziandio ai parenti 
e ai conoscenti suoi ; anzi, come disse Solone legisla¬ 
tore, delira come niun altro delirò giammai obbedendo 
a una donna. Solone fece irriti e vani tutti gli atti di 
coloro che operano a persuasione di donne, a cui è si¬ 
mile costei. Perciò il legislatore ne prese cura. Ora 
io vi prego, e non sono solo a pregarvi. La donna mia 
sorella di Olimpiodoro, e la figliuola mia nipote di 
Olimpiodoro, tutti noi vi supplichiamo e vi scongiu¬ 
riamo, 0 giudici, come se quelle fossero presenti, a 
persuadere principalmente Olimpiodoro di non farci 
torto. Se non vuole esser persuaso da voi, voi, ricorde¬ 
voli di tutte le cose dette, sentenziate come vi parrà 
meglio. Operando così giudicherete con giustizia, e fa¬ 
rete cose utili a noi tutti e non mediocremente a 
Olimpiodoro stesso. 
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PER DANARO TOLTO A CAMBIO. 


ARGOMENTO. 

Da Timoteo ateniese, cittadino famoso e capitano ge¬ 
nerale della città, Apollodoro ripetè un debito, dicendo che 
Timoteo valendosi dell’amicizia con Pasione prese danari 
da lui e fu scritto nei registri bancarii siccome debitore. 
Si annoverano quattro debiti principali, e si notano con esat¬ 
tezza il tempo e le cagioni per le quali Timoteo prese a pre¬ 
stanza i danari. La maggior parte degli argomenti sono di 
natura semplice, cioè a dire testimonianze e citazioni ; ma 
alcuni sono artificiosi e di congettura. Apollodoro dice che 
Timoteo tolse a cambio il danaro ; e questi per contrario 
afferma che il danaro fu tolto in prestito da altri, i quali 
lo devono restituire. 


Non paia incredibile ad alcuno di voi, o giudici, 
che io ingaggi lite con Timoteo, debitore di danaro 
verso il padre mio. Quando vi avrò rammemorato 
r occasione in cui fu fatto il contratto, i casi se¬ 
guiti in quel tempo e il miserando stato in cui venne, 
voi conoscerete il segnalato servigio che mio padre fece 
a Timoteo, il quale non solamente si mostrò scono¬ 
scentissimo, ma il più ingiusto degli uomini ; come que¬ 
gli, che avendo conseguito dal padre mio il suo desi- 
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derio col prendere danaro nel banco quando si tro¬ 
vava in estrema penuria e fra pericoli grandissimi 
eziandio della vita, non pure non usò a lui gratitudine, 
ma ora vuol defraudare me di ciò che gli fu dato. 
Se egli fosse morto, o il padre mio avesse perduto le 
scritture, non oravi nè pegno nè testimonio alcuno; e 
se per contrario Timoteo si fosse salvato, avrebbe, a 
giudizio di mio padre, restituito il danaro a piacer suo, 
procacciato che l’avesse. Il padre mio non fu curante 
del suo danaro, ma desideroso di rendere un servigio 
a Timoteo. Egli si avvisava che Timoteo, scampato 
da ogni pericolo, e tornato dal regno con maggiore 
ricchezza che non aveva prima, gli avrebbe restituito 
il danaro prestato, e al bisogno l’avrebbe eziandio 
sovvenuto. Ma contrario al pensiero seguì l’effetto. 
Imperocché Timoteo dopo la morte di mio padre li¬ 
tiga nimicamente con me di quel danaro, che si ebbe 
per cortesia, e pagherà il dovuto solamente se sarà 
per prove convinto debitore. Tuttavia si avvisa d’in¬ 
gannarvi per modo col suo parlare da defraudar me 
del danaro dovuto. Perciò parmi necessario di nar¬ 
rarvi le cose seguite fin da principio, e di divisarvi il 
danaro che a noi deve rendere, e il mal’ uso che ne ha 
fatto, e i tempi nei quali ebbero luogo .i contratti. Nè 
alcuno si maravigli che noi sappiamo bene ogni cosa; 
attesoché i banchieri sogliono scrivere i ricordi dei da¬ 
nari che si danno, del fine per cui si danno e delle 
persone che li ricevono, affinchè si possa rendere ra¬ 
gione di ciò che si è ricevuto e si è depositato. 

Essendo arconte Socratide nel mese di Munichione, 
Timoteo che stava per imbarcarsi un’ altra volta, 
anzi in procinto di uscire dal Pireo, si avvicinò nel 
porto al padre mio e gli palesò il gran bisogno che 
avea di mille e trecento cinquanta dramme e due oboli, 
e lo pregò di prestargliele. Dissegli eziandio che le 
consegnasse ad Antimaco suo provveditore, il quale 
gli governava tutti gli affari. Vero è che il danaro nel 
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banco di Formione fu preso da Autonomo, che faceva 
r ufficio di scrivano di Antimaco. Consegnato il danaro 
fu scritto nel registro il nome del debitore, cioè di 
Timoteo autore del prestito, e a ricordanza fu notato 
altresì quello di Antimaco designato a riceverlo, e di 
Autonomo che in effètto ebbe le mille e trecento cin¬ 
quanta dramme e due oboli. Questo fu il primo debito 
fatto da Timoteo, che salpò di qui essendo generale. 

Questi privato poscia da voi del comando, perchè 
non condusse Y armata intorno al Peloponneso, fu me¬ 
nato al giudizio del popolo coll’accusa di grandis¬ 
sima colpa. Erano presenti Callistrato e Ificrate, uo¬ 
mini nel fare e nel parlare eccellenti, e le loro accuse 
e d’altri ancora furono di tanta forza che voi con 
popolare giudizio metteste a morte Antimaco provve¬ 
ditore ed amico intimo di Timoteo, e confiscaste la 
sostanza sua. Quanto a Timoteo, voi istigati dalle 
preghiere di tutti i suoi amici e parenti, e di Alcete 
e lasone collegati vostri, lo mandaste a malincuore 
assoluto, ma lo privaste del comando. Fra tante ac¬ 
cuse egli trovavasi non meno bisognoso di danari ; chè 
aveva la sostanza sua piena di debiti, e d’ipoteche, 
e una parte degli averi erano in altrui balìa : un podere 
impegnato al figliuolo di Eumelide, e il rimanente a 
sessanta trierarchi, che navigando con lui gli avevano 
prestate ciascuno sette mine. A ciò fare egli li avea 
costretti per sostentare i marinai. Ora, dopoché gli fu 
tolto il comando, nel rendere ragione delle spese guer¬ 
resche notò quelle mine come date del suo. Ma per 
timore che i trierarchi testimoniando lo sbugiardas¬ 
sero, diè lora in pegno i suoi beni, come se le avesse 
ricevute in prestanza. Al presente li vuole defrau¬ 
dare levando i segni del pegno. Ma allora trovavasi 
in pessima condizione e in cimento grandissimo della 
vita per i casi della città ; essendoché l’esercito non 
pagato veniva meno, e i collegati del Peloponneso 
erano assediati dai Lacedemoni. Ificrate e Callistrato 
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incolpavano costui di ogni sciagura, intanto che veni¬ 
vano i messi dal campo annunziando al popolo gl’in¬ 
fortuni e le miserie, e si spedivano lettere di parenti 
e di amici per dar notizie dell’ esser loro. Ricor¬ 
datevi voi, che non ignorate le cose dette, che cuore 
avevate contro di Timoteo! Il quale, in procinto di 
tornare qua per essere giudicato, a Calauria tolse a 
cambio mille dramme da Antifane Lampreo, che era 
provveditore di Filippo, per darle ai Beoti capitani di 
galea, affinchè rimanessero durante il giudizio. Per¬ 
ciocché se le navi dei Beoti fossero partite prima, e 
r esercito si fosse sbandato vi sareste maggiormente 
sdegnati contro di lui. Invero i cittadini soffrivano quie¬ 
tamente, ma i Beoti non volevano restare se qualcuno 
non li avesse giornalmente forniti del sostentamento. 
Sforzato adunque prese a prestanza mille dramme da 
Antifane, provveditore di Filippo capitano di galea, e 
le diè al beoto duce delle iiavi. Ma tornati Filippo ed 
Antifane gli richiesero le mille dramme prestate a 
Calauria, mal sopportando che non ne fosse sollecito 
renditore. Per le quali cose Timoteo, per timore che 
i nemici suoi stimassero che delle mille dramme date 
per le navi dei Beoti e notate nel conto delle spese 
guerresche egli volesse defraudarne il prestatore Fi¬ 
lippo, e altresì che Filippo non gli testimoniasse con¬ 
tro in giudizio, andò dal padre mio e lo pregò di pre¬ 
stargli mille dramme per contentare Filippo. E il 
padre mio, considerando la grandezza del pericolo e il 
miserando stato di Timoteo, n’ ebbe pietà, e menò Fi¬ 
lippo al banco, ove sedeva Formione e impose a questo 
di dare a Timoteo mille dramme, e di notare il suo 
nome fra quelli dei debitori. In pruova del mio par¬ 
lare verace menerò qua Formione che diede il danaro, 
tostochè vi avrò favellato di un altro contratto, ac¬ 
ciocché per quella testimonianza siate informati del- 
r intero debito, e sappiate che in tutto io dico il vero. 
Chiamerò ancora Antifane, che prestò le mille dramme 
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a costui in Calauria, e che si trovò presente allorché 
Filippo prese il danaro dal padre mio. La cui testimo¬ 
nianza non portai innanzi all’ arbitro per colpa di lui, 
che mi avea promesso di testificare il giorno della 
trattazione della causa. Ma nel giorno dell’arbitrato, 
chiamato a casa, non uscì e abbandonò la testimo¬ 
nianza per persuasione di Timoteo. Nè l’arbitro volle 
condannarlo, benché io avessi depositato una dramma, 
ma lo mandò assoluto essendo già sera. Ond’ io intro¬ 
dussi una causa con titolo di danno contro Antifane, 
perchè non fece testimonianza nè ritrattazione alcuna 
secondo la legge. Ora voglio che ei venga qui, e 
con giuramento dica primieramente se egli prestò in 
Calauria a Timoteo mille dramme, e se Filippo rice¬ 
vette dipoi dal padre mio quella somma. Poco mancò 
che egli stesso non confessasse avanti l’arbitro che in 
verità il padre mio diede a Filippo le mille dramme, 
le quali però non furono prestate a lui, ma al capi¬ 
tano delle navi beoto, che gli diede perciò in pegno 
una gran quantità di rame. Io vi mostrerò che egli 
non dice il vero, perchè non vuole esserne baie ren- 
ditore. Ma prima voglio informarvi degli altri debiti. 

Arrivati Alceta e Giasone nel mese di Memacte- 
rione, essendo arconte Astio, per aiutare Timoteo nella 
causa che si agitava, andarono in casa sua nel Pireo 
presso all’ Ippodamia. Era sera, e non potendo alber¬ 
garli degnamente spedì il suo messo Escrione a chie¬ 
dere tappeti, vesti, due fiale di argento e una mina. 
Mio padre saputo dal messo Escrione l’arrivo di quelli, 
e r uso delle cose richieste, e la cagione della venuta, 
volle compiacerlo e gli prestò anche la mina. Poscia visto 
Timoteo liberato dall’ accusa e manchevole di danaro 
per i suoi bisogni e per i pubblici tributi, non si ardì 
di domandargli il danaro perchè si pensava che se 
ne fosse fornito sarebbe stato lealissimo renditore, ma 
sfornito, come era, non troverebbe la maniera di sod¬ 
disfarlo. Vero è che dopo la partenza di Alceta e di 
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Giasone riebbe per mezzo di Escrione suo famigliare 
i tappeti e le vesti, ma non già le fiale e la mina 
chieste all’arrivo di Alceta e di Giasone. 

Stando per partire alla volta del regno, dove an¬ 
dava per guidare 1’ esercito persiano nella guerra 
d’Egitto, acciocché non fosse costretto di render qui 
ragione degli atti suoi nè dar conto del suo comando, 
venne davanti al padre mio nel Pireo, e commenda¬ 
tolo molto dei beneficii che da lui aveva ricevuti gli 
presentò Filonda, di nazione megarese, che abitava in 
Atene, fedele amico suo, e che in quel tempo gli ren¬ 
deva servigi. E lo pregò che, quando Filonda fosse 
tornato dalla Macedonia portando il legname donato¬ 
gli da Aminta, volesse servirlo del danaro necessario 
per pagare il nolo, e consentisse che il legname fosse 
collocato dentro la casa sua nel Pireo, perchè il le¬ 
gname era suo. Alle istanze aggiunse un parlare col 
quale non si accorda affatto il suo operare. Perciocché 
gli disse, che quando pure non impetrasse dal padre 
mio la cosa richiesta, non si adirerebbe del rifiuto, 
come altri farebbe; e che dei beneficii avuti gliene 
avrebbe sempre obbligo grande. Le quali cose il pa¬ 
dre mio udì con piacere, fu lieto della ricordanza delle 
cose fatte in suo favore, e gli promise di appagare il 
suo desiderio. Timoteo poco dipoi si partì alla volta 
del regno, e Filonda presentato già al padre mio, che 
all’ occasione dovea dargli il danaro del nolo, prese il 
cammino della Macedonia. Il che avvenne nel mese 
di Targhelione, essendo arconte Astio. Nell’ anno se¬ 
guente tornato Filonda dalla Macedonia col legname, 
mentre Timoteo era appresso il re, si presentò al pa¬ 
dre mio e richiestolo del nolo del legname per pagarlo 
al nocchiero, come era stato pregato da Timoteo prima 
di partire, il padre mio lo condusse al banco e ordinò 
a Formione di pagargli il prezzo del nolo, cioè a dire 
mille settecento cinquanta dramme. Formione gli contò 
il danaro e scrisse il nome di Timoteo fra i debitori, 
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perchè egli avea pregato il padre mio di pagare il nolo 
del legname a lui appartenente; e per ricordanza scrisse 
altresì V uso del danaro e il nome di chi lo ricevette. 
Il tempo in cui seguì il fatto fu sotto Alchistene ar¬ 
conte, r anno seguente alla partenza sua alla volta del 
re. Allora venne Timostene Egilieo per causa del proprio 
traffico, il quale, per essere amico e socio di Formione, 
gli avea già lasciate in deposito insieme con altri danari 
due fiale lavorate nella Licia. Per caso il donzello di 
Formione, non sapendo che le fiale fossero d’altri, le 
aveva date a Escrione domestico di Timoteo, man¬ 
dato già in casa del padre mio a chiedere in prestanza 
i tappeti e le vesti e le fiale e la mina di argento, 
atteso la venuta di Alceta e di Giasone. Allorché Ti¬ 
mostene richiese Formione delle fiale, mentre Timoteo 
si trovava appresso il re, convenne di necessità che 
il padre mio lo persuadesse a ricevere il prezzo delle 
fiale secondo il loro peso, cioè a dire duecento tren- 
tasette dramme. Le quali dramme date a Timostene 
furono aggiunte al resto del debito di Timoteo. Che 
tutte queste cose che io dico siano vere si reciteranno 
a voi le testimonianze, primamente di quelli che die¬ 
dero il danaro del banco alle persone designate da co¬ 
stui, e di quelli che stavano a banco, e poi di colui che 
prese il prezzo delle fiale. 

TESTIMONIANZE. 

Conoscete mercè delle testimonianze che io non ho 
detto il falso. Ora si legga un’ altra testimonianza, la 
quale dimostra che il legname recato da Filonda fu 
portato nella sua casa situata nel Pireo. 

TESTIMONIANZA. 

Che adunque il legname recato da Filonda appar¬ 
tenesse a lui egli r ha testificato ; perocché confessò 
egli stesso al cospetto dell’arbitro che il legname fu 
portato nella propria casa del Pireo, come fu atte- 
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stato da coloro che udirono. Ma eziandio con argo¬ 
menti mi adoprerò a dimostrare che io dico il vero. 
Credete, o giudici, che il padre mio, se il legname 
non fosse stato di Timoteo, e questi l’avesse pregato 
alla presenza di Filonda, quando s’ apparecchiava ad 
andare dal re, di pagare il nolo, avrebbe permesso, 
essendo i legni pignorati per il nolo, che Filonda li 
trasportasse dal porto? Non avrebbe lasciato lì a 
guardia qualche domestico per prendere il prezzo dei 
venduti legni tìnchè non fos e soddisfatto, qualora il 
legname fosse stato di Filonda venuto qua per cagione 
di traffico? Inoltre a chi di voi sembra verosimile che 
se costui non gli avesse commesso di pagare il nolo 
del legname donatogli da Aiiiinta, il padre mio avrebbe 
prestato fede a Filonda e avrebbe consentito che il le¬ 
gname fosse stato portato dal porto alla casa di co¬ 
stui? Come è possibile che Filonda portasse qua il 
legname per cagione di traffico, come dice Timoteo, 
il quale poi tornato qua si valesse di quel legname per 
fabbricare ? Considerate altresì che dei molti e buoni 
cittadini, che avéano in cura le cose di Timoteo, 
mentre questi era appresso il re, nessuno osò atte¬ 
stare che Filonda non ricevette dal banco il nolo del 
legname, o ricevuto lo rendè, nè che alcuno di essi 
pagò il nolo del legname portato da Filonda e donato 
a costui da Aminta. Essi hanno più a cuore la repu¬ 
tazione di onesti cittadini che di gratificarsi Timoteo 
testimoniando mendacemente. Contuttociò hanno as¬ 
severato che non avrebbero giammai attestato il vero 
contro di lui, per cagione della loro amicizia. Giacché 
pertanto veruno degli amici nè dei suoi agenti non ebbe 
r ardimento di testificare, mentre egli era assente, che 
Filonda non prese dal banco il nolo del legname o che 
alcuno di loro lo pagò, come non reputate voi che io 
dico il vero? Non oserà egli di affermare che altri 
pagò il nolo del legname portato da Filonda, e non 
già il padre mio. Se abuserà del suo parlare richie- 
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dote che apporti la testimonianza di colui che pagò 
il nolo. È attestato già che egli stette appresso il 
re e che Filonda inviato per cagione del legname si 
presentò al padre mio, e che tu lo trovasti morto 
quando tornasti. Necessario è che qualcuno dei tuoi 
parenti e familiari, che tu partendo lasciasti qui per¬ 
chè pigliassero cura degli affari tuoi, sappia da chi 
Filonda si procacciò il nolo per pagare il nocchiero, 
se tu neghi che il padre mio non diede il danaro, 
per il nolo del legname, a Filonda da te presentato¬ 
gli. Non puoi apportare testimonianza alcuna dei pa¬ 
renti a provare che durante la tua assenza egli non 
ricevette il danaro dal banco per il nolo del legname. 
Una delle due: o conviene che tu non abbia fede a 
verun parente, o sapendo bene che Filonda prese il 
nolo del legname dal padre mio, a cui quando eri in 
procinto di partire tu presentasti Filonda, ti pensi di 
defraudarne noi per tuo profitto, se puoi. Io, o giu¬ 
dici, oltre la testimonianza che vi apportai di coloro 
i quali dettero il danaro alle persone, a cui era stato 
da costui commesso, e che stavano a banco, un’altra 
prova solenne volli dare a Timoteo, la quale si leg¬ 
gerà a voi. 

GIURAMENTO. 

Non solamente, o giudici, mio padre lasciò scritto 
i crediti, ma essendo infermo disse quello che ciascuno 
gli dovea, e a chi o a qual fine era dato il danaro, e 
similmente lo disse al fratello mio. Che io dico il vero 
recita la testimonianza del fratello. 

TESTIMONIANZA. 

A noi dunque fu designato Timoteo dal padre no¬ 
stro, siccome debitore del danaro di cui litigo, perchè 
questo spetta alla parte del retaggio che a me toccò. 
La qual cosa fu testificata dal fratello e da Formione 
che consegnò il danaro. Io perciò volli dargli il giu- 


Digitized by CjOOQle 



PKR DANARO TOLTO A CAMBIO. • 385 

rauiento; ma questi si richiamò all’arbitro e richiese 
che si portassero i registri del banco. Anzi ne domandò 
una copia, e perciò spedì al banco Frasieride. Io li con¬ 
segnai a Frasieride per la ricerca e la notizia dei debiti 
di costui. Che questi confessò di aver avuto la copia 
si reciti la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Dinanzi all’arbitro adunque furono recati i libri, 
alla presenza di Formione ed Eufreo, i quali per aver 
dato il danaro alle persone designate da costui, lo con¬ 
vinsero riferendo i tempi in cui avea contratto il debito, 
e il fine onde avea preso il danaro, e il modo onde 
l’avea adoperato. Quanto alle mille e trecento cin- 
quantuna dramma e due oboli che gli furono date in 
prestanza nel mese di Munichione, essendo egli in pro¬ 
cinto di salpare, quando era Arconte Socratide, e 
ordinando che si dessero ad Antimaco provveditore 
suo, asseverò che il padre mio le avea prestate ad An¬ 
timaco, e che egli non le prese. E in prova della ve¬ 
racità del suo dire non addusse testimonio veruno, 
ma solamente favellando l’assevera, acciocché non 
sembri chè egli defraudi alcuno, ma che Antimaco 
abbia tolto il danaro a cambio. Ond’ io, o giudici, 
vi addurrò un valido argomento a provare che mio 
padre non prestb ad Antimaco il danaro, ma a Ti¬ 
moteo mentre era sul partire.. Credete forse voi che 
fosse stato meno agevole al padre mio, confiscati i 
beni di Antimaco, di far lite per riavere il suo da¬ 
naro, se veramente l’avesse prestato ad Antimaco ? 
Credete voi che avrebbe voluto aspettare per riaverlo 
che si fosse arricchito Timoteo, che in quel tempo non 
avea molta speranza di salvezza? Nè richiedendolo 
gli sarebbe mancata la cauzione, nè la fede vostra. 
Imperocché tutti voi sapete che il padre mio non 
desiderò mai ingiustamente le cose del pubblico, ma 
spese del suo quando voi glielo imponeste. Inoltre 
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essendogli amico CaMistrato, che confiscò i beili di An- 
timaco, non avrebbe avuto contrasto alcuno. Che cosa 
dunque avrebbe voluto fare il padre nostro notando 
debitore Timoteo, se non era debitore di quel danaro, 
in cambio di ripigliare il danaro mediante la richiesta 
dei beni di Antimaco già confiscati? 

Quanto alle mille dramme, che tolse a prestito da 
Antifane in Calauria, per distribuire fra i trierarchi 
beoti, quando stava per venir qua al giudizio, e che re¬ 
stituì al nocchiero Filippo, prendendole dal padre mio, 
egli afferma che furono prestate al nocchiero beoto, il 
quale in pegno del danaro ricevuto diede una quantità 
di rame. Io vi addurrò un argomento efficace a provare 
che egli non dice il vero. Primieramente è manifesto 
aver egli in Calauria tolto a prestanza mille dram¬ 
me, e non già il nocchiero beoto; poi che Filippo qui 
ripetè le mille dramme e non il beoto nocchiero e 
che le restituì questi e non il nocchiero. Al beoto co¬ 
mandante conveniva aver da costui le vettovaglie per 
la gente della nave. Imperocché dalle contribuzioni 
comuni si prendeva lo stipendio per T esercito. Gli 
altri danari tu li prendevi dai collegati, e dovevi ren¬ 
derne conto. Dipoi ritornate le navi beote e partiti i sol¬ 
dati, al nocchiero beoto non soprastava pericolo alcuno 
appresso gli Ateniesi, neanco d’esser chiamato in giu¬ 
dizio; ma tu correvi un rischio grandissimo. Con gran 
timore stimavi che ti bisognasse una gagliarda di¬ 
fesa, se le navi beote non fossero rimaste durante il 
giudizio. E infatti per qual legame di amicizia il padre 
mio avrebbe prestato mille dramme al nocchiero beoto 
cui neanco conosceva ? Ma dice che gli diè in pegno 
il rame. Quanto, e in che modo, e donde avea il noc¬ 
chiero beoto quel rame ? L’ avea procacciato col traf¬ 
fico 0 mediante i servi? Chi furono coloro che reca¬ 
rono il rame al padre mio? Erano mercenari o servi? 
Chi dei servi miei lo ricevè ? Chè egli, se Y avevano 
portato l servi, bisognava che mettesse ai tormenti i 
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portatori; se mercenari, bisognava che egli inter¬ 
rogasse quello che l’avea ricevuto e pesato. Per¬ 
ciocché senza bilancia ninno avrebbe ricevuto o dato 
in pegno il rame, nè il padre mio avrebbe portato o 
pesato il rame; ma bensì i suoi servi che avrebbero 
ricevuti i pegni dei denari prestati. Mi maraviglio 
novamente pensando •perchè mai il beoto nocchiero 
avrebbe dato a mio padre il rame se fosse stato debi¬ 
tore verso Filippo di mille dramme. Forse perchè Fi¬ 
lippo non prendeva volentieri l’usura se con sicurtà 
poteva prestare il danaro mediante il pegno ? 0 perchè 
Filippo non aveva il danaro ? Che bisogno avea il noc¬ 
chiero beoto di chiedere a prestanza mille dramme 
dal padre mio per darle a Filippo, anziché dare in 
pegno a Filippo il rame ? Ma il rame non fu pigno¬ 
rato, 0 giudici, nè il nocchiero beoto tolse a cambio 
mille dramme, ma fu Timoteo che n’avea bisogno 
grande. L’uso che egli fece del denaro lo dirò bene a 
voi. Invece di aver gratitudine di ciò che gli fu dato 
a fede dal padre mio, pensa di defraudarci della sorte, 
se egli potesse. 

Quanto alle fiale e alla mina di argento avuto, al¬ 
lorché mandò il suo familiare di notte a mio padre, 
gli domandai nel cospetto dell’ arbitro se ancora 
Escrione era suo servo, e lo richiesi di cercar la prova 
nella pelle di questo. Rispondendomi che quegli era 
libero, smisi di domandarlo e richiesi che desse la 
testimonianza di Escrione, come di libero. Ma non 
volle concedermi la testimonianza di Escrione come 
di libero, nè mi diè Escrione come servo, per trarne 
le prove dal corpo suo, temendo se mi concedesse la 
testimonianza come di libero che io lo perseguitassi 
coir azione di falso testimonio, e convinto Escrione di 
avere attestato mendacemente io andassi contro di 
lui per male arti, secondo la legge; e se Escrione 
fosse messo ai tormenti Timoteo temeva che dicesse il 
vero. Or sarebbe stato bene per lui, quando pure non 
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avesse avuto testimoni per il rimanente del danaro, va¬ 
lersi almeno di Escrione per provare che non furono 
ricevute nè le fiale nè la mina di argento, e che Escrione 
non fu mandato da lui al padre mio. Di questo argo¬ 
mento dovea abusare appresso di voi per provare che 

10 dico menzogne anche sul rimanente di cui mi que¬ 
relo. Imperocché quegli che, a ipio dire, prese le fiale 
dal padre mio e la mina di argento non dimostra di 
averle prese. Se pertanto questo sarebbe un valido 
argomento per lui contro di me, quando avesse con¬ 
cesso Escrione, che io affermo essere stato mandato 
da lui a prendere dal padre mio le fiale e la mina 
di argento in prestanza, anche per me sia argomento 
appresso di voi per asseverare che, essendo egli con¬ 
sapevole della veracità delle cose ond’ io mi richiamo, 
non ardì di concedere Escrione. 

Farà la sua difesa dicendo che nei libri bancarii 
sotto r arconte Alcistene egli fu notato come avesse 
ricevuto il nolo del legname, e il prezzo delle fiale, 
che il padre mio pagò per costui a Timostene ; dove- 
chè in quel tempo egli non era in città, ma appresso 

11 re. Quanto a ciò voglio esattamente informarvi, af¬ 
finchè sappiate come stiano le cose dei libri bancarii. 
Questi nel mese di Targhelione sotto Astio arconte, 
essendo per andare dal re, presentò Filonda al pa¬ 
dre mio. Nell’ anno seguente essendo arconte Alcistene 
tornò Feronda portando i legni dalla Macedonia e 
prese il nolo dal padre mio, essendo Timoteo appresso 
il re. Scrissero adunque lui come debitore, allorché 
diedero il danaro, non già quando trovandosi qui 
presentò Filonda al padre mio. Allorché lo presentò 
non avea recato il legname, ma Filonda era per met¬ 
tersi in cammino a questo effetto, e allorché tornò 
portando il legname, Timoteo era assente. Perciò Fi- 
lopda prese il nolo, come questi avea ordinato, e fu 
portato il legname nella casa di lui posta nel Pireo. 
Che Timoteo non si mise in mare provveduto di da- 
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Qari lo sapete voi stessi, attesoché a lui furono pe¬ 
gnorate le cose sue. Acciocché poi sappiate che anche 
senza pegno é debitore verso alcuni cittadini, non 
avendo cose da dare in pegno, leggi la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

/ 

Quanto alle fiale esse furono richieste nel mese di 
Memacterione da Escrione'famigliare suo, quando Ti¬ 
moteo era in città e albergò in casa sua Alceta e 
Giasone. Il suo nome non fu notato nel registro fra 
quelli dei debitori, allorché era arconte Alcistene, fin¬ 
ché mio padre credette che egli avrebbe restituito le 
' fiale richieste. Ma poiché questi se ne andò senza 
avere restituite le fiale, le quali non si trovavano ap¬ 
presso Formione, e quegli tornato le richiese, allora 
Forniione pagò il prezzo delle fiale a Timostene, e 
notò anche questo debito cogli altri. Cosicché se in 
sua difesa dirà che di quel tempo non era in città, 
allorché fu notato siccome debitore del prezzo delle 
fiale, rispondetegli : Le prendesti quando eri qui e poi¬ 
ché non le riportasti, e non vi erano quando furono 
domandate da chi le avea depositate, fu scritto a debito 
il prezzo delle fiale allorché fu pagato. Ma, per dio, 
dirà forse, bisognava che il padre mio richiedesse a 
lui le- fiale. No, giacché il padre mio vedeva il tuo 
statò miserando. Ora chi ti avea prestato fede per il 
rimanente debito, e avea creduto che dopo il tuo ri¬ 
torno sarebbe stato soddisfatto da te, non ti dovea dar 
fede per le fiale ? E avendoti promesso a tua instanza 
di pagare il nolo del legname, quando partisti verso 
il re, per due fiale ti avrebbe dovuto negar fede ? E 
non chiedendoti il pagamento dell'altro debito perché 
ti vedeva così povero, avrebbe chiesto le fiale ? 

Voglio favellarvi eziandio della intimazione del giu¬ 
ramento che io feci a lui ed egli fece a me. Aggiunto 
al processo il mio giuramento, anch’egli volle giurare 
cercando indugi. Io però se non avessi saputo bene che 
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molti e grandi spergiuri avea fatti a danno di città e 
di privati avrei dato a lui il giuramento. Ora mi sembra 
che essendovi testimoni a provare che presero il da¬ 
naro le persone da lui designate, ed essendovi di ciò 
argomenti, è cosa grave concedere il giuramento a lui 
che non si prenderebbe pensiero di spergiurare, giac¬ 
ché non si astenne per cupidigia di por mano alle cose 
sacre. Si potrebbero notare molte occasioni in cui egli 
spergiurò agevolmente, ma io ricorderò le più manifeste 
e note a tutti voi. Sapete che costui, al cospetto del po¬ 
polo, giurò e imprecò la propria ruina ove non avesse 
accusato Itìcrate, affinchè fosse giudicato straniero, e 
a questo effetto consacrò le sue sostanze. Dopo tali giu¬ 
ramenti e promesse, fatte al popolo per proprio utile, 
diè in moglie al figliuolo d’Ificrate la propria figliuola. 

A colui adunque, che non si vergognò d’ingannare 
voi con promesse, mentre le leggi danno facoltà di 
accusare chiunque e che ingannò il popolo, nè temette 
gli dei nel cui nome giurò ed imprecò, non è ragio¬ 
nevole che io non volessi dare il giuramento ? Nè è un 
gran pezzo che egli giurò avanti al popolo di non avere 
tanto da sostentare la sua vecchiezza, quantunque sia 
così facoltoso ! Tanto è insaziabile e di sordido co¬ 
stume ! Volentieri io vi domanderei: se vi sdegnate per 
i falliinenti dei banchieri, e ciò fate giustamente, per¬ 
chè offendono voi, come non è giusto aiutare coloro che 
non vi offendono? A causa di questi uomini appunto 
falliscono i banchieri. Dai quali tolgono danari a pre¬ 
stanza, e si avvisano che si debba prestar loro fede 
attesa la loro reputazione: poscia arricchiti non ren¬ 
dono ma defraudano. 

* 

Quelli che potei, o giudici, menarvi per testimoni, 
mi fecero fede. E mercè di argomenti mostrai che Ti¬ 
moteo è debitore del danaro verso il padre mio. 
Laonde vi prego a cooperare alla riscossione di ciò 
che mi fu lasciato da mio padre. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO POLICLE 

PER LE SPESE DELLA TRIERARCHIA. 


ARGOMENTO. 

Apollodoro, figliuolo di Pasioiie, che si era portato otti¬ 
mamente nella trierarchia durante il tempo fissato, sostenne 
V incarico molto di più, perchè il suo successore Policle non 
era venuto nella nave ; e venuto metteva indugi scusan¬ 
dosi col dire che aspettava il suo compagno. Per aver dunque 
sostenuto l’incarico oltre il tempo prefisso, Apollodoro ri¬ 
pete da Policle il danaro speso. 


In queste liti, o giudici, conviene che principalmente 
pongano attenzione coloro che devono sentenziare. La 
lite non si attiene infatti a me e a Policle soltanto, 
ma eziandio alla città. E quando le querele sono pri¬ 
vate e i danni sono pubblici, non è necessario forse 
che si ascolti bene ogni cosa per giudicare rettamente ? 
Invero se per dispareri sopra qualsiasi altro contratto 
io chiamassi innanzi a voi Policle, la causa riguarde¬ 
rebbe me e Policle ; ma trattasi della successione na¬ 
vale, e della trierarchia, sostenuta per cinque mesi e 
sei giorni, e di vedere se le leggi debbono essere irrite 
e vane. Però sembra a me necessario d’informarvi 
d’ogni cosa seguita fin da principio. In nome degli 
dei, 0 giudici, non vogliate credere che sia sciocchezza 
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r andare divisando distesamente i dispendi e l’opere 
mie fatte opportunamente e in beneficio della città. 
Se qualcuno può dimostrare che il mio parlare è in 
qualche parte mendace sorga a sbugiardarmi, valen¬ 
dosi deir acqua mia. Se poi è veridico e non v’ è ninno 
che contraddica, tranne costui, io faccio a voi tutti 
una giusta preghiera. Quelli di voi, che militarono e 
che si trovarono presenti, rammentate e dite a coloro 
che vi siedono accanto quale fosse il mio zelo, e nar¬ 
rate i casi seguiti in quel tempo alla città, e i perigli, 
acciocché sia nota la prontezza mia nel fare i co¬ 
mandi vostri. Voi altri poi, che rimaneste a casa, ascol¬ 
tate tacitamente la narrazione che io vi farò d’ogni 
cosa, allegando, al bisogno, le risoluzioni del Consiglio 
e del popolo e le testimonianze. 

Nel ventesimoquarto giorno di Metagitnione, essendo 
arconte Melone, si fece parlamento. Annunziati molti 
e grandi negozi fu deliberato da voi che i trierarchi 
apprestassero le navi. Fra essi ero anch’io. In che 
condizioni fossero allora gli animi dei cittadini non 
tocca a me il dirlo. Basta che voi ricordiate che Xeno 
presa da Alessandro fu messa in servitù; che Misto- 
cide aveva abbandonato Coti, e inviato ambasciatori 
per far lega d’armi, chiedendo aiuto e restituendo 
il Chersoneso; che i Proconnesi collegati vostri vi 
chiedevano nel comizio soccorso, dicendo che guer¬ 
reggiati per terra e per mare dai Ciziceni, voi non 
li dovevate abbandonare in quel tempo calamitoso. 
Queste cose udivate voi nel comizio, e ne parlavano 
gli avvocati lorg. Si diceva che i nostri mercanti e 
nocchieri stavano per partire dal Ponto, e che i Bi¬ 
zantini, i Calcedoni e i Ciziceni navigavano per il 
trasporto del grano, mentre nel Pireo il prezzo del 
grano cresceva nè ve n’era nel mercato sufficiente 
abbondanza. Perciò deliberaste che i trierarchi ap¬ 
prestassero nel molo le navi acconce degli armamenti 
loro, e che i Consiglieri e i Demarchi registrassero i 
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popolani e designassero i marinai per ordinare pron¬ 
tamente Tarmata e spedire aiuti per ogni dove. La 
proposta di Aristofonte fu vinta. 

DECRETO. 

Avete udito il decreto, o giudici. Quanto a me, non 
presentandosi i marinai eletti dai popolani, se non 
pochi e impotenti, li licenziai, e impegnati gli averi 
miei presi a cambio il danaro, e fui il primo ad ap¬ 
prestare la nave, snidando, a mio potere, i marinai 
migliori con doni e provvisioni solenni per ciascuno 
di loro. Inoltre a mie spese corredai la nave degli 
armamenti suoi, non prendendo i pubblici; e la prov¬ 
vidi d’ogni cosa vincendo di magnificenza gli altri 
trierarchi. I rematori erano i migliori possibili. Nè 
solamente, o giudici, nell’ arredare la nave fu grande 
il dispendio mio, ma quanto ai danari che stan¬ 
ziaste per la spedizione, io ne contribuii parte non 
mediocre. E poiché vi parve ben fatto che a prò dei 
popolani i Consiglieri notassero le offerte spontanee 
dei popolani e di quelli che aveano altrove le loro 
possessioni, il mio nome fu scritto in tre demi, perchè 
le mie facoltà erano conosciute. Nè a scusa io dissi 
che armavo una galea, e che non volevo sostenere due 
pubblici aggravi, nè che le leggi non mi obbligavano ; 
ma fui il primo a pagare i tributi. Nè io li riscossi dipoi, 
perchè in quel tempo io facevo l’ufficio di trierarco 
per cagione vostra, e poscia tornato trovai che i buoni 
crediti erano stati riscossi, e lasciati i cattivi. In 
prova che io dico il vero si leggeranno le testimo¬ 
nianze concernenti a coloro che riscuotevano i danari 
guerreschi, e alle spedizioni e agli stipendi dei rema¬ 
tori e degli altri marinai. Perciocché 'o pagai le prov¬ 
visioni ogni mese, prendendo dai capitani la sola vet¬ 
tovaglia, e solamente la paga di un mese. Si saprà 
quanto danaro io pagai a tutti i marinai per un anno 
intero e cinque mesif e quanto n’ ebbe ciascuno, sic- 
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chè conoscerete lo zelo mio e come costui non volle 
ricevere da me la nave, tostochè fu terminato il tempo 
della mia trierarchia. 

TESTIMONIANZE. 

Che io dunque non mentisco innanzi a voi sulle 
cose dette V avete udito dalle allegate testimonianze. 
Parimente le cose che io dirò saranno giudicate vere 
da tutti voi. Perciocché il navilio si disfa, se uno pri¬ 
mieramente non dà la paga, o se ritorna prima del 
tempo nel Pireo, essendoché allora avviene T abbandono 
dei marinai che non vogliono imbarcarsi di nuovo, ove 
non siano provvisti di danaro per modo che possano 
acconciare i fatti di casa loro. Le quali cose mi suc¬ 
cedettero tutte e due,'0 giudici; sicché la trierarchia 
per me fu dispendiosissima. E veramente io non presi 
la paga dal comandante per otto mesi, e trasportai qua 
gli ambasciatori, perché la nave mia era ottimamente 
arredata per la navigazione. Dipoi, allorché il popolo 
m’impóse di trasportare nell’ Ellesponto il comandante 
Menone invece di Autòcle cassato d’ufficio, diedi le 
vele subitamente e in cambio dei marinari, che mi 
aveano abbandonato, ne tolsi a soldo altri, allettandoli 
con grandi doni e provvisioni. Quanto ai marinari, che 
non mi avevano abbandonato, io li accomodai di da¬ 
nari, acciò unitamente cogli altri avuti prima as¬ 
settassero i fatti delle famiglie loro, conoscendo io 
bene le necessità di ciascheduno. Forse, per Giove e 
Apollo, ninno mi presterà fede senza aver notizia ve¬ 
race dei negozi miei. Certo é che io ipotecai il campo 
a Trasilico e ad Archeneo prendendo a interesse trenta 
mine per dispensarle ai marinari, e salpai dal porto 
per obbedire a tutti i comandi datimi dal popolo. Il 
quale informato d’ogni cosa mi lodò assai e m’invitò 
a cena nel Pritaneo. Che io dico il vero si leggano le 
testimonianze e il decreto del popolo. 

. TESTIMONIANZE. DECRETO. 
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Pervenimmo nell’ Ellesponto quando già era var¬ 
cato il tempo assegnato all’ ufficio mio. Da due mesi 
non si pagava più lo stipendio dei soldati, nè Timo- 
maco, novello comandante, avea menato seco i suc¬ 
cessori. Per il che molti rematori perduti d’animo, 
abbandonata la nave, si partirono : alcuni col propo¬ 
sito di militare nell’Asia, altri d’imbarcarsi nelle 
navi dei Tasii e dei Maroniti, allettati da doni e da 
grosse paghe. Vedevano le mie facoltà assottigliate, 
le cose della città neglette, quelle dei confederati in 
cattivo stato, e senza sicurezza quelle dei generali. 
Ingannati óltre di ciò dalla credenza che fosse finito 
il tempo della trierarchia, non sapevano quando si 
tornerebbe a casa ; nè vedevano il successore della 
nave, da cui potessero aspettarsi qualche bene. Senza 
che i rematori, dei quali con ogni studio avevo for¬ 
nito la nave, mi abbandonavano più agevolmente, 
perchè appetto a quelli degli altri trierarchi erano 
senza comparazione alcuna eccellenti. Gli altri, tolti 
fra i registrati, aspettavano dal comandante la licenza 
di tornare a casa. Ma i miei, confidati nella propria 
gagliardìa, si gittavano là dove aveano speranza mag¬ 
giore di guadagni, disprezzando i futuri pericoli per 
la speranza dei vicini profitti. Travagliavansi in questa 
maniera le cose mie, allorché Timoteo m’impose di 
navigare alla volta del Tempio per il trasporto del 
grano, senza accomodarmi dei danari necessari. An- 
nunziavasi intanto che i Bizantini e i Calcedoni anda¬ 
vano predando i navigli e costringevano a scaricare 
il grano. Ond’io presi a interesse quindici mine da 
Archedemo Anaflistio, e da Nicippo il nocchiero, che 
per sorte era a Sesto, e tolsi a usura navale ottanta 
dramme, cioè l’ottava parte del capitale da rendere, con 
patto che se la nave giungesse salva in Atene io avrei 
restituito interesse e capitale. Inviai oltre di ciò Eucte- 
mone preposto ai rematori a Lampsaco con danaro e 
con lettere per gli ospiti del padre mio, imponendogli 
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di prendere a soldo i marinari migliori che ei potesse. 
Io poi rimaso a Sesto diedi ai marinari il danaro che 
potei, sebbene fosse trapassato il tempo della mia 
trierarchia, e soldai gli altri marinàri con provvisione 
intera, mentrechè il comandante preparava la spedi¬ 
zione verso il Tempio. Tornato Euctemone daLampsaco 
coi marinari da lui soldati, quando già il comandante 
avea ordinato di salpare, cadde infermo. Ond’io lo 
provvidi del danaro sufficiente per tornare a casa, e 
al governo dei rematori preposta un’ altra persona 
mi trasferii nella divisata contrada per trasportare il 
frumento, e quivi sostenni quarantacinque giorni, finché 
le navi, dopo Arturo, uscirono dal Ponto. Fatto ri¬ 
torno a Sesto concepii la speranza di riveder presto 
la casa mia, tanto più che non solamente era finito, 
ma di due mesi oltrepassato il tempo della trierarchia. 
Ma il successore mio non venne, e d’ altra parte Ti- 
momaco ammiraglio, pregato dagl’ inviati dei Maro¬ 
niti di sovvenire le loro navi cariche di grano, co¬ 
mandò di rimorchiare le navi fino a Maronea, cioè 
per una lunga e spaziosa navigazione. Le quali cose 
io vi ho narrate fin da principio, acciocché conosciate 
tutti i dispendi miei fatti anche per costui, a cagione 
della prolungata trierarchia, e ancora i pericoli corsi 
a causa del verno e dei nemici. Dopo di aver con¬ 
dotto i legni a Maronea e dopo 1’ arrivo nostro a 
Taso, venne anche Timomaco, il quale trasportò coi 
Tasii grano e fanti a Strime col proposito d’impa¬ 
dronirsi di quel paese. Ma i Maroniti si apparecchia¬ 
rono a vietarci di scendere in terra, e a combat¬ 
tere in mare. I nostri soldati erano stanchi per la 
lunga navigazione e per la fatica delle rimorchiate 
navi da Taso a Strime. Oltredichè correva la sta¬ 
gione d’inverno, e il paese era senza porto, nè si 
poteva discendere e cenare in terra, perchè v’ erano 
nemici d’ ogni intorno stranieri prezzolati e barbari 
confinanti. In quella notte fu necessario di stare sulle 
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navi senza cibo e senza sonno, prendendo guardia che 
i Maroniti non ci venissero addosso d’improvviso. Al 
tramontare delle Pleiadi si levò una tempesta di vento 
con tuoni e pioggia così forte che pensate voi, o giu¬ 
dici, come si perdessero d’ animo i soldati. Quanti 
marinari mi abbandonarono di nuovo per i patimenti e 
la paga scarsa che io potea dare col danaro tolto a 
prestanza ! Tanto più che V ammiraglio non dava gior¬ 
nalmente le vettovaglie bastevoli. Ond’ io, che da più 
di tre mesi sostenevo V ufficio di trierarco, senza che 
il mio successore apparisse, soldavo i marinari col 
danaro tolto a prestito per rifornirne la nave in cam¬ 
bio di quelli che mi abbandonavano. Il mio successore 
non avea scusa alcuna di non venire nella nave, come 
per avventura poteano avere altri trierarchi. Imperoc¬ 
ché Euctemone già capo dei rematori tornato a casa 
per cagione di malattia, come prima approdò e seppe 
che Policle mi era stato assegnato per successore, co¬ 
noscendo bene che il tempo della mia trierarchia era 
finito e che io esercitavo l’ufficio oltre il termine fis¬ 
sato, in compagnia di Dinia cognato mio gli va in¬ 
contro nel Pireo e lo sollecita a trasferirsi il più 
presto nella nave. Gli divisa le grandi spese che si 
facevano quotidianamente, oltre le vettovaglie date dal 
capitano, e le paghe date in ogni mese alla gente di 
comando e alla ciurma e a quelli soldati da lui in 
Lampsaco, e ad altri venuti in cambio di coloro che 
se n’ erano andati, e oltre a ciò il danaro che si dava 
di più ai vecchi marinari, scorso il tempo della trierar¬ 
chia, e finalmente tutti gli altri dispendi quotidiani, 
conosciuti ottimamente da Euctemone che era stato 
spenditore. Gli mentovò ancora gli armamenti che 
io avevo del mio e non del pubblico. « Tratta con lui, 
gli diceva, sicché tu impetri gli armamenti ; o porta 
i tuoi. Io credo che fra voi non nasceranno dispareri, 
tanto più che egli colà ha debiti, che vuol pagare col 
prezzo degli arredi. > Alle quali cose dette da Eucte- 
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mone e da Dinia cognato mio, non rispose affatto ; 
anzi narrasi che se ne andasse ridendo : < Il topo 
gusta la pece: volle diventare ateniese ! > Poiché le 
parole di Eucteraone e di Dinia non ebbero efficacia 
alcuna se gli presentarono Pitodoro Acarneo e Apol- 
lodoro Leuconeo, miei amici, e lo eccitarono a trasfe¬ 
rirsi nella nave, siccome mio successore, dicendogli 
che gli arredi della nave appartenevano a me, non al 
pubblico. < Se vuoi valertene, gli dicevano, lascia qui 
il danaro, e così schivi i pericoli del trasporto. > Con 
quel danaro avrei potuto redimere il mio podere, re¬ 
stituendo ad Archeneo e a Trasiloco trenta mine. 
Quanto agli arredi logorati, essi volevano consegnargli 
lettere per me, rendendosi mallevadori che io mi sarei 
accordato con quei patti che fanno i trierarchi coi 
successori loro. Tutte queste cose che io dico sono 
vere; e, a provarlo, si leggeranno le testimonianze, 

TESTIMONIANZE. 

Con altri argomenti io penso di dimostrarvi che 
Policle non era disposto di assumere Y ufficio suo, nè, 
posciachè fu costretto da voi e da un decreto vostro a 
venire nella nave, volle succedere in essa a me. Im¬ 
perocché io giunsi a Taso dopo quattro mesi, da che io 
avevo finito l’ufficio mio ; e in compagnia di testimoni, 
quanti io ne potei di più adunare, cioè a dire di citta¬ 
dini, di naviganti e di rematori me gli fo incontro nella 
piazza e lo invito a prendere da me la nave siccome 
successore, e di soddisfarmi delle spese sostenute oltre 
il termine dell’ ufficio mio. Io volevo conteggiare ogni 
cosa, mentre erano presenti i testimoni dei dispendii 
fatti, cioè, i marinari, i soldati e i rematori, accioc¬ 
ché, a qualunque diniego, io potessi tosto opporre la 
prova. Chè con estrema diligenza io avevo notato 
non pure le spese fatte, ma il come e il perchè, e il 
prezzo di ogni cosa, e la moneta usata e il baratto 
deir argento, coll’ intenzione di tutto dimostrare al 
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successore, se questi avesse messo dubbio alcuno sulla 
verità del mio conteggiare, e di produrre le testimo¬ 
nianze quanto alle spese. Ma disprezzò le mie propo¬ 
ste dicendo che a lui non gliene importava niente. 
In questo mezzo venne un messo dall’ ammiraglio che 
comandava a me di partire, non al successore, al quale 
apparteneva l’ufficio. Di che vi dirò i motivi nel pro¬ 
cesso del mio ragionamento. 

A me parve conveniente di fare la volontà dell’ am¬ 
miraglio. Fatto ritorno di nuovo a Taso rimorchiando 
i legni fino a Strime, conforme ai comandi dell’ am¬ 
miraglio, imposi ai marinari e agli altri di rimanere 
nella nave, e andai alla casa abitata dall’ ammiraglio 
Timomaco, col proposito di affidare a Bolide la galea 
del tutto corredata. Con costui pertanto e coi trierar- 
chi e i successori loro e con altri cittadini mi presentai 
all’ammiraglio dicendo che Policle ricevesse da me 
la nave e mi pagasse il danaro improntato per le spese 
sostenute oltre il termine dell’ ufficio mio. Quanto agli 
armamenti della nave l’interrogai se fosse in piacer, 
suo di prendere i miei, o se li avesse recati seco. Alle 
quali proposte egli mi domandò perchè io solo fra i 
trierarchi avevo gli arredi miei, e se alla città era noto 
che alcuni apprestano le navi senza ricevere da quella 
gli arredi : < Tu soverchi, diceva, cotanto di ricchezza 
gli altri, che tu solo fra i trierarchi ha gli arredi e gli 
ornamenti dorati ! Chi potrebbe tollerare i tuoi folli 
dispendii? La ciurma corrotta, per essere usata a tirare 
un gran soldo prima del tempo, schiva le fatiche e non 
osserva le norme delle leggi e va al bagno ; insomma 
marinai e rematori scialacquano pér 1’ eccessivo sti¬ 
pendio. Tu sei maestro di mali all’ esercito, e cagione 
in parte se la gente degli altri trierarchi è cattiva e 
vuole quel che dài tu. Sarebbe stato bene che tu in¬ 
vece imitassi gli altri. > Al suo parlare risposi che gli 
arredi erano miei, perchè quelli del pubblico erano ri¬ 
dotti da lui in pessima condizione. « Ma se ti aggrada 
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prendili ; se no procacciane altri, e cerca ancora nuovi 
marinai e rematori e altri uomini da servigio, se i miei 
sono corrotti. Prendi la nave e trova pure altra gente- 
che navighi teco gratuitamente. Ma prendila, chè io 
non ho più obbligo di prolungare 1’ ufficio. Già sono 
passati quattro mesi, da che io l’esercito oltre il do¬ 
vere. > Egli rispose che il suo compagno non era per 
anche venuto, e perciò egli non avrebbe assunto V uf¬ 
ficio. A corroborare la verità del mio parlare concer¬ 
nente la risposta, data nella piazza di non tener conto 
alcuno della mia proposta, e poi nella casa di Timo- 
maco di non voler ricevere la nave, si leggeranno le 
testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Dopo il SUO rifiuto, 0 giudici, di succedermi nella . 
nave e di pagarmi le spese fatte oltre il termine pre¬ 
fisso alla mia trierarchia, Pammiraglio m’impose di 
salpare. Ond’io mi appressai a Policle nel porto in¬ 
nanzi all’ammiraglio, quando la nave era già piena, 
e gli dissi non già quello che richiedeva la giustizia, 
ma ciò a che di necessità mi obbligava la sordidezza 
sua in quella condizione delle cose. < Dacché tu af¬ 
fermi, o.Policle, che il compagno non è venuto, io ri¬ 
scuoterò da lui, se potrò, il danaro speso in quattro 
mesi dell’ ufficio che sostenni oltre il termine prefisso. 
Intanto tu ricevi la nave e fa’ il trierarco nei sei mesi 
che ti spettano. In questo mezzo se verrà il tuo com¬ 
pagno darai a lui l’incarico, se non verrà tu non sof¬ 
frirai mica molto sostenendo l’ufficio per due mesi di 
più! Io ho sostenuto quello mio e del compagno mio per 
voi oltre il termine fissato. Prendi la nave e sostienlo 
tu. Ti rincresce forse di rendermi ciò che ho speso ? » 
Alle cose dette da me rispose che erano ciancio. Il co¬ 
mandante impose di far vela subito con lui. Della ri¬ 
sposta di Policle reca la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 
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Piacermi di darvi una novella prova che è manife¬ 
sta l’ingiuria a me fatta. Conciossiachè ad Agnia e 
a Prasicle in quel tempo furono dati a successori 
Mnesilocò Peritede e Frasieride Anaflistio. Ma non 
venendo nella nave Frasieride, Mnesiloco venne a 
Taso e ricevette la nave da Agnia, lo soddisfece del 
danaro speso oltre il termine prefisso alla trierar- 
chia, conforme alla dimostrazione fattane da Agnia, 
tolse ad affitto i fornimenti della nave e assunse l’uf¬ 
ficio. Dipoi gl’inviati da Fraseride pagarono a Mnesi¬ 
loco la parte delle spese, e quanto al rimanente so¬ 
stennero insieme i dispendi bisognevoli per la nave. 
Della qual cosa recita la testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Forse, o giudici, desiderate di ascoltare il perchè 
Policle non fu costretto a ricevere la nave, essendo 
venuto appunto per montarvi siccome successore; 
tanto più che è chiaro il comando delle leggi. Ed io 
voglio informarvi esattamente della cagione. Innanzi 
tutto, 0 giudici, Timomaco volea valersi di una nave 
compiutamente apparecchiata, e sapeva bene che co¬ 
stui presa la nave avrebbe male esercitato l’ufficio 
suo, perciocché non facendo spese non avrebbe .avuto 
al suo servigio quei marinari e l’altra gente, giacché 
nessuno sarebbe .rimasto con lui. Oltre a ciò se gli 
avesse comandato di navigare non dandogli il danaro, 
Policle non avrebbe ubbidito, ma bensì datogli mo¬ 
lesta briga. Inoltre aveva tolto da lui a interesse 
trenta mine, sicché non l’avrebbe costretto a pren¬ 
dere la nave. La ragione per la quale massimamente 
adiratosi contro di me mi perseguitò, nè mi fece par¬ 
lare neanche di una sola cosa, voglio spiegatamente 
dire a voi, acciocché sappiate che in quel tempo io non 
badai alla mia quiete, nè alla potenza di lui più che 
al popolo ateniese e alle sue leggi, ma sopportai le 
offese fattemi e gli ingiuriosi detti, che erano più gravi 
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a comportare delle s^pese. Dimorando l’armata in Taso 
arrivò da Metone di Macedonia una nave, portando 
a Timomaco un uomo e una lettera di Callistrato 
nella quale era scritto, come io dipoi seppi, che gli 
mandasse una nave celerissima per venire da lui su¬ 
bito il giorno seguente. Perciò venne un messo a 
comandarmi di chiamare i marinai nella nave. La 
quale tostochè fu piena, vi montò Callippo di Filone 
Ecsoneo e disse al comandante che navigasse verso la 
Macedonia. Come prima giungemmo in una contrada 
dirimpetto, dove è il mercato dei Tasii, e discesi de¬ 
sinavamo, mi si avvicinò uno dei marinai, per nome 
Callide Epitrefeo di Triasio, dicendomi che voleva in¬ 
formarmi di un certo fatto che m’importerebbe. Dap¬ 
prima egli disse che voleva ringraziarmi a suo potere 
di ciò* che avevo dato a lui in caso di bisogno. € Tu 
dunque, mi soggiunse, sai il perchè e il dove di que¬ 
sta spedizione ? > Rispostogli che non ne sapeva nulla, 
egli replicò r < Te' lo dirò io. Udita la cosa converrà 
che tu ti consigli saviamente. Tu dovrai condurre da 
Metone a Taso un fuoruscito condannato a morte 
due volte dagli Ateniesi, cioè Callistrato cognato di 
Timomaco, per quel che ho inteso dai figliuoli di Cal¬ 
lippo. Tu dunque, se sei savio, non permetterai che 
alcuno dei fuorusciti monti nella nave ; giacché lo 
vietano le leggi. > Udito ciò da Callide, mi fo incon¬ 
tro a Callippo e gli domando per dove naviga e per 
che. Sogghignando esso e burlandosi di me, come voi 
non ignorate, giacché siete esperti del fare di Callippo, 
io gli dico : < So che navighi per cosa che importa 
a Callistrato, ma io non trasporterò alcun fuoruscito, 
nè io mi trasferirò dove egli è. Le leggi non consen¬ 
tono che si facciano montare in mare i fuorusciti. Ri¬ 
tornerò pertanto di nuovo dall’ ammiraglio in Taso. 
Come prima furono montati i marinai, dico al noc¬ 
chiero di navigare verso Taso, benché si opponesse 
Callippo e comandasse di navigare verso la Macedo- 
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nia, come avea ordinato T ammiraglio. Gli risponde il 
nocchiero Posidippo chè io ero il trierarco, e che io 
dovevo renderne conto, e che egli riceveva lo stipendio 
da me. Navigherebbe adunque per dove avevo coman¬ 
dato io, cioè verso Taso, dove era l’ammiraglio. Il 
giorno seguente, tornati noi a Taso, mi mandò a chia¬ 
mare Timomaco che abitava fuori delle mura. Te¬ 
mendo io che m’imprigionasse per le calunnie di.Cal- 
lippo, io non òbbedisco, ma dico al messo che se voleva 
quegli parlare meco, venisse nel Mercato, e mando 
con lui un fanciullo affinchè mi riferisse quello che 
avesse ordinato il comandante contro di me. Per que¬ 
ste ragioni, o giudici, che io vi divisai, Timomaco non 
costrinse costui a prendere la nave, e inoltre volle va¬ 
lersi di una nave ottimamente arredata. Quanto alla 
nave di Trasilocò Anagirasio, nella quale egli navigava, 
persuase Trasiloco ad affittare la trierarchia a Cal- 
lippo, acciocché Callippo essendo padrone della nave 
trasferisse Callistrato, e Timomaco montato nella nave 
mia andasse dove voleva, fino all’arrivo nell’ Ellesponto. 

Posciachè egli non ebbe più bisogno delle navi, in¬ 
viò Licino Palleneo magistrato nella nave mia e impo¬ 
stogli che giornalmente desse la paga ai marinai mi 
comandò di navigare verso casa. Arrivati, navigando, 
a Tenedo quivi ci fermammo ; nè Licino, come aveva 
comandato Timomaco, dava le vettovaglie ai marinai, 
scusandosi col dire di non averle, e promettendo di 
prenderle a Mitilene; nè i soldati avevano di che cibarsi 
e senza cibo non potevano vogare. Ond’ io menando te¬ 
stimoni alcuni cittadini mi presento a Policle in Te¬ 
nedo sollecitandolo a prendere la nave come succes¬ 
sore, e a rifarmi delle spese sostenute oltre il tempo 
assegnato alla mia trierarchia, per non dargli il pre¬ 
testo della difesa nel cospetto vostro, cioè a dire che 
io per boria non avevo voluto dargli la nave, a fine 
di approdare nel porto vostro colla nave bène arre¬ 
data e menar vanto delle spese. Ma egli ricusando 
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di riceverla, e i marinai richiedendo il danaro per 
comprare le cose al vivere necessarie, da capo mi pre¬ 
sento a lui con testimoni, e gli domando se navighe¬ 
rebbe egli, fornitissimo di danari, e se succederebbe 
sì 0 no a me nella gal^a mia. Rispondendomi che. egli 
era venuto col denaro, lo sollecitai a prestarmene una 
parte, dando io in pegno gli arredi della nave, accioc¬ 
ché potessi fornirne i marinai e condurre la nave a 
casa, poiché egli non voleva riceverla benché fosse il 
successore mio. Alla mia preghiera rispose che non mi 
darebbe neanco un picciolo. Ond’ io tolsi danari a 
cambio dagli ospiti di mio padre a Tenedo, cioè da 
Cleanatte e da Eperato, e distribuii le vettovaglie ai na¬ 
viganti. Ché-per essere figliuolo di Pasione, ospite di 
molti, e per aver credito nell’ Eliade non mancava chi 
mi desse danaro. Che io dico il vero ve ne riporterò 
testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Quante testimonianze adunque io ho potuto recarvi 
a provare che avevo offerto la nave a Policle, e che que¬ 
sti non volle riceverla vi furono lette ; ma per molti 
argomenti vi ho mostrato altresì che egli non volle 
ricevere la nave. Voglio eziandio recitarvi la legge dei 
successori, acciocché sappiate quante pene sieno asse¬ 
gnate se uno non prende la nave nel tempo fissato. 
Talché costui non solo ebbe in dispregio me solamente, 
ma voi e le leggi. 

Per cagione di costui tutte le cose in prò della città e 
dei confederati non sarebbero state fatte; perciocché egli 
non venne nella nave secondo la legge, né venuto volle 
riceverla ; ma io sostenni 1’ ufficio per il tempo asse¬ 
gnato a me e al mio compagno ; e finito il tempo della 
mia trierarchia, ordinandomi il generale di navigare 
al Tempio, recai al popolo il frumento, acciocché ne 
avesse abbondanza nel mercato, e da me non si tra¬ 
scurasse cosa alcuna. Anzi ad appagare tutti i desi- 
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derii deir ammiraglio io fui pronto colla nave mia, non 
sólo spendendo la mia sostanza, ma arrischiando nella 
navigazione la persona mia, mentre le cose della mia 
casa di quel tempo erano in tal condizione che ascol¬ 
tandole vi muovereste a compassione. La madre mia era 
inferma e vicina a morte, essendo io assente. Nè l’avevo 
potuta aiutare, avendo molto assottigliato le mie pri¬ 
vate facoltà. Da sei giorni io ero arrivato, ed essa dopo 
di avermi veduto e parlato spirò P anima. Ella non 
avendo i beni suoi, non potè darmi quel che voleva. 
Già più volte mi aveva pregato di andare da lei, io 
solo, se non potevo colla galea. La moglie mia, che 
ho molto a caro, giaceva malata da molto tempo du¬ 
rante la mia assenza ; i fanciulli erano piccolini ; la so¬ 
stanza impegnata, nè la terra dava frutto: anzi l’acqua 
in queir anno, come tutti voi sapete, mancava nei 
pozzi ; nè crescevano l’erbe nell’ orto. I prestatori dei 
danari venivano a riscuotere l’interesse appena var¬ 
cato l’anno, se non si pagava secóndo i contratti. 
Le quali cose sapendo io dai passeggeri e dalle let¬ 
tere di quei di casa, qual credete che fosse l’animo 
mio, e quante lacrime io gittassi, considerando la con¬ 
dizione. presente delle cose, coll’ ardente voglia di ri¬ 
vedere i figliuoli, la moglie é la madre, cui poca spe¬ 
ranza avevo di trovar viva? Che c’è di più caro per 
un uomo fuori di queste persone, o chi senz’ esse bra¬ 
merebbe di vivere ? 

Contuttociò io non stimai più le cose mie che le 
cose vostre; ma credetti di dovere spendere il da¬ 
naro, e di lasciar in abbandono la moglie e la madre 
inferma, acciocché non mi s’incolpasse di avere ab¬ 
bandonato il posto, nè che la nave mia fosse disutile 
alla città. Ondechè prego tutti voi che come io vi fui 
obbediente e utile, così voi ponendo mente a me, e 
ricordevoli di tutte le cose che io dissi e delle testimo¬ 
nianze recate e dei decreti, aiutiate me offeso, casti¬ 
ghiate costui, e ripetiate ciò che ho speso per esso. 
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Altrimenti chi vorrà aver zelo per voi, in vedere gli 
utili e gli obbedienti cittadini non ringraziati, e i 
malvagi non puniti? Si leggerà la legge e poi la nota 
delle spese dal tempo che io esercitai T ufficio mio, e 
la nota dei disertori delle navi e quanto argento por¬ 
tasse seco ciascuno, affinchè sappiate che io ora non 
dico menzogna, e che non la dissi mai nel tempo 
passato. Io credo che si debbano esercitare i pubblici 
incarichi, senza lamento nel tempo definito dalle leggi, 
e si debbano gastigare i disprezzatori di voi e delle 
leggi alle quali non vogliono ubbidire, e che sono 
stati da me convinti colpevoli. Ben sapete che non 
gastigherete Policle per le mie più che per le vostre 
ragioni, e che non vi stanno a cuore i passati trierar- 
chi più dei futuri; sicché nè quelli che esercitano l’uf¬ 
ficio si smagheranno, nè i successori disprezzeranno le 
leggi, ma monteranno in nave al tempo fissato. 

Le quali cose conviene che voi consideriate, accioc¬ 
ché con rettitudine e giustizia giudichiate tutto. 

LEGGI. CONTO. 

Volentieri vi domanderei, o giudici, di qual animo 
sareste con me, se passato il tempo, e non. venuto costui 
nella nave, non avessi proseguito ad esercitare l’ufficio 
secondo il comando deirammiraglio, ma me ne fossi an¬ 
dato. Non vi sareste sdegnati meco, come con un colpe¬ 
vole ? Or se vi sareste meco adirati, perchè non prose¬ 
guivo r ufficio, non conviene che riscuotiate da costui le 
spese fatte da me per la nave che ei non volle ricevere ? 

Nè solamente non volle succedere a me nella nave, 
ma già nel tempo passato, essendo compagno di Euri¬ 
pide nella trierarchia ed essendo fra loro accordi di 
navigare ciascuno per sei mesi, dopoché Euripide ebbe 
navigato non gli succedette nella nave, come si vedrà 
dallà testimonianza. 

TESTIMONIANZA. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE 
PER LA CORONA DELLA TRIERARCHIA. 


ARGOMENTO. 

Istigati gli Ateniesi da molti e gravi casi deliberarono, 
per apprestare il naviglio e per conservare la loro poteriza 
nel mare, di dare la corona a chi fosse il primo fra gli altri 
a méttere in punto la nave sua, e d’imprigionare chi al- 
V uscita del mese non avesse condotta la nave nel Molo, che 
era un riparo di muraglia contro V impeto del mare, ac¬ 
ciocché le navi potessero Approssimarsi ài porto e quivi si 
potesse rendere ragione ai naviganti. Apollodoro adunque 
che fu il primo a condurre la nave nel molo prese la corona. 
Dipoi fattosi giudizio per incoronare altresì chi aveva più 
bellamente arredata la nave, Apollodoro dice che anche per 
ciò gli spetta la corona. 


Se a colui, a favore del quale favellano molti, o 
Ateniesi, fosse ordinato dal decreto di dare la corona, 

10 sarei sciocco se ne mostrassi il desiderio ; giacché 

11 solo Cefisodoto ha parlato per me: ma molti hanno 
parlato per costoro. Vero è che il popolo impose al 
provveditore di dare la corona a chi fu il primo ad 
apprestare la nave. Io fui quegli, e perciò dico che 
tocca a me di andare incoronato. Maravigliomi poi 
di costoro, i quali non curandosi di corredare le navi 
si procacciarono avvocati, e parmi che vadano er¬ 
rati totalmente e non pensino che voi dovete aver 
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obbligo a chi ha fatto il debito suo, non ai vantatori, 
i quali non hanno di voi V opinione che io ho. Perciò 
credo eziandio che voi dovete riguardare me più be¬ 
nignamente degli altri, perchè vi reputo migliori che 
non fanno costoro. Bisognerebbe dunque. Ateniesi, e 
sarebbe giusto che quelli, che si avvisano di ottener 
da voi la corona, se ne mostrassero degni e non spar¬ 
lassero di me. Io vi dimostrerò che essi mentiscono 
doppiamente, cioè nel dire cose di lode per sè e di 
vituperio per me. Il che farò narrando le cose ope¬ 
rate da ciascuno. 

Fu deliberato da voi che chi non conducesse la 
nave nel molo fosse legato e menato in giudizio; il 
che fu dipoi rifermato. Io condussi la nave nel molo 
e perciò ebbi da voi la corona ; e questi che non ap¬ 
prestarono le navi furono messi in prigione. Or non 
sarebbe assurda V opera vostra se i puniti fossero in¬ 
coronati ? Gli arredi, di cui la città deve fornire i 
trierarchi, io li acquistai a mie spese, e nulla ebbi 
dal pubblico; al contrario costoro si giovarono dei 
vostri senza dispendio alcuno. Neanche possono dire 
di essere stati i primi a fare esperimento delle navi. 
Imperocché prima eziandio che si accostassero alle 
navi loro la mia era del tutto arredata, e tutti ve¬ 
devate che io ne facevo esperimento. Io scelsi oltre a 
questo gagliardi rematori, spendendo assai danaro. 
Se costoro li hanno cattivi non è cosa di maraviglia; 
essi pagando loro lo stipendio dicono che hanno più 
rematori. Sarebbe giusto che gli ultimi ad apprestare 
le navi ricevessero la corona, come se fossero stati i 
primi ? 

Per mio avviso voi giudichereste me meritevole 
della corona, quando pure non favellassi. Ma voglio 
dimostrarvi che a costoro non istà neanche bene di 
far menzione della corona. Per che modo ? Divisando 
i fatti di loro stessi. I quali col proposito di eserci¬ 
tare r ufficio col minore dispendio allogarono l’inca- 


Digitized by LjOOQle 


PER LA CORONA DELLA TRIERARCHIA. 409 

rico ad altri. Or non è ingiusto che schivando i di¬ 
spendi si chiedano gli onori che da quelli derivano? 
Della nave non apprestata nel molo incolparne l’ap¬ 
paltatore e domandare a voi il premio dovuto ai buoni 
amministratori? A voler giudicare rettamente consi¬ 
derate non solo i fatti presenti, ma quello che già fa¬ 
ceste per altri che nella stessa maniera si dipor¬ 
tarono. Quando voi foste vinti nella battaglia navale 
contro Alessandro chiamaste in giudizio quei trierarchi 
che avevano allogate le trierarchie, e li giudicaste 
colpevoli delle cose avvenute. Alzando le mani senten¬ 
ziaste contro di loro, per aver commesso ad altri il 
fornimento delle navi e per aver abbandonato il posto 
a loro assegnato. Aristofonte era l’accusatore, voi i 
giudici. Se la vostra indignazione non fosse stata 
minore della malvagità loro, erano messi senza dub¬ 
bio a morte. Ora costoro sanno bene che gli atti 
propri sono conformi a quelli, ma pure non solo 
non hanno paura del meritato supplizio, ma favellano 
contro gli altri e vogliono andare incoronati. Sicché 
considerate la maniera diversa che terreste voi, se 
per la medesima ragione altri dannaste a morte e 
incoronaste altri. Operando' così commettereste un 
grande errore, e parimente non castigando costoro che 
avete in poter vostro. Lasciar che le cose vostre va¬ 
dano in rovina è cosa intollerabile; ma peggio è il 
permettere, quando sono sicure, che per sordidezza 
non ne prendano pensiero coloro, che devono averle 
in cura, come si converrebbe. Ninno biasimi il mio 
parlare siccome acerbo, ma biasimi quelli che ope¬ 
rarono in tal guisa. Per colpa loro vanno così le 
cose vostre. Io mi maraviglio che i marinai che ab¬ 
bandonano l’armata, e che tirano solamente trenta 
dramme per ciascuno siano carcerati e puniti, e che 
i trierarchi rei della stessa colpa, ciascuno dei quali 
ha la provvisione di trenta mine per la spedizione, 
non siano trattati nello stesso mòdo. Anzi se un po- 
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vero pecca a causa della miseria è punito coll’ estremo 
supplizio, ma se un facoltoso per sordidezza fa il si¬ 
mile ottiene il perdono. Con questa maniera di pro¬ 
cedere dove se ne va 1’ ugualità e lo stato popolare ? 
Farmi ancora assurdo che chi dice cose contrarie alle 
leggi soffra pena, e chi fa opera contraria alle leggi 
vada impunito. Sicché, o Ateniesi, voi tutti converrete 
meco che diportandovi con tanta dolcezza ammaestre¬ 
rete gli altri a diventare malfattori. 

Ora piacemi, dacché sono venuto nel cospetto vostro, 
di divisarvi le conseguenze che da tali cose derivano. Se 
qualche appaltatore della trierarchia si mette in mare, 
e va predando e facendo sua la roba d’ogni uomo, ^egli 
ne ha il guadagno ; ma chiunque di voi capita ih quei 
luoghi ne dà la pena. Voi soli non avete il salvocon¬ 
dotto, perché quegli abitatori hanno il diritto d’impa¬ 
dronirsi delle persone e degli averi. Ondeché, se ben si 
guarda, si trova che quelle navi non sono spedite per 
voi ma contro di voi. Chi arma una nave della città 
non può concepire la speranza di arricchire a danno 
del pubblico; ma per contrario deve sovvenire coi 
beni propri la città nei bisogni suoi. Laddove ognuno 
di costoro si mette in mare con contrario avviso ; e 
cerca rimedio alle proprie colpe con detrimento vo¬ 
stro. Né é irragionevole che segua così; perciocché 
voi deste agli scellerati il potere di offendere; sicché 
se stanno occulti si hanno il guadagnato, e se sono 
scoperti ottengono il perdono. Laonde chi ha in di¬ 
spregio la reputazione può fare impunitamente ciò 
che vuole. Ai privati, che a proprie spese imparano 
la saviezza, diamo il nome di sconsigliati ; ma voi che 
non prendete guardia di nulla, neanco dopo aver pa¬ 
tito molti mali, che nome meritate voi ? 

Ben è che si parli eziandio degli avvocati, alcuni 
dei quali si avvisano di usurparsi la facoltà di fare 
e di dire ciò che vogliono, per modo che alcuni di 
loro che già furono aceusatori in compagnia di Ari- 
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stofonte e fieramente avversi agli appaltatori delle 
trierarchie, ora vogliono che ne siano incoronati al¬ 
cuni. Ma r una delle due cose viene a sbugiardarli, 
perciocché o calunniarono allora ingiustamente, o par¬ 
lano ora prezzolati. Vogliono essi che concediate un 
favore, come se si trattasse di doni e non di assegnare 
premi ai meritevoli, o di cercare mercè di costoro la 
grazia di quelli che vi hanno in dispregio, e non di 
dare ricompensa mercè dei cittadini dabbene a chi 
vi rende servigio. E curano tanto poco la riputazione 
di persone oneste, che stimano un fuor d’ opera ciò 
che non è a profitto loro. Nè solamente non si peritano 
di dire al popolo cose contrarie a quelle dette prima, 
ma si contraddicono anche al presente, affermando che 
ciascuna galea per ottenere la corona deve avere i 
propri marinari, e poi che i trierarchi, che affidarono 
ad altri 1’ ufficio, devono essere incoronati. Dicono che 
nessuno ebbe fornita la nave prima dì me, e poi vo¬ 
gliono tutti noi incoronati, sebbène il decreto non 
voglia questo. Ma io non lo consento, come non voglio 
che sia allogata ad altri la trierarchia. Quello non lo 
comporto, come questo non feci. Fingono di venire in 
aiuto della giustizia, ma con tal veemenza, come non fa¬ 
rebbe ninno gratuitamente; quasi a mostrare che fanno 
opera mercenaria, e non già che manifestano un’ opinio¬ 
ne. Inoltre, quasi la repubblica non fosse cosa di tutti 
e non fosse lecito a chiunque di favellare, esri stimano 
che il favellare sia come un sacerdozio tutto proprio 
di loro. Se poi qualcuno parla a difesa dei propri diritti, 
gridano che è cosa intollerabile^ e che egli è sfacciato. 
E sono tanto storditi che dando il nome di sfacciato 
a chi parlò una volta sola, credono che essi, favel¬ 
lando in tutta la vita loro, siano tenuti onesti e vere¬ 
condi. Vero è che per le loro concioni molte cose peg¬ 
giorarono, e se non andarono in rovina ciò si deve 
riconoscere da coloro che parlarono rettamente. Gli 
avversari miei si guadagnarono cotali avvocati, e ben- 


Digitized by LjOOQle 



412 


ORAZIONE DI DEMOSTENE EC. 


chè sapessero che molto si potrebbe dire contro di 
loro, pure vennero a contesa, e degli altri osarono 
di sparlare essi, che si reputerebbero felici se non 
soffrissero male alcuno. 

Vero è che del loro procedere temerario ed ingiu¬ 
sto ninno è colpevole più di voi; perchè voi a così fatti 
parlatori, che operano prezzolati, chiedete consiglio sul 
modo di sentenziare, non ponendo mente voi stessi 
alle cose. Or non è assurdo che voi reputiate ini¬ 
quissimi cittadini costoro, e per contrario crediate 
buoni quelli che da loro sono lodati ? Essi che gover¬ 
nano gli affari a piacer loro, e quasi vendono all’ in¬ 
canto le cose pubbliche, vogliono dar la corona a 
questi e non a quelli, secondochè loro aggrada, avendo 
più cura di sè che dei vostri decreti. Di grazia. Ate¬ 
niesi, non posponete mai la liberalità dei zelanti cit¬ 
tadini alla sordidezza dei parlatori; perciocché am¬ 
maestrerete tutti a fare il più vilmente che possono 
i comandi vostri, e a prezzolare quanti più possono, 
acciocché sfacciatamente si dicano menzogne dinanzi 
a voi. 
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ARGOMENTO. 

Un cerio Licone di Eraclea che usava al banco di ia¬ 
sione vi depositò danaro, dovendo trasferirsi per mare nella 
Libia. E come già aveva detto Pasione ed ora conferma 
Apollodoro, Licone aveva ordinato che il danaro si conse¬ 
gnasse a Cefisiade. Ma Callippo assevera che a lui era stato 
donato essendo amico ed ospite degli Eraclesi. Morto Li¬ 
cone il danaro fu dato a Cefisiade. Ma Callippo, come dice 
Apollodoro,. dacché non potè persuadere Pasione a ingan¬ 
nare unitamente lo straniero, mosse lite a Pasione per danno, 
e fu commesso il giudizio a Lisitide, il quale non diede la 
sentenza finché visse Pasione. Dopo la morte del quale, Cal- 
lippo muove lite ad Apollodoro per il danaro e chiede no- 
vamente che sentenzi Lisitide, come arbitro. Apollodoro ac¬ 
cettò la proposta, ma ne informò il magistrato, volendo che 
Lisitide sentenziasse col giuramento, acciocché sentenziando 
non cercasse di gratificarsi Callippo. Ma Lisitide sentenziò 
senza giuramento e condannò Apollodoro, il quale si ap¬ 
pella per ciò ai giudici. 


Non ovvi cosa veruna più pericolosa, o giudici, 
di un uomo di credito ed esperto del parlare, il 
quale sia audace nel mentire e provvisto di testi¬ 
moni. Queste cose fanno sì che l’avversario non pure 
debba dire dell’affare, ma del parlatore, a cui, con 
tutto che sia reputato, non si può prestar fede. E ve- 
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ramente se introducete 1’ usanza che le persone atte 
al favellare e di credito siano più degne di fede dei 
cattivi parlatori, farete una cosa a voi medesimi no¬ 
civa. Però vi prego che, come già v’ intervenne di 
giudicare gli affari per sè medesimi, non parteggiando 
nè per gli attori nè per i rei, ma- badando solo alla 
giustizia, ora facciate il medesimo. Io vi narrerò le 
cose avvenute fin da principio. 

Licone di Eraclea, o giudici, usava al banco del 
padre mio, alla maniera degli altri mercanti, siccome 
ospite di Aristonoo di Decelia e di Archebiade Lampreo, 
ed era uomo assennato. Essendo in procinto di trasfe¬ 
rirsi per mare nella Libia, parlò con mio padre alla 
presenza di Archebiade e di Frasio, e gli commise .di 
consegnare il danaro lasciato, cioè a dire sedici mine 
e quaranta dramme, come io vi mostrerò, a Cefisiade, 
dicendo che Cefisiade, socio suo, abitava in Sciro, ma 
in quel tempo n’era partito per cagione di traffico. 
Impose eziandio ad Archebiade ed a Frasio-di pre¬ 
sentarlo al padre mio, come prima fosse tornato. Per¬ 
ciocché sogliono tutti i banchieri, allorché un privato 
deposita danaro coll’ordine che sia restituito a un’altra 
persona, scrivere il nome del depositante e la quan¬ 
tità del danaro. Dipoi notano nel margine il nome 
della persona, a cui si deve restituire. E se conoscono 
la faccia della persona, a cui si deve restituire, no¬ 
tano soltanto il nome di essa. Se non la conoscono 
aggiungono nel margine il nome di chi accompagnerà 
e presenterà la persona, che deve riprendere il da¬ 
naro. Ma seguì a Leucone questa disavventura, cioè 
che navigando nel Golfo Argolico gli furono rubate le 
mercatanzie dai corsari e portate in Argo, ed egli 
morì colpito da una freccia. Callippo informato delle 
cose seguite va subito al banco e domanda se cono¬ 
scono Licone di Eraclea. < Sì, > risponde Formione. 
Ed egli : < Si serviva di voi ? > E Formione : < Sì; ma 
perchè me lo chiedi ? > E Callippo : < Perchè ? Te lo 
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dirò io. Licone è morto, ed io sono ospite degli Era- 
desi. Mostrami di grazia i registri, per sapere se vi 
lasdò danari; perchè tocca a me il pigliar cura di 
tutti gli Eraclesi. > Formione, o giudici, lo compiacque 
subito, mostrandogli il registro. Callippo solo lo lesse 
e vistovi scritto : c Licone Eraclese : mille e seicento 
dramme da consegnarsi a Cefisiade. Archebiade Lam- 
preo presenterà Cefisiade > se ne andò silenzioso. Poco 
dipoi tornato Cefisiade dal suo viaggio si presentò al 
banco e domandò il danaro al cospetto di Archebiade 
e di Frasio, i quali, come dissi poco fa, furono presen¬ 
tati da Licone al padre mio, commettendo loro di pre¬ 
sentargli Cefisiade, tostochè fosse venuto. Alla pre¬ 
senza di altri Formione contò sedici mine e quaranta 
dramme, e gliele diede. In prova che in tutto io dico 
il vero si leggeranno le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Dai testimoni avete udito, o giudici, che io ho 
detto tutto con verità. Callippo fattosi incontro a mio 
padre, molto tempo dopo, gli domandò se era tor¬ 
nato Cefisiade, al quale, secondochè era notato, si 
dovea consegnare il danaro lasciato da Licone Era¬ 
clese. Il padre mio gli rispose : < Credo di sì ; ma se 
vuoi saperlo bene, discendi nel Pireo. > — < Sai, sog¬ 
giunse r altro, perchè te lo domando ? > In nome di 
Giove, di Apollo e di Cerere non mentisco, o giudici, 
ma vi narro quel che udii da mio padre. Seguitando 
dunque Callippo dicea : < Tu potresti farmi un beneficio 
senza tuo danno. Io sono ospite degli Eraclesi. Or bene : 
tu fa’ che io abbia quel danaro, invece di quel meteco, 
che abita a Sciro, e che è un uomo da nulla. Tu sai che 
Licone non ha prole, e non lascia in casa erede al¬ 
cuno, a quel che so io. Oltre a ciò, quando ei fu con¬ 
dotto ferito in Argo, donò all’ argivo Strammeno tutti 
i danari che aveva seco. A me spetta quello che è 
qui. Mi pare di averne il diritto. Tu dunque, se il 
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danaro non fu preso, dirai che lo pretendo io. Se poi 
viene Cefisiade dirai che io menerò testimoni acciocché 
io possa ripeterlo. Egli lo cavi fuori, p indichi la per¬ 
sona che lo possiede, e se qualcuno vuole usurparlo lo 
usurpa ad un ospite. > Gli rispose il padre mio : < Io, 
Callippo, vorrei compiacerti, e sarei folle se non lo vo¬ 
lessi, ma in maniera però che la mia reputazione non 
venga meno e che io non corra pericolo alcuno. Ben 
posso parlarne ad Archebiade, ad Aristonoo e a Cefi¬ 
siade stesso ; ma se essi non mi vogliono dare retta, 
tu stesso tratta l’affare. > Ripigliò T altro : < A te, 
Pasione, la cosa riesce, se vuoi; al certo l’indurrai 
a far così, come io dico. > In questa maniera, o giu- 
* dici, parlò costui col padre mio, il quale per con¬ 
tentarlo manifestò la sua intenzione ad Archiade e a 
Cefisiade ; e così di pensiero in pensiero nacque questa 
lite. In pruova solennissima delle cose udite dal padre 
mio volli dare il giuramento. Poscia questi, che vuol 
trovar fede alle cose dette da lui, per lo spazio di tre 
anni, da che primieramente il padre mio aveva ma¬ 
neggiato la faccenda con Archiade e cogli amici di 
Cefisiade; che dissero di non voler por mente all’inten¬ 
zione di Callippo, se ne stette tacitamente ; ma come 
prima sentì che mio padre era malato e inférmo della 
vista, gli mosse lite, non, per dio, a causa del danaro, 
ma querelandosi del danno da lui sofferto per il da¬ 
naro dato a Cefisiade, e lasciato da Bicone Eraclese 
appresso del padre, con patto che non si desse ad al¬ 
cuno senza il suo consentimento. Dipoi ritirò la cita¬ 
zione fatta dinanzi l’arbitro, e propose di commet¬ 
tere ogni cosa a Lisitide, amico di lui, d’Isocrate e di 
Afareo conoscente del padre mio. Il quale accettò la 
proposta, e, finché mio padre visse, non ebbe molestia 
alcuna da Lisitide, benché questi fosse molto amico di 
quelli. Tuttavia sono tanto sfacciati alcuni amici suoi 
da testimoniare che Callippo propose a mio padre il 
giuramento, e che mio padre non volle giurare di- 
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Danzi a Lisitide. Si avvisano di persuadervi che Lisi- 
tide amico di Callippo non avrebbe dato sentenza 
contro il padre mio, se già il padre mio non avesse 
voluto farsi giudice di sè medesimo. Della verità del 
mio parlare e delle menzogne di costoro siavi chiaro 
argomento che Lisitide l’avrebbe condannato, e che 

10 sarei citato per cosa giudicata e non a causa di 
danaro. E poi io menerò testimoni che si trovarono 
presenti ai congressi fatti da costui con Lisitide. 

TESTIMONI. 

Che egli dunque non ha provocato mio padre a 
dare il giuramento, e che ora uscito di vita quello 
mentisce e mena contro di me i suoi famigliari a te¬ 
stimoniare mendacemente, si è fatto manifesto per gli 
argomenti e la testimonianza prodotta. E manifesto 
si farà similmente che io volli dare il giuramento per 

11 padre mio, siccome impone la legge, se qualcuno 
litiga coll’erede biasimando il morto. Certo è che 
mio padre non gli promise di dargli il danaro, la¬ 
sciato da Licone, e che Formione medesimamente asse¬ 
verò di aver parlato con Licone alla presenza di Ar¬ 
chebiade, e che gli fu imposto di pagare il danaro a 
Cefìsiade, e che Cefisiade fu presentato da Archebiade. 
Callippo dipoi andò al banco dicendo che Licone era 
morto, e che egli volea vedere i registri, ma osservato 
che il danaro era stato restituito a Cefisiade, si partì 
tacitamente senza far menzione di litigi, o di oppo¬ 
sizione sulla restituzione del danaro. Si legga la te¬ 
stimonianza e poi la legge. 

TESTIMONIANZA. LEGGE. 

Ancora, o giudici, voglio mostrarvi che Licone 
non si valse mai di Callippo. Il che al certo mi gio¬ 
verà per rintuzzare la sua baldanza, perciocché asse¬ 
vera che il danaro gli fu dato in dono da Licone. 
Questi avea prestato quaranta mine a usura a Mega- 
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elide Eleusino e a Trasillo fratello di lui, i quali poi 
mutarono avviso e non pensarono più di entrare in 
mare e di perigliarsi. Licone si querelò con Megaclide 
per cagione delle usure, il che produsse dissensioni e 
litigio, perchè Licone volea riavere il danaro prestato. 
Vero è che nella lunga briga per questo danaro Li¬ 
cone non chiamò giammai in soccorso suo Callippo, 
ma bensì Archebiade e gli amici di Archebiade, il 
quale all’ultimo riconciliò i discordi animi. Che io 
dico il vero apporterò la testimonianza di Megaclide 
stesso. 


TESTIMONIANZA. 

Si vede chiaro che V amicizia di Licone cqu Cal¬ 
lippo era tanta che non lo chiamò mai in aiuto nella 
trattazione degli affari suoi, nè mai andò a visitarlo. 
Vero è che i suoi famigliari non osarono di testifi¬ 
care che Licone andasse da Callippo, ben sapendo che 
mediante la tortura dei suoi servi si sarebbero sco¬ 
perte le menzogne. Pure voglio addurre un altro argo¬ 
mento per farvi manifesto che tutto è stato falsamente 
detto, siccome io mi avviso. Perocché se Licone, o giu¬ 
dici, avesse portato cotanta affezione a Callippo e 
trattatolo all’amichevole, come egli afferma; e oltre 
di ciò avesse voluto dargli in dono il danaro in caso 
di sua disavventura, non avrebbe forse fatto meglio a 
lasciargli il danaro per riaverlo dall’amico e dal¬ 
l’ospite suo, ritornando salvo, e con balìa di appro¬ 
priarselo in caso di sciagura, piuttostochè metterlo 
nel banco ? Io mi penso che quegli avrebbe fatto cosa 
pili giusta e si sarebbe portato con liberalità. Ma egli 
fece il contrario, come si è fatto manifesto per gli ar¬ 
gomenti addotti, e perchè ei scrisse il nome di Cefi- 
siade imponendo che il danaro si rendesse a questo. 
Inoltre considerate, o giudici, che Callippo era citta¬ 
dino nostro non impotente a far bene o male all’uno 
e all’altro, laddove Cefisiade era meteco e non aveva 
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autorità alcuna. Sicché non è da credere che mio 
padre volesse a torto dar favore a Cefisiade, in cam¬ 
bio di osservare giustizia a favore di costui. Ma dirà 
forse : per dio, ci vedeva Y utile suo, e perciò favoriva 
piuttosto l’uno che l’altro. Adunque egli ingiuriava 
chi poteva fargli doppio danno, e ciò faceva per pic¬ 
colo profitto? In questa cosa era sordido egli, che 
era liberalissimo nelle contribuzioni, negli uffici pub¬ 
blici e nel donare alla città ? Egli che non oltrag¬ 
giava mai alcun ospite volle oltraggiare Callippo ? 
Callippo che invitava il padre mio a giurare come 
persona dabbene e che non avrebbe mai mentito, 
ora ne parla come di cattiva e usurpatrice dei de¬ 
positi? Rifiutando di giurare, come Callippo afferma, 
e di rendere il danaro non sarebbe stato condan¬ 
nato immantinente ? Chi può credere il contrario, o 
giudici? Nessuno. Archebiade poi sarebbe venuto in 
tanta nequizia da testimoniare contro uno del suo 
popolo, e che maneggia gli affari pubblici, e che non 
è un privato qualunque, e da affermare che noi di¬ 
ciamo il vero e che Callippo mentisce, sapendo bene 
che se questi vuol valersi contro di lui dell’ eccezione 
per testimonianza mendace, e non far altro se non 
provocarlo a giurare, è necessario che quegli faccia 
il volere di costui ? E poi credete voi che Archebiade 
voglia spergiurare affinchè il danaro sia di un meteco 
0 di Formione ? Non è verosimile, o giudici. Non si 
può rimproverare nè ad Archebiade nè al nostro pa¬ 
dre azione alcuna che sia cattiva. Molto più amante 
dell’onore lo conoscete voi, anziché inclinato a far cosa 
brutta e vergognosa. Nè ha verso Callippo animo tale 
che per dispregio voglia ingiuriarlo. Nè Callippo mi 
sembra persona contennenda ; chè anzi ha tanta forza 
che l’anno scorso, introdusse questa causa contro 
di me e istigommi a rimetterne il giudizio a Lisi- 
tide. Io quantunque disprezzato da lui mi portai consi¬ 
gliatamente, e acconsentii alla cosa facendola rifermare 
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dair arconte. Egli contro le leggi persuase T arbitro a 
sentenziare senza giuramento, sebbene io protestassi, 
affinchè decidesse col giuramento secondo la legge, e 
ciò fece per dirvi che Lisitide uomo dabbene avea 
sentenziato. Lisitide, o giudici, durante la vita di mio 
padre, col giuramento o senza giuramento forse non 
r avrebbe offeso per la sua particolare natura. Perciò 
sentenziò senza giuramento. Che io dico il vero vi ad¬ 
duco questi testimoni presenti. 

TESTIMONI. 

Quel che contro le leggi e contro la giustizia abbia 
potuto fare Callippo, o giudici, l’avete udito mercè 
delle testimonianze. Vi prego, per me e per il padre 
mio che siate ricordevoli di tutte le cose che vi ho 
dette, e che sono note a voi mercè dei testimoni, de¬ 
gli argomenti, delle leggi e dei giuramenti. Vi ho di¬ 
mostrato che se egli avea ragione alcuna sul danaro, 
poteva volgersi a Cefisiade che avea confessato di aver 
avuto e di possedere il danaro, senza obbligar noi a 
dare il giuramento ; ma non poteva richiedere da noi 
il danaro, sapendo che il danaro non era in poter no¬ 
stro. Perciò vi prego di assolvermi. Facendo così pri¬ 
mieramente sentenzierete conforme allà giustizia e alle 
leggi, e farete cosa degna di voi e degna del padre 
mio. Perciocché io vorrei che voi prendeste piuttosto 
tutto il mio, anziché costui avesse alcuna cosa usur¬ 
patami per calunnia. 


I . .... i 
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SULLA RIVELAZIONE DEGLI SCHIAVI DI ARETUSIO. 


ARGOMENTO. 

Apollodoro chiama in giudizio Aretusio per falsa cita¬ 
zione. E perciocché questi era debitore verso la città di un 
talento che non poteva pagare, e i suoi averi erano confi¬ 
scati, Apollodoro rivela due schiavi appartenenti ad Are¬ 
tusio, sebbene Nicostrato avesse detto che appartenevano a 
lui e non ad Aretusio E perciocché T impresa era spiacente, 
r oratore narra i patimenti sofiFerti da Apollodoro per ca¬ 
gione di Aretusio, acciocché appaia che r assunto suo non 
procede da animo maligno, ma offeso. 


Non per calunniare, ma per essere offeso e oltrag¬ 
giato da costoro e per desiderio del loro gastigo io 
introdussi questa causa di rivelazione. Di che siavi 
argomento l’importanza sua e l’averla mossa io me¬ 
desimo. E veramente se io volessi calunniare non pale¬ 
serei due schiavi della valuta di due mine e mezzo, 
come sono stati apprezzati dall’avversario, per correre 
il rischio di perdere mille dramme, e di privarmi della 
facoltà di accusare chicchessia. Nè d’altra parte sono 
così povero da non trovare almeno chi muovesse la 
lite. Ma fra tutte le cose umane la più intollembile, 
a parer mio, è l’essere oltraggiato, e però non sarebbe 
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ben fatto valersi di un’altra persona invece di presen¬ 
tarmi io stesso ingiuriato. Essi potrebbero dire, par¬ 
landosi della mia inimicizia, che io sono un menzo¬ 
gnero ; giacché in caso di torti ricevuti io sarei stato il 
rivelatore e non altri. Perciò feci la rivelazione. Laonde 
se io riuscirò a dimostrarvi che gli schiavi apparten¬ 
gono ad Aretusio, sono disposto di cedere alla città le 
tre parti concesse dalle leggi al rivelatore. A me basta 
soltanto la vendetta. Se l’acqua mi fosse sufficiente 
per narrarvi fin da principio come costoro, tanto da 
me beneficati, si portarono meco, so bene che voi mi 
perdonereste più volentieri l’accesa ira mia contro di 
essi; ma l’acqua, quando pure fosse raddoppiata, non 
mi basterebbe. Ond’io vi diviserò i torti principali 
e manifesti, lasciando da parte moltissime cose. 

Nicostrato, o giudici, è un mio vicino di campagna, 
coetaneo e conosciuto da un gran pezzo. Anzi, perciocché 
dal tempo che morì il padre mio dimorai fuori dalla 
città, siccome faccio al presente, s’accrebbe la nostra 
familiarità, come succede fra confinanti e coetanei. In 
progresso di tempo diventammo intimi per modo che io 
cercavo di appagare ogni desiderio che egli mi pale¬ 
sava; ed egli dall’altro canto non mi fu disutile nel cu¬ 
rare e nel guidare gli affari miei, ogni volta che io 
ero lontano o per ragione pubblica dell’armata o per 
altra ragione particolare ; giacché lo lasciavo padrone 
d’ogni cosa nel mio podere. Ora avvenne che a me toc¬ 
casse di andare attorno al Peloponneso, a causa della 
trierarchia, e poi di condurre in Sicilia gli ambascia- 
tori nominati dal popolo. E per la subita partenza gli 
scrissi significandogli che non avevo potuto ritornare 
a casa per non fare aspettare gli ambasciatori, e gli 
commisi di aver cura degli affari miei e di governare 
ogni cosa come per l’addietro. Durante il mio .viaggio 
gli fuggono dal suo podere tre servi, due dei quali da¬ 
tigli da me, e uno acquistato da lui. Nell’andarli ri¬ 
cercando è preso da una nave, menato in Egina e 
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quivi venduto. Il suo fratello Dinone si fa incontro a 
me, come prima ritornai, e mi narra la disavventura 
di Nicostrato, e soggiunge che per essere sfornito di da¬ 
nari non aveva potuto visitarlo, sebbene sollecitato con 
lettere, e consapevole dei mali trattamenti che rice¬ 
veva. Ond’io compassionando la sua disgrazia invio 
Dione sovvenendolo di. trecento dramme. Tornato Ni¬ 
costrato venne da me, mi accarezzò, lodò la libera¬ 
lità mia verso il fratello, pianse, incolpando i pa¬ 
renti dei patimenti suoi, e poi mi chiese soccorso, 
come a colui, che aveva sperimentato verace amico. 
Si lagnava, e dicendo che aveva speso ventisei mine 
per il riscatto ne impetrava da me una parte. Per le 
quali cose fui impietosito; tanto più che mi mostrava le 
ferite delle gambe causate dalle ritorte, di cui ancora 
gli durano le cicatrici. Badate però; chè se voi gl’im¬ 
poneste di mostrarvele non aderirebbe al vostro co¬ 
mando! Io gli risposi che gli ero stato amico verace 
nel tempo passato, e che al presente bisogno lo aiuterei. 
Quanto alle spese fatte dal fratello per il viaggio, io 
gliele condonavo, e avrei poi contribuito mille dramme 
per il riscatto. Nè queste furono vane promesse non 
seguite dagli effetti; perocché io non avendo in pronto 
danari, atteso il litigio con Formione, il quale mi aveva 
snudato d’ogni bene lasciatomi dal padre mio, portai dal 
banchiere Teone alcune tazze e una corona d’oro, spet¬ 
tanti al patrimonio, e gli commisi di dare a costui mille 
dramme. Io gliele donai, e confesso di averle donate. 
Pochi giorni dopo tornò da me, e in suono di lamento 
mi disse che gli stranieri, i quali gli avevano prestato 
il danaro per la sua liberazione, gli richiedevano il 
restante, e mi fece intendere che nella scritta erasi 
obbligato di restituire il danaro nel tempo di trenta 
giorni, 0 di pagare il doppio ; e che nessuno volea com¬ 
prare 0 avere a pegno il podere confinante col mio, 
perchè il fratello Aretusio, a cui appartengono gli 
schiavi ora rivelati, non volea che si vendesse o s’ipo- 
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tecasse, come se egli stesso fosse creditore di danaro. 
< Tu dunque, soggiunse, dammi il danaro bisognevole 
prima che passino i trenta giorni, per non perdere le 
mille dramme che già diedi e per non andare in car¬ 
cere. Tostochè io avrò raccolto dagli amici la somma 
e soddisfatti gli stranieri, ti renderò quel che mi con¬ 
cedi, e tu sai bene, disse, che per virtù delle leggi il 
riscattato dai nemici è in balìa del riscattatore, se 
non restituisce il prezzo del riscatto. > Io per verità 
commosso da siffatto parlare, e non credendo che egli 
mentisse risposi come fa un giovinetto, vissuto a casa 
e che non crede di poter ricevere offesa: « Nicostrato, 
ti ho professato per l^ddietro amicizia sincera, e poco 
fa nelle disgrazie ti venni in aiuto. Ora non posso 
servirti di tutta la somma ; chè non ho danaro altrui 
in deposito, e del mio non ne ho. Ma giovati, a pia¬ 
cer tuo, degli averi miei, ipotecandone alcuno per la 
somma bisognevole; io te lo consento per un anno 
senza usura alcuna. Dipoi fatta la colletta degli amici, 
e soddisfatti gli stranieri, come dici tu, libererai il 
fondo ipotecato. > Per le quali parole egli lodò molto 
la liberalità mia, e m’istigò a metterla subito in opera, 
prima che passassero i giorni assegnati al pagamento 
del prezzo del riscatto. Ed io ipoteco la casa per se¬ 
dici mine ad Arcesante Pambotate, che mi fu pre¬ 
sentato da lui stesso, fissando l’usura di qtto oboli 
per mina al mese da pagarsi al prestatore. JMa Nico¬ 
strato, preso il danaro, non mi usò gratitudine, anzi 
subito mi tese insidie per defraudarmi del danaro e 
per crear meco inimicizia, acciocché io, inesperto di 
consigli e giovinetto non pratico delle cos^, non ripe¬ 
tessi il danaro onde era pignorata la casfl, ma invece 
glielo condonassi. Primieramente egli con giuramento- si 
accorda coi miei nemici, ai quali palesa/le ragioni in 
mio favore in certi litigi che io avevo con essi, e delle 
quali egli era informato. Dipoi mi nota pome debitore 
verso l’erario di seicentodieci dramme,/alle quali ero 
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stato condannato senza citazione nella causa suscitata 
del mugnaio Licida. E adduce testimonio contro di me 
il fratello Aretusio, a cui appartengono gli schiavi, e un 
altro. Oltre di ciò erano apparecchiati a mettermi in 
prigione, qualora io avessi agitato la causa contro i pa¬ 
renti miei che mi avevano oltraggiato. Nè contento Are- 
tusio di avermi fatto condannare all’ammenda di 
seicentodieci dramme, senza che io fossi stato citato, 
come debitore del pubblico, iscritti i testimoni della 
citazione, penetrò per forza nella casa mia e portò 
via tutte quante le masserizie, le quali superavano di 
pregio le venti mine, nè vi lasciò nulla. Quando mi 
parve di vendicarmi e di pagare al popolo l’ammenda, 
accusai chi aveva dichiarato di aver fatto fede della 
citazione, cioè a dire Aretusio, chiamandolo in giudi¬ 
zio per falsa citazione in onta alle leggi. Egli di notte 
penetrò nel mio podere e quivi tagliò i begli alberi 
fruttiferi, e le siepi dei fiori; è quanto agli olivi messi 
a ordine li abbattè di guisa che i nemici non avreb¬ 
bero fatto peggio. Vi mandarono oltre di ciò un mo¬ 
nello della città, essendo noi confinanti, acciocché 
spiantasse un roseto fiorente, coll’intento di accusarmi 
di oltraggi, se io avessi preso e legato e vergheggiato 
quel monello, come un servo. La qual cosa non gli 
successe, ed io chiamai alcuni testimoni dei mali miei ; 
ma non feci cosa veruna contro di loro, i quali intanto 
mi apparecchiavano la maggiore insidia. 

Imperocché quando s’approssimava la discussione 
della causa nel tribunale, una sera, vistomi uscire 
dal Pireo, vicino alle Cave, mi assale e mi percuote e 
poi furiosamente mi trascina per modo che mi avrebbe 
precipitato nelle Cave, se alcune persone che passa¬ 
vano, udite le grida, non fossero accorse in mio aiuto. 
Dipoi nel tribunale, in un giorno fissato assegnata- 
mente alla trattazione di varie cause, io lo convinsi 
di falsità della citazione, e reo degl’ insulti e degli stra¬ 
pazzi. I giudici per pena volevano condannarlo a morte; 
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ma io li pregai di non far ciò in grazia mia, e permet¬ 
tere invece che fosse pagata V ammenda statuita a 
loro talento. Nè a ciò m’indussi per non reputare 
Aretusio reo di morte, imperocché V avea meritata 
con le sue colpe ; ma perchè io, figliuolo di Pasione 
e cittadino per decreto, non volevo essere autore del- 
r uccisione di alcun ateniese. A provare la verità dei 
detti miei vi menerò i testimoni d’ogni cosa. 

TESTIMONI. 

Vi ho esposto, o giudici, per quali ingiurie io in¬ 
trodussi questa causa. Ora voglio mostrarvi che gli 
schiavi fanno parte del patrimonio di Aretusio. Quanto 
a Cordone fu allevato da lui fin da fanciulletto e 
sempre gli appartenne, di che vi addurrò testimoni 
consapevoli. 

TESTIMONI. 

D’ogni suo lavorio si riscuoteva la mercede da 
Aretusio, che per lui pagava e riceveva le multe in 
caso di danni, essendone egli il padrone. Anche di ciò 
vi menerò testimoni pienamente informati. 

TESTIMONI. 

Quanto a Manete convien sapere che Aretusio 
avendo prestato danaro ad Archepolide del Pireo, 
questi non potè pagargli nè Y interesse nè il capitale, 
e in cambio gli diè lo schiavo. Che io dico il vero vi 
menerò i testimoni di ogni cosa. 

TESTIMONI. 

Vi accerterete, o giudici, che gli schiavi sono di 
Aretusio, considerando che ogni volta che essi o com¬ 
pravano frutti da cogliere, o allogavano V opera loro 
per la mietitura o per altra rustica impresa, Aretusio 
era in effetto il compratore e il locatore. A corrobo¬ 
rare la verità del mio dire vi addurrò testimoni. 

TESTIMONI. 

Tutte quante le testimonianze, che io avevo, per 
provare che gli schiavi appartengono ad Aretusio, io 
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r ho allegate. Ora piacenii di parlarvi della citazione 
che essi fecero a me, e di quella che io feci a loro. Essi 
mi citarono nel principio dell’esame, affermando che 
erano pronti a concedermi gli schiavi per metterli ai 
tormenti, cercando di avere una testimonianza in fa¬ 
vor loro. Al cospetto dei testimoni io risposi che ero 
pronto di andare con essi al Consiglio e di accettarli 
di concordia con esso o cogli Undici, asseverando che 
se io agitassi una causa privata, accetterei la propo¬ 
sta, ma la causa e gli schiavi appartengono alla città; 
e però deve essere pubblico l’esame per via di tor¬ 
menti. A mio avviso non era conveniente che un pri¬ 
vato mettesse ai tormenti gli schiavi del pubblico; 
tanto più che non stava a me la disamina, nè il giu¬ 
dizio delle loro attestazioni. Al magistrato e alle per¬ 
sone elette dal Consiglio spetta di notare le cose dette 
dagli schiavi nella tortura, e riferirle nel tribunale, 
acciocché voi, ascoltato tutto, diate sentenza come 
vi sembra il meglio. Se si tormentavano privatamente 
gli schiavi, costoro avrebbero contradetto a ogni de¬ 
posizione, ma tormentati pubblicamente, noi avremmo 
serbato il silenzio e i magistrati eletti dal Consiglio 
avrebbero prolungato la tortura a piacimento loro. 
Questi erano gl’ intendimenti miei ; ma al contrario 
opinavano costoro, perchè ricusarono di dar^gli schiavi 
al magistrato e di venir meco al Consiglio. Che io 
dico il vero chiama i testimoni. 

TESTIMONI. 

Per molte ragioni costoro paiono a me svergognati, 
ma non minormente per le leggi vostre. Perocché 
quando i giudici volevano condannare a morte Are- 
tusio, costoro li pregarono a condannarlo a un’ am¬ 
menda, e cercarono d’impetrare da me il consenso 
con la promessa di pagare. Ora non pure non man¬ 
tengono la promessa ma si usurpano eziandio le cose 
vostre; dovechè le leggi vogliono confiscati i beni di 
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coloro, che entrando mallevadori verso la città per 
cagione pubblica non pagano. Sicché quando pure gli 
schiavi fossero di costoro, spetterebbero al pubblico, 
se le leggi hanno ancora forza alcuna. Prima che 
Aretusio fosse pubblico debitore confessò che era il 
più facoltoso dei fratelli, ma quando le leggi impon¬ 
gono che le cose sue diventino vostre, Aretusio si fa 
povero, e per alcuni averi fa litigare alla madre, per 
altri ai fratelli. Bisognava che esso, a voler portarsi 
con voi dirittamente, dichiarasse tutta la sostanza 
sua, manifestando le ragioni su cose che per caso fos¬ 
sero state ingiustamente notate. Considerate che non 
mancheranno mai gli usurpatori delle cose vostre. 
Suborneranno i pupilli o le orfanelle per muovere a 
compassione, allegheranno la vecchiezza, la miseria, 
il sostentamento della madre: si lagneranno di cose 
che maggiormente muovono a pena, affine di privare 
con ogni studio la repubblica di ciò che le spetta. 
Voi disprezzate coteste arti, e condannando lui farete 
ogni cosa a dovere. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO CONONE 

PER BATTITURE. 


ARGOMENTO. 

Aristone ateniese accusa Conone per causa di battiture, 
dicendo che fu percosso da lui e dal figliuolo di lui, e ne. 
produce testimoni. Ma Conone nega il fatto e contrappone 
altri testimoni, ai quali Demostene dice che non si deve 
prestar fede; perchè sono persone che vivono malvagiamente 
e sono pronte a mentire. 


Oltraggiato, o giudici, e maltrattato io fui da Co- 
none di guisa che per molto tempo nè i parenti miei 
nè alcun medico speravano che io risanassi. Ma scam¬ 
pato fuori d’ogni espettazione gli ho dato quest’ accusa 
di violenze. Tutti gli amici e i parenti, coi quali mi 
consigliai, mi dicevano che Conone era colpevole dei 
casi seguiti, meritevole del carcere come masnadier 
e d’essere accusato per oltraggi, ma pure mi ammo¬ 
nivano a non prendere un’impresa incomportabile per 
me, e a non querelarmi in maniera non conveniente 
all’ età mia. Io così feci, e mercè loro introdussi questa- 
causa privata, benché ardessi della voglia di farlo reo 
di morte. Voi senza fallo mi perdonerete come prima 
avrete udito i patimenti miei. Perocché sebbene sia 
grande l’oltraggio di allora, non minore è il suo per¬ 
fidiare insolente. Ond’io vi prego instantemente che 
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ascoltiate con benevolenza la narrazione che io farò 
dei patimenti miei, e se vi parrà che io sia stato 
maltrattato in onta alle leggi, soccorretemi per giu¬ 
stizia. Io vi darò contezza di ogni cosa tìn da princi¬ 
pio, il più succintamente che io potrò. 

Tre anni fa noi partimmo per Panacto, secondo 
r ordine ricevuto di stare ivi in guarnigione. I figliuoli 
di Conone erano attendati vicino a noi. Magari non 
fosse stato così ; giacché quivi ebbero origine V inimi¬ 
cizia e le offese, come voi udrete. Costoro si davano 
ogni giorno a bere dopo il pranzo, e fecero così fin¬ 
ché si fu in presidio. Ma noi seguitavamo le usanze 
del vivere che qui avevamo. Nell’ ora poi che gli altri 
sono soliti di cenare, essi erano già briachi, e prima 
si dettero a strapazzare i nostri donzelli, e poscia si la¬ 
gnavano che i donzelli li affamassero cucinando le no¬ 
stre vivande, e perciò dicendo parole di vitupero li brut¬ 
tavano, versando addosso a loro gli orinali. Per le quali 
cose noi ci risentimmo, senza querelarci con essi ; 
ma poiché si beffavano incessantemente di noi, an¬ 
dammo tutti i commensali ed iò con loro al coman¬ 
dante, e gli narrammo le cose succedute. Egli li rimpro¬ 
verò aspramente non solo per il procedere oltraggioso 
verso di noi, ma per quello che facevano nel campo. 
Essi non cessarono per ciò, né ebbero vergogna; 
perciocché l’istesso giorno all’annottare ci assaliro¬ 
no, ci oltraggiarono e ci percossero con tanto schia¬ 
mazzo, che corse il comandante con molti uffiziali e 
soldati, i quali impedirono che da quella gente briaca 
ci si facessero cose peggiori. Se non che quei fatti 
furono cagione, per gli dei, di sdegno e d’inimicizia 
scambievole. Tuttavia non m’indussi ad accusarli, né 
tenni conto delle cose succedute, ma solamente volli 
prender guardia di non praticarli nell’ avvenire. Prima 
vi recherò le testimonianze di ciò che vi ho detto, e 
poi vi narrerò i patimenti miei per colpa di costui, 
acciocché sappiate che egli, che già doveva esser pu- 
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nito dei falli commessi, è stato il primo a commet¬ 
terne altri più gravi. 

TESTIMONIANZE. 

Questi sono gl’insulti, dei quali non credetti ben 
fatto di querelarmi. Non molto dopo passeggiavo una 
sera, secondo il consueto, nell’agorà con Fanostrato 
Cefidieo mio coetaneo ed amico ; ed ecco venire Ctesia 
briaco, figliuolo di Conone, verso il Leocorio, lunghesso 
le botteghe di Pitodoro. Come prima ci ebbe visti gridò 
e mormorò fra sè, alla maniera d’imbriaco, sicché non 
s’intese bene quel che si disse, e salì verso Melite. 
Lassù stavano bevendo, in casa del tintore Panfilo, 
un certo Teotimo, Archebiade, Spintaro figliuolo di 
Eubulo, Teogene di Andromene e molti altri. I quali 
istigati da Ctesia s’avviarono all’agora. Ora avvenne 
che ritornando noi da Ferrefattio, nel passeggiare ci 
abbattemmo con costoro dinanzi al Leocorio. Venimmo 
insieme a parole, e uno di loro, che non so chi fosse, 
dette addosso a Fanostrato e lo ritenne. 

Intanto Conone, il figliuolo di lui e il. figliuolo di 
Andromene assalirono me, e levatemi le vesti mi get¬ 
tarono nel fango, maltrattandomi così crudelmente che 
n’ ebbi rotto il labbro e gonfiati gli occhi. Mi lascia¬ 
rono così malconcio che io non potei alzarmi nè gri¬ 
dare. Bene udii, giacendo, parole di vitupero ed altre 
che non potrei dire senza rossore ; ma vi posso recare 
le prove dei loro oltraggi. Cantava costui come fa il 
gallo vincitore; e gli altri lo istigavano a battere i 
fianchi co’ gomiti, come il gallo batte l’ali. Appresso 
fui portato via da alcune persone che passavano ; ma 
senza il mio mantello toltomi da costoro. Poco lontani 
dall’ uscio di casa si udirono lamentevoli strida della 
madre e delle ancelle. Io a mala pena fui portato nel 
bagno, e quivi lavato fui visitato dai medici. Che io 
dico il vero vi addurrò i testimoni. 

TESTIMONI. 
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Ora avvenne, o giudici, che Eucsiteo Collide pa¬ 
rente nostro e Midia tornando a casa insieme dopo 
cena, s’abbatterono con noi e ci tennero dietro men¬ 
tre ero portato nel bagno, e assistettero alla visita 
del medico. Io stavo così male che per non portarmi 
dal luogo del bagno a casa, perchè parea troppo lon¬ 
tana, stimarono di portarmi nella prossima casa di 
Midia; e così fecero. Prendi anche le testimonianze 
di costoro, acciocché conosciate che molti hanno con¬ 
tezza degli oltraggi che mi furono fatti. 

TESTIMONIANZE. 

Prendi eziandio la testimonianza del medico. 

TESTIMONIANZA. 

Questo era Y esser mio per le ferite ricevute, come 
voi avete udito, e come è stato deposto. Il medico non 
era impensierito dei tumori del viso e delle ferite, ma 
bensì della incessabile febbre e dei dolori acerbissimi di 
tutto il corpo e massime dei fianchi e del ventre, tan¬ 
toché ogni cibo m’era a noia. Anzi, com’ egli disse di¬ 
poi, senza una copiosa perdita di sangue io sarei morto 
addolorato e disfatto per suppurazione. Ma il sangue 
perduto fu cagione della mia salvezza. A comprovare 
la verità delle cose dette e la malattia che mi ridusse 
all’ estremo, a causa delle ferite, leggi la testimonianza 
del medico e quella di coloro, che mi visitarono. » 

TESTIMONIANZA. 

Adunque io non ricevetti ferite mediocri o leggiere, 
anzi fui ridotto in grande pericolo dall’oltraggiosa in¬ 
solenza di costui, e per ciò gli diedi questa accusa pic¬ 
cola appetto alle colpe sue, come è già manifesto. 
Onde alcuni dimanderanno con maraviglia che cosa 
potrà dire Conone in sua difesa. Ed io dirò, per quel 
che ho inteso, il discorso da lui meditato per volgere 
in riso e in giuoco il suo procedere oltraggioso. Egli 
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dirà che nella nostra città vi sono molti figliuoli di 
cittadini dabbene, che per esser giovani pieni di bal¬ 
danza si mettono dei soprannomi, come per esempio : 

< I lussuriosi. — Gli scimuniti. > Alcuni di essi amano le 
meretrici, e uno di costoro è per l’appunto il figliuolo 
suo, il quale per causa di femmina, come avviene dei 
giovani, diede ed ebbe qualche battitura. < Noi fratelli, 
soggiungeranno, saremmo reputati briachi e protervi 
da gente senza senno e stravagante. Quanto a me, o 
giudici, benché abbia sofferto molto, soffrirei maggior¬ 
mente, e mi reputerei più oltraggiato, se è possibile 
a dirsi, ove Conone sembrasse a voi veritiero, e voi 
foste disposti a giudicare ciascuno, secondochè è rap¬ 
presentato dal vicino ; a noi poi fosse pernicioso il vivere 
con modestia e il procedere da persone dabbene. Noi 
non fummo giammai nè ebbri e oltraggiosi, nè è stra¬ 
vaganza il prendere vendetta, conforme alle leggi, dei 
torti ricevuti. Non sentiamo invidia noi, se i figliuoli 
di costui si usurpano i titoli di lussuriosi o di scimu¬ 
niti. Prego solo gli Dei che volgano quei titoli in danno 
di Conone e dei figli suoi. Questi si ammaestrano fra 
loro coir addottrinarsi a vicenda di ciò che in camera si 
può. Quegli atti non pure non si commettono dalle per¬ 
sone dabbene, ma non si accennano senza rossore. Ma 
questo a me che fa? Maraviglia è per me che siavi pre¬ 
testo 0 scusa alcuna, onde l’oltraggioso e il percotitore 
rimuova da sè la pena meritata. Le leggi soltanto crea¬ 
rono provvedimenti acciocché i mali non diventassero 
peggiori. E perocché a causa di costui sono andato in¬ 
vestigando ogni cosa, dirò che vi sono le accuse per 
i detti ingiuriosi, e dicesi che vi siano acciocché gl’in¬ 
giuriati non s’inducano a percuotere. Vi sono accuse 
per le battiture; e vi sono, per quel che ho inteso, 
acciocché nessuno che sia battuto si difenda colle pietre 
0 con altro, ma aspetti la vendetta delle leggi. Vi sono 
accuse per le ferite, acciocché i feriti non diventino 
uccisori. Il più leggiero fallo io credo che sia stato 
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messo prima dell’estremo e più grave, per impedire 
r uccisione e perchè non si procedesse a poco a poco 
dalle ingiurie alle percosse, dalle percosse alle ferite, 
dalle ferite alla morte. Ma nelle leggi è definita la 
pena di ciascun fallo, affinchè non fosse giudicato dal- 
l’ira e dal talento di chicchessia. Per virtù adunque 
delle leggi, se Conone dirà: «Noi apparteniamo alla 
compagnia dei lussuriosi, e percotiamo e strangoliamo 
gli amanti, secondochè a noi piace > voi li assolverete 
ridendo? Non lo credo. Ninno di voi avrebbe riso 
trovandosi presente allorché io ero snudato, trascinato, 
oltraggiato e portato a casa malconcio, vedendo uscir 
fuori la madre mia, e udendo le strida e i lamenti delle 
donne come se fossi morto; tantoché alcuni vicini in¬ 
viarono persone per sapere che cosa fosse interve¬ 
nuto. In somma non è giusto, o giudici, che alcuno 
abbia licenza di fare oltraggio a chicchessia. Se si ha 
da concedere perdono, si conceda a coloro che per gio¬ 
vanile baldanza commettono qualche peccato. Bene è 
che per costoro siavi una speranza non di scampo, ma 
di minore pena. Ma chi ha varcato i cinquant’ anni e 
si accompagna coi giovanetti figliuoli suoi, non già per 
temperarli, ma per guidarli pieno di arroganza, quale 
sarà la pena condegna dei fatti suoi ? Non basterebbe 
a parer mio neanco la morte. Perocché, quando pure si 
fosse trovato presente agli atti di Ctesia figliuolo suo, 
senz’altro, si dovrebbe odiare giustamente. E per verità 
se egli allevò i figliuoli di guisa che alla presenza sua 
commettono senza timore e senza vergogna peccati 
siffatti, qual gastigo non merita a giudizio vostro? 
Questo fa manifesto che egli non rispettò il padre suo ; 
chè, se l’avesse onorato e temuto, pretenderebbe il me¬ 
desimo dai figliuoli. 

Prendi le leggi concernenti gli oltraggiosi e i ma¬ 
snadieri; voi vedrete che costoro le hanno violate 
tutte e due. Recita. 

LEGGI. 
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Ad ambedue le leggi Conone è soggetto per gli 
atti suoi, perchè egli mi oltraggiò e mi spogliò. E se 
noi non abbiamo pigliata l’impresa di farlo punire 
secondo queste leggi, ciò dimostra la discrezione no¬ 
stra, ma non menoma la reità sua. E veramente se 
a me fosse seguito qualche sinistro, egli sarebbe 
colpevole del delitto di uccisione. Il padre infatti 
della sacerdotessa Brauronote, il quale di certo non 
aveva cooperato alla morte dell’ucciso, ma istigato 
r uccisore a percuoterlo, fu sbandito per decreto del- 
rAreopago. E con ragione; giacché se i presenti ai tri¬ 
sti casi, invece dMmpedire quelli che per vino o per 
ira 0 per altro si danno al peccare, l’istigano, non 
vi è più speranza"di salvezza per chi s’abbatte con 
uomini tristi e protervi ; ma egli deve sopportarli fin¬ 
ché non siano sazi, come è succeduto a me. 

Ora piacemi di narrarvi i fatti che si attengono 
all’arbitrato, dai quali conoscerete interamente la 
loro petulanza. Prolungarono la cosa fino a mezza¬ 
notte, non volendo leggere le testimonianze nè darne 
le copie, ma condussero ciascuno dei presenti all’ ara 
per quivi farlo giurare, e scrissero testimonianze che 
colla causa nostra non avevano connessione alcuna. 
Narra vasi di un figliuolo nato da una meretrice, e 
dei casi spiacenti per ciò seguiti e d’altro; talché, 
per gli dei, o giudici, niuno v’ era fra i presenti che 
non si adirasse. Alla fine si mordevano 1 ’ un l’al¬ 
tro. Come furono sazi si mostrarono disposti, per in¬ 
ganno e per non sigillare il processo, a concedere i 
servi a fine di farne inquisizione sulle ferite e ne scris¬ 
sero i nomi. Ed ora ne parleranno da capo. Ma io 
mi avviso che se essi fossero stati disposti a dare i 
servi, affinchè se ne facesse inquisizione, confidandosi 
nella giustizia, non l’avrebbero offerti quando il pro¬ 
cesso era sigillato, e di notte, e quando gli atti erano 
compiuti. Innanzi che la causa fosse sortita, quando 
io giacevo in letto infermo, senza sapere se sarei 
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scampato, e a tutti i visitatori designavo lui come 
autore delle percosse e degli oltraggi, allora egli 
incontanente, menando seco molti testimoni in casa 
mia, doveva offrire i servi, e chiamare alcuni del¬ 
l’Areopago; perciocché in caso della mia morte la causa 
sarebbe stata agitata da loro. Ma se per ignoranza o 
per confidenza nella giustizia, non ha fatto ciò tro¬ 
vandosi in questo pericolo, doveva almeno offrirli al¬ 
lorché lo chiamai in giudizio avanti l’arbitro. Ma 
non fece così. Che io dico il vero e che egli fece 
quella proposta per schivare la causa, leggi le testi¬ 
monianze che lo fanno manifesto. 

TESTIMONIANZE. 

Quanto ai tormenti dei servi ricordivi adunque del- 
r ora in cui fecero la proposta, dell’ intento di Conone, 
e del tempo in cui non volle valersi di questo diritto, 
non provocando né istigando gli altri a farlo. Poscia- 
ché dunque fu convinto di tutti i fatti, dei quali alle¬ 
gai all’ arbitro le prove allegate a voi, e fu manifesto 
che egli era reo delle colpe appostegli, aggiunse al 
processo una falsa testimonianza e una lista di testi¬ 
moni, che, a mio credere, non saranno nuovi a voi 
in udirli nominare. < Dietimo di Dietimo Icarieo, Ar¬ 
chebiade di Demotele Alee, Cheretio di Cherimene Pi- 
teo attestano che dopo cena andarono con Conone 
verso Aristone e il figliuolo di Conone, i quali erano 
in rissa, e che Conone non batté Aristone. > Voi però 
non prestate fede subitamente, ma con diligenza in¬ 
vestigate il vero. Né Lisistrato, né Pasea, né Nicerato, 
né Diodoro, i quali deposero di aver visto Conone 
percuotermi, spogliarmi e farmi tutte le altre violenze, 
sono persone ignote, o intervenute per caso al fatto, 
0 disposte a testificare il falso, ove non avessero ve¬ 
duto i patimenti miei. Né io, se non avessi sofferto 
per colpa sua, avrei lasciato da banda gli offensori 
miei per accusare chi non m’ha fatto oltraggio. E 
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per che mai? Anzi quello, che fu il primo a percuoter¬ 
mi e insultarmi, io accuso, odio e perseguito. Le quali 
cose tutte sono vere e chiare; laddove costui, se non 
avesse addotto testimoni, non avrebbe saputo che si 
dire, ma avrebbe tacitamente sopportato la sentenza. 
È naturale che questa gente dedita al vino e ad altre 
siffatte cose deponga il falso. Ma se la cosa procede 
di guisa che, per avere alcuni osato di attestare il 
falso si deve recare nocumento incessabile al vero, 
sarebbe calamitosa. < Ma costoro, per dio, non sono 
così fatti. > Molti di voi conoscono, a mio credere. 
Dietimo, Archebiade e Cheretio il canuto, i quali di 
giorno se ne vanno con viso austero e vogliono ap¬ 
parire spartani, con i mantelli alle spalle e le uose ai 
piedi, ma quando si accompagnano e vanno insieme 
non lasciano opera alcuna brutta e vergognosa, e 
fanno questo parlare splendido : < Dunque non ci fa¬ 
remo noi mutua testimonianza? Non è questo il do- 
vei'e dei compagni e degli amici ? Qual’ è la colpa che 
ti danno ? Alcuni dicono di averti veduto percuotere. 
E noi attesteremo che neanche l’hai toccato. Dicono 
che r hai snudato. E noi diremo che essi sono stati i 
primi a farlo. Parleranno del labbro cucito ? E noi di¬ 
remo che tu hai la testa rotta e altro. > Ma io addurrò 
anche i medici, il che essi non possono fare, o giudici. 
Tranne le persone che attesteranno a favor loro, non 
ne troveranno essi alcuna che attesti contro di noi. 
Vero è che io non posso divisare, per gli dei, la loro 
audacia nell’ operare. Ma acciocché conosciate i fatti 
di costoro che vanno attorno per la città, recita le 
testimonianze, e tu ferma l’acqua. 

TESTIMONIANZE. 

Gente che rompe le mura e percuote i passeggieri 
credete voi che non abbia 1 ’ ardimento di scrivere te¬ 
stimonianze mendaci per soccorso scambievole e che 
non sia cupida, perfida, sfacciata e oltraggiosa? Co- 
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storo non sono così fatti? Sebbene v’abbiano molte 
altre colpe più gravi, noi, non possiamo trovare tutte 
le persone da loro offese. 

Farmi ben fatto di darvi notizia di quello che co¬ 
stui si apparecchia a fare. Perocché dicesi che, me¬ 
nati qua i suoi figliuoli, farà cotali giuramenti sovra 
di essi che chi li udì li chiama terribili. Or questa 
audacia, o giudici, è intollerabile ; perchè, a parer mio, 
le persone dabbene e incapaci di mentire sono ingan¬ 
nate da ciò. Ma non bisogna prestar fede senza badare 
alla vita e ai costumi di ciascuno. Ora io voglio mo¬ 
strarvi quanto sia frivolo costui, siccome arguisco dai 
fatti investigati. Ho udito dire, o giudici, che un certo 
Bacchio e Aristocrate, che perdè la vista, e altri si¬ 
mili, e questo Conone erano compagni di gioventù e 
si chiamavano Triballi. Essi mangiavano insieme gli 
avanzi dei sacrifizi e gli arnesi della generazione dei 
porcellini sacrificati dai pritani. Giuravano e sper¬ 
giuravano colla maggiore facilità del mondo. Sicché 
Conone non è degno di fede, no. Invece chi non ha 
giurato giammai, neanco in maniera pia, e chi non 
giurerebbe per i propri figliuoli, quando pure dovesse 
per ciò soffrire qualsiasi cosa, ma al bisogno giura 
in maniera conforme alla legge, questi è più de¬ 
gno di fede di chi giura per i figliuoli, o mentre 
arde l’ara. Io adunque che senza comparazione al¬ 
cuna, o Conone, sono più degno di fede, volli giurare 
non già per schivare la pena dei peccati, se li avessi 
commessi, come fai tu, ma in grazia della virtù e per 
non essere più oltraggiato. Recita l’intimazione. 

INTIMAZIONE. 

Allora volli giurare ed ora giuro per tutti gli dei 
e per tutte le dee, mercè di voi, o giudici, e degli 
altri presenti, e dico' giurando che i patimenti miei 
sono causati da Conone, con cui contendo. Fui battuto, 
ebbi il labbro fesso sì che dovei riunirlo, e fui ol- 
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traggiato ; perciò perseguito lui in giudizio. Se io giuro 
santamente vadano prospere le cose mie, e niun si¬ 
nistro mi sopravvenga mai; ma se spergiuro, tutto 
vada in perdizione, io e le cose mie. Ma non sper¬ 
giuro, no, 0 Conone, se tu crepi. Ora io vi prego, o 
giudici, dacché vi ho esposto le cose giuste, e le ho 
raffermate col giuramento, che come ciascuno di voi 
odierebbe V autore dei patimenti propri, così odi Co- 
none, e non pensi che questo sia un affare privato 
facile a seguire. A chiunque ciò succeda date aiuto 
e fate giustizia. Odiate gli uomini audaci e protervi 
prima dell’accusa, svergognati e perfidi nella difesa, 
e non curanti della reputazione e della costumatezza 
purché vadano impuniti. Se Conone supplichevole si 
lamenterà voi ponete mente. Chi é più compassionevole 
0 colui che ha sofferto come ho sofferto io per colpa 
di costui, e che fieramente offeso devo partire inven¬ 
dicato, 0 Conone se pagherà la meritata pena ? Giova 
a voi, sì 0 no, che sia lecito di percuotere e d’insul¬ 
tare? Io credo di no. Laonde se lo assolverete, sa¬ 
ranno molti i rei, se lo punirete saranno pochi. 

Potrei distesamente mostrare, o giudici, il bene 
che abbiamo fatto io e il padre mio, finché egli visse, 
corredando galee, combattendo, e facendo i comandi 
vostri; doveché costui non fece nulla. Ma l’acqua non 
é bastevole, né ora si tratta questa materia. E quando 
pure, al dire di costoro, noi fossimo i più disutili e i 
più tristi non dovremmo avere per ciò oltraggi e bat¬ 
titure. 

Non so se mi convenga parlare di più; giacché 
credo che voi siate informati di tutto. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO CALIICLE 

PEIi UN PODERE. 


ARGOMENTO. 

Callide, contro il quale si parla, e quegli che fa la di¬ 
fesa propria avevano i poderi vicini di guisa che una via 
li spartiva. Per una pioggia dirotta V acqua della via tra¬ 
boccando inondò il podere di Callide con assai danno. Di 
che appunto disputa col vicino, dicendo che nel podere di 
Tisia eravi appunto un fosso per ricevere l’acqua della via, 
il quale essendo chiuso è cagione di danno. Ma il figliuolo 
di Tisia mostra primieramente che quell’ opera è antica e 
non fatta da lui, perciocché il fosso fu chiuso da Tisia mentre 
viveva il padre di Callide, e poi dice che il podere suo non 
è un fosso. Soggiunge poi che il danno di Callide non è 
grande nè tale da farne lite, e che egli a Callide non fa 
torto alcuno. Bene è vero che Callide brama di usurparsi 
il podere e perciò usa tante calunnie. 


Non ovvi cosa, o Ateniesi, più insoffribile di un vicino 
tristo e avaro, come appunto è toccato a me. Cal¬ 
lide infatti bramoso di usurpare i poderi miei mi per¬ 
seguitò colle calunnie, e primieramente istigò un cugino 
suo a litigare meco per i poderi. Vero è che fu sco¬ 
perta subito la fallacia degli argomenti. Poscia ottenne, 
durante la mia assenza, due sentenze contro di me, 
egli per mille dramme, e Callicrate un’altra, istigato 
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da lui. Ora io vi prego di ascoltarmi con attenzione, 
non già perchè io sia abile a favellare, ma acciocché 
voi per la notizia compiuta delle cose vediate mani¬ 
festamente la calunnia. 

Una sola ragione. Ateniesi, io contrappongo a tutte le 
cose dette da costoro, cioè a dire che il padre mio cinse 
il podere di un muro a secco, prima che io nascessi, 
mentre viveva Callippide padre loro e nostro vicino, in¬ 
formatissimo di ogni cosa, e mentre Callide, già grande, 
dimorava in Atene. In tutto quel tempo niuno si lagnò 
mai, niuno ci garrì, benché è chiaro che la pioggia 
cadde più volte. Niuno palesò mai risentimento alcuno, 
nè per via di proteste nè per altro modo, perchè mio 
padre circondò di un muricciuolo il podere, contut¬ 
toché egli vivesse dopo questo fatto più di quindici 
anni, e non minormente Callippide padre di costoro. 
Laonde, o Callide, potevi bene, in veder chiudere 
il fosso, farti innanzi e risentitamente dire al padre 
mio : < Tisia che fai ? Non vedi tu che chiudendo il 
fosso l’acqua scorrerà nel nostro campo ? > Così, o mio 
padre avrebbe smesso il lavoro e ogni cagione di di¬ 
spareri sarebbe stata rimossa, o in caso di danni ti 
saresti giovato di testimoni trovatisi presenti. Tu do¬ 
vevi mostrare a tutti il fosso esistente non pur colle 
parole ma coi fatti; ma noi facesti. Anzi io credo che 
il padre mio trovatosi presente non sarebbe stato con¬ 
dannato per sentenza dell’arbitro, come è avvenuto 
a me ; nè sarebbero punto giovate le calunnie ; perchè 
mio padre avrebbe facilmente convinti di falsità co¬ 
storo che da spensierati si disposero a fare le testimo¬ 
nianze. Ma un uomo, come sono io, inesperto dei 
negozi, l’aveste in dispregio tutti voi. Io contro tutti 
costoro, o Ateniesi, allegherò i fatti che sono le prove 
più salde. Perchè nessuno si oppose, nessuno si que¬ 
relò, ma comportò tacitamente la creduta ingiuria? 

A rintuzzare le accuse datemi sono sufficienti, a pa¬ 
rer mio, queste ragioni. Ma per farvi intendere, o Ate- 
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niesi, che mio padre non li offese cingendo di un muro 
il campo e che costoro hanno bugiardamente favellato^ 
*io ra’ ingegnerò d’informarvi con ogni diligenza. Quel 
podere, anche per loro giudizio, appartiene a noi. Es¬ 
sendo così, 0 Ateniesi, sarebbe bene che voi lo vedeste 
per persuadervi che costoro mi muovono lite a torto. 
Però io volevo commettere la cosa ad arbitri consape¬ 
voli di tutto e giusti, ma costoro non aderirono, ben¬ 
ché ora dicano il contrario. Tuttavia ogni cosa si 
farà palese subito, sì veramente che voi. Ateniesi, 
abbiate avvertenza, per Giove e gli altri dei, a quello 
che io dirò. Fra il podere mio e quello di costoro vi è 
una strada ; un monte attornia i poderi da ogni parte, 
sicché r acqua scorrendo giù va parte nella strada e 
parte nei campi. Quella della strada, se non é impe¬ 
dita, corre via, ma se trova un ostacolo di necessità 
trabocca e inonda i campi. Ora avvenne, o giudici, 
che nel mio podere a causa di dirotta pioggia entrasse 
r acqua ; giacché il padre mio non aveva cura di quel 
luogo non piacevole per lui, e perciò dimorava più vo¬ 
lentieri nella città. Ora l’acqua penetrando due o tre 
volte danneggiò il campo, e da sé stessa si faceva la 
via. Finalmente mio padre, come udii da persone infor¬ 
matissime, vedendo che i vicini pascolavano la greggia 
e camminavano nel podere, s’indusse a cingerlo di un 
muro. A comprovare la verità delle cose che io dico, 
menerò qua testimoni consapevoli di tutto, e produrrò 
argomenti, o Ateniesi, molto più efficaci delle testimo¬ 
nianze. Imperocché Callide assevera che col chiudere 
il fosso io lo danneggiai ; ed io vi proverò che quello 
non era un fosso ma una parte del nostro campo. Se 
in verità quel luogo non apparteneva a noi, saremmo 
colpevoli per aver fabbricato in un luogo non nostro, 
ma del pubblico. Ma di ciò non litigano, perchè ve¬ 
ramente ivi sono alberi piantati, e viti, e fichi. Ora 
chi vorrebbe piantare in un fosso ? Nessuno. Chi sep¬ 
pellire in quel luogo i suoi cari? Nessuno, credo io. 
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Ora avvenne appunto che gli alberi vi fossero pian¬ 
tati prima che il padre mio fabbricasse il muricciuolo; 
e i monumenti sepolcrali sono antichi, e fatti prima 
che da noi si acquistasse il podere. Qual ragionamento 
pertanto vi è più valido di questo ? I fatti provano 
luminosamente ciò che io affermo. Prendi le testimo¬ 
nianze e leggile. 

TESTIMONIANZE. 

Per le testimonianze che avete udito, Ateniesi, non 
vi sembra chiaro che il campo è pieno di alberi e che 
vi sono monumenti e altre cose a somiglianza di altri 
campi? Non è palese che il podere fu cinto di muro 
senza che alcuno di loro o di altri vicini si opponesse? 

È utile eziandio, ogiudici, l’udire le altre cose dette 
da Callide, e considerare se alcuno di voi vide o seppe 
mai che fessevi lunghesso la strada un fosso. Credo 
che non ve ne sia neanche uno in tutto il paese. E ve¬ 
ramente perchè mai uno vorrebbe fare un fosso nel 
proprio campo per l’acqua che scorre nella via? Chi 
mai di voi o in campagna, per dio, o in città riceve¬ 
rebbe nella propria casa o nel proprio podere l’acqua 
delle vie o non farebbe il contrario, impedendo con 
ripari e argini che l’impeto delle acque non fosse nè 
licenzioso nè dannoso ? Ora costui crede che io debba 
ricevere nel mio podere l’acqua della via, e quando 
essa inondasse il podere suo guidarla nella via. Sic¬ 
ché il vicino, che possiede un campo accanto al suo, 
si lagnerebbe ; perchè ognuno potrebbe allegare la ra¬ 
gione addotta da costui. Anzi, se io mi peritassi di 
guidar l’acqua nella via, dovrei confidentemente la¬ 
sciarla andare nel campo vicino. E veramente già mi 
si muovono liti e si chiedono ammende, perchè l’acqua 
dalla strada penetra nel campo di costui. Che mi fa¬ 
rebbe, per dio, chi ricevesse danno per l’acqua che 
andasse per il campo mio ? Se pertanto a me, che la 
ricevo, non è lecito nè di condurla nella strada, nè di 
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condurla nel campo del vicino, per gli dei, che mi resta, 
o giudici ? Callide per certo non mi sforzerà a beveria. 
Per gli affronti e molti e grandi, che mi fanno costoro, 
io non vorrei prendere vendetta. Mi piacerebbe di non 
patire maggiori danni. Se vi fosse, o giudici, un fosso 
che ricevesse l’acqua sarei colpevole se non la ricevessi. 
Vi sono infatti alcuni fossi nei poderi, nei quali corrono 
le acque dai canali delle case, e uno la riceve dall’ al¬ 
tro. A me per contrario non me la dà veruno, nè io da 
alcuno la ricevo. Come adunque può esservi un fosso? 
L’acqua nocque molto ai negligenti, io credo, come 
nuoce a costui. Ma la più ingiusta cosa è che Callide 
per rimuovere l’acqua dal suo campo fa un provve¬ 
dimento con un riparo di pietre ; e perciocché il pa¬ 
dre mio, a cui intervenne il medesimo nel campo suo,’ 
lo cinse di un muro, accusa me per danno, quasiché 
io operassi contro di lui. Ora se tutti coloro, che sof¬ 
frono per queste acque correnti, mi accusassero simil¬ 
mente, io non potrei, quando pure le facoltà mie si 
moltiplicassero, soddisfare tutti quanti. Callide si dif¬ 
ferenzia dagli altri, perchè non ha sofferto nulla, come 
io vi dimostrerò. Ma gli altri, che per essere danneg¬ 
giati avrebbero ragione di lamentarsi, non si danno a 
litigare, come fa costui. Il quale se ha ricevuto danno 
egli ne ha la colpa ; laddove gli altri almeno non 
sono colpevoli. Ma per non turbare l’ordine delle cose 
da dire, prendi innanzi tutto le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Non è cosa adunque intollerabile, o giudici, che, 
mentre coloro danneggiati in tale maniera non si que¬ 
relano nè altri a loro in ciò simiglianti, ma si acquie¬ 
tano alla sorte, costui calunni ? Egli fu il primo a fare 
contro ogni ragione la via più angusta, usurpandone 
una parte col muricciuolo, per dentro comprendere gli 
alberi che erano' nella via, e gettando in quella il fango. 
Sicché la via divenne più stretta, come saprete ottima- 
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mente per le testimonianze. Senza perdita adunque e 
senza danni di momento mi mosse la lite, come io 
m’ingegnerò di dimostrare. E veramente mia madre 
praticava la madre di costoro prima che essi si des¬ 
sero a calunniarmi, e l’una visitava l’altra, come suole 
avvenire fra persone che dimorano in campagna e sono 
vicine. Gli uomini altresì, finché vissero, fecero il me¬ 
desimo. Un giorno adunque mia madre udì i lamenti 
della madre loro, che piangeva le sue disavventure, e 
così, o giudici, noi fummo informati di tutto. Repli¬ 
cherò quel che udii da mia madre, e in dire il vero 
impetro che mi segua prosperamente ogni cosa, e se 

10 mentisco succeda il contrario. Ella vide e udì che 

11 grano bagnato dall’ acqua giungeva appena a tre 
medimni, e la farina a mezzo medimno. Quanto all’ olio 
era inclinato un vaso, e nuli’ altro. Questi sono i danni, 
o giudici, onde essi vogliono che io paghi rammenda 
di mille dramme. Che quanto al muro antico rifabbri¬ 
cato, nessuna colpa mi appongono, nè esso fu guasto. 
E quando pure io fossi l’autore delle cose seguite, vi 
ho divisato i danni causati dall’ acqua. Se pertanto il 
padre mio non fece ingiuria ad alcuno col cingere 
di un muro il podere ; se costoro non si querelarono 
in tanto intervallo di tempo ; se altri che hanno mag¬ 
giormente sofferto non si lagnano ; se tutti voi solete 
condurre nelle vie Tacque delle case e dei campi, e 
non già riceverle dalla via, io a che parlo più ? Im¬ 
perocché scopertamente mi calunniano non offesi, non 
danneggiati. Per farvi poi intendere che essi getta¬ 
rono nella via il fango e col fabbricare il muro la 
renderono più angusta, e che io invitai la madre loro 
a giurare significando che mia madre era pronta a fare 
il medesimo, prendi le testimonianze e l’intimazione. 

TESTIMONIANZE. INTIMAZIONE. 

Non vi sono uomini più svergognati e più scoper¬ 
tamente calunniatori di costoro, i quali col fabbricare 
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nella via il muro, e col rialzare la via danneggiando 
altrui, litigano e vogliono che si paghi V ammenda di 
mille dramme, contuttoché la perdita fatta da loro non 
passi cinquanta dramme. Considerate, o giudici, quanti 
ebbero danni dalle acque nelle campagne e in Eieusi 
e in altre contrade. Pure niuno pensò, o terra, o dei, 
di farsi compensare dai vicini. Ed io, che ben potevo 
risentirmi della via ristretta e rialzata, mi sto quie¬ 
tamente. Costoro invece calunniano insino gli offesi. 
Se a voi è lecito, o Callide, di munire di un muro 
il vostro podere, e fu lecito già al padre mio : se egli 
offese voi munendo il suo, voi offendete noi, munendo 
il vostro. Chiaro è che per i grandi sassi, onde è cinto, 
r acqua verrà nel campo mio e forse atterrerà il mu- 
ricciuolo. Ma io non mi querelo di ciò, anzi mi acquieto 
alla sorte, e m’ingegnerò di custodire meglio che 
potrò il mio. Farà saviamente anch’ esso guardando 
il suo ; ma litigando con me opera da tristo e da for¬ 
sennato. 

Non vi maravigliate, o giudici, della sua cupidigia 
e dell’audacia nell’attestare il falso. Perocché già istigò 
il cugino a piatire meco per un podere, producendo 
contratti falsi ; e poco fa in un’ altra causa si adoperò 
per farmi condannare assente, notando, siccome reo, 
Callaro, uno dei miei servi. Perocché, oltre al resto, 
sottilizzando di malizia perseguitano Callaro per la 
stessa causa. Ora qual servo munì di un muro un 
campo senza il comando del padrone? Né potendo 
imputare Callaro di altro, gli muove lite per un’ opera 
del padre mio, il quale sopravvisse quindici anni. Ora 
se io cedo ad essi il terreno o lo cambio con un altro, 
Callaro é incolpevole ; ma se io non li contento, favel¬ 
lano di danni ricevuti da Callaro e cercano un arbi¬ 
tro che loro aggiudichi il fondo mio, o faccia patti 
tali, onde essi lo abbiano. Pertanto, o giudici, se gl’in¬ 
sidiatori e i calunniatori devono essere avventurosi, 
il mio parlare è vano. Ma se voi li avete in odio e 
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sentenziate con giustizia, perchè Callide non ha sof¬ 
ferto alcun danno, nè ingiuria da Callaro nè dal pa¬ 
dre mio, non è più necessario che io favelli. A volervi 
poi informare delle loro insidie per avere i miei po¬ 
deri, e degli ingannevoli accordi col mio cugino, e 
della lite mossa a Callaro per modo che lo fece con¬ 
dannare dall’arbitro, e dell’ingiuria per ciò fatta a me 
che tengo in gran conto quell’ uomo, e della nuova 
citazione in giudizio, si leggeranno le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Non vogliate, per Giove e" gli altri dei, dar me in¬ 
colpevole in balìa di costoro. Non m’importa dell’am¬ 
menda, grave di certo alle persone poco facoltose ; ma 
quel che mi accora si è che essi con le persecuzioni 
e le calunnie mi faranno scacciare dal popolo mio. 
Noi, di nulla rei, eravamo pronti a commettere la cosa 
a persone consapevoli, di concordia elette, e obbligarci 
col giuramento. 

]Prove più gagliarde della equità nostra non pote¬ 
vamo concedere a voi giurati. Prendi l’intimazione e 
le altre testimonianze. 

INTIMAZIONE. TESTIMONIANZE. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO DIONISODORO 

PER CAUSA DI DANNO. 


ARGOMENTO. 

Dario e Panfilo prestarono a Dionisodoro tremila dramme 
per un viaggio in Egitto e quindi in Atene, e accettarono 
in pegno la nave fissando gr interessi, che da Dionisodoro 
si Qoveano pagare tostochè fosse tornato in Atene. Ma Dio¬ 
nisodoro tornando dall’ Egitto prese porto a Rodi ed ivi 
scaricò le merci, com’ egli stesso dice, perchè la nave era 
rotta e guasta, Dario all’opposto dice che fece ciò, perchè 
aveva udito che il grano era rinviliate in Atene. La nave 
infatti era intera e correva per il mare. 1 prestatori 
adunque accusano Dionisodoro di aver violato i patti della 
scritta, perchè non fecero vedere la nave pegnorata e ri¬ 
chieggono le promesse usure. Questi non vuole darle tutte, 
ma in proporzione della fatta navigazione. 


Socio sono, 0 giudici, nell’imprestito. Ora segue 
a noi, che traffichiamo nel mare e diamo il nostro da¬ 
naro nelle mani altrui, di sapere troppo bene che chi 
toglie a cambio il danaro si avvantaggia molto da noi. 
Perchè egli riceve il danaro visibile e certo, e so¬ 
lamente scrive in un foglio di carta, della valuta 
di due calchi, gli obblighi suoi per fare ciò che è 
giusto. Noi per contro non promettiamo di dare, ma 
diamo incontanente il danaro. In che speriamo noi? 
Dove poniamo la fiducia arrischiando il certo per 
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l’incerto ? In voi, o giudici, e nelle vostre leggi, le 
quali comandano che le promesse fatte spontanea¬ 
mente siano osservate. Ma, a parer mio, le leggi e le 
scritte non hanno virtù alcuna, se chi prende il de¬ 
naro non è un uomo giusto e dabbene, tantoché o ab¬ 
bia timore di voi o si vergogni del prestatore. Il che 
non fa Dionisodoro, il quale anzi è così sfacciato, 
che avendo preso da noi in prestanza tremila dramme 
per un viaggio marittimo, con patto di ricondurre la 
nave in Atene, invece di restituire il danaro, come do¬ 
veva nell’ ultima stagione dell’ anno passato, approdò a 
Kodi. Quivi vendè le merci in dispregio della scritta 
e delle leggi, e da Rodi guidò la nave in Egitto, e da 
capo a Rodi. A noi prestatori del denaro in Atene 
non ce 1 ’ ha restituito per anche, nè ci ha dato il pe¬ 
gno. Anzi ha goduto per un altro anno le cose nostre, 
ha in poter suo il capitale, l’interesse e la nave pe¬ 
gnorata, e tuttavia comparì innanzi a voi per farci 
condannare all’ epobelia, e per farci mettere in car¬ 
cere dopo avere usurpato il nostro. Ondechè noi pre¬ 
ghiamo e supplichiamo voi tutti. Ateniesi, di soccor¬ 
rerci, se vi sembrerà che noi siamo offesi. Piacemi per 
ciò d’informarvi della maniera, onde ebbe, principio 
il contratto, acciocché possiate conoscere seguitamente 
il resto. 

Dionisodoro '6 il socio suo Parmenisco, l’anno scorso, 
nel mese di Metagitnione, vennero da noi e ci pre¬ 
garono di dar loro danaro in prestanza sotto pegno 
della nave e con condizione di navigare all’Egitto, e 
dall’Egitto a Rodi e poi in Atene, patteggiando di 
pagare i frutti in uno di questi mercati. Noi rispon¬ 
demmo, 0 giudici, che non volevamo prestar danari 
per altro mercato, eccetto questo di Atene. Ed essi 
promisero di tragittarsi qua, e con tali patti e col 
pegno della nave presero da noi tremila dramme per 
un .viaggio di andata e di ritorno, e ne fecero la 
scritta. Nella scritta Panfilo apparisce il prestatore, 
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ma io fui socio della prestanza. Prima si leggerà la 
scritta. 

SCRITTA. 

Mercè di questa scritta, o giudici, da noi presero 
i danari Dionisodoro e il suo compagno Parmenisco, e 
spedirono la nave nell’ Egitto. Parmenisco montò nella 
nave e Dionisodoro rimase qui. Perchè è da sapere, 
0 giudici, che lavoravano costoro in servigio di Cleo- 
mene signoreggia nte 1 ’ Egitto, il quale da che occupò 
il principato fu di non mediocre pregiudizio alla città 
vostra e agli altri Elioni, col fare incetta del grano 
e fissarne il prezzo insieme con costoro. Certo è che 
alcuni nell’Egitto caricavano le navi di grano, altri 
navigavano per fame traffico. Quelli, che erano qui, lo 
vendevano e informavano dei prezzi i lontani, accioc¬ 
ché se in Atene il grano era caro fosse trasportato 
qua, se rinviliate fòsse trasportato altrove. Così, o 
giudici, non mediocremente s’ accrebbe il prezzo del 
grano, a causa delle notizie che si davano e dei con¬ 
cordi maneggi. Quando essi spedirono di qui la nave, il 
grano era caro abbastanza e perciò acconsentirono di 
mettere nella scritta che navigherebbero alla volta di 
Atene e non di altro mercato. Posciachè presero porto 
qua le navi siciliane, il grano rinviliò, e perciò inconta¬ 
nente Dionisodoro inviò un messo a Parmenisco, che 
dall’Egitto si era trasferito a Rodi, ragguagliandolo 
come passavano le cose in Atene, già sapendo bene 
che la nave avrebbe approdato a Rodi. Parmenisco 
adunque informato per lettere da costui, e conoscendo 
i prezzi del grano, lo scarica a Rodi, senza tener conto 
alcuno, 0 giudici, della scritta e delle ammende di 
consenso stabilite fra loro, in caso dell’inosservanza 
dei patti, e disprezzando le vostre leggi, le quali con 
minacce di grandi pene vogliono che i nocchieri e i 
marinari navighino alla volta di quella contrada, da 
essi designata. La notizia della cosa ci riempì di stu- 
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pore, e subito andammo cercando V autore dell’ insidia 
e trovatolo ci dolemmo, come è giusto, risentitamente 
con ‘lui. Di vero nella scritta era stabilito che la nave 
non approderebbe in altro luogo fuorché in Atene, e 
che noi con quei patti avevamo prestato il danaro. 
Egli operando il contrario aveva suscitato il sospetto, 
e data occasione di calunniarci col dire che il grano 
era stato trasportato a Rodi di consenso nostro ; giac¬ 
ché costoro non si erano dato verun pensiero di con¬ 
durre la nave nel nostro mercato secondo le conven¬ 
zioni scritte. Ma il disputare sulla scritta e sui diritti 
nostri non giovò; ondeché noi chiedemDio che alla 
men trista ci desse la sorte e i frutti promessi fin da 
principio. Costui con estrema arroganza ci rispose 
di non voler dare i frutti fissati nella scritta. < Se 
poi, soggiunse, ne volete la parte, che é in propor¬ 
zione del viaggio già latto, ve la darò fino a Rodi, 
ma più no. > Per modo che egli fece da sé stesso la 
le^ge e non osservò i patti della scritta. Noi ricusa¬ 
vamo di fare simili concessioni, perché con questo 
avremmo confessato che eziandio per consentimento 
nostro si era portato il grano a Rodi. Egli all’incon¬ 
tro maggiormente insisteva, e alla presenza di molti 
testimoni menati seco affermava che era pronto a darci 
il danaro e l’interesse di esso fino a Rodi ; benché in 
verità, 0 giudici, non avesse l’intenzione di pagarli, 
avvisandosi che noi l’avremmo rifiutati a fine di schi¬ 
vare ogni sospetto contro di noi, siccome poi si vide 
all’effetto. Perciocché, Ateniesi, essendo intervenuti 
per sorte alcuni dei nostri cittadini, essi ci consiglia¬ 
rono ad accettare l’offerta e sulle controversie dispu¬ 
tarne in giudizio ; e quanto ai frutti del denaro per 
il viaggio di Rodi non far patto alcuno finché non 
fossimo stati in giudizio. Noi pertanto acconsentimmo, 
sapendo bene quello che ci spettava per virtù della 
scritta, ma volendo fare qualche concessione per non 
parere persone litigiose. Com’ egli ci vide disposti ad 
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accettare disse : « Distruggete dunque la scritta. » — 
€ Distruggere la scritta ! Tutt’ altro ! > rispondemmo 
noi. < Quanto si è al danaro ricevuto, noi confesseremo 
innanzi al banchiere che la scritta per quella parte 
non ha virtù alcuna, ma non l’annulleremo mai tutta 
quanta., finché non avremo composte le nostre difié- 
renze. Altrimenti che diritto, che ragione avremo noi 
dinanzi all’ arbitro o nel tribunale, se leviamo via la 
scritta che è 1 ’ unico sostegno nostro ? » Noi parlammo 
così, 0 giudici, e consigliammo Dionisodoro a non pre¬ 
tendere che si annullasse la scritta, fatta già di con¬ 
senso loro, ma ci desse il danaro che aveva offerto. 
Quanto alle controversie suscitate, se ne sarebbe data 
sentenza da uno o da più mercanti a piacer loro. Ma 
Dionisodoro non accettò la proposta. Anzi perchè noi 
non distruggemmo la scritta, accettando quello che si 
voleva dare a noi, già corre il secondo anno da che 
egli possiede ed usa i nostri danari. E quel che è più 
intollerabile, o giudici, Dionisodoro esige da altri le 
usure navali dei nostri denari da loro novellamente 
prestati. Nè li hanno dati in Atene o per viaggi verso 
Atene, ma per Rodi e in Egitto; e con noi, che ab¬ 
biamo prestato il danaro per il nostro mercato, non 
procedono affatto con giustizia. Che io dico il vero si 
leggerà l’intimazione onde noi facemmo la richiesta. 

INTIMAZIONE. 

Questa è, 0 giudici, l’intimazione fatta più volte a 
Dionispdoro e stata affissa per molti giorni. Ma egli 
replicò maravigliandosi della semplicità nostra, e di¬ 
cendo che non era così dissennato da presentarsi 
all’ arbitro, perchè era evidente il torto suo, e certa la 
condanna a pagare il danaro. Ben poteva comparire 
in giudizio, recando seco il danaro ; sicché ove avesse 
potuto ingannar voi avrebbe fatta sua la roba altrui, 
se no avrebbe pagato. E veramente egli non confidava 
nel suo diritto, ma voleva fare esperienza di voi. 
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Avete udito le cose fatte da Dionisodoro, o giudici ; 
ma io credo che voi prenderete maraviglia in udire 
quanto egli sia audace, e che speranza abbia conce¬ 
pita venendo qua. Non è audacia che un uomo il quale 
ha preso il danaro nel mercato di Atene e fatta una 
scritta, secondo là quale egli deve guidare la nave sua 
verso il porto vostro, o veramente pagare il doppio 
del danaro ricevuto, non T abbia guidata verso il 
Pireo, nè restituiti i denari ai prestatori, ma venduto 
a Rodi il danaro quivi scaricato, e con tutto ciò è 
temerario tanto che ardisce di guardarvi? Ora udite 
le sue risposte. Assevera che la nave si ruppe poco 
dopo che si era discostata dal lito egiziano, e perciò 
fu forza di approdare a Rodi, e quivi scaricare il 
grano. Di che, a suo avviso, danno chiaro argomento 
i noleggiati legni per ispedire qua molte mercanzie. 
Questa è una parte della sua difesa. L’altra parte si 
è che, a suo diré, alcuni altri prestatori gli concedet¬ 
tero di pagare l’interesse del danaro per un viaggio 
fino a Rodi, e sarebbe cosa rincrescevole che non gli 
fosse conceduto anche da noi. Quanto alla terza parte 
della difesa, siccome la scritta obbliga a restituire il 
danaro giunta che sia salva la nave, egli afferma che 
la nave non potè approdare nel Pireo. Contro sì fatto 
parlare^ o giudici, ascoltate di grazia le nostre ra¬ 
gioni. 

Primieramente quando egli assevera che la nave 
si ruppe, io m’avviso che a tutti voi sia manifesta la 
sua menzogna. E veramente se tale disavventura 
fosse seguita, la nave non sarebbe giunta a Rodi ; 
oltreché sarebbe divenuta mal atta alla navigazione. 
Ora è chiaro che la nave arrivò salva a Rodi e che 
quindi fu mandata in Egitto, e che ora naviga per 
ogni dove eccettochè per Atene. Non è assurdo che 
quando conviene guidare la nave al porto di Atene 
si asseveri che essa è rotta, ma quando devesi lasciare 
il grano a Rodi essa è atta alla navigazione? 
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Si replicherà : Perchè dunque noleggiammo i legni, 
quando si doveano spedire in Atene le mercatanzie? 
Perchè le cose spedite, o Ateniesi, non appartenevano 
tutte a Dionisodoro e al compagno suo. Ma i navi¬ 
ganti inviavano qua le loro con altre navi, giacché 
costoro aveano intermessa la navigazione. Quanto alle 
cose proprie essi non le spedirono tutte, ma solamente 
quelle i cui prezzi erano cresciuti. Noleggiando infatti 
altri legni, come dite voi, perchè spediste qua alquante 
merci, ma lasciaste il grano a Rodi? 0 giudici, sa¬ 
pete il perchè? Perchè ad essi era utile di venderlo 
in quel luogo, sapendo che qui era rinviliate; e perciò 
mandarono il resto, da cui speravano di trarre guada¬ 
gno. Sicché le noleggiate navi non danno argomento 
della nave rotta, ma della cupidigia di costoro. Di 
che sia detto abbastanza. Quanto ai prestatori, i 
quali, a suo dire, concedettero di ricevere i frutti 
del danaro per il viaggio a Rodi, questo a me che fa ? 
Perocché se vi fu qualcuno che condonò il proprio 
ciò non fa ingiuria nè a chi dà, nè a chi riceve. 
Quanto a noi non condonammo nulla, non acconsen¬ 
timmo alla navigazione verso Rodi, nè crediamo che 
siavi cosa più valevole della scritta. Essa che dice? 
Quale navigazione designa ? Da Atene all’ Egitto, e 
dall’ Egitto ad Atene. Ove ciò non segua ordina che 
si paghi il doppio del danaro ricevuto. Se facesti ciò, 
non hai ingiuriato alcuno; se non.lo facesti, nè con¬ 
ducesti la nave in Atene, bene è che tu paghi ram¬ 
menda assegnata nella scritta ; perocché quest’ obbligo 
non fu fissato da altri, ma da te medesimo. Dimostra 
pertanto ai giudici l’una delle due cose, o che la 
scritta non ha virtù alcuna, o che tu non sei obbli¬ 
gato di porre in esecuzione i patti scritti. Se alcuni 
ti concessero di pagare gl’ interessi dei danari fino a 
Rodi, da qualsiasi ragione mossi, per ciò credi di non 
offendere noi navigando fino a Rodi in onta alla 
scritta? Io non lo credo. Nè i giudici sentenzieranno 
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SU quelle condonazioni, ma sulle convenzioni nostre. 
Imperocché quanto al condonare gl’ interessi, se ve¬ 
ramente seguì ciò, come odo, l’utile fu dei prestatori, 
il che è a tutti voi manifesto. Per la qual cosa co¬ 
loro che avevano prestato il danaro per un viaggio 
dall’ Egitto in Atene, giunti a Rodi, dove costoro ap¬ 
prodarono colla nave, incontanente compresero che 
non era di pregiudizio ad essi di condonare gl’inte¬ 
ressi e dare di nuovo il capitale a usura per un viag¬ 
gio nell’ Egitto ; anzi giovò loro maggiormente piutto- 
stochè trasferirsi qua. Perciocché é breve la navigazione, 
e due 0 tre volte poterono essi guadagnare mercé di 
quel danaro ; doveché venendo qua conveniva pas¬ 
sare l’inverno in questo luogo durante tutta la sta¬ 
gione. Di modo che a quei prestatori la cosa fu di gua¬ 
dagno e non di perdita. Noi all’ incontro, lasciando da 
banda gl’ interessi, non possiamo riavere neanco il ca¬ 
pitale. Laonde non date retta, a costui che v’ inganna, 
e che vi parla di altri contratti ; ma fate che esso 
parli degli obblighi della scritta. Restami d’infor¬ 
marvi di ciò che egli reputa più valevole alla difesa 
sua. Dice che la scritta obbliga a rendere ^ il danaro, 
purché la nave torni salva, e noi diciamo che debbasi 
fare così. Ma volentieri gli domanderei se parla di 
nave perita o di nave salvata. Perciocché se la nave 
é rotta e perita, come offri tu gl’interessi del danaro 
fino a Rodi ? A noi non ci spettano in questo caso né 
gl’ interessi nè la sorte. Ma se la nave è salva e non 
rotta, perchè non restituisci i danari promessi ? Come 
conoscerete bene, o Ateniesi, se la nave é salva? Princi¬ 
palmente dal sapere che essa corre per il mare, e non 
meno dalle cose che essi dicono. Imperocché essi chie¬ 
dono che noi riceviamo la sorte e una parte degl’ inte¬ 
ressi, perchè la nave è salva, sebbene non abbia fornito 
il suo viaggio. Pensate inoltre, o Ateniesi, se da loro o 
da noi sono osservati i patti della scritta. Essi non 
navigarono verso 1’ assegnato porto, ma verso Rodi e 
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l’Egitto; e benché la nave sia salva cercano che siano 
condonati loro gl’ interessi violando le scritte, dopoché 
ebbero fatti molti guadagni col traffico del grano in 
Rodi, e goduto per un altro anno dei danari nostri. 
Essi fanno la cosa più nuova di tutte, imperocché col- 
r offrirci la sorte, a causa della conservata nave, pen¬ 
sano di frodarci degl’ interessi, quasiché la nave fosse 
perduta. Se non che nella scritta non evvi cosa al¬ 
cuna particolare concernente gl’interessi, o la sorte, 
ma le stesse norme riguardano la sorte e gl’ interessi. 
Leggi di nuovo la scritta. 

SCRITTA. 

Da Atene all’Egitto, e dall’Egitto in xAtene. 

Avete udito. Ateniesi, che iyi si parla del viaggio 
da Atene in Egitto, e dall’ Egitto in Atene. Leggi il 
resto. 

SCRITTA. 

Salva la nave nel Pireo 

Agevole, Ateniesi, é per voi il sentenziare su que¬ 
sta causa, e non é uopo di più ragionamenti. La nave 
é salva anche per confessione di costoro; perocché 
non renderebbero la sorte e una parte dei frutti. Ma 
la nave non fu condotta nel Pireo; per ciò noi pre¬ 
statori ci reputiamo offesi, e per ciò litighiamo; ché 
essa non approdò qua nel giorno fissato. Vero é che 
Dionisodoro nega di farci ingiuria, e dice che non 
vuole pagare tutti i frutti del danaro, perché la nave 
non approdò nel Pireo. Ora che dice la scritta? Non 
dice, per Giove, no, quello che tu dici, o Dionisodoro ; 
ma bensì se tu non rendi la sorte e i frutti o se non 
ci móstri intatti i pegni, o se altra cosa commetti con¬ 
traria alla scritta, essa vuole che si paghi la somma 
raddoppiata. Leggasi questa parte della scritta. 

SCRITTA. 

Se non mostreranno i pegni intatti, o se faranno cosa 
contralia alla scritta pagheranno la somma raddoppiata. 
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Ora dimmi : dove tu mostrasti a noi intera la nave, 
da che prendesti il danaro, pure significando che essa 
era salva ? Quando approdasti nel porto degli Ateniesi, 
sebbene la scritta dica chiaro di condurre la nave nel 
Pireo e intatta mostrarla ai prestatori? Considerate, 
Ateniesi, T eccesso di costui. Si ruppe, a suo dire, la 
nave e perciò la condusse a Podi. Dunque la fu rac¬ 
concia per modo che dipoi potè andare per il mare. 
Perchè dunque, o galantuomo, la inviasti nell’Egitto 
e in altre parti, e non in Atene per mostrarla a noi 
^ prestatori? La scritta non impone forse di mostrare 
la nave intatta? Forse noi non te l’abbiamo chiesto 
e intimato più volte? Ma tu sei cotanto animoso, o 
piuttosto così impudente che costretto di dare a noi 
la raddoppiata somma non ci vuoi pagare neanco i 
frutti; anzi c’imponi di prenderli per il solo viaggio 
a Rodi, quasiché il tuo comando avesse più forza 
della scritta ; e inoltre ardisci di atìèrmare che la 
nave salva non pervenne nel Pireo. Ondechè i giudici 
a diritto ti condanneranno. Per colpa di chi la nave 
non giunse salva nel Pireo? Forse di noi che mani¬ 
festamente prestammo i danari per andare nell’ Egitto 
e poi tornare in Atene? Non per colpa di lui e del 
compagno, che accettando il patto di tornare in Atene 
andarono invece a Rodi? Bene è manifesto che essi 
fecero ciò spontaneamente e non per necessità veruna. 
Se fosse stata la necessità, e la nave si fosse vera¬ 
mente rotta, l’avrebbero racconciata e non allogata 
ad altri, ma spedita tosto in Atene per rimediare al 
tristo caso. Ma non ebbero cotale intendimento; anzi 
ai primi falli aggiunsero altri peggiori, é quasi in di¬ 
leggio nostro compariscono in giudizio, come se fosse 
in loro potere, qualora siano condannati, di restituire 
la sorte e i frutti. Laonde voi. Ateniesi, non ade¬ 
rite ad uomini cosi fatti, e che vogliono avere due 
àncore di salvezza; talché ove riescano vincitori si 
tengano 1’ altrui, e se non possono ingannare voi, pa- 
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ghino soltanto la sorte e i frutti. Voi invece condan¬ 
nateli all’ammende fissate nella scritta. Brutta cosa 
sarebbe che, mentre essi hanno scritto l’obbligo di pa¬ 
gare r ammenda in caso che avessero fatto cosa con¬ 
traria alla scritta, voi li trattaste più mitemente, 
benché ingiuriati in maniera non mediocre. 

Le cose concernenti la causa nostra sono poche e 
facilmente ricordevoli. Noi prestammo a Dionisodoro 
e al compagno suo tremila dramme per un viaggio da 
Atene all’ Egitto e dall’ Egitto ad Atene, e non ria¬ 
vemmo nè la sorte nè i frutti. Essi posseggono il no¬ 
stro e già è il secondo anno che ne godono. Non hanno 
condotta per anche la nave nel porto nostro per mo¬ 
strarla a noi, sebbene la scritta imponga che, ove non 
osservino questo patto, debbano pagare la somma rad¬ 
doppiata, la quale noi possiamo esigere o da uno di loro 
0 da entrambi. Con queste ragioni comparimmo dinanzi 
a voi, confidandoci di riavere, mercè vostra, ciò che 
ci spetta, giacché non potemmo riaverlo da loro. Questo 
è il parlare nostro. Quanto a loro essi non contestano 
di aver tolto a prestanza il danaro e di non averlo 
restituito; fanno lite per non pagare gl’interessi no¬ 
tati nella scritta, ma quelli concernenti il viaggio fino 
a Rodi, che non furono pattuiti e che noi non accor¬ 
dammo. Se pertanto. Ateniesi, si agitasse questa causa 
nel tribunale di Rodi, la loro condizione sarebbe mi¬ 
gliore della nostra, perchè essi hanno portato il grano 
colà e approdato in quel porto. Ma essendo noi venuti 
nel cospetto degli Ateniesi, e avendo designato nella 
scritta il vostro porto, chiediamo di non essere infe¬ 
riori a quelli, che noi e voi ingiuriarono. 

Oltre di ciò. Ateniesi, non ignorate che voi in que¬ 
sta causa prendete una risoluzione che concerne tutto 
il vostro mercato. Assistono molti di quelli che eser¬ 
citano il commercio nel mare, desiderosi di conoscére 
come definirete la lite. Perocché se voi giudicherete 
che abbiano virtù la scritta e le scambievoli con- 
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venzioni, e non perdonerete ai violatori, i mercatanti 
continueranno più animosamente a prestare i loro da¬ 
nari, e fiorirà perciò il vostro mercato. Ma se i noc¬ 
chieri che hanno fatto la scritta di navigare verso 
Atene, possono condurre la nave in altri porti coll’ as¬ 
severare che la nave è rotta, o col produrre altri si- 
iniglianti pretesti, come fa Dionisodoro, e spartire 
gl’ interessi come fanno costoro, senza tener conto dei 
patti scritti, non ci sarà impedimento alcuno che 
tutti i contratti siano annullati. Chi vorrà infatti 
gettar via il suo, vedendo che le scritte sono irrite e 
vane, e che i ragionamenti di costoro e le accuse de? 
gli offensori valgono più del giusto? Questo non segua 
mai, 0 giudici. Non giova alla moltitudine, nè a co¬ 
loro che si danno al trafficare, gente utile a tutti e 
massime a chi usa con essi. Perciò conviene che ne 
prendiate pensiero. Io dissi quel che potei, e ora do¬ 
mando che qualche amico parli a favor mio. Vieni tu, 
0 Demostene. 
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ORAZIONE DI DEMOSTENE CONTRO EDBDLIDE. 


ARGOMENTO. 


Una legge ordina agli Ateniesi di sindacare i nomi di tutti 
i cittadini scritti nei registri lessiarchici per vedere se siano 
cittadini legittimi o no ; e di cancellare quelli che non sono 
nati da un cittadino e da una cittadina. Vuole similmente 
che tutti i demoti passino per la filiera degli squittini. Se. 
gli sbanditi si acquietano alla sentenza sono cancellati e 
diventano metechi, ma possono appellarsi ai giudici, e 
qualoi'a siano condannati dal tribunale sono venduti, ma 
se sono assoluti rimangono cittadini. Per virtù di questa 
legge il demo degli Alimusi squittinò e scacciò un certo 
Eucsiteo, il quale dice che fu oppressato dalla fazione di Eu- 
bulide. Perciò ricorre al tribunale affermando di esser nato 
da un cittadino e da una cittadina. « Se la madre mia, egli 
dice, allattò, fu necessitata dalla miseria. Il mio padre par¬ 
lava in maniera straniera perchè fu ostaggio e venduto. 
Nè si deve far rimprovero delle calamità, ma investigare 
la stirpe. » 


Molte e false accuse mi ha mosso Eubulide, e 
mi ha caricato di vituperi disdicevoli e non giusti. 
Ond’ io mi sforzerò, o giudici, dicendo cose vere e giu¬ 
ste, di mostrare che noi possediamo la cittadinanza, e 
che io sono immeritarnente maltrattato da costui. 
Prego tutti voi, o giudici, e supplico e scongiuro che 
considerata l’importanza della causa è V ignominia che 
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viene addosso a coloro che sono condannati, mi ascol¬ 
tiate tacitamente e, se è possibile, con benevolenza 
maggiore di quella usata a costui. Imperocché per voi 
è naturale cosa 1’ essere benigni verso coloro che si 
trovano in pericolo; alla men trista, ascoltatemi con 
benevolenza pari. Quando io considero, o giudici, la 
causa, e come io sono onorato della cittadinanza, sono 
pieno di ardire e mi confido di riuscire vittorioso ; ma 
poi se pongo mente al tempo e all’ inclinazione degli 
adirati cittadini nello sbandire io temo assai. Di vero 
molti sono stati scacciati dai demi, e perchè di noi 
si ha la stessa opinione, dobbiamo contendere e dispu¬ 
tare per causa loro, non per la ragione intrinseca della 
cosa. Il che fa che io sia in gran timore. Sebbene 
le cose siano in questa maniera, io tuttavia dirò quello 
che panni giusto. Ben’ è che voi siate sdegnati contro 
coloro che manifestamente sono stranieri, e che senza 
persuadervi nè pregarvi penetrarono colatamente tra 
voi e per forza partecipano le cose sacre e comuni. 
Ma quanto agl’infelici, che dimostrano di essere cit¬ 
tadini vostri, bisogna soccorrerli e salvarli, pensando 
che noi siamo miserabilmente trattati, essendo incol¬ 
pevoli; e che invece di trovarci a diritto con voi per 
gastigare altrui, siamo fra coloro che soffrono per ca¬ 
gione dei suscitati sdegni. Pensavamo noi,. o giudici, 
che Eubulide e quanti altri ora si adoprano per la 
cancellazione dei nomi, dicessero esattamente quello 
che sanno, e non replicassero le voci che corrono. Il che 
è tanto ingiusto e così agramente biasimato, anche nel 
tempo antico, che le leggi divietano eziandio nelle cause 
frivole di testimoniare quello che si sa per udita. 
E con ragione; imperocché quando alcuni asseverando 
di aver vedute le cose, apparvero provatamente bu¬ 
giardi, come si ha da prestar fede a colui il quale 
dice ciò che nemmeno vide? Se non è lecito di dire 
cose sapute per udita, a fine di nuocere altrui, quando 
pure chi le dice se ne rende mallevadore, si dovrà 
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credere a chi non è mallevadore di ciò che dice ? Ora 
essendo io accusato in maniera fuor di misura iniqua 
é superba da costui, che conósceva bene le leggi, sono 
forzato a parlare degli oltraggi ricevuti fra i popolani. 
Chieggo poi, Ateniesi, che la popolare sentenza non vi 
sia di argomento per giudicare che a me non spetta 
la cittadinanza; perocché se credeste voi che i popo¬ 
lani dessero sempre sentenze giuste, non accordere¬ 
ste r appello a noi. Ma ben sapendo che può seguire 
il contrario per gara, per invidia, per nimicizia e per 
altre ragioni, deste un rifugio agli offesi; e mercè di 
questa ottima usanza, o Ateniesi, salvate tutti gl’in¬ 
nocenti. Ond’io in prima vi parlerò del modo che si 
tenne dai popolani nei cancellare; e a questo effetto 
io mi avviso che sia conveniente e ben fatto dimo¬ 
strarvi come uno sia contro il vostro volere ingiu¬ 
stamente oppressato. 

Eubulide, Ateniesi, allorché accusò, come sanno 
molti di voi, la sorella di Lacedemonio non riportò la 
quinta parte dei suffragi. Perchè io testificai il giu¬ 
sto contro di lui, m’insidia per inimicizia. Egli che 
era uno del Consiglio, ò giudici, e disponitore del giu¬ 
ramento e del registro, onde si chiamano i popolani, 
che fece ? Prima che fossero chiamati, consumò il giorno 
intero concionando e proponendo. Il che non operò a 
caso, ma a studio per insidiarmi, sicché propose tar¬ 
damente di cassare me ed effettuò il suo pensiero. 
Trovavansi a squittinare settantatrè popolani, che ave¬ 
vano giurato, e sull’annottare si cominciò a dare i 
suffragi, talché quando si udì il nome inio era già 
buio. Fui il sessantesimo e l’ultimo dei chiamati in 
quel giorno. E veramente i più attempati erano par¬ 
titi e attraversavano già i campi; perchè il nostro 
demo, 0 giudici, è discosto trentacinque stadi dalla 
città, dove dimorano i più; e perciò ritornavano a 
casa. I rimasi non erano più di trenta, e questi su¬ 
bornati da costui. 11 quale, tostochè il mio nome fu 
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pronunziato, si alzò, e mi diè molte accuse con voce 
grande e terribile, come fa ora, senza addurre testi¬ 
monianza alcuna nè di popolani, nè di altri cittadini, 
e istigò i popolani a squittinare incontanente. Io chiesi 
jche la cosa si differisse al giorno seguente a cagione 
deir ora, e per non aver io alcuno a mia difesa, atteso 
il caso improvviso. Egli avrebbe agio d’incolparmi a 
suo talento, e di comprovare i suoi detti con testimoni 
se ne avesse, e di lasciare a me la facoltà di difen¬ 
dermi alla presenza dei popolani, e di menare testi¬ 
moni i miei parenti ; e poi mi sarei acquietato a qual¬ 
siasi sentenza! Ma egli disprezzando il mio parlare 
diede i suffragi ai popolani presenti senza concedermi 
facoltà di difendermi, nè fare ricerca alcuna. I popo¬ 
lani congiurati contro di me dettero i suffragi. Anzi 
al buio ciascuno di loro prese due o tre suffragi e 
li gettò nell’urna. Ea prova si è che i popolani non 
passavano i trenta, e i suffragi c«)ntati furono più di 
sessanta; sicché noi tutti rimanemmo stupefatti. A com¬ 
provare la verità del mio dire, cioè che non tutti eb¬ 
bero i suffragi, e che i suffragi furono più delle persone, 
vi addurrò testimoni. Vero è che non si trovò presente 
alcuno degli amici miei e degli altri ateniesi, per ca¬ 
gione deir ora, nè io ne potei chiamare alcuno a mia 
difesa. Sicché a testimoniare chiamerò gli avversari, 
ai quali feci domande di cose che essi non possono 
negare. Leggi. 

TESTIMONIANZA. 

Se gli Alimusi doveano far giudizio di tutti i po¬ 
polani, si sarebbe conseguentemente squittinato fino a 
notte per eseguire il decreto vostro. Ma doveasi fare 
giudizio nel giorno seguente di più di venti, e pari¬ 
mente conveniva che si adunassero tutti i popolani. 
Perchè mai Eubulide non differì la cosa fino al giorno 
seguente, e non ordinò che si facesse primieramente giu¬ 
dizio di me ? Perchè Eubulide non ignorava, o giudici. 
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che parlando io, e trovandosi presenti tutti i popolani, 
e dandosi con giustizia il suffragio, non mi avrebbero 
nociuto le persone contro di me congiurate. Bene vi 
dirò come sia nata questa congiura, se a voi piacerà 
di ascoltarmi, dopoché avrò ragionatò della stirpe mia. 
Ora che dirò a mia difesa? Che ragioni ho in pronto? 
Vi mostrerò che io sono ateniese per padre e per ma¬ 
dre, e vi menerò testimoni che da voi saranno repu¬ 
tati veraci, e rintuzzerò le accuse e i vituperi. E voi 
ascoltato tutto, se vi sembrerò un cittadino oppres- 
sato, salvatemi ; se no, fate quello che vi sembrerà più 
conforme alla pietà vostra. Comincerò di là. Fu calun¬ 
niato già il padre mio quasiché egli avesse favellato 
alla barbara, ma si lasciò in silenzio che preso dai ne¬ 
mici nella guerra Decelica, e venduto a Leucade, s’ab¬ 
batté con Oleandro commediante, e molto tempo dopo 
fu condotto qua libero. Ora costoro, quasiché la disav¬ 
ventura dovesse essere la rovina nostra, accusarono 
lui d’ essere peregrino in Atene. Ma io, massime per 
quei fatti, mi penso di dimostrare che sono Ateniese, 
e prima vi condurrò testimoni della sua prigionia e' 
salvezza, e poi che tornato in Atene ebbe una parte 
del patrimonio dagli zii, e finalmente che né fra i po¬ 
polani, né tra i fratori, né altrove fu accusato giam¬ 
mai da alcuno, indotto a far ciò dal parlare forestiero 
di mio padre. Prendi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Avete ascoltato le notizie della sua prigionia, del 
suo scampo e del ritorno nella città. Quanto all’essere 
cittadino, o giudici, come é in verità, chiamo testimoni 
i parenti vivi del padre mio. Chiama in prima Tucri- 
tide e Carisiade ; imperocché il padre loro Carisio era 
fratello dell’ avo mio Tacritide e di Lisarete ava mia, 
e zio del padre mio; giacché l’avo mio si ammogliò 
colla sua sorella, ma non di madre. Dipoi chiama Ni- 
ciade; perchè anche il padre di lui, Lisania, era fra- 
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tello di Tucritide e di Lisarete, e zio del padre mio. 
Appresso chiama Nicostrato; giacché il padre suo Ni- 
ciade fu figliuolo del fratello dell’ avo mio e dell’ ava 
mia e cugino del padre mio. Chiamali adunque tutti 
quanti; e tu ferma l’acqua. 

TESTIMONI. 

Avete udito, Ateniesi, i parenti per parte di ma¬ 
schi, del padre mio, testificanti e giuranti che il padre 
mio era loro parente. Nessuno spergiurerebbe con im¬ 
precazioni innanzi alle persone consapevoli della men¬ 
zogna. Prendi eziandio la testimonianza delle persone 
congiunte al padre mio per linea femminina. 

TESTIMONIANZE. 

I parenti superstiti del padre, per linea maschile e 
femminina, hanno insieme testificato che egli era ate¬ 
niese e meritamente partecipe della cittadinanza. Chia¬ 
ma ora i fratori e poi i gentili. 

TESTIMONI. 

Prendi eziandio le testimonianze dei demoti e dei 
fratori che mi elessero loro capo. 

TESTIMONIANZE. 

Avete udito adunque le deposizioni dei parenti, dei 
fratori, dei demoti e dei gentili. Ondechè voi potete 
conoscere bene se egli fu cittadino o forestiero. E ve¬ 
ramente ricorrendo noi ad una o a due persone, po¬ 
teva ciò essere sospettevole. Ma se fra quanti siete 
apparisce chiaro che mio padre finché ei visse, ed io 
siamo stati annoverati fra i fratori, e fra i compo¬ 
nenti la famiglia, e fra i demoti e fra i gentili, come 
mai é possibile che tutti quanti fossero subornati? 
Se mio padre fosse stato facoltoso tanto da poter dare 
danari a costoro, acciocché attestassero la loro paren¬ 
tela, sarebbe ragionevole il sospetto che egli non fosse 
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cittadino. Ma per esser povero, e perciocché i parenti 
lo fecero partecipe dei loro beni, non è chiaro che in 
verità è loro congiunto? Se non fosse così gli avreb¬ 
bero concesso una parte dei propri averi e fattolo della 
loro gente? 11 fatto lo comprovò, e a voi fu testificato. 
Inoltre fu assunto al magistrato e l’esercitò col con¬ 
senso altrui. Prendi la testinonianza. 

TESTIMONIANZA. 

Crede dunque alcuno di voi che i popolani avreb¬ 
bero consentito che uno esercitasse l’ufficio di magi¬ 
strato, o piuttosto non r avrebbero accusato? Nessuno 
l’incolpò mai. Anzi avvenne di necessità che i popo¬ 
lani passassero tutti per la filiera degli squittinì, per¬ 
chè si smarrì il registro, allorché Antifilo, padre di 
Eubulide era Demarco. Alcuni furono sbanditi, ma di 
lui non sparlò nessuno. Il fine della vita di tutti gli 
uomini è la morte ; e di colui che è accusato in vita per 
le cose che si attengono alla gente sua, i figliuoli deb¬ 
bono giustamente renderne ragione. Ma se in vita non 
ha ricevuto accusa alcuna, non è ingiusta ogni persecu¬ 
zione contro i suoi figliuoli? Se non si fece di ciò in¬ 
chiesta alcuna, lasciamolo nell’oblio; ma se fu fatta 
e furono dati i suffragi,^ senzachè alcuno muovesse ac¬ 
cusa alcuna, non è giustizia che io sia reputato ate¬ 
niese per parte del padre, la stirpe del quale fino alla 
sua morte non si messe in dubbio giammai ? A compro¬ 
vare la verità del mio dire chiama i testimoni. 

TESTIMONI. 

Inoltre^gli nacquero quattro figliuoli avuti dalla 
madre mia, e morti li seppellì tutti nei putrii se¬ 
polcri comuni a quelli della gente sua. Niuno parlò 
contro; niuno si oppose o diede accusa alcuna. Ora 
chi consentirebbe che nei putrii sepolcri si mettessero 
le persone che non appartengono alla propria gente? 
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Prendi la testimonianza che dimostra la veracità del 
mio parlare. 

TESTIMONIANZA. 

Quanto dunque si è al padre mio, ho dimostrato 
che egli era ateniese, e perciò ho addotto testimoni 
quelli stessi che per sentenza di costoro sono cittadini. 
Essi affermarono che mio padre era a loro congiunto 
di parentela. Chiaro è pertanto che egli visse qui per 
molti anni, e che non fu mai reputato straniero; in- 
tantochè quando ricorse ai suoi congiunti fu accolto 
e fatto partecipe dei loro beni. Egli poi nacque in quel 
tempo, in cui quando pure fosse cittadino per parte 
di uno solo dei suoi genitori, per cittadino conveniva 
tenerlo, perchè egli nacque prima di Euclide. Ora par¬ 
lerò di mia madre, della quale pure mi dettero bia¬ 
simo, e chiamerò testimoni di ciò che io dico. Eubu- 
lide, Ateniesi, mi calunniò non solo in onta ai decreti 
concernenti il mercato, ma contro le leggi che ren¬ 
dono colpevole chiunque rimprovera a un cittadino o 
ad una cittadina il traffico che fa nel mercato. Noi 
confessiamo di vendere i nastri e di non poter vivere 
alla maniera che piacerebbe a noi. Se ciò è per te, 
0 Eubulide, un argomento che noi non siamo Ateniesi, 
io ti proverò il contrario, dicendo che non è lecito a 
uno straniero di trafficare nell’agorà. Prendi e leggi 
innanzi tutto la legge di Solone. 

LEGGE. 

Prendi eziandio quella di Aristofonte, la quale vi 
parve tanto buona e popolare che deliberaste di rin- 
novellarla. 

LEGGE. 

Conviene pertanto che voi, custodi delle leggi, non 
reputiate stranieri i mercanti, ma reputiate malvagi i 
calunniatori. Ma io sono così sventurato che, mentre 
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a costui è lecito di dire e fare cose vituperose, estra¬ 
nee alia causa, acciocché io non consegua ciò che mi 
- appartiene, avrei biasimo se io palesassi il traffico che 
egli esercita, andando, in giro per la città. E sarei bia¬ 
simato con ragione. Perchè narrare infatti quel che 
sapete tutti ? Considerate adunque che il traffico, che 
facciamo noi nell’ agora, è una prova solenne della fal¬ 
sità delle accuse di costui. E veramente l’essere stata 
venditrice palese di nastri, arguisce che ella fu veduta 
da molti, i quali possono esserne testimoni di veduta. 
Ma se ella era straniera perchè non fu chiamata dinanzi 
ai magistrati? Quale tributo pagava essa? A chi appar¬ 
teneva? Se era schiava, il compratore o il venditore 
avrebbero potuto attestarlo, o qualsiasi altra persona 
consapevole che era schiava o emancipata. Ora costui 
non ha chiamato alcuno ; non ha dimostrato nulla, ma 
ha detto cose di vitupero e vane. Veramente l’opera 
del calunniatore consiste nel tutto imputare e nulla 
provare. Egli affermò che mia madre aveta fatto l’uffi¬ 
cio di balia. E noi diciamo che in tempi calamitosi alla 
città, quando essa era in cattiva condizione, ciò inter¬ 
venne ; ma per che modo e cagione ve lo dimostrerò io. 
Nè alcuno di voi. Ateniesi, mi ascolti di mala voglia. Chè 
anche al presente molte cittadine allattano gli altrui 
bambini, e se ne potrebbero nominare parecchie. Se 
fossimo ricchi non venderemmo di certo i nastri, nè 
ci troveremmo in condizione miseranda. Ma questo 
che connessione ha colla stirpe nostra? Nessuna, a 
parer mio. Non disprezzate i poveri, già troppo infe¬ 
lici per la loro povertà, nè coloro che esercitano qual¬ 
che traffico per sostentare oTiestamente la vita. Se 
io vi dimostrerò che i parenti di mia madre furono 
simiglianti agli altri liberi cittadini, e se in prova vi 
addurrò testimoni, voi, prestando a loro fede, rende¬ 
rete vane le accuse di costui, e darete giusta sentenza 
a favor nostro. L’avo mio. Ateniesi, padre di mia ma¬ 
dre, fu Damostrato Meliteo, il quale ebbe quattro 
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figliuoli, cioè a dire dalla prima moglie una figliuola 
e un*^figliuolo nominato Amiteone, e dall’altra ebbe 
Cherestrata, che fu mia madre, e Timocrate. Anche a 
costoro nacquero figliuoli; cioè ad Amiteone nacque 
Damostrato, che ebbe il nome dell’ avo, e Callistrato 
e Decsiteo. Amiteone poi, fratello della madre mia, fu 
di coloro che militarono e morirono nella spedizione 
di Sicilia, e fu seppellito nei pubblici monumenti, sic¬ 
come sarà testificato. La sorella sua maritata con 
Diodoro Aleeo ebbe Ctesibio, il quale morì in Abido 
militando con Trasibulo. Di questi vive ancora Damo- 
strato figliuolo di Amiteone, nipote della madre mia. 
L’ava mia, sorella di Gherestrato, fu sposata da Apol- 
lodoro Piteo, e da loro nacque Olimpico, e da Olimpico 
nacque Apollodoro, il quale vive ancora. Chiamali. 

TESTIMONI. 

Avete udito costoro testificanti e giuranti. Ora 
chiamo il fratellastro e i figliuoli suoi. Imperocché a 
Timocrate fratello di mia madre, per parte di pa¬ 
dre e di madre, nacque Eucsiteo, e da Eucsiteo tre 
figliuoli che vivono ancora. Chiama quelli che dimo¬ 
rano qui. 

TESTIMONI. 

Prendi le testimonianze dei fratori, dei parenti 
di mia madre e dei popolani a cui spettano i monu¬ 
menti. 

TESTIMONIANZE. 

In questa maniera io vi dimostro chiaro la stirpe 
di mia madre. Essa, o giudici, maritata in prima a 
Protomaco dal fratello suo Timocrate, ebbe una figliuola, 
e dipoi maritata al padre mio ebbe me. Ora è da sa¬ 
pere per che modo si accasò col padre mio ; imperoc¬ 
ché Eubulide sparlò malignamente di lei, di Clinia 
e dell’allattamento. Ond’io voglio dirvi tutto spiega¬ 
tamente. Protomaco era povero, ma si arricchì mercè 
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di una donna erede. Volendo adunque collocare la 
madre mia, la persuase a prendere il suo conoscente 
Tucrito, cioè il padre mio. E mia madre fu maritata 
a Tucrito padre mio da Timocrate Meliteo alla pre¬ 
senza dei due zii e di altri testimoni. Quelli che di 
costoro vivono ve ne faranno la testimonianza. Non 
andò guari che ella avendo già due figliuoli, nel tempo 
appunto che mio padre militava lontano con Trasi- 
bulo, fu costretta dalla miseria ad allattare Clinia 
figliuolo di Clidico. La qual cosa non fu, per dio,-gio¬ 
vevole a me, che mi trovo in questo rischio ; 'impe¬ 
rocché da queir allattamento ebbero origine tutte le 
parole di vitupero dette contro di me. Comunque siasi, 
in quel tempo mia madre fu costretta dalla miseria 
a far quell’ufficio necessario e conveniente. Vedesi 
adunque. Ateniesi, che mio padre non fu il primo a 
sposare la madre mia, ma fu Protomaco, il quale ebbe 
figliuoli, e collocò una figliuola. E Protomaco, sebbene 
sia morto, testifica co’ fatti che ella era cittadina na¬ 
tiva di Atene. A provare la verità del mio parlare 
chiama prima i figliuoli di Protomaco, poscia le per¬ 
sone presenti alle nozze del padre mio, e i parenti 
dei fratori, a cui mio padre apprestò il convito nu¬ 
ziale in nome di mia madre, e poi Eunico Colargeo 
che tolse in moglie la sorella mia sposatagli da Pro¬ 
tomaco, e appresso il figliuolo della sorella. Chiamali. 

TESTIMONI. 

Non sarei il piò miserando degli uomini, o Ateniesi, 
se colla testimonianza giurata di tanti congiunti che 
dichiarano di essere parenti miei, e che per giudizio 
di tutti sono cittadini, io fossi giudicato forestiero? 
Prendi ancora la testimonianza di Clinia e dei con¬ 
giunti suoi, i quali sanno bene chi fosse mia madre che 
lo allattò. Chè essi non deporranno quello che diciamo 
noi, ma obbligati dal giuramento diranno ciò che è a 
loro notizia circa la madre mia, la quale fu tenuta 
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sempre per nutrice di Clinia. Umile di certo è T uffi¬ 
cio di allattatrice; io non nego la verità. Ma se noi 
siamo poveri non facciamo torto ad alcuno f ben lo 
faremmo se non fossimo cittadini. Nè ora si contende 
sulla fortuna o sulla ricchezza, ma sulla stirpe. Bene 
spesso i liberi cittadini sono sforzati dalla povertà a 
fare opere meschine e servili; e perciò sono degni di 
compassione, Ateniesi, anziché meritevoli di mina. E 
veramente, come io odo, molte donne cittadine in quei 
tempi disavventurati furono nutrici, tessitrici, vendem- 
miatrici ; e molte allora povere si sono fatte ricche. 
Chiama subito i testimoni. 

TESTIMONI. 

Laonde che io sia cittadino per parte di padre e 
di madre voi V avete appreso, sì per le cose testificate 
e sì da ciò che fu detto del padre mio. Resta che io 
parli di me medesimo nella maniera la più semplice e 
la più giusta ; perchè io essendo nativo di questa pa¬ 
tria per parte di ambedue i genitori, sono loro erede e 
sono cittadino. Se non che io proverò ogni cosa per via 
di testimoni, e farò manifesto come fui introdotto tra 
i fratori, come fui notato fra i popolani, come fui scelto 
fra i notabili cittadini per le feste di Ercole, e come 
approvato da loro esercitai il magistrato. Chiama i te¬ 
stimoni. 

TESTIMONI. 

Ora se io fossi stato eletto e assunto ai sacri uf¬ 
fizi insieme con lui, bisognava che ambedue unita¬ 
mente facessimo sacrifizio per costoro. E non sarebbe 
assurdo che essi al presente non consentissero che io 
sacrificassi con loro ? Vedesi chiaro. Ateniesi, che nel 
tempo passato io sono stato reputato cittadino da 
quelli che ora mi accusano. Nè Eubulide avrebbe con¬ 
sentito che uno straniero, un meteco, quale io sono, 
al suo dire, esercitassi un magistrato o fossi assunto 
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ai sacri uffici, tratto a sorte fra le persone designate. 
Non avrebbe egli, nemico antico, aspettato di certo 
r occasione presente e impreveduta, se sull’ esser mio 
non avesse chimerizzato. Sapea bene che non era così. 
Laonde per tutto quel tempo, che fu meco per ele¬ 
zione del popolo si tacque. Ma quando la città si ri¬ 
sentì tutta quanta contro coloro che si erano arrogan¬ 
temente intromessi fra i demi, allora egli m’insidiò. 
In quel tempo invece, se la cosa fosse stata vera, egli 
dovea parlare. Ora l’opera sua è d’inimico e di ca¬ 
lunniatore. Quanto a me, o giudici, (nè alcuno si turbi 
0 si risenta, per Giove e gli altri dei, in udire quel 
che io dico) mi reputo Ateniese, come ciascuno di 
voi fa di sè stesso, e ritengo e riterrò per madre 
mia questa che vi ho indicato, e quanto al padre, o 
Ateniesi, faccio il medesimo. E se quelli che nascon¬ 
dono 0 simulano F origine loro, danno chiaro argo¬ 
mento di essere stranieri, per me deve avvenire il 
contrario, cioè che io sono cittadino. Imperocché se 
peregrina e peregrino fossero i genitori miei, non F in¬ 
dicherei certamente a fine di partecipare della citta¬ 
dinanza; anzi, ove fosse ciò, avrei cercato altri a cui 
esser figliuolo. Ma non era così, ed io mi tengo i ge¬ 
nitori miei, e mi reputo cittadino di diritto. 

Inoltre è da sapere che io rimasi orfano, e che essi 
vanno dicendo che io sono ricco e che mercè del da¬ 
naro ho guadagnato alcuni per testimoniare che sono 
parenti miei. Di guisa che essi mi danno biasimo per 
la povertà e per la stirpe, e poi mi fanno ricco tanto 
da comprar tutto. Che si ha da credere? Se io fossi 
un bastardo o uno straniero, essi potevano ereditare 
tutta la sostanza mia. Come mai per piccolo guadagno 
e col rischio che si corre in deporre mendacemente e 
spergiurare, non si curarono di avere il tutto sicura¬ 
mente e senza male alcuno? Non è così. E io credo 
che i parenti miei fanno ottimamente a soccorrere uno 
dei loro ; nè operano così per persuasione recente, giac- 
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chè fanciulletto m’introdussero tra i fratori nel tem¬ 
pio di Apollo patrio e negli altri tempii. Nè essendo 
io fanciulletto li mossi a far ciò col danaro. 11 padre 
mio giurando, conforme alle leggi, introdusse tra i fra- 
tori me cittadino, nato da cittadina a lui sposata. Que¬ 
ste cose furono comprovate colle testimonianze. Stra¬ 
niero io ? Dove pago il tributo degli stranieri ? Chi di 
noi lo paga ? In quali demi io tentai d’intromettermi 
invano, e perciò venni qua? Quale opera feci io mai 
a simiglianza di quelli che non sono cittadini ? Nes¬ 
suna giammai. Io sono popolano fra coloro che ebbero 
già l’avo paterno e il padre mio. Chi può provare 
più chiaramente che a lui spetta la cittadinanza? Come 
si potrebbe. Ateniesi, da ognuno di voi dimostrare per 
altro modo che siete cittadini, se non adducendo testi¬ 
moni i congiunti ? 

Nelle quali cose tutto confidato io ricorsi a voi. 
Perchè veggo, o Ateniesi, che i vostri giudizi non pure 
sono più autorevoli di quelli degli Alimusi, che ini 
scacciarono, ma eziandio di quelli del Consiglio e del 
popolo. E con ragione ; perchè tutte le sentenze vostre 
sono per ogni parte giustissime. Voi, quanti siete, che 
appartenete ai grandi demi, non privaste mai alcuno 
della facoltà di accusare e di difendere ; e bramo che 
siate felici, poiché avete proceduto con tanta giustizia. 
Similmente a quelli, che vi pregarono dell’ indugio, non 
toglieste loro la facoltà di apparecchiarsi, e puniste i 
calunniatori e gl’ insidiatori per inimicizia. Bella cosa. 
Ateniesi, è il darvi lode, e perciò biasimevoli sono 
quelli che abusano una cosa buona e giusta. In verun 
altro demo seguirono cose più intollerabili di quelle 
intervenute a noi. Costoro scacciarono alcuni fratelli 
e altri no, sbandirono poveri attempati, e ritennero i 
figliuoli loro. Di che vi addurrò testimoni, se a voi 
piace. Ma quei congiurati fecero cosa più intollerabile. 
Ninno si adiri, per Giove e per gli altri dei, se io 
proverò che i miei offensori sono malvagi, narrando 
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appunto le azioni loro contro di me. Costoro, Ateniesi, 
volendo creare cittadini alcuni stranieri, cioè a dire 
Anacsimene e Nicostrato, per cinque dramme a testa 
che n’ ebbero, li crearono cittadini. Nè Eubulide inter¬ 
rogato di ciò spergiurerebbe, nè gli altri direbbero 
d’ignorarle, come non pensarono di scacciare i novelli 
cittadini. Ora che farebbe ciascuno di loro da sè, se 
unitamente fecero tutti cotali cose ? La fazione di Eu¬ 
bulide, o giudici, molti ne perdette e molti ne salvò 
mercè del danaro. E al proposito mio dirò. Ateniesi, 
che essendo Demarco il padre di Eubulide, come già 
dissi, nominato Antifilo, e volendo frodolentemente 
estorcere danaro dagli altri, affermò che erasi smar¬ 
rito il pubblico registro. Sicché persuase gli Alimusi 
a squittinarsi, e accusando fece scacciare dieci popo¬ 
lani che, tranne uno, furono riammessi dal tribunale. 
11 che è noto ai più attempati di voi. Non avrebbero 
di certo lasciato quelli che non fossero stati cittadini, 
quando scacciavano quelli che erano, e che aveano fra¬ 
telli, e che furono riammessi dal tribunale. Benché 
Eubulide fosse nemico del padre mio, non lo accusò, 
nè gli diede il suffragio contro in segno che non era 
Ateniese. Questo come si sa ? Mio padre ebbe tutti 
quanti i suffragi in favore. Ma a che parlare del padre? 
Eubulide stesso, allorché i popolani dettero i suffragi 
per me, non diede accusa alcuna, nè il contrario suf¬ 
fragio; imperocché tutti quanti mi confei'marono po¬ 
polano. Se dicono che io sono menzognero, ciascuno 
si valga deir acqua mia a fine di sbugiardarmi testimo¬ 
niando. Ma se essi credono. Ateniesi, che a dimostrare 
che io non sono popolano sia argomento gagliardo il 
discacciarmi, che hanno fatto, io provo che già quat¬ 
tro volte squittinarono in favor mio, e di mio padre, 
allorché essi non si erano congiurati e davano religio¬ 
samente il suffragio. Primieramente fu approvato il 
padre mio, e poi io nella prima disamina, quando fu 
occultato il registro, e finalmente allorché mi designa- 
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rono fra le persone da trarsi a sorte per i sacrifizi di 
Ercole. Tutte queste cose saranno testificate. 

Se si deve parlare della demarchia, per la quale 
alcuni si adirarono nimicamente meco, perchè riscossi 
da molti creditori i danari degli allogati boschi sacri, 
ed altri che essi concordemente rubarono, io per ve¬ 
rità vorrei che mi ascoltaste. Ma forse, per vostro 
giudizio, io non ho che far nulla con questo. Bene 
addurrò V argomento che si attiene alla congiura, cioè 
deir aver levate le parole del giuramento : < Darò il 
suffragio senza tenere ira nè parte. > È evidente al¬ 
tresì che portarono via gli scudi che io dedicai a Mi¬ 
nerva, e cassarono il decreto scolpito in onor mio per 
deliberazione dei popolani ; e si sdegnarono meco per 
i danari riscossi. E furono tanto sfacciati che anda¬ 
vano attorno dicendo che io avevo fatto ciò per ca¬ 
gione di difesa. Chi mi incolperebbe per tanta insania, 
0 giudici, ond’io per avere argomenti a favor mio 
commettessi cose degne di morte, e cancellassi ciò che 
mi fa onore ? Evvi un altro fatto bruttissimo, nè si 
dirà certamente che io ne sono stato V autore. Poco 
dopo la mia disavventura, quasiché io fossi un fuo¬ 
ruscito o un uomo perduto, alcuni penetrarono di notte 
nella mia casuccia campestre, e portarono via ciò che 
v’ era dentro. Così essi ebbero in dispregio voi e le 
leggi. Si chiamino, se vi piace, le persone informate. 

Molte altre cose potrei dire fatte da costoro e mas¬ 
sime le loro menzogne,e ne parlerei volentieri, male 
lascio perchè, a parer vostro, sono estranee alla ma¬ 
teria. Ricordatevi di grazia che io comparii innanzi a 
voi armato di molte e giuste ragioni. Alla maniera che 
voi interrogate i Tesmoteti, io interrogo me medesimo 
nel cospetto vostro. 0 uomo, chi è il padre tuo ? Il 
mio è Tucrito. Vi sono parenti che attestino a favor 
tuo? Di certo ; e prima quattro fratelli, e poi un ni¬ 
pote, e poi quelli che sposarono la sorella di Tucrito, 
e poi i fratori, e poi i gentili di Apollo patrio e di 
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Giove tutelare, e poi quelli che hanno comuni i sepol¬ 
cri, e poi i popolani che più volte V approvarono e lo 
assunsero ai magistrati, e poi costoro che gli diedero 
i suffragi. Quanto a mio padre come si può con più 
giusta e più schietta maniera dimostrare? Se volete 
chiamo i congiunti. Quanto alla madre ascoltate. La 
madre mia è Nicarete figliuola di Damostrato Meliteo. 
Quali sono i parenti che attestano per lei ? In prima 
due figliuoli di un nipote, poi due figliuoli di un al¬ 
tro nipote, e poi i fratelli di lei, e poi i figliuoli di 
Protom aco, che fu il primo a sposare mia madre, e 
poi Eunico Colargeo che sposò mia sorella figliuola di 
Protomaco, e poi il figliuolo di lei. Inoltre i fratori 
dei congiunti di lei e i popolani attesteranno il me¬ 
desimo. Che cercate dunque di più ? E veramente è 
stato attestato che mio padre si ammogliò secondo le 
leggi e fece il dono nuziale ai fratori. Quanto a me 
dimostrai che ho partecipato a tutte le cose che spet¬ 
tano agli uomini liberi. Perciò voi con giustizia e re¬ 
ligiosamente sentenzierete a favor mio. Voi inoltre 
siete soliti di dimandare agli arconti se fanno bene¬ 
ficio ai loro genitori. Io rimasi orfano di padre. Quanto 
alla madre mia vi supplico e vi scongiuro che senten¬ 
ziando a favor mio mi concediate di seppellirla nei 
patrii sepolcri. Di grazia, non me lo vietate. Non mi 
private della cittadinanza e di tanti congiunti; non mi 
mandate interamente in mina. Piuttostochè abbando¬ 
nare costoro, se non potessi essere da loro conser¬ 
vato, mi darei la morte, per essere in patria da loro 
seppellito. 


Digitized by CjOOQle 



LXL 


OKAZIONB DI DEMOSTENE CONTRO TEOCEINE. 


ARGOMENTO. 


Questa orazione non so come molti Gabbiano annove¬ 
rata fra le private, essendo manifestamente pubblica, di 
che ne dà indizio l’argomento. Roteasi denunziare al ma¬ 
gistrato qualunque mercante o nocchiero ateniese, il quale 
avesse portato il grano in un altro porto, tranne quello di 
Atene. La legge diceva che se qualcuno denunziava e poi 
abbandonava 1’ accusa, o non riportava la quinta parte dei 
suffragi dovesse pagare 1’ ammenda di mille dramme al- 
l’erario. In secondo luogo non era permesso ai debitori del 
pùbblico di favellare. Terzamente se uno cercava la libera¬ 
zione di uno contro giustizia dovea pagare all’erario la 
metà del valore della lite. Ora Epicare denunzia Teocrine, 
dicendo che non può parlare per tutte queste tre leggi. 
Imperocché questi aveva accusato Micone di aver traspor¬ 
tato il grano altrove, e non aveva proseguito 1’ accusa ; e 
nominato curatore da quei della tribù sua nel render conto, 
era stato condannato per furto dei danari appartenenti agli 
eponimi ; finalmente il padre di Teocrine aveva a torto messo 
in libertà un’ancella di Cefisodoro, e perciò fu condannato 
al pagamento dell’ammenda di cinquanta dramme. La de¬ 
nunzia concerne queste cose, e il negozio è pubblico. Molti 
poi opinano che 1’ orazione sia di Dinarco, benché non dis¬ 
simile dal fare di Demostene. 


Il padre nostro, o giudici, fu da Teocrine messo in 
travagli colla città, e fatto condannare all’ammenda di 
dieci talenti, la quale fu raddoppiata; sicché non ci 
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resta veruna speranza di salvezza. Ond’io stimai di 
vendicarmi, mercè di voi, facendo questa denunzia senza 
badare all’età o ad altro. Già mio padre, o giudici, 
a cui persuasione io feci tutto, si doleva coi cono¬ 
scenti di perdere questa occasione, e non aver più 
il conforto della vendetta, durante la vita sua. Te¬ 
meva che io mi scusassi per l’imperizia e per l’età, 
e non mi curassi di lui privato di tutti i beni,. men¬ 
tre Teocrine accusa e calunnia molti cittadini. Per¬ 
ciò io prego tutti voi, o Ateniesi, e vi supplico di 
ascoltarmi con benevolenza, primieramente perchè io 
contendo per aiutare il padre mio e istigato da lui, 
e poi perchè sono giovane e inesperto. Mi sarebbe 
caro davvero, se io, aiutantemi la benevolenza vostra, 
potessi palesare le azioni di Teocrine. Oltre di che, 
o giudici, sono tradito, e a voler dire il vero, da per¬ 
sone tutte già confidate in noi, per l’inimicizia che ave¬ 
vano con costoro, e informatissime delle cose nostre. 
Mi promisero di cooperar meco e poi mi abbandona¬ 
rono congiurandosi con costui; sicché nessuno patro¬ 
cina meco, tranne forse qualche parente mio che vo¬ 
glia soccorrermi. 

A molte denunzie sarebbe sottoposto Teocrine, il 
quale manifestamente violò tutte le leggi che a quelle si 
attengono, ma l’opera più temeraria è la rivelazione 
concernente il naviglio, la (fuale perciò mi fu divi¬ 
sata dal padre mio. Prima adunque si reciterà la legge 
dei rivelatori che non compiono l’opera loro, ma si 
accordano in onta alle leggi (chè di qui io voglio in¬ 
cominciare), e poi si leggerà la denunzia da lui fatta 
contro Micone. Recita. 


LEGGE. 

Questa legge, o giudici, indica chiaramente il modo 
da tenere per chiunque imprende ad accusare, a de¬ 
nunziare 0 a far altro che sia divisato dalla legge. 
La quale, come avete udito voi stessi, vuole che ove 
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r accusatore non ottenga la quinta parte dei suffragi 
paghi mille dramme ; e ove cessi dall’ opera intra¬ 
presa, 0 Teocrine, paghi il doppio, acciocché nessuno 
calunni o si dia impunitamente a trafficare sulle cose 
della città. Ora la denunzia mia fa manifesto che 
Teocrine è colpevole, peichè denunziò Micone Col¬ 
lide, e non proseguì l’accusa, ma smise corrotto col 
danaro. Il che io credo di fare manifesto. Sebbene 
Teocrine, o giudici, e gli aderenti suoi non tralascino 
arte alcuna per minacciare o lusingare i testimoni a 
deporre falsamente, tuttavia se voi vorrete darmi 
aiuto, come è giusto, e se, costringendo io i testimoni, 
li costringerete anche voi a deporre o a scusarsi con 
giuramento, e non consentirete che parlino a caso, si 
troverà senza dubbio il vero. Leggi prima la denun¬ 
zia e poi le testimonianze. 

DENUNZIA. 

Questa denunzia, o giudici, fu fatta da costui chia¬ 
mando in giudizio Micone, e fu ricevuta da Eutife- 
mo segretario di coloro che hanno in cura le cose del 
mercato. Essa stette lungamente avanti al Consiglio, 
finché Teocrine per prezzo lasciò che si levasse, quando 
i. magistrati lo chiamavano alla disamina. Che io dico 
il vero chiama Eutifémo che era il segretario del 
magistrato. 

TESTIMONIANZA. 

Leggi eziandio la testimonianza di coloro che vi¬ 
dero affissa la denunzia. 

TESTIMONIANZA. 

Chiama gli ufficiali del mercato e Micone stesso, 
il naviglio del quale fu denunziato, e leggi le testi¬ 
monianze. 

TESTIMONIANZE. 

Sicché, 0 giudici, Teocrine denunziò il naviglio di 
Micone, e la denunzia rimase lungamente affissa, e 
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chiamato alla disamina non comparì nè proseguì l’af¬ 
fare, ' siccome avete udito dalle persone d’ogni cosa 
informatissime. Egli poi non solo è soggetto al paga¬ 
mento delle mille dramme, ma al carcere e alle altre 
pene, che per virtù di questa legge s’infliggono ai 
calunniatori dei mercanti e dei nocchieri, come sa¬ 
prete mercè della legge stessa. Perciocché 1 ’ autore 
di questa, volendo che i mercanti colpevoli non fos¬ 
sero impuniti e gli altri non si vessassero, vietò sem¬ 
plicemente di denunziarli, e vi sono argomenti per 
provare che i fatti sono come furono indicati. Se uno 
poi adopera arti calunniose sia denunziato o messo 
in prigione. Ma recita la legge, la quale divisa più 
chiaro le cose che io dico. 

LEGGE. 

Udite la legge, o giudici, che assegna le pene al 
calunniatore. Ondechè se da Micone fu fatta alcuna 
delle cose denunziate da Teocrine, e questi mise dipoi 
in abbandono l’accusa e si accordò con quella per¬ 
sona, offese voi tutti ; e per giustizia deve pagare l’am¬ 
menda di mille dramme. Ma se Micone fece il debito 
suo (chè io gli concedo ciò che ei vuole) e con tutto 
ciò questi lo denunziò e calunniò i nocchieri, non pure 
violò la legge di prima, ma quella letta dipoi e fece 
fede egli stesso di aver parlato e operato a torto. E 
veramente chi è colui che lascia ciò che per legge gli 
spetta, e si accorda per piccolo vantaggio, cadendo 
così nelle pene delle leggi, quando come io dianzi di¬ 
cevo, era in suo potere d’impadronirsi della metà 
delle cose denunziate ? Ninno, che non sia persuaso di 
essere calunniatore. 

Due leggi pertanto violò colui che si vanta di ac¬ 
cusare i violatori delle leggi. E violò la terza, la quale 
medesimamente dà la facoltà a chicchessia di denun¬ 
ziare i debitori del pubblico, o di Minerva, o di altri 
dei, 0 degli eponimi. Ora si vedrà che costui è debi- 
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toro del danaro non pagato, allorché rese conto al- 
r eponimo della tribù. Recita quella legge. 

LEGGE. 

Smetti. Odi tu che dice? < Se ad un eponimo. > Leggi 
la testimonianza delle persone della tribù. 

TESTIMONIANZA. 

Forse, o giudici, costui prènderà pensiero di pochi 
uomini 0 .di quelli che navigano la più parte del tempo, 
come fa Micone, mentre non teme e non riverisce le 
persone della, sua tribù ? Non governò egli le cose 
pubbliche di essa per modo che fu condannato di 
furto? Condannato, benché conosca ottimamente le 
leggi le quali gli vietano di accusare chicchessia, fin¬ 
ché non ha soddisfatto il debito suo, non crede forse 
che gli altri debitori non debbano partecipare delle 
cose pubbliche, e che egli deve essere più forte delle 
leggi ? Affermerà che l’avo suo e non già egli fu regi¬ 
strato ; e per provare ciò farà molti ragionamenti. Io 
per verità non so con esattezza quale fu dei due ; ma 
se la cosa é come egli afferma con più giustizia deve 
essere condannato. Perocché se l’avo suo é da gran 
tempo debitore, le leggi vogliono che Teocrine sia 
r erede. E sebbene da un gran pezzo egli non possa 
accusare pure egli accusa. E se stimerà di giustificarsi 
provando che discende dai tristi, non dirà cosa giu¬ 
sta, 0 giudici. Laonde Teocrine medesimo confessa il 
debito e palesa che entrò mallevadore verso quelli 
della tribù anche per parte del fratello suo. Né co¬ 
loro, che vogliono osservare il giuramento, possono 
mandarlo assoluto. Prendasi il decreto che fu propo¬ 
sto da Scironide a quelli della tribù, e sappiasi che 
Teocrine confessò di essere debitore, e promise di pa¬ 
gare a quelli della tribù, allorché si accorse che noi 
comparivamo per richiedere la copia delle cose regi¬ 
strate. 

DECRETO. 

Demobtbns. — III. 5t 
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Molto più commendevoli, Ateniesi, sono dunque i 
Leontidi che costrinsero Teocrine a pagare le sette 
mine. 

Evvi la quarta legge (confesso, o giudici, di avere 
indagato la più parte dagli atti suoi), per la quale 
egli è debitore di cinquanta dramme non pagate dal 
padre e dovute per aver messo in libertà un’ancella 
di Cefisodoro, e per essersi dipoi accordato con Cte- 
sicle, il logografo, che soprintendeva agli affari dei 
contendenti. Talché non pagò la multa nè fu registrato 
nell’ Acropoli. Nondimeno Teocrine è debitore secondo 
le leggi. Perciocché se Ctesicle, il meteco, concedette 
a lui, cioè un tristo a un altro tristo, di non essere 
in balìa degli esattori, come vogliono le leggi, non per 
ciò la città deve essere privata delle ammende dovute 
mercè delle leggi. Ai contendenti è lecito di fare ag¬ 
giustamenti a piacer loro sulle cose private ; ma quanto 
alle cose pubbliche conviene che facciano quello che 
vogliono le leggi. Recita la legge, la quale ordina che 
la metà del valore della lite sia dovuta all’ erario, 
quando siasi chiesta a torto là liberazione di alcuno. 
Leggi eziandio le testimonianze di Cefisodoro. 

LEGGE. TESTIMONIANZA. * 

Recita la legge, per virtù deUa quale uno è debitore 
dal giorno della condanna, o sia registrato o no. 

LEGGE. 

In quale altra maniera e più giusta un accusatore può 
dimostrare, o giudici, che Teocrine è a diritto denun¬ 
ziato, e non solo per mille dramme, ma per altri de¬ 
biti? lo non so davvero. Non è da aspettarsi che Teo¬ 
crine confessi di essere debitore del pubblico e dica 
di essere giustamente denunziato. Anzi egli farà molti 
ragionamenti, e si dorrà dicendo che è oppressato e 
maltrattato cotanto per cagione delle accuse date da lui 
contro i violatori delle leggi. Conciossiachè coloro, che 
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sono convinti rei, cercano d’incolpare gli altri, e vanno 
immaginando pretesti per trasviare voi dalla considera¬ 
zione delle cose messe in consulta, con altri argomenti 
alieni dalla materia. Quanto a me, o giudici, se nelle 
leggi dianzi lette vedessi scritto che è valido tutto ciò 
che ivi è ordinato circa i calunniatori, purché Teo¬ 
crine denunziato non accusi Tucidide o Demostene, mi 
acquieterei. Ma siffatte eccezioni non sono nelle leggi. 
Nè la scusa di Teocrine è nuova sì che meriti di es¬ 
sere considerata; ma mille volte è stata addotta dai 
rei. E poi sento dire dai più vecchi, o giudici, che 
non si deve accordar perdono ai violatori della legge ; 
e quando pure si voglia non è da concedersi agli uo¬ 
mini pertinacemente malvagi, ai disprezzatori delle 
leggi corrotti col danaro, chè questo non si può ; ma 
a quelli che per imperizia e non di proposito contraf¬ 
fanno a qualche legge scritta. Nè alcuno dirà che 
Teocrine sia di costoro, il quale per contrario non è 
inesperto delle leggi. Sicché prendete guardia di lui, 
non badando nè ai miei nè ai discorsi suoi. Imperoc¬ 
ché non è giusto che coloro, i quali siedono a custo¬ 
dia delle leggi, badino al lungo favellare di alcuni, o 
alle accuse, ma alle ragioni delle cose che ciascuno 
comprende, talché, a giudizio di tutti gli abitanti della 
città, voi sentenziate su questa denunzia come vogliono 
le leggi. A far saviamente interrogatelo: « Che dici tu, 
0 Teocrine, e che dite tutti voi parimente colpevoli ? Vo¬ 
lete forse che noi, avendo giurato di giudicare secondo 
le leggi, sentenziamo contro di esse, a causa dei vostri 
discorsi ? )) Micone ha fatto testimonianza, che a lui già 
Teocrine mosse ma non proseguì l’accusa, e perciò 
cade nelle pene delle leggi. Il segretario ha confessato 
che ricevette l’accusa, e ne ha fatto fede poco fa. Il 
simile hanno fatto gli ufficiali del mercato, sebbene 
di mala voglia ; ma nondimeno hanno testificato. Inol¬ 
tre vi sono quelli che la videro affissa e chè si tro¬ 
varono presenti innanzi all’arconte, come voi dianzi 
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avete udito. Non sarebbe adunque giusta, o giudici 
la sentenza a favor loro. 

Nè a causa dei costumi del reo e della vita sua 
reputerete false le testimonianze lette ; perciocché ap¬ 
punto dai costumi suoi più che dalle cose dette appa¬ 
risce chiaro che Teocrine è così fatto. Non fece egli 
tutto quello che fanno gli uomini malvagi e calun¬ 
niosi? Non avvenne forse per la malvagità di costui 
che il fratello suo tesmoteta, il quale si valeva dei suoi 
consigli, vi apparve un uomo tale che fu casso d’uffi¬ 
cio, e con lui tutti gli altri magistrati compagni suoi? Se 
essi non vi avessero pregato e supplicato e promesso 
che Teocrine sarebbe stato ributtato da loro, avreste 
forse restituite le loro corone, o invece non avrebbero 
tutti avuto la taccia d’infami ? Nè uopo è che io ve 
ne adduca i testimoni, giacché tutti sapete che essendo 
arconte Licisco furono biasimati dal popolo per causa 
di costui. Di che ricordevoli, fissatevi nella mente che 
costui adesso è quel d’ allora. Poco dopo quel biasimo 
dato dal popolo, il fratello morì di morte violenta, e 
Teocrine adirato cercò subito gli uccisori e li trovò; 
ma si placò vedendo la loro borsa. Al magistrato 
inoltre esercitato dal fratello fu assunto costui non 
tratto a sorte, nè designato. Dei casi del fratello si 
lamentava miserabilmente e diceva che avrebbe citato 
Democare all’ Areopago e poi si riconciliò coi rei. One¬ 
sto è forse, e fedele e non curante dei danari? Tut- 
t’ altro ! Non lo direbbe neanch’ esso. Dicesi che chi 
tratta con giustizia e assennatamente le cose pubbli¬ 
che non deve aver bisogno dei danari, nè lasciarsi 
smuovere da quelle cose che inducono a volgere in 
proprio vantaggio i beni del pubblico. I portaménti 
suoi verso il fratello sono questi. Ma degno è di ascol¬ 
tare come si governò nel maneggio degli affari pub¬ 
blici, tanto più che dice di amar voi dopo quei di 
casa sua. Incomincerò da quello che ha fatto contro 
di noi. Egli accusò il padre mio, o giudici, per una 
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proposta contraria alle leggi, secondochè affermava. 
« Il fanciullo è stato insidiato con quel decreto, > ei 
diceva. Con quel decreto mio padre proponeva il vitto 
a Caridemo figliuolo di Iscomaco. < Se il fanciullo, 
soggiungeva, fosse tornato nella casa paterna, per¬ 
deva tutta la sostanza di Eschilo che lo aveva adot¬ 
tato. > Bugiardamente parlava così, o giudici ; perchè 
ciò non intervenne giammai a verun adottato. L’au¬ 
tore di tutte quelle cose, a suo parere, era Polieutto, 
ammogliatosi colla madre del fanciullo e desideroso 
di possedere la sostanza di quello. Adiratisi i giudici 
per siffatto parlare, e reputando che quel decreto e 
quel premio erano conformi alle leggi, ma che il fan¬ 
ciullo sarebbe spogliato degli averi, condannarono il 
padre mio all’ ammenda di dieci talenti, quasiché 
avesse operato d’accordo con Polieutto, e prestarono 
fede a Teocrine siccome verace difensore del fanciullo. 
Queste ed altre cose simiglianti seguirono nel tribu¬ 
nale; ma come prima questa persona dabbene s’ac¬ 
corse dello sdegno dei giudici, i quali gli prestavano 
fede come ad uomo non totalmente "tristo, fa compa¬ 
rire Polieutto dinanzi all’ arconte, e lo accusa di mal¬ 
trattare il fanciullo consegnando il libello a Mnesar- 
chide assessore. Ma si acquietò per trecento dramme 
che ebbe da Polieutto. Così un piccolo guadagno gli 
fu bastante per passarsi di crudeli misfatti valutati 
dieci talenti, ai quali fu condannato il padre mio ; e 
così abbandonò la lite ingannando l’oriaflello. Chiama 
i testimoni. ^ 

testimoni. 

Se mio padre era facoltoso, o giudici, tanto da po¬ 
ter pagare mille dramme, si liberava dall’ accusa, per¬ 
chè mille dramme gli furono chieste. Chiama Filippide 
Peaneo, a cui Teocrine manifestò quell’ intenzione, e 
altre persone informate. 

TESTIMONI, 
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Laonde, o giudici, voi tutti vi persuaderete, quando 
pure non fosse testimoniato, che Teocrine avrebbe li¬ 
berato il padre mio dall’ accusa. Molte altre cause, in¬ 
trodotte dopo queste citazioni e accusazioni, abban¬ 
donò per pochi danari. In fede chiamo coloro che 
glieli dettero, acciocché non crediate a chi dice che 
l’unico suo pensiero è di guardare coloro che fanno 
proposte contrarie alle leggi, e che quando si levano 
siffatte accuse si distrugge lo stato popolare. In que¬ 
sta maniera parla chi vende a prezzo ogni cosa. Chiama 
Aristomaco figliuolo di Critodemo Alopecete. Il quale 
diede, o piuttosto consentì che in sua casa fossero date 
tre mezze mine a questo incorrotto per causa del de¬ 
creto proposto per i Tenedi da Antimedonte. 

TESTIMONIANZA. 

Recita per ordine le altre testimonianze, e special- 
mente quella d’Iperide e di Demostene. Dai quali 
mentre ninno si pensa di aver danari, costui li ha 
assai volentieri vendendo loro le accuse mosse. 

TESTIMONIANZA. 

Teocrine per contrario dirà che è stato denunziato, 
acciocché non prosegua l’accusa data da lui a Demo¬ 
stene e a Tucidide. Per verità egli é un accorto men- 
.^ognero, e capacissimo di ciarlare vanamente. Ma que- 
ste'^'ìàife^gnon é giusto di produrre al cospetto di 
coloro, cheTìaiMaq^^g^rato di sentenziare conforme alle 
leggi. Vero é che appariranno fatte 

per scansare la denunziaTìleggi^ accuse. 

. ACCUSE. 

Questi decreti, o giudici, abbiano virtù o no^^-^^hè 
per me non importa), che utile o danno recano alla 
città ? Io per verità non lo so. Dicono che gli Eniei 
sono alienati dalla.città, e questo succede a causa di 
Teocrine. Calunniati da lui al tempo ohe alcuni par- 
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teggiavano per Filippo e altri per Atene, e informati 
che era stato primieramente riprovato il decreto di 
Carino, concernente le contribuzioni, e che non si 
vedeva il termine di quegli affari, e che il popolo 
consentiva che gli Eniei pagassero le contribuzioni 
come il generale Carete, ma che quest’ uomo im¬ 
puro si dava a fare ciò che aveva fatto il traditore 
Carino, operarono quello, a che li condusse la neces¬ 
sità, eleggendo mali minori. Per certo essi hanno sof¬ 
ferto molto a causa di questi accusatori, giacché hanno 
scelto di ricevere il presidio e di ubbidire ai barbari 
staccandosi da voi. Ma io credo che di tutti gli El- 
leni voi soli potete comportare la malvagità di questi 
calunniatori. 

Non sarebbe ben fatto dunque, per le accuse lette 
e per altre ragioni, di mandare assoluto Teocrine vio¬ 
lando le leggi sulle denunzie. Quanto a me credo, o 
giudici, che i pretesti e le accuse e le simulate ini¬ 
micizie non vi siano ignote. Perchè non di rado gli 
avete veduti inimici nei tribunali e nella ringhiera, e 
in privato concordi e partecipi dei guadagni. Si lace¬ 
rano fra loro e poi fanno festa e celebrano insieme le 
cose sacre. Di che non è da prendere maraviglia, per¬ 
chè sono tristi per natura e si accorgono che questo 
procedere si comporta. Ora che cosa impedisce che 
costoro s’ingegnino con ogni espediente d’ingannar voi ? 

Se non che io mi avviso, o giudici, che voi dobbiate 
porre attenzione alle ragioni delle cose, e aiutarmi, se 
io parlo giustamente e conforme alle leggi. Non badate 
se r accusatore è Demostene o un giovinetto, nè repu¬ 
tate che abbiano più virtù le leggi se uno le spiega 
a voi con belle parole, o altrimenti; ma tenetele in 
pregio alla stessa maniera. Maggiormente vi siano cari 
gl’ inesperti e i gioyani quanto meno essi sono capaci 
d’ingannarvi. Imperocché interviene che non Teocrine 
ma io sia vessato per le loro congiure. Anzi sono stato 
tradito da coloro che dicevano di aiutarmi. Il che si 
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farà manifesto per questo modo. Il banditore chiami 
pure Demosteue ; ma questi non verrà. La cagione non 
è già perchè io sia, a loro dire, subornato da alcuni a 
denunziare Teocrine, ma perchè l’uno e Y altro fecero 
stretta congiunzione. In prova di ciò che io dico co¬ 
stringerò a testimoniare Clinomaco, che li riconciliò, 
ed Eubulide Cinosargo che si trovò presente. Di che 
vi produrrò altresì un altro argomento non meno ma 
più efficace, e tutti voi vi accorderete meco. E vera¬ 
mente Teocrine perseguitò di violate leggi lo scelle¬ 
rato, e r autore di tutti i suoi mali, come di certo lo 
chiamerà, e poi abbandonò T accusa che importava 
rammenda di dieci talenti. In che maniera? Non fa¬ 
cendo nulla di nuovo, ma ciò che fanno gli altri a lui 
simiglianti. Imperocché il giorno che si doveva agitare 
la causa, un tale giurò che Demostene era malato, 
benché questi si aggirasse per la città sparlando in¬ 
cessantemente di Eschine. Nè per ciò Teocrine per¬ 
seguitò rinimico, nè contrappose il giuramento, nè 
dipoi r accusò di nuovo. Ora non è manifesto che co¬ 
storo v’ ingannano, se li reputate nemici tra loro ? 
Leggi le testimonianze. 

TESTIMONIANZE. 

Conviene pertanto, o giudici, che voi non ascol¬ 
tiate coloro che dicono di voler parlare in favore di 
Teocrine a causa dell’inimicizia con Demostene; ma 
imponete loro che se veramente sono nemici di Demo¬ 
stene lo accusino, e non comportino che egli faccia 
proposte contrarie alle leggi. Essi sono abili parlatori 
e creduti da voi. Ma noi faranno. E per qual ragione? 
Perchè dicono di guerreggiarsi, mentre non si guer¬ 
reggiano. 

Della loro inimicizia sapreste per fermo meglio in¬ 
formare voi me che io voi. Ma volentieri farei nel co¬ 
spetto vostro una domanda a Teocrine, se egli volesse 
darmi una risposta giusta. Dacché egli dice di voler 
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contraddire alle proposte contrarie alle leggi, che fa* 
rebbe egli se qualcuno favellando ai cittadini propo¬ 
nesse di dare facoltà ai vituperati e ai debitori del 
pubblico di accusare, di denunziare, insomma di fare 
tutto ciò che la legge vieta? Accuserebbe l’autore 
della proposta contraria alla legge o no? Se rispondesse 
che non 1 ’ accuserebbe qual fede merita egli che vuole, 
a suo dire, accusare i violatori delle leggi ? Se l’accu¬ 
sasse opererebbe bruttamente. Si opporrebbe alla pro¬ 
posta di un altro, acciocché essa non avesse effetto; 
sicché gli altri non avrebbera quella licenza, e per im¬ 
pedirlo allegherebbe le leggi che chiaramente dispon¬ 
gono su questo. Dall’ altra parte senza consentimento 
del popolo accusa in dispregio delle leggi che glielo 
vietano, e grida che grandi sono i patimenti suoi, e 
che gli si deve concedere, e che le ammende sono ec¬ 
cessive in caso che non riesca. In questa maniera 
dispregia le leggi e vuole che a lui sia dato questo 
privilegio, che nessuno osò di chiedere giammai. 

Quanto alla denunzia non si potrà allegare ragione 
che sia giusta né da Teocrine né dai difensori suoi, 
come tutti voi sapete, a parer mio. Ma forse afferme¬ 
ranno che non si ammettono denunzie contro di quelli, 
i quali non sono registrati nell’ Acropoli, né é da cre¬ 
dere che siano debitori di cosa alcuna coloro, i cui 
nomi non sono dati in balìa degli esattori. Quasiché 
voi ignoriate la legge, la quale impone che ciascuno 
sia debitore dal di che violò la legge o il decreto. 
Non é palese per virtù della legge che in molte ma¬ 
niere si può avere un debito e soddisfarlo, quando 
piaccia di osservare i comandi della legge? Prendi 
quella legge. 

LEGGE. 

Non odi, 0 sozzo animale, ciò che la legge comanda? 
< Dal di che fu condannato o violò la legge. > 

A quel che odo essi intendono di allegare quella 
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legge che comanda di cancellare i registrati per la 
parte del debito pagato dicendo: Come si può can¬ 
cellare chi non è registrato ? Non s^nno essi che que¬ 
sta legge è fatta per i registrati ? Quanto ai non re¬ 
gistrati y’ è r altra, la quale ynole che siasi debitore 
dal giorno della condanna, o della violazione della 
legge 0 del decreto. Teocrine dirà dunque: Perchè 
accusi me non registrato ? Perchè la legge non dà fa¬ 
coltà di accusare alcuno .non registrato, ma bensì 
quelli che registrati furono cancellati prima che aves¬ 
sero soddisfatto il debito loro. Prendi e recita la legge. 

LEGGE. 

La legge pertanto, o giudici, dice chiaro che se 
qualcuno dei debitori dell’ erario prima di aver pagato 
è cancellato, può essere accusato ai tesmoteti perchè 
non è registrato. Questa facoltà non è concessa con¬ 
tro il debitore non registrato ; ma per questo si con¬ 
cede la denunzia e si assegnano altre pene. Ma tu 
perchè mi ammaestri di tutte le maniere di punire 
gl’ inimici, e non ti difendi dalle accuse che .io ti 
muovo? Merocle intanto, o giudici, cioè l’autore del 
decreto contro gli offensori dei mercanti, e che per¬ 
suase non pure voi ma i confederati a prender guar¬ 
dia dei malfattori, non si vergogna di parlare a favore 
di Teocrine in dispregio dei decreti suoi. Anzi cerca 
con temerità di persuadervi a mandare impunito Teo¬ 
crine, provatamente colpevole di denunzie ingiuste 
contro i mercanti, quasiché si fosse proposto di ren¬ 
dere libero il mare per la sicurezza dei naviganti, ac¬ 
ciocché questi preso porto paghino i danari a costoro, 
e quasiché i mercanti facciano divario fra i pericoli 
della navigazione e quelli che si corrono essendo in 
balìa di Teocrine. Le cose che intervengono nel mare 
non si giudicano da voi, a parer mio, ma dai generali 
e dalle persone preposte alla cura delle navi. A voi, 
che siete padroni di tutti, spetta di giudicare delle 
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cose che seguono nel Pireo e nel cospetto dei magi¬ 
strati. Ondechè è da prendere guardia più sollecita¬ 
mente di coloro, che qui violano le leggi, anziché degli 
altri che fuori non osservano i decreti. Perciocché al¬ 
trimenti sembrerebbe che voi, consapevoli di questi 
fatti, ve ne passiate leggermente. Noi esigemmo dai 
Melii, 0 Mirocle, per virtù del tuo decreto, dieci ta¬ 
lenti perché diedero ricetto ai corsari. Assolveremo 
costui che violò il tuo decreto e le leggi, onde* gover¬ 
niamo la città ? Impediremo agli abitatori delle isole 
di fare oltraggio e li costringeremo a procedere con 
giustizia, anche inviando i nostri legni, e lasceremo 
impuniti voi scellerati, a cui si deve maggior gastigo 
secondo le leggi? No, o giudici, se siete savi. Leggi 
ciò che é scritto nella colonna. 

COLONNA. 

Sulle leggi e sul fatto non so se debbasi dire al¬ 
tro, giacché parmi che siate informati abbastanza. Ora 
voglio discendere e non darvi più noia, tostochè avrò 
pregato giustamente per me e per il padre mio. Io, 
disposto di soccorrere mio padre, feci questa denunzia 
la quale mi parve giusta, come dissi in principio, non 
ignorando che coloro che vorranno sparlare di me, mi 
riprenderanno a causa dell’ età, e quelli che vorranno 
lodarmi diranno che ho fatto saviamente in prendere 
r assunto di far gastigare l’inimico del padre mio. 
Ma segua che vuole nell’animo degli ascoltatori; io 
dico che dovevo eseguire il comando del padre mio, 
perché mi parve giusto. Quando dovevo aiutarlo ? Non 
quando si consente dalla legge? Non sono io par¬ 
tecipe delle calamità? Mio padre non resta solo? Tutto 
ciò é intervenuto. Alle altre disavventure nostre si 
aggiunga, o giudici, che noi fummo stimolati a pre¬ 
sentarci qui, e molti dicevano che prendevano sde¬ 
gno dei fatti seguiti, veramente incomportabili, e che 
costui meritamente si.deve denunziare; ma ninno di 
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questi, che parlano così, vuol venire in soccorso no¬ 
stro, ninno vuol crearsi inimicizie manifeste; tanto è 
vero che in molti il parlare audace ha più forza del- 
r amore del giusto.* Fra le molte sciagure, o giudici, 
che abbiamo sofferte per cagione di Teocrine in non 
mediocre spazio di tempo, ciascuna è minore di quella 
intervenuta di fresco. E veramente quanto alle cose ope¬ 
rate da Teocrine contro le leggi e contro il padre mio, 
questi • che le soffrì conviene che taccia, perchè così 
vogliono le leggi, e a me, che sono mal’ atto a para¬ 
gone degli altri, tocca di parlare. Ad altri vengono in 
aiuto i padri ; invece il padre mio ha poste in me le 
speranze sue. In questa contesa pertanto vogliate di 
grazia soccorrerci e mostrare a tutti che fanciullo o 
vecchio, 0 altri di qualsiasi età che a voi ricorra, ha in 
suo favore la giustizia. Bella cosa è, o giudici, che non 
le leggi, non voi siate in potestà dei parlatori, ma essi 
in balìa vostra. Chè gran divario c’è fra quelli che 
parlano bene e quelli che parlano giusto. E voi con¬ 
forme a giustizia avete giurato di sentenziare. Nè per¬ 
ciò vi persuaderà alcuno che verranno meno siffatti 
oratori ; nè perciò la città sarà governata peggio. Anzi 
interviene il contrario, come odo dai più attempati. 
Essi dicono che la città era ben guidata quando la 
t*eggevano le persone modeste e savie. Invero chi cre¬ 
derà che siano buoni siffatti consiglieri? Essi non arin- 
gano nel comizio, ma intanto si fanno ricchi accu¬ 
sando. Maraviglia è che costoro, vivendo mercè delle 
calunnie, non dicono di ricevere alcuna cosa dalla 
città ; benché prima di presentarsi a voi non posse¬ 
dessero nulla, e ora diventati facoltosi non vi hanno 
obbligo alcuno, anzi andando in giro dicono che il 
popolo è incostante, molesto e ingrato, e che voi siete 
arricchiti mercè loro, non essi mercè del popolo. Con 
ragione parlano così atteso la vostra infìngardìa. Voi 
infatti non punite la malvagità di costoro meritevole 
d’ogni gastigo, ma sopportate che dicano che la salvezza 
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del popolo dipende dagli accusatori e dai calunnia- 
tori, dei quali non v’ è gente più perniciosa. In che 
sono essi utili alla città? Vogliono puniti i malvagi, 
i quali per ciò sono meno? No, o giudici, anzi sono in 
maggior numero. Di vero quelli che vogliono malfa¬ 
re, sapendo che conviene rendere partecipi costoro dei 
guadagni, di necessità usurpano più copiosamente la 
roba altrui, acciocché T abbiano per sé e per costoro. 
Gli altri malfattori possono nuocere a chiunque s’in¬ 
contra con essi. Ma ciascuno può scampare mercè di 
una guardia che tenga a casa, o rimanendovi egli stesso 
di notte; in breve vi è difesa contro le insidie. Ma 
che modo c’ è di guardarsi da questi calunniatori sì 
che si possa vivere sicuramente? Perchè quello che 
agli altri è rifugio contro i delitti è cagione di gua¬ 
dagno per costoro; cioè a dire le leggi, i tribunali, i 
testimoni, le concioni. Per tal modo essi manifestano 
i propri intendimenti, reputando amici i donatori e 
nemici i ricchi tranquilli. Ricordatevi di grazia, o 
giudici, della malvagità di costoro e delle azioni dei 
nostri maggiori. Epicare avo mio, in Olimpia vincitore 
dei giovani nello stadio, incoronò la città e fu assai 
reputato fino alla fine della vita; dovechè noi, a causa 
di costui, odioso agli dei, siamo privati dei diritti dei 
cittadini. Per la città Aristocrate, figliuolo di Scellio, 
zio di Epicare avo mio, e di cui il fratello mio ha il 
nome, fece molte opere belle, allorché la città guerreg¬ 
giava coi Lacedemoni. Distrusse Etionea dove erano 
penetrati i Lacedemoni per tradimento di Crizia, at¬ 
terrò la fortezza, e ricondusse il popolo senza correre 
i rischi nostri, ma ne corse altri, in cui anche il morire 
è bello, e abbattè gl’ insidiatori della città. In grazia 
di lui, se noi fossimo simigliarti a Teocrine, indubi¬ 
tatamente ci salvereste. Non ci salverete essendo noi 
migliori di costui e dicendo cose giuste ? Noi non vi da¬ 
remo noia ripetendo le cose dette. Certamente è ma¬ 
nifesto che siamo senza speranza di godere la libertà 
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del parlare, concessa eziandio agli stranieri. Alla men 
trista ci resti il conforto dell’animo in sapere sbal- 
danzito costui. Soccorreteci, ricordatevi con amore di 
quelli che morirono per la patria vostra. Costringete 
costui a difendersi dalla denunzia, e voi siate giudici 
delle cose dette, come costui fu il nostro accusatore. 
Egli ingannò i giudici, e non fu pago che al padre 
mio s’infliggesse una piccola pena pecuniaria, contut¬ 
toché io lo pregassi e lo supplicassi. Anzi propose 
r ammenda di dieci talenti, come se mio padre fosse 
traditore della città. Per pietà adunque, sentenziate 
voi con giustizia. 

Se v’è qualcuno disposto ad aiutarci, parli in fa¬ 
vor nostro e monti in ringhiera. 
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ARGOMENTO. 


Credesi che neanche questa orazione appartenga a De¬ 
mostene per esser negletta e manchevole della forza con¬ 
sueta di queir oratore. Eccone 1* argomento : Una legge 
comandava che se una straniera si fosso sposata a un 
cittadino ateniese fosse venduta; e perciò Teomnesto va¬ 
lendosi di questa legge assale Neera, la quale, già ancella 
di Nicarete e meretrice, si era maritata con Stefano e gli 
aveva generato figliuoli, Stefano non confessa ciò, ma dice 
che ella è sua amica e non moglie, e che i figliuoli non li 
ha avuti da lei. Ma P avversario dimostra con molti argo¬ 
menti che egli la tiene per moglie. Prima parla Teomnesto, 
il quale dipoi chiama in sua difesa Apollodoro, parente suo. 
Questi agita la causa intera. 


Molte ragioni m’istigarono, Ateniesi, ad accusare 
Neera e a presentarmi innanzi a voi. Imperocché Ste¬ 
fano ci ha fatto molti oltraggi. Per lui siamo in estremo 
pericolo io, il cognato mio, la sorella e la moglie mia ; 
sicché agito questa causa non da ingiuriatore ma da 
vendicatore. Egli fu l’artefice dell’ inimicizia, senza 
aver ricevuto da noi torto alcuno né colle parole né 
coi fatti. Ma piacerai d’informarvi primamente delle 
ingiurie sofferte, acciocché vi disponiate a perdonarmi i 

la vendetta ; e voglio dirvi come noi fummo posti a 
rischio di perdere la patria é l’onore. 
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Il popolo ateniese deliberò di fare ateniese Pa- 
sione e i discendenti suoi a causa dei beneficii fatti 
da loro alla città. Il che piacque tanto al padre mio 
che diede in moglie ad Apollodoro, figliuolo di Fu¬ 
sione, la figliuola, sorella mia, dalla quale Apollodoro 
ebbe assai prole. E portandosi egli benignamente colla 
sorella mia e con noi, fu cagione che fra noi pa¬ 
renti s’accomunassero le cose tutte. Io mi ammogliai 
colla figliuola di Apollodoro e di mia sorella. Poscia 
Apollodoro fu creato consigliere e approvato con giu¬ 
ramento secondo le leggi. Era accesa in quel tempo la 
guerra, nella quale rimanendo voi vincitori vi sareste 
guadagnata reputazione grandissima fra i Greci, avre¬ 
ste riacquistate le cose vostre e abbattuto Filippo; ma 
cessando d’aiutare, anzi abbandonando i confederati 
per difetto di danari, l’esercito sarebbesi disfatto, 
avreste perduti gli alleati, e fra i Greci sareste passati 
per uomini infedeli: senzachè avreste corso pericolo per 
il rimanente, cioè per Lemno, Imbro, Sciro e il Cher- 
soneso. Nel tempo pertanto che doveasi fare la spedi¬ 
zione per r Eubea e per Olinto con tutte le forze, 
Apollodoro fece al Consiglio una proposta, e la proposta 
approvata dal Consiglio la presentò al popolo eccitan¬ 
dolo a deliberare che i danari dell’ erario si dovessero 
assegnare alla guerra o agli spettacoli, perciocché le 
leggi vogliono che ciò che sopravanza nell’ erario sia 
assegnato alla guerra. Credeva egli che al popolo spet¬ 
tasse di usare a suo arbitrio le cose proprie, ed aveva 
giurato di dare al popolo ateniese i migliori consigli, 
siccome voi tutti in quel tempo ne faceste fede. Nello 
squittinare ninno contraddisse alla proposta di ren¬ 
dere guerreschi i danari dell’erario; ed anco al pre¬ 
sente, quando se ne parla, si confessa da tutti che 
r ottimo consiglierò patisce a torto. Ondechè è da 
adirarsi con quelli che favellando ingannarono i giu¬ 
dici, non già cogl’ ingannati. Perciocché Stefano accusò 
quel decreto siccome cortrario alle leggi, e presenta- 
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tosi al tribunale operò sì, mercè di calunniose testi¬ 
monianze e di. estranee accusazioni, che il decreto 
fu cassato. Il che avremmo sofferto noi con animo 
rassegnato. Ma non gli bastò; perciocché quando i 
giudici doveano sentenziare sull’ ammenda, e noi pre¬ 
gammo che egli non insistesse, propose invece ram¬ 
menda di quindici talenti per infamare x\pollodoro, i 
figliuoli, la sorella mia e noi tutti, e farci cadere nella 
miseria estrema. Chè la sostanza di Apollodoro non 
giungeva neanco a tre talenti, sicché non potevasi pa¬ 
gare di certo cotanta somma. E ove nella nona prita- 
nia non fosse stata pagata, l’ammenda sarebbe stata 
doppia, e Apollodoro sarebbe stato notato per debitore 
verso il pubblico di trenta talenti, e la sostanza sua 
confiscata e venduta. Talché la miseria sarebbe toc¬ 
cata a lui, ai figliuoli, alla moglie, a noi tutti. Nè 
r altra figliuola si sarebbe collocata. Chi l’avrebbe tolta 
a moglie senza dote alcuna e conceduta dal padre pub¬ 
blico debitore e povero ? Stefano fu l’artefice di tanti 
mali, benché da noi non ingiuriato giammai. Grande ob¬ 
bligo ho ai giudici che dettero la sentenza, perchè essi 
non vollero mandare in mina Apollodoro, ma lo con¬ 
dannarono all’ ammenda di un talento solo, che poteva 
pagare appena. Sicché noi facemmo una colletta ami¬ 
chevole. Nè solamente cercò la nostra rovina, ma volle 
che Apollodoro fosse sbandito dalla patria. Perciocché 
questi condannato venticinque anni fa come debitore 
del pubblico, fu accusato calunniosamente di avere, 
perseguitando un servo fuggitivo fino ad Afidna, per¬ 
cosso quivi spietatamente una donna e datagli la morte. 
Apparecchiò la calunnia subornando alcuni schiavi e 
indettandoli di maniera da fingersi Cirenei, e poi lo 
chiamò in giudizio nel Palladio per uccisione. Stefano 
stesso agitò quella causa, giurando che Apollodoro 
aveva ucciso quella donna colle sue mani, e in fede 
imprecava la rovina a sé, alla famiglia, alla casa sua, 
sacramentando per cose non viste e^ion udite da nes- 
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suno. Per verità egli fu sbugiardato e si vide che fa¬ 
ceva ciò prezzolato da Cefisofonte e da Apollofane 
per scacciare Apollodoro ed infamarlo. Ottenne pochi 
suffragi dai cinquecento giudici e se ne andò colla 
taccia di spergiuro e di tristo. 

Abbiate avvertenza a questo, o giudici, e pensate 
che cosa sarebbe seguito a me, alla moglie mia e alla 
sorella, ove Apollodoro avesse sofferto ciò che gli ap¬ 
parecchiava insidiosamente Stefano nell’ una e nell’ al¬ 
tra causa. Quanta calamità ! quanta vergogna ! Laonde 
tutti m’istigavano fervidamente a prender vendetta 
degli affronti, e dicevano che gran viltà sarebbe la mia 
ove lasciassi invendicate persone congiuntissime, cioè 
la sorella, i cognati, i nipoti e la moglie mia. Nè meno 
nù sollecitavano a dare in poter vostro, affinchè sia 
condannata a vostro arbitrio, una donna manifesta¬ 
mente empia verso gli dei, oltraggiatrice della città, 
disprezzatrice delle leggi e scelleratissima. E poiché 
Stefano mi voleva privare dei congiunti in onta alle 
leggi e ai decreti vostri, io vengo qua e dimostro che 
si è ammogliato con una straniera disprezzando le 
leggi, e ha presentato gli altrui figliuoli ai fratori e ai 
popolani, e dato in ispose le ^gliuole delle meretrici ; 
offendendo empiamente gli dei, e usurpandosi il di¬ 
ritto che ha il popolo di creare i cittadini. Chi cer¬ 
cherà d’impetrare dal popolo il prenj^o della cittadi¬ 
nanza, mercè di dispendi e di zelo, quando a Stefano 
è lecito di procacciarlo con piccolissima spesa se gli 
riesce ? 

Per quali torti adunque ricevuti da Stefano io gli 
mossi questa accusa ve l’ho detto. Ora conviene che 
vi dimostri che Neera è straniera, che abita con Ste¬ 
fano, e che ha violate molte leggi della città. Ma di 
grazia, o giudici, vogliate consentire a me, giovane e 
imperito nel favellare, di chiamare in aiuto mio Apol¬ 
lodoro. Il quale ha più età di me, è più esperto delle 
leggi, è offeso da Stefano, e ha investigato diligente- 
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mente tutti i fatti, sicché non si guadagnerà l’ira al¬ 
trui vendicandosi di colui che è stato il primo a fargli 
ingiuria. Poscia voi, informati esattamente della verità, 
mediante i discorsi dell’ accusa e della difesa, darete il 
vostro suffragio per gli dei, per le leggi, per la giu¬ 
stizia, per voi medesimi. 

PATROCINIO. 

Per quali torti fatti da Stefano io sia salito qui, 
ve r ha detto Teomnesto ; ed io voglio informarvi con 
ogni esattezza come Neera sia straniera, e moglie di 
Stefano in onta alle leggi. Prima dunque si leggerà la 
legge, mercè della quale Teomnesto diede l’accusa. 

LEGGE. 

Se uno straniero si ammoglia con una cittadina, usando 
arte e frode, è lecito a qualsiasi ateniese di accusarlo ai 
Tesmoteti; e ove ei sia condannato sarà venduto insieme 
cogli averi suoi, la terza parte dei quali spetterà all’ accu¬ 
satore. Parimente se una straniera si manta con un citta¬ 
dino, questi, che si sarà sposato alla straniera condannata, 
pagherà mille dramme. 

Avete udito la legge, o giudici, la quale non per¬ 
mette che una straniera si sposi a un cittadino, nè 
che un cittadino si sposi a una straniera, nè che ab¬ 
bia prole, con qualsivoglia arte o frode ciò faccia. 
Se si disubbidisce, ognuno può dare accusa innanzi ai 
tesmoteti, sì contro lo straniero e sì contro la stra¬ 
niera, e ove siano condannati si venderanno i suoi 
beni. Ora piacerai di provare che Neera è straniera, 
narrando che sette fanciulle furono comprate da Ni- 
carete emancipata da Carisio Elico, é moglie del cuoco 
di questo. Ella era abilissima a conoscere i segni della 
futura leggiadria nelle piccole fanciulle, come quella 
che sapeva ottimamente allevarle e ammaestrarle 
queir arte, ond’ ella campava la vita. Le chiamava col 
nome di figliuole per cupidigia di guadagni ; affinchè 
gli uomini invaghiti di esse le praticassero come li- 
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bere. E poiché ebbe colto il frutto di ciascuna, atteso 
r età giovanile, ne vendè le persone che erano sette, 
cioè a dire Antia, Stratola, Aristoclea, Metanira, Fila, 
Istmiade e questa Neera. Chi furono i compratori? 
Come furono messe in libertà da quelli che le avevano 
comprate da Nicarete? Ve lo dirò nel processo del mio 
ragionamento, se voi vorrete udirmi e se T acqua sarà 
sufficiente. Prima voglio narrarvi come Neera fosse in 
balìa di Nicarete e come facesse traffico del corpo suo 
per chi volesse averlo a diletto. Convien sapere che Li¬ 
sia il sofista era amante di Metanira, e volle, oltre i 
dispendi che faceva per lei, iniziarla nei misteri, av¬ 
visandosi che tutte le altre spese erano di profitto a 
Nicarete, ma i danari per la festa e per i misteri sa¬ 
rebbero riusciti profittevoli a Metanira, la quale per¬ 
ciò gliene avrebbe avuto obbligo grande. A questo ef¬ 
fetto pregò Nicarete di menare seco la giovinetta 
promettendo d’iniziarla. Vennero costoro; ma Lisia 
non le introdusse nella propria casa, per vergogna 
della moglie, figliuola di Brachillo e nipote sua, e della 
madre già vecchia che abitava con lui. Invece condusse 
Metanira e Nicarete nella casa di Filostrato Colonete, 
smogliato e amico suo. Le seguiva questa Neera che già 
aveva messo la sua persona a guadagno, comecché non 
fosse ancora da ciò, a causa dell’età novella.^ Che io 
dico il vero, e che ella appartenesse a Nicarete, e che 
la seguisse, e che fosse già cortese della sua persona 
a chicchessia, io chiamo in testimonio Filostrato stesso. 

TESTIMONIANZA. 

. Filostrato figlio di Dionisio Colonete fa fede che Neera 
appartenne a Nicarete, come Metanira, e che fu menata in 
casa sua, allorché vennero per iniziarsi nei misteri e che 
soggiornavano a Corinto. Furono menate in casa sua da 
Lisia intimo amico. 

Un’ altra volta. Ateniesi, poco appresso venne qua 
Simone Tessalo con Neera seguita da Nicarete, e al¬ 
bergarono nella casa di Ctesippo di Glauconide Lidan- 
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tide. Neera mangiò e bevve nel cospetto di molti alla 
maniera di meretrice. A comprovare il mio dire chiamo 
i testimoni. Chiama Eufileto di Simone Acsioneo e Ari- 
stomaco di Critodemo Alopecete. 

TESTIMONI. 

Eufileto di Simone Ecsoneo, Aristomaco di Critodemo 
Alopecete fanno fede che Simone Tessalo parti per vedere 
le feste panatenee di Atene insieme con Nicarete e Neera 
ora accusata, e che albergarono in casa di Ctesippo di 
Glauconide, e che Neera bevve con essi, alla maniera ai me¬ 
retrice nel cospetto di molti bevitori in casa di Ctesippo. 

Dipoi ella stava pubblicamente a traffico in Corinto 
avendo grido di gran bellezza. Fra gli amatori eravi il 
poeta Csenoclide e il commediante Ipparco, i quali per 
prezzo l’avevano presta ai loro piaceri. Ma io non potrei 
portarvi la testimonianza di Csenoclide per argomento 
che io dico il vero ; perchè le leggi non gli consentono 
di testimoniare. La ragione è che quando voi vi appa¬ 
recchiavate a soccorrere i Lacedemoni aderendo alla 
proposta di Callistrato, Csenoclide si oppose nel comi¬ 
zio alla spedizione. Essendo egli appaltatore del dazio 
del cinquantesimo del grano in tempo di pace, e ob¬ 
bligato a pagare in ogni pritania, ed avendo l’esen¬ 
zione per legge non partì per quella spedizione, e 
perciò fu accusato di abbandonata milizia da Stefano, 
il quale ne sparlò per modo nel tribunale che Cseno¬ 
clide fu condannato e infamato. Ora non è incom¬ 
portabile che Stefano privi della facoltà di parlare i 
cittadini nativi di questa terra e partecipi delle cose 
della città, e all’opposto voglia forzosamente ateniesi 
gli stranieri in dispregio di tutte le leggi V Chiamerò 
Ipparco e lo costringerò a testimoniare o ad andarne 
esente secondo le leggi, o lo citerò. Chiama Ipparco. 

TESTIMONIANZA. 

Ipparco Atmoneo testifica che Neera, ora accusata, com¬ 
piaceva per danaro Csenoclide, siccome mercenaria mere- 
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trice, e che egli in Corinto aveva bevuto con lei e col poeta 
Csenoclide. 

Dipoi s’innamorano di lei due altri, cioè a dire 
Timanorida Corintio ed Eucrate Leucadio, i quali però 
accortisi che Nicarete voleva esigerne da loro un prezzo 
eccessivo, tanto che le bastasse per le spese di casa, 
pensarono di comprare Neera, e perciò dettero trenta 
mine a Nicarete, e per virtù delle leggi la fecero loro 
ancella, e V ebbero ai piaceri che vollero. Ma poi ri¬ 
soluti di ammogliarsi fecero intendere a Neera che non 
avrebbero veduto volentieri in Corinto lei, già loro 
amica, stare a posta altrui, o in un lupanare. Sarebbero 
perciò stati paghi di riavere assai minor danaro dello 
speso, e di vederla contenta. Onde le condonavano per 
la sua libertà mille dramme, cioè cinquecento per cia¬ 
scuno, ed ella si procacciasse venti mine per resti¬ 
tuirle a loro. Mossa dal parlare di Eucrate e di Ti¬ 
manorida mandò a chiamare in Corinto gli amatori 
suoi e Frinione Peaneo, figliuolo di Demone e fra¬ 
tello di Democare, il quale viveva vita sontuosa e la¬ 
sciva, come sanno i più attempati di voi. Giunto 
Frinione ella gli replica il discorso udito da Eucrate 
e da Timanorida e gli consegna il danaro raccolto da¬ 
gli amanti per la sua libertà e quello che essa aveva 
altrimenti procacciato, e lo prega di aggiungere il ri¬ 
manente tanto da poter dare venti mine a Eucrate e 
Timanorida per la sua liberazione. Le quali cose ascoltò 
piacevolmente Frinione; e preso il danaro raccolto 
dagli altri amanti aggiunse quel che mancava al com¬ 
pimento delle venti mine, e così soddisfece Eucrate e 
Timanorida, i quali la lasciarono libera con patto che 
ella non facesse traffico di sè in Corinto. A corrobo¬ 
rare la verità del mio dire addurrò uii testimonio di 
veduta. Chiama Filagro Meliteo. 

TESTIMONIANZA. 

Filagro Meliteo rendo testimonianza di essersi trovato 
presente a Corinto, allorché Frinione fratello di Democare 
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contò venti mine per Neera, ora accusata, a Timanorida 
Corintio e ad Eucrate Leucadio, e contato il danaro menò 
seco Neera in Atene. 

Tornato qua la praticava con lasciva protervia, e 
la menava ai conviti e dovunque si beveva. Parea che 
si gloriasse di esser veduto dagli altri in siffatta ma¬ 
niera e compagnia. Una volta andò al convito di Ca¬ 
bria Ecsoneo, quando, al tempo di Socratide Arconte, 
riportata la vittoria colla quadriga comprata da Mitio 
Argivo, ritornò da Delfo e ordinò il convito della vit¬ 
toria a Coliade. Quivi, mentre Frinione dormiva, molti 
ebbero a diletto Neera, e altresì i donzelli^di Cabria 
che avevano apprestato la mensa. Che io dico il vero 
addurrò testimoni di veduta. Chiamami Chionide Csi- 
peteone ed Eutetione Cidateneo. 

TESTIMONIANZA. 

Chionide Csipeteo, Eutetione Cidateneo attestano di 
essere stati invitati da Cabria a un convito apparecchiato 
da lui per festeggiare la vittoria del carro a Colide, e che 
quivi Frinione e T accusata Neera si trovarono presenti e 
che tutti andarono dipoi a giacere. Sentirono la notte al¬ 
zarsi e andare da Neera parecchie persone, fra le quali 
alquanti famigliari di Cabria. 

Se non che trattata oltraggiosamente da Frinione 
e non amata com’ essa credeva, nè appagati i desiderii 
suoi, mise insieme le masserizie di casa, le vesti e gli 
ornamenti d’oro acquistati da lui, e fuggì e andò a 
Megara menando seco due ancelle, Tratta e Coccaline. 
Era arconte ad Atene Astio, in quel tempo che voi era¬ 
vate in guerra coi Lacedemoni. Ella dimorò a Megara 
due anni, cioè a dire finché furono arconti Astio e 
Alcistene, ma dal traffico della sua persona non traeva 
provvisione bastevole al suo vivere splendido, tanto 
più che i Megaresi sono anzi sordidi che generosi, e 
gli stranieri non vi capitavano a causa della guerra, 
perchè i Megaresi parteggiavano per i Lacedemoni, e 
voi signoreggiavate il mare. A Corinto poi non poteva 


Digitized by 


Goo le 




504 ORAZIONK DI DEMOSTENE CONTRO NEERA. 

andare per le convenzioni fatte con Eiicrate e Tima- 
norida, e perciò quivi non aveva speranza di guadagno. 
Conchiusa la pace quando era arconte Frasiclide, e 
seguita in Leuttra la battaglia dei Tebani e dei La¬ 
cedemoni, Stefano andò a Megara e capitò subito in 
casa di questa meretrice, la quale gli narrò i casi 
suoi e i torti di Frinione, e gli consegnò ogni suo avere, 
mostrandosi bramosa di tornare in Atene. Ma temendo 
r offeso Frinione, uomo di natura impetuosa e vio¬ 
lenta, si prese Stefano per suo protettore. Egli la 
racconsolò con molte parole; e guai, disse, a Frinione 
se tentasse di pur toccarla. La terrebbe per. moglie, 
menerebbe ai fratori i figliuoli di lei come fossero pro¬ 
pri, e li farebbe cittadini, senza che alcuno si tenesse 
per ciò offeso. Condusse infatti qua da Megara lei e 
i tre figliuoli: Proeseno, Aristone e la figliuola che 
ora chiamano col nome di Fano; e tutti li collocò 
nella casuccia vicino a Mercurio bisbigliatore tra la 
casa di Diroteo Eleusino e quella di Clitomaco, la quale 
fu comprata dipoi da Spintaro per sette mine. Quella 
casuccia è Punico avere di Stefano, che non ha altro. 
La menò seco per due cagioni; la prima si è che egli 
volea possedere una bella amica, e P altra è che volea 
campare coi guadagni del mestiere di lei ; perciocché 
non aveva altra rendita tranne quella che si procac¬ 
ciava calunniando. Della venuta e del luogo della di¬ 
mora di costei avvertito Frinione, con alcuni giovanetti 
penetrò nella casa di Stefano, e avrebbe portato via 
Neera, se Stefano non glieP avesse ritolta, dicendo che 
ella era libera, e per lei entrò mallevadore innanzi al 
polemarco. A raffermare la verità del mio dire, ad¬ 
durrò a testimonio il polemarco. Chiama Eete Ciriade. 

TESTIMONIANZA. 

Eete Ciriade fa fede che essendo egli Polemarco fu 
chiesta malleveria per Neera, ora accusata, da Frinione 
fratello di Democare, e che per Neera entrarono malleva¬ 
dori Stefano Glaucete Cefisieo e Aristocrate Falereo. 
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Ottenuta così la malleveria di Stefano, ella dimo¬ 
rando in casa di lui non lasciava le usanze impudi¬ 
che, ma voleva più danari dai suoi vagheggiatori, non 
altrimenti che se avesse acquistata dignità maggiore 
e fosse maritata. E costui calunniosamente dava ad¬ 
dosso a qualunque amatore trovato con lei, come a un 
adultero, ed estorceva danari. La qual cosa era assai 
naturale; chè nè Stefano nè Neera possedevano bene 
alcuno, sicché potessero sostenere le spese giornaliere, 
che erano molte e grandi ; perciocché bisognava prov¬ 
vedere a sé, e a tre figliuoli, e a tre ancelle e a un 
ministro. Conviene inoltre considerare che ella era av¬ 
vezza a vita sontuosa mercè dei suoi amatori. Nè Ste¬ 
fano ritraeva dalla repubblica proventi degni di questo 
nome. Non era oratore, ma calunniatore come quelli che 
schiamazzano dalla ringhiera, che accusano per guada- 
gneria, che denunziano e che sottoscrivono le altrui 
sentenze* Se non chè per verità egli si mise finalmente 
al servigio di Callistrato Afidneo. Quanto al modo e alla 
cagione ve lo dirò io, dopoché vi avrò dimostrato che 
Neera è straniera, e che vi offese grandemente, e che 
fece oltraggio agli dei ; acciocché sappiate che anch’ esso 
è degno di gastigo come Neera, anzi di assai maggiore. 
Perchè dicendo di essere ateniese* disprezzò di guisa 
le leggi, voi e gli dei, che non sentì rimorso alcuno 
di coscienza, nè mostrò rossore dei falli suoi. Anzi ca¬ 
lunniando gli altri e me, condusse sè e Neera a que¬ 
sto rischio, tantoché ora si va investigando chi sia 
colei, e come sia malvagio òostui. 

Tostochè Frinione ebbe chiamato in giudizio Stefano 
perchè questi gli avea tolta e dichiarata libera Neera, 
ed essa gli aveva involato la roba, gli amici si misero 
di mezzo e li persuase a rimettere ogni litigio al giu¬ 
dizio di arbitri. Per Frinione sedette arbitro Alopecete, 
fratello di Lacedemonio, e per Stefano poi Sauria 
Lampreo, i quali elessero un altro arbitro comune, 
cioè Diogitone Acarneo. Si adunarono nel tempio, e 
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udite le ragioni di ambedue e anche dell^ donna, die¬ 
dero la sentenza, alla quale costoro si acquietarono. Ed 
era che la donna fosse libera e padrona di sè ; che la 
roba involata a Frinione, tranne la veste, e le gioie 
e le ancelle comprate per essa, fosse restituita a Fri¬ 
nione, e che ella per alcuni giorni, a vicenda, dovesse 
stare con ognuno di loro. Se poi patteggiassero altri¬ 
menti i loro patti sarebbero validi. A sostentarla prov¬ 
vedesse ognuno finché V avesse seco, e per T avvenire 
fossero amici obliando ogni passato rancore. Questa 
è adunque la concordia fatta dagli arbitri di Frinione 
e di Stefano per Neera. Che io dico il vero si leggerà 
la testimonianza degli arbitri. Chiama Satiro Alope- 
cete, Sauria Lampreo e Diogitone Acarneo. 

TESTIMONIANZA. 

Satiro Alopecetc, Sauria Lampreo e Diogitoue Acarneo f 

fanno fede die essendo arbitri riconciliarono Stefano e Fri¬ 
nione sulle controversie concernenti Neera ; e la convenzione 
è quella che presenterà Apollodoro. 

RICONCILUZIONE. 

Con questi patti riconciliarono Frinione e Stefano, cioè 
di avere a diletto ciascuno di loro Neera per un eguale 
numero di giorni del mese, se in altro modo non patteg¬ 
gieranno. 

Le persone che li riconciliarono e le altre trova¬ 
tesi presenti fecero ciò che si suol fare in simiglianti 
casi, massime quando trattasi di dispute per una me¬ 
retrice; cioè andarono a cena in casa di colui, dove 
era andata Neera, la quale mangiava e beveva, come 
fa una femmina senza rossore e impudica. Che io dico 
il vero chiama i testimoni trovatisi presenti, cioè a 
dire Eubulo Probalisio, Diopite Meliteo e Ctesone Ce- 
raineo. 

TESTIMONIANZA. 

Eubulo Probalisio, Diopite Meliteo, Ctesone Cerameo 
fanno fede che dopo la concordia di Frinione e di Stefano 
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per Neera, più volte cenarono e bevvero con Neera, ora 
accusata, sì quando ella era con Stefano e sì quando era 
con Frinione. 

Ragionando vi ho dimostrato pertanto che ella da 
principio fu serva e venduta due volte, e che mise a 
guadagno la persona, come meretrice, e che abbandonò 
Frinione per andare a Megara, e che tornata qua ebbe 
bisogno della mallevadoria appresso il polemarco. Il 
che è stato eziandio testificato. Piacemi ora di dimo¬ 
strarvi che Stefano stesso fece fede che ella è stra¬ 
niera. E veramente quella figliuola di Neera da Ste¬ 
fano menata seco da fanciulla e che già si nominava 
Stribele ed ora si nomina Fano, fu maritata, come 
figliuola sua, a un ateniese chiamato Frastore Egi- 
lieo colla dote di trenta mine. Ma ella era mal’ atta 
ad essere moglie di Frastore, uomo dedito al lavoro, 
e che appena poteva sostentare la vita ; ed essa non 
poteva acconciarsi ai costumi di lui, desiderosa di se¬ 
guire le usanze della madre e allevata, io credo, in 
quella vita incontinente e licenziosa. In vederla in¬ 
fatti Frastore nè temperata, nè obbediente ai suoi vo¬ 
leri, e informato appieno che ella non era figliuola di 
Stefano, ma di Neera e perciò reputandosi ingannato, 
perchè 1’ avea sposata siccome figliuola non di Neera 
ma di Stefano (il quale aveva avuta per moglie una 
cittadina prima che togliesse costei) si adirò con tutti 
costoro dell’ ingiurioso inganno, e scacciò di casa la 
donna sua gravida, dopo averla tenuta un anno, e non 
le restituì la dote. Stefano mosse lite a Frastore nel- 
rOdeone per l’alimento a causa della dote. Perchè la 
legge vuole che, ove uno ripudi la moglie, restituisca la 
dote, ovvero paghi l’interesse di nove oboli, e a chi ha 
in cura la donna concede la facoltà di muover lite nel* 
1’ Odeone per gli alimenti. Frastore all’ incontro accusa 
Stefano ai Tesmoteti, perchè essendo questi ateniese 
gli sposò la figliuola di una straniera, come figliuola 
propria, in onta alla legge. Recita la legge. 
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LEGGE. 

Se uno marita una donna straniera a un uomo ateniese, 
come sua propria, sìa vituperato, e la sua sostanza sia con¬ 
fiscata, e la terza parte data all’accusatore. Le accuse si da¬ 
ranno innanzi ai Tesmoteti da chi ne ha il diritto, come si 
suol fare per la peregrinità. 

Vi è stata letta la legge, per la quale Stefano fu 
accusato innanzi ai Tesmoteti da Frastore. Ma sapendo 
bene che sarebbe stato convinto di aver maritata la 
figliuola di una straniera, e di correre per ciò rischi 
grandissimi, si riconcilia con Frastore, gli cede la dote 
e mette in abbandono la lite per gli alimenti. Il simile 
•fa Frastore per l’accusa mossa appresso i Tesmoteti. 
Che io dico il vero chiamo in testimonio Frastore 
stesso e lo costringerò a testimoniare secondo la legge. 
Chiama Frastore Egilieo. 

TESTIMONIANZA. 

Frastore Egilieo testifica che avuto notizia che Stefano 
gli aveva sposata la figliuola di Neera, come figliuola sua, 
l’accusò appresso i Tesmoteti, secondo la legge, e scacciò 
di casa la femmina, non volendo più stare insieme con lei. 
Posciachè Stefano lo chiamò in giudizio all’ Odeone per 
gli alimenti, si riconciliò con lui ; sicché abbandonò l’accusa 
fatta appresso i Tesmoteti, e Stefano fece il medesimo per 
quella degli alimenti. 

Ora vi addurrò un’ altra testimonianza di Frastore 
e dei fratori e della gente sua per provarvi che Ne^ra 
è straniera. Poco dopo il ripudio della figliuola di 
Neera, Frastore infermò di perigliosissima malattia, 
senza avere il bisognevole a sostentarsi. Per vecchi 
rancori co’ suoi parenti e per essere senza prole fu 
vinto dalle sollecite cure di Neera e della figliuoli^ 
di lei. Le quali lo visitavano con amorevole zelo, fin¬ 
ché egli fu malato e solo, e gli apprestavano i rimedi 
del male. Voi sapete bene quanto sia preziosa una 
donna, che assista un uomo durante una malattia. 
Frastore ebbe cara a dismisura la loro sollecitudine. 
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E veramente egli, che aveva ripudiata la figliuola di 
Neera, accortosi dell’inganno fattogli da Stefano, il 
quale gliel’ aveva sposata come sua figliuola, adottò ed 
ebbe per suo il fanciullo nato da lei. Il che non avrebbe 
fatto se fosse stato sano, come si può fare congettura 
ragionevole pensando che Frastore, riavutosi da quella 
malattia e riacquistata la sanità, s’ammogliò con una 
cittadina, secondo le leggi, figliuola legittima di Satiro 
Meliteo e sorella di Difilo. Vedesi ancora che egli non 
accettò di buona voglia il figliuolo, ma forzato dalla 
malattia e dall’ essere senza prole, e dalla loro pre¬ 
mura e dall’odio per i parenti, ai quali non voleva 
che scadesse l’eredità in caso di qualche sinistro. 
Delle quali cose danno chiaro argomento i fatti che 
seguirono appresso. Perocché nel tempo che Frastore 
era infermo, fu introdotto l’adottato fanciullo tra i 
fratori e i Britidi, alla cui gente apparteneva Frastore. 
Ma essi consapevoli, a mio parere, della condizione 
della primiera moglie di Frastore, figliuola di Neera, 
e del ripudio, e dell’adozione fatta in grazia delle 
sollecite cure delle donne, non vollero ammetterlo nè 
registrarlo tra i loro. Frastore li accusò per quel ri¬ 
fiuto, ma essi lo citano innanzi all’arbitro e lo invitano 
a giurare solennemente che il fanciullo era nato da 
una donna cittadina, sposata secondo le leggi. Ma Fra¬ 
store non aderì all’ invito del giuramento. Che io dico 
il vero addurrò a testimoniare parecchi Britidi. 

TESTIMONI. 

Timostrato Ecalete, Osantippo Ereade, Evalce Falereo, 
Anuto Laciade, Eufranore Egilieo, Nicippo Cefalete fanno 
fede che appartengono insieme con Frastore alla gente 
chiamata Britidi, e che richiesti da Frastore d’intromet¬ 
tere il figliuolo, essendo consapevoli che il fanciullo era 
nato dalla figliuola di Neera, non vollero appagare il desi¬ 
derio di Frastore. 

Laonde io vi ho dimostrato che i famigliari medesimi 
di Neera attestano che ella è forestiera di nazione ; cioè 
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a dire lo stesso Stefano che ora la possiede e Fra- 
store che sposò la figliuola, perchè Stefano non volle 
far litigio per essa, allorché fu accusato da Frastore 
ai Tesmoteti per avergli dato in moglie una straniera, 
ma gli condonò interamente la dote. Frastore poi, 
come prima si accorse che la donna sua non era figliuola 
di Stefano, la scacciò e non restituì la dote. Similmente 
quando preso dalle sollecite cure delle donne durante la 
malattia, e istigato dall’ odio contro i parenti si dispose 
ad adottare il figliuolo, non volle dare il giuramento, 
allorché quelli della gente sua non accolsero il fanciullo. 
Egli amò meglio di non violare la santità del giuramento, 
e prese per moglie una cittadina secondo le leggi. Que¬ 
sti fatti danno chiaro argomento che Neera è straniera. 

Ma considerate le opere brutte e malvagie di Ste¬ 
fano, e conoscerete che Neera non è cittadina. C’ era 
un certo Epeneto Andrio già amante di Neera e largo 
spenditore per essa, il quale ogni volta che veniva in 
Atene capitava in casa di Neera a cagione dell’antica 
amicizia. Ora Stefano cercò insidiosamente di cavar 
danaro da lui. Imperocché lo invitò in campagna a 
far sacrifizi, e quivi lo sorprese colla figliuola di Neera, 
e spaventatolo volle da lui trenta mine. A questo ef¬ 
fetto accettò mallevadori Aristomaco, già Tesmotete, 
e Nausifico figliuolo di Nausinico Arconte, e lasciò an¬ 
dare Epeneto, perchè era certo di avere il danaro. Ma 
questi incontanente accusò Stefano ai Tesmoteti di 
essere stato sostenuto contro la legge che dice : < Se 
uno mette i lacci a un altro, còme adultero, questi 
dia accusa ai Tesmoteti per la ricevuta ingiuria, e se 
riuscirà vincitore e apparirà ingiustamente legato, egli 
sia libero e i mallevadori non abbiano altr’ obbligo ; 
ma se è chiarito adultero, i mallevadori lo daranno in 
potere dell’ accusatore, il quale nello stesso tribunale 
può maltrattarlo, senza coltello, come vuole. > Mercè 
di questa legge Epeneto accusa Stefano, confessando 
di avere avuto a diletto quella donna, ma sapendo 
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che quella non era figliuola di Stefano, ma. di Neera. 
Disse inoltre che alla madre era nota quella pra¬ 
tica, e che egli avea speso molto per esse, e che so¬ 
stentava la famiglia ogni volta che capitava in Atene. 
Oltre questo mostrò la legge la quale non consente che 
si abbia per adultero chi tratta femmine da conio, le 
quali stanno nell’ agora pronte a fare le voglie altrui. 
La casa di Stefano, a suo dire, era una bottega da quel 
traffico, dove si estorcevano danari. Per tali ragiona¬ 
menti e per l’accusa Stefano incontanente comprese che 
sarebbe gastigato come ruffiano e calunniatore, e per¬ 
ciò propose r arbitrato, perchè egli potesse abbando¬ 
nare la malleveria, ed Epeneto l’accusa. Epeneto fu 
indotto ad accettare la proposta e mise in abbandono 
l’accusa. Ora mentre sedevano arbitri i mallevadori, 
Stefano non seppe che dire a sua difesa ; anzi pregò 
Epeneto di volergli concedere tanto da collocare la 
figliuola, e a questo effetto narrò la miseranda condi¬ 
zione sua, e la disavventura della femmina a causa 
del ripudio di Frastore, e la perdita della dote, e 
come fosse privo d’ogni avere per maritarla di nuovo. 
< Tu r avesti a diletto, ei diceva, e sarebbe giusto 
che la beneficassi. > E disse altre lusinghevoli parole, 
degne di uno che parla in una causa cattiva. Gli ar¬ 
bitri, avendoli ascoltati tutti e due, li riconciliano e 
persuadono Epeneto a concedere mille dramme per 
collocare la figliuola di Neera. A corroborare la verità 
di tutto ciò che ho detto, invoco la testimonianza de¬ 
gli arbitri mallevadori. 

TESTIMONI. 

Nautifilo Cefalete e Aristomaco Cefalete rendono testi¬ 
monianza che essi furono mallevadori di Epeneto Andrio, 
quando Stefano disse di avere sorpreso e sostenuto Epe¬ 
neto, siccome adultero ; e che Epeneto, come ebbe riacqui¬ 
stata la libertà, accusò Stefano appresso i Tesmoteti per 
essere stato iniquamente legato, e che essi furono i pacifi¬ 
catori di Epeneto e di Stefano secondo i patti che saranno 
prodotti da Apollo doro. 
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PATTI. 

Con questi patti si riconciliarono Stefano ed Epeneto; 
cioè a dire che non si serbasse memoria dei fatti passati, 
e che Epeneto darebbe mille dramme a Fano per dote, 
perchè più volte l’aveva avuta seco, e che Stefano gliela 
concederebbe ogni volta che venendo in Atene volesse stare 
con lei. 

Benché quella femmina fosse provatamente stra¬ 
niera, pure Stefano e Neera con oltraggiosa arroganza 
asseveravano che ella era cittadina. Nè andò guari 
che Stefano vedendo assunto all’ ufficio di arconte Teo¬ 
gene Ceronide, uomo bennato, ma povero ed inesperto 
degli affari, gli si accostò nel tempo della disamina, 
e nel prendere il magistrato lo provvide dei danari 
per le spese, e poi comprato l’ufficio di assessore gli 
diè per moglie la figliuola di Neera, siccome propria 
figliuola, disprezzando così le leggi e voi. Questa donna 
fece perciò segreti sagrifizi per la città, e vide quello 
che da una straniera non si potea vedere, e penetrò 
dove non va verun ateniese, ma solo la moglie dell’ar¬ 
conte re, e obbligò con giuramento le sacerdotesse di 
Dionisio, a cui fu sposata, e trattò con patria usanza 
le cose della città, cioè sacre e recondite. Le quali 
non essendo conveniente che siano vedute da tutti, 
come possono esser trattate piamente da chicchessia 
e massime da una femmina che fa opere siffatte ? Ora 
voglio discorrere più accuratamente dell’ origine di cia¬ 
scuna cosa, acciocché con maggior zelo gastighiate i 
colpevoli, e sappiate che darete il suffragio non pure 
per voi stessi e per le leggi, ma ancora per gli dei, 
col punire gli empi e gli scellerati. Anticamente, Ate¬ 
niesi, la città era governata dal principato, e il regno 
apparteneva a coloro che erano maggiormente eccel¬ 
lenti fra i nativi di questo luogo. Il re trattava tutte 
le cose concernenti i sacrifizi, e la sua moglie quelle 
più solenni e segrete ; e con ragione, essendo ella re¬ 
gina. Ma come Teseo ebbe adunati gli abitatori, creò 
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lo stato popolare, e la città diventò popolosa. Il po¬ 
polo nondimeno elesse il re coi sufifragi fra i più pre¬ 
clari cittadini, e fece una legge, onde la moglie sua 
fosse cittadina, a niun altro congiunta e verginalmente 
maritata, acciocché facesse sacrifizi secondo la patria 
usanza, e avesse in cura le segrete cose e 1’ osser¬ 
vanza dei riti verso gli dei, e nulla trascurasse e 
nulla innovasse. Questa legge scolpita in una colon¬ 
netta di pietra fu posta nel tempio di Dionisio ac¬ 
canto all’altare degli stagni. Quella colonnetta esi¬ 
ste ancora con lettere attiche oscure. La quale è 
una testimonianza della loro pietà verso gli dei, e un 
ammaestramento ai discendenti che la sposa di Dio¬ 
nisio, la quale tratterà le cose sacre, sia in quella 
maniera, e perciò la collocarono nell’antichissimo e 
santissimo tempio di Dionisio posto negli stagni, an¬ 
corché non molti veggano le cose ivi scritte ; imperoc¬ 
ché il tempio si apre una volta l’anno, nel dodicesimo 
giorno del mese di Antesterione. Di queste solenni e 
sante cose, curate in maniera cotanto bella, conviene 
che anche voi prendiate pensiero, o Ateniesi, e che 
quelli, i quali con tanta petulanza disprezzano le vo¬ 
stre leggi e sono sfacciatamente empi verso gli dei, ' 
siano gastigati per due cagioni. La prima si é che per 
giustizia devono portare la pena dei falli loro, e l’al¬ 
tra é che ognuno si guardi timorosamente di non pec¬ 
care contro gli dei e la città. 

Voglio chiamare il sacro banditore, che é in servi¬ 
gio della moglie del re, quando essa obbliga col giu¬ 
ramento le donne che portano i canestri all’altare, 
prima che esse celebrino le cose sacre. Udrete il giu¬ 
ramento e ciò che si dice, per quanto se ne può sa¬ 
pere, e conoscerete quanto solenni e sacre siano que¬ 
ste norme. 

GIURAMENTO. 

Sono pia e casta e monda da tutte le cose che sono 
immonde, e dall’ unione con qualsiasi uomo, e celebro le cose 
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Peonie e lobacchee in onore di Dionisio, secondo le patrie 
usanze e nei tempi assegnati. 

Avete ascoltato il giuramento e le patrie usanze 
che si possono sapere, e vi è noto che la donna spo¬ 
sata da Stefano a Teogene regnante, quasi che fosse 
figliuola di Stefano, celebrava le cose sacre e obbli¬ 
gava col giuramento le sacerdotesse. Avete contezza 
eziandio del divieto di palesare quelle cose arcane. 
Ora io vi produrrò la testimonianza, che si attiene 
ad esse, fatte palesi evidentemente per gli effetti. 
Perciocché non andò guari, dopo quei fatti, che sali¬ 
rono all’Areopago i nove arconti nei fissati giorni, e 
quel Consiglio areopagitico, che ha in cura grandis¬ 
sima anche le cose concernenti la pietà verso gli dei, 
investigò i fatti della donna di Teogene, e trovò il 
vero. Ondechè zelante della pietà verso gli dei castiga 
Teogene, procedendo colatamente e con saviezza ; chè 
non ha il potere di gastigare un ateniese a suo talento. 
Dopo i ragionamenti il Consiglio dell’Areopago, mal 
sopportando i seguiti casi, condannò Teogene, perchè 
si era ammogliato con quella donna, e perchè avea 
^consentito che essa trattasse le cose sacre della città. 
Ma Teogene supplichevolmente narra che ignorava che 
ella fosse la figliuola di Neera, e che era stato ingan¬ 
nato da Stefano, giacché la sposò come legittima 
figliuola di lui. L’inesperienza poi degli affari e la 
sua semplicità l’avevano indotto a tórre Stefano come 
assessore, acciocché lo aiutasse ad esercitare il magi¬ 
strato, atteso la scambievole benevolenza, per la quale 
si era imparentato con lui. E dipeva : < Che io non 
mentisco vi darò una prova manifesta, e solenne. Scac- 
cerò di casa la femmina, perchè ella non è figliuola 
di Stefano, ma di Neera. Se farò così troveranno fede 
appresso di voi i detti miei, giacché io fui ingannato. 
Se non lo farò voi mi punirete come malvagio ed em¬ 
pio contro gli dei. > Per le promesse e preghiere di 


Digitized by LjOOQle 



ORAZIONE DI DEMOSTENE. CONTRO NEERA. 515 

Teogene V Areopago sentì compassione, veduta la sem¬ 
plicità di lui, e perchè veramente reputò che egli fosse 
stato ingannato da Stefano ; sicché aspettò. Disceso 
Teogene dall’Areopago scacciò incontanente da casa 
la figliuola di Neera, e rimosse dall’ ufficio Stefano 
ingannatore. Di che paghi gli areopagiti lasciando 
ogni sdegno perdonarono all’ ingannato. Che io dico il 
vero chiamo in testimonio Teogene, e lo costringerò, 
bisognando, a deporre. Chiama Teogene Erchieo. 

TESTIMONIANZA. 

Teogene Erchieo testifica òhe quando egli regnava tolse 
per moglie Fano figliuola di Stefano, e accortosi dell’ in¬ 
ganno scacciò e ripudiò la moglie, rimosse Stefano dall’uf¬ 
ficio di assessore e non consenti che più oltre 1’ esercitasse. 

Prendi la legge che si attiene a siffatte cose, e leg¬ 
gila, acciocché sappiate che non solo doveva astenersi 
dalla trattazione delle cose sacre essa che aveva ope¬ 
rato in quella maniera, e che non doveva nè vedere, nè 
vittimare, nè fare quello che è divisato nella legge, per 
tutto ciò che concerne le patrie usanze; ma doveva 
astenersi altresì da tutte le altre cose degli Ateniesi. 
Perciocché se una donna è stata colta coll’ adultero non 
può più entrare nei tempii pubblici per vedere e per 
supplicare, come può fare una straniera e un’ancella, a 
cui lo consentono le leggi. Le quali però vietano di 
entrare nei tempii pubblici alle donne colte coll’ adul¬ 
tero. E se vi entrano in onta alle leggi, ognuno può 
maltrattarle a suo talento, purché nen le uccida. Que¬ 
sto diritto è conceduto a chicchessia dalla legge. E se 
la legge eccettuò la morte, e non volle che si desse 
punizione alcuna d’ogni maltrattamento e oltraggio, 
questo fece perchè^ non volle contaminati nè empia¬ 
mente violati i tempii. Il che è cagione di efficacis¬ 
simo timore, affinchè le donne siano savie e non pec¬ 
chino e custodiscano a dovere la casa, se non voglio¬ 
no in caso di peccato èssere ripudiate dal marito e 
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scacciate dai tempii. Conoscerete meglio la verità di 
quello che io dico udendo la legge. Prendi la legge. 

LEGGE DELL’ADULTERIO. 

In caso che sorprenda l’adultero, chi lo sorprende non 
potrà più dimorare colla moglie, e se dimorerà con essa 
sarà vituperato. Alla femmina è vietato di entrare nei tempii 
se è stata trovata col drudo, e se vi entra soffrirà aspri 
maltrattamenti, tranne la morte; e ognuno la potrà mal¬ 
trattare impunitamente. 

Piacemi, Ateniesi, di recare la testimonianza del 
popolo ateniese, per dimostrarvi l’ardente suo zelo e 
la cura sollecita delle cose sacre. Perocché il popolo 
ateniese è del tutto signore delle cose della città e 
può fare ciò che gli aggrada. Esso stimò che il diven¬ 
tare ateniese fosse un beneficio tanto grande che pose 
le leggi, secondo le quali crea un cittadino, quando 
gli è in piacere. Le quali leggi sono avute in dispre¬ 
gio da Stefano e da tutti coloro che si ammogliano, 
come egli fa. Dalla cognizione delle leggi prenderete 
molti salutiferi ammaestramenti, onde apparirà che gli 
splendidissimi premi, dati ai benefattori, furono conta¬ 
minati da costoro. Primamente evvf una legge creata 
dal popolo, per la quale non è lecito di fare ateniese 
uno, ove per fortezza usata in prò del popolo ateniese 
non sia degno di diventare cittadino. Dipoi se il po¬ 
polo è persuaso di dover fare quel dono, non è valida 
la nomina se nel giorno assegnato all’ adunanza più 
di seimila ateniesi non la confermano mediante gli 
occulti suffragi. I pritani sono obbligati di porre le 
urne, e di concedere l’entrata al popolo prima che 
agli stranieri, e di levare le baracche, acciocché ognuno 
possa considerare quale sia colui, che si deve nomi¬ 
nare cittadino,, e se sia degno di quel dono. Poscia 
diede la facoltà a qualsivoglia cittadino di accusare 
per violate leggi, e nel tribunale provare che il creato 
cittadino non é degno di quel dono, e che diventò 
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ateniese in onta alle leggi. Talché contro alcuni, i 
quali conseguirono co tal premio dal popolo, ingannato 
dagli oratori, si diè accusa di violate leggi e si dimo¬ 
strò che quelli erano indegni dell’ onore ricevuto. Per 
le quali cose essi dal tribunale furono privati di quel 
premio. Sarebbe opera faticosa il riandare molti esempi 
antichi ; ma voi ne rammemorate alcuni recenti, come 
quello di Pitola Tessalo e di Apollonide Olintio, i quali 
onorati della cittadinanza dal popolo ne furono pri¬ 
vati dal tribunale. Queste appunto per non essere cose 
antiche voi non le ignorate. Oltre queste norme che 
sono il fondamento e il sostegno della repubblica, e 
per le quali si diventa ateniese, fu posta un’ altra 
legge più importante ; giacché il popolo volle fare prov¬ 
vedimenti. per sé stesso e per gli dei, affinchè le cose 
religiose fossero trattate santamente in beneficio della 
città. Di vero, a tutti i cittadini, creati dal popolo 
ateniese, la legge chiaramente proibisce di essere 
dei nove arconti e di partecipare gli uffici sacri; il 
che accordò a tutti i loro discendenti, e soggiunse: 
< se sieno nati da una donna cittadina sposata se¬ 
condo la legge. > A chiarire la verità del mio parlare 
recherò una prova solenne, narrandovi come quella 
legge ebbe principio, e come fu fatta per uomini ani¬ 
mosi e costanti amici del popolo. Voi conoscerete che 
il premio della cittadinanza dato alle persone benefi¬ 
che fu contaminato, e come al vostro bene sia d’im¬ 
pedimento Stefano con tutti gli altri, i quali si am¬ 
mogliano ed hanno figliuoli alla maniera di costui. 

I soli abitatori di Platea, o Ateniesi, furono pronti 
fra gli Elioni a soccorrere voi a Maratona, quando 
Dati, generale del re Dario, venendo da Eretria, dopo 
essersi impadronito dell’ Eubea, occupò le nostre con¬ 
trade e le andava predando. I loro fatti di valore si 
veggono anche oggidì istoriati nel portico del Focile. 
Quei prodi sono rappresentati in atto di correre ra¬ 
pidamente in aiuto, e portano gli elmi beoti. Novella^- 
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mente allorché Serse assalì Y Eliade, e i Tebani erano 
fautori dei Medi, quei di Platea non sostennero di 
staccarsi dall’ amicizia vostra, anzi essi soli fra i Beoti, 
insieme coi Lacedemoni e con Leonida, accorsero nu¬ 
merosi e perirono opponendosi al barbaro. Gli altri 
saliti nelle vostre galee, perchè essi n’erano sforniti, 
combatterono con voi ad Artemisio e a Salainina. E 
nell’ ultima battaglia a Platea contro Mardonio ge¬ 
nerale del re combatterono con voi e con altri difen¬ 
sori della libertà dell’ Eliade, e raffermarono la libertà 
di tutti gli altri Elleni. Poscia Pausania re dei La¬ 
cedemoni vi oltraggiò, non pago che i Lacedemoni 
avessero la maggiorìa fra i Greci. La città nostra, che 
in verità era stata l’autrice della libertà degli Elleni, 
non si opponeva all’onore dei Lacedemoni per schi¬ 
vare l’invidia dei confederati. Per le quali cose inva¬ 
nito Pausania, re dei Lacedemoni, scolpì nel Tripode 
di Delfo che gli Elleni uniti insieme a combattere a 
Platea, e per mare a Salamina, ponevano a ricordanza 
quel monumento dei disfatti barbari in onore di Apollo : 

« Poi che le genti Perse 
Condottiero de’ Greci ebbe disfatte 
Pausania, a Febo questo dono offerse.* » 

quasiché P impresa è il dono fossero suoi e non di tutti 
i confederati. Di che si risentirono i Greci, e quei di 
Platea accusarono i Lacedemoni agli Anfizioni, chie¬ 
dendo un’ ammenda di mille talenti in nome dei con¬ 
federati, e li costrinsero a togliere quei versi, e a 
scolpire i noiui delle città che unitamente fecero l’im¬ 
presa. Ma con ciò quei di Platea si guadagnarono l’odio 
dei Lacedemoni e della stirpe regia. I quali non po¬ 
terono vendicarsi subito ; ma dopo corruppero Nauclide 
ed altri e fecero aprirsi le porte di Platea. Accortisi 

* A far questi e gli altri versi, che senza i nomi dei traduttori si 
trovano per entro i tre volumi, richiesi l’opera dell’amico mio Alessan¬ 
dro Chiappetti marchigiano,che mi usò cortesia pari all’alto suo valore. 
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i cittadini che i Tebani erano penetrati dentro im¬ 
provvisamente e avevano occupata la città nella tran¬ 
quillità della pace, pigliate le armi si ordinarono 
alla difesa. All’ albeggiare del giorno seguente, ve¬ 
duto che i Tebani erano pochi, e che solamente erano 
entrati i primi, a causa di una pioggia dirotta la quale 
aveva impedito l’andare agli altri, (perchèil fiume Asopo 
correva gonfio e impetuoso, nè si potea passare, mas¬ 
simamente di notte), assalgono i Tebani e li vincono 
prima che dagli altri potessero essere soccorsi. Subi¬ 
tamente c’ inviano messaggeri annunziando la vittoria 
riportata e chiedendo aiuto, in caso che i Tebani de¬ 
vastassero le loro contrade. Gli Ateniesi corsero in¬ 
contanente in aiuto dei cittadini di Platea, e fecero 
sì che i Tebani ritornassero subito nella loro città. Per 
tale successo dell’impresa dei Tebani, e perchè quei 
di Platea uccisero tutti quelli che avevano presi in 
battaglia, i Lacedemoni si sdegnarono, e apparecchiato 
un esercito senza pretesto alcuno, ordinarono a tutte 
le città del Peloponneso, eccetto la città degli Argivi 
a* spedire una parte delle loro milizie, e a tutti gli 
altri Beoti, ai Locri, ai Focesi, ai Maliosi, agli Oitei, 
e agli Eaiesi di mettersi tutti in arme. Poi circondate 
le mura di Platea con un esercito grandissimo inti¬ 
marono agli abitatori di dare la città in loro balìa, 
paghi di possedere le contrade d’intorno e di goderne 
i frutti, abbandonando però la lega degli Ateniesi. 
Bifiutando i Plateesi, anzi rispondendo che senza gli 
Ateniesi non avrebbero fatto nulla, i Lacedemoni li 
assediarono per due anni interi, cingendo la città con 
un doppio fosso, e con ogni industria possibile. I Pla¬ 
teesi travagliati ed afflitti, d’ogni cosa manchevoli, e 
disperati di salvezza, si trassero a sorte, e alcuni di 
loro rimasero a sostenere l’assedio, e gli altri, una 
notte che pioveva forte e soffiava. il vento, uscirono 
colatamente dalla città, e varcato il fosso, uccisero le 
guardie dell’esercito e si rifugiarono qua inaspettata- 
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mente e male in arnese. Gli altri, presa che fu a viva 
forza la città furono uccisi; e le donne e i fanciulli 
condotti in servitù, tranne quelli che saputo T appres¬ 
sarsi dei Lacedemoni si erano rifuggiti in Atene. Co¬ 
storo pertanto, che sì manifestamente avevano conser¬ 
vata la loro aiffezione per il popolo, posponendo tutte 
le cose loro, e i fanciulli e la moglie e i figliuoli, con¬ 
siderate voi novamente quanto fossero meritevoli d’es¬ 
ser partecipi della repubblica; perocché dai decreti 
vostri si fa chiara quella legge, e vedrete se io dico 
il vero. Prendi quel decreto e leggilo. 

DECRETO PER I PLATEESI. 

Ippocrate propose che i Plateesi siano fino da questo giorno 
onorati come gli altri Ateniesi, e partecipi come gli Ateniesi 
di tutte le cose sacre e profane, eccettuate quelle che si 
attengono al sacerdozio e all’ iniziamento. Ma non siano 
essi dei nove arconti ; bensì i discendenti loro. Siano spar¬ 
titi i Plateesi fra i demi e le tribù. Dopoché saranno spar¬ 
titi non sia lecito ad alcuno dei Plateesi di diventare Ate¬ 
niese se non è creato dal popolo ateniese. 

Ottima adunque, Ateniesi, fu, come voi vedete, la 
proposta dell’oratore, e degna del popolo ateniese. 
Egli stimò che i Plateesi amici della città, prima di 
poter ricevere quel beneficio, fossero esaminati, ac¬ 
ciocché con quel pretesto molti non fossero partecipi 
della repubblica. Gli esaminati furono notati in una 
colonnetta di pietra, collocata nell’Acropoli accanto 
alla Dea, tantoché agli avvenire rimanesse il benefi¬ 
cio, col provarsene la discendenza. Finalmente non si 
consentì che diventasse dipoi ateniese chi non diventò 
allora coll’ approvazione del tribunale, acciocché molti 
col dichiararsi Plateesi non si usurpassero la cittadi¬ 
nanza. Disposero inoltre a favore della città e degli 
dei, perché non fosse lecito ad alcuno di essere nomi¬ 
nato arconte e di partecipare le cose del sacerdozio; 
ma questo diritto appartenesse ai discendenti, nati da 
donne cittadine sposate secondo le leggi. 
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Ora non sarebbe intollerabile che per i vicini e 
per quelli che fra gli Elleni furono indubitatamente 
utili alla città, si definisse già con ogni diligenza quel 
che si conviene fare a fine di ricevere quel beneficio, 
e dall’ altra parte si lasciasse impunita una manifesta 
meretrice, che andò vagando per tutta Grecia, e che 
in maniera così sfacciata e oltraggiosa disprezza la 
città, ed è empia verso gli dei, e che non ebbe gli avi 
cittadini, e che non fu onorata della cittadinanza ? 
Questa femmina dove non mise a traffico il corpo suo ? 
Dove non andò aggirandosi prezzolata giornalmente ? 
Non nel Peloponneso, nella Tessaglia, nella Magnesia 
con Simo Larisseo ed Euridamanto figliuolo di Medio, 
a Chio, e nella maggior parte della Jonia seguendo 
Sotade di Creta, allogata a lui per prezzo, quando era 
in balìa di Nicarete ? Ora quella" femmina in altrui 
potere, e seguace di chi la pagava, che credete voi che 
ella facesse? Non faceva forse le altrui voglie? È chi ha 
fatto per ogni dove siffatto mercato ignominioso della 
persona sarà cittadina in grazia vostra ? Se vi doman¬ 
dasse alcuno : Che opera bella avete fatto voi ? Ri¬ 
spondereste che avete operato senza rossore e senza 
pietà ? Prima che ella fosse accusata e menata in giu¬ 
dizio, e innanzi che tutti conoscessero la vita disone¬ 
sta, di tutti i peccati essa sola era rea. Negligente 
potea dirsi la città, ma molti di voi n’ erano inconsa¬ 
pevoli. Chi n’era informato biasimava a parole, ma 
che potea fare ? Ninno T aveva accusata, nè si dava 
il suffragio. Ma dacché sapete ogni cosa, e avete la 
potestà di gastigare, sareste empi verso gli dei non 
gastigando colei. Ove fosse assoluta ditemi di grazia : 
Se tornato ciascuno di voi a casa, la sorella, o la mo¬ 
glie, 0 la madre vi domanda : Dove fosti ? A giudicare. 
Chi ? replicherebbero subito. Neera, rispondereste ; non 
è vero ? E direste che essendo straniera si maritò in 
onta alle leggi, e che la contaminata figliuola si sposò 
a Teogene arconte re, e maneggiò le cose sacre e se- 
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greto della città, e fu fatta sposa di Dionisio, e nar¬ 
rereste di memoria altre cose, cioè l’accusa e via 
dicendo. Se replicassero : Che faceste adunque ? Voi 
rispondereste : L’assolvemmo. Ora le savie donne che 
faranno esse? Non si sdegneranno con voi, che fate 
alla maniera loro partecipe costei della cittadinanza 
e delle cose sagre ? Alle femmine dissennate non fate 
voi manifesto che possono fare ciò che vogliono, giac¬ 
ché mercè di voi e delle leggi andranno impunite ? 
Anzi sembrerà che voi con negligente disinvoltura ap¬ 
provate quei costumi. Sicché sarebbe stato assai me¬ 
glio che questa causa non si agitassè, anziché mandare 
Neera assoluta. Imperocché alle meretrici si darà la 
licenza di maritarsi a cui vogliono e di dire che i loro 
figliuoli appartengono , a chi loro aggrada. Ondechè le 
vostre leggi saranno irrite e vane, e i costumi delle me¬ 
retrici saranno cagione che si consegua ciò che a loro 
piace. Di grazia abbiate cura delle cittadine, talché 
le figliuole dei poveri si possano collocare ; perciocché 
ora, sebbene alcune siano povere, la legge accorda 
loro una dote sufficiente, e si maritano ancoraché da 
natura non siano neanco mediocremente belle. Ma la 
virtù della legge verrà meno se costei sarà assoluta. 
E veramente il traffico delle meretrici penetrerà tra 
le figliuole delle cittadine, che per la povertà non pos¬ 
sono essere collocate, e la dignità delle donne libere 
apparirà fra le meretrici, ove si lasci loro la facoltà 
di avere figliuoli come vogliono, e di partecipare i 
misteri, le cose sacre e gli onori della cit^à. Ognuno 
di voi pensi che darà il suffragio chi per la moglie, 
chi per la figliuola, chi per la madre, chi per la città 
e per le leggi e per le cose sacre. Non appaia che 
elle sono onorate siccome questa meretrice, nè che, al¬ 
levate con grande saviezza dai congiunti e collocate 
secondo le leggi, si trovino nella condizione di costei, 
la quale ogni dì faceva nuove nozze stando a posta 
di ogni uomo. Non ponete mente a me, Apollodoro, nè 
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ad altri cittadini che favellino, ma pensate che le leggi 
e questa Neera contrastano fra loro per cagione di 
delitti. E poiché avete innanzi a voi un’accusa, ascol¬ 
tate le leggi dalle quali la città è guidata, e secondo 
le quali voi giuraste di sentenziare. Allorché udrete 
la difesa ricordatevi delle accuse e delle cose dette, 
e guardando la faccia di costei considerate se Neera 
*é colpevole. • * 

Conviene altresì considerare. Ateniesi, che voi pu¬ 
niste Archìa divenuto sacerdote e convinto di avere 
sacrificato empiamente contro la patria usanza. Fu ac¬ 
cusato ancora di altre colpe, cioè a dire che Sinope me¬ 
retrice, nelle feste Aloe, all’altare del tempio Eleusino 
gli menò una vittima da sacrificare. Non era usanza 
patria il sacrificare in quel giorno le vittime, né ap¬ 
parteneva a lui di fare il sacrificio, ma alla sacerdo¬ 
tessa. Ora sarebbe insoffribile che colui della stirpe 
degli Èumolpidi chiari e virtuosi, e cittadino della 
città, perché parve che avesse violato qualche parte 
della legge, pagasse la pena senza trarre giovamento 
alcuno dalle preghiere dei parenti e degli amici, né 
dalla ricordanza degli uffici pubblici sostenuti nella 
città da lui e dai maggiori suoi, né dall’ essere stato 
ierofante. Voi lo giudicaste colpevole. Or questa Neera 
così empia verso lo stesso dio e viojatrice delle leggi, 
e la sua figliuola non saranno punite da'^oi?* 

Pieno di maraviglia vi domando che cosa diranno a 
loro difesa. Forse che Neera é cittadina, e maritata con 
lui secondo le leggi? Ma é stato testimoniato che ella, 
era una meretrice e un’ancella di Nicarete. Forse che 
non è la moglie di lui, ma la concubina ? Ma i figliuoli 
di lei introdotti ai fratori da Stefano, e la figliuola 
maritata a un cittadino ateniese manifestamente pa¬ 
lesano che egli l’ha per moglie. Si daranno a negare 
i fatti dell’ accusa e delle testimonianze ? Ma nè Ste¬ 
fano, nè altri per lui dimostreranno, io credo, che 
Neera è cittadina. Per quel che odo egli a difesa sua 
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dirà che quella non è la sua donna ma l’amica, e che 
i figliuoli non sono di quella, ma di un’ altra donna 
cittadina, già sposata da lui e sua parente. Contro 
tanta impudenza del parlare, e contro siffatto appa¬ 
rato di difesa io gli feci un’intimazione giusta ed 
accurata, onde fosse possibile a voi di sapere tutta 
la verità, cioè di dare ai tormenti le ancelle, che^ 
erano di continuo con Neera allorché venne con Ste¬ 
fano a Megara, chiamate Tratta e Coccaline, e le al¬ 
tre che appresso acquistò, cioè Csennide e Droside, 
le quali sanno bene che Procseno morto, che Aristone 
vivente, che Antidoride il corridore, e che Fano, chia¬ 
mata Stribele e già maritata a Teogene regnante, 
sono figliuoli di Neera. Che se apparirà dall’ inqui¬ 
sizione che Stefano si ammogliò con una cittadina 
e non con Neera, metto in abbandono questa causa 
e l’accusa. Perciocché uno è ammogliato quando ha 
figliuoli, e l’introduce fra i fratori e i demoti e col¬ 
loca le figliuole come sue ai cittadini. Attesoché ab¬ 
biamo le amiche per diletto, le concubine per la 
cura quotidiana della persona, e le mogli per aver 
figliuoli legittimi e una fidata custode della casa. Di¬ 
modoché se già egli si ammogliò con una cittadina, 
ed ha figliuoli di quella e non di Neera, egli poteva 
farne fede col concedere quelle ancelle. A provare 
che io *feci ^quella intimazione si leggeranno la testi¬ 
monianza e l’intimazione. Leggi la testimonianza e 
' poi l’intimazione. 


TESTIMONIANZA. 

Ippocrate d’Ippocrate Probalisio, Demostene di Demo¬ 
stene Peaneo, Diofane di Diofane Alopecete, Diomene di 
Archelao Cidateneo, Dinia di Formida Cidantide, Lisimaco 
di Lisippo Egilieo fanno fede di essersi trovati presenti 
nell’ agora allorché Apollodoro intimò a Stefano di mettere 
ai tormenti le ancelle sulle accuse date da Apollodoro a 
Stefano concernenti Neera, e allorché Stefano rifiutò di 
concedere per ciò le ancelle. La intimazione poi é quella 
che esibirà Apollodoro. 
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Leggi r intimazione stessa che io feci a Stefano. 

INTIMAZIONE. 

Questa intimazione fece Apollodoro a Stefano sulle ac¬ 
cuse date, cioè a dire che Neera straniera si era maritata 
con un cittadino, ed era pronto a ricevere le ancelle di 
Neera, per metterle ai tormenti, le quali ella aveva venendo 
da Megara, cioè Tratta e Coccaline e quelle . che dipoi 
acquistò essendo con Stefano, cioè Csennide e Droside, con¬ 
sapevoli ottimamente delle cose attinenti ai figliuoli di 
Neera, cioè che non appartengono a Stefano nè Procseno 
morto nè Aristone vivente ancora, nè Antidoride il corri¬ 
dore e Fano. Se poi confesseranno che quelli sono figliuoli 
di Stefano e di Neera, si venderà Neera secondo le leggi e i 
figliuoli saranno stranieri. Ma se confesseranno che non 
sono di quella ma bensì di un' altra donna cittadina, Apol¬ 
lodoro metterà in abbandono la causa, e se nascerà qualche 
danno alle persone nei tormenti egli pagherà il danno. 

Queste proposte, o giudici, Stefano non volle ac¬ 
cettare. Ora non vi sembra, o giudici, che Stefano ab¬ 
bia condannato da sè medésimo Neera, da me accu¬ 
sata, e che io dissi il vero nel cospetto vostro, e che 
veridiche sono le testimonianze prodotte, e che le cose 
dette da costui sono mendaci ? Da sè medesimo si con¬ 
vince che il suo parlare è vano, rifiutando di mettere 
ai tormenti le ancelle che io vi chieggo. 

Io adunque, o giudici, in nome degli dei empia¬ 
mente oltraggiati da costoro e in nome mio doman¬ 
dando il gastigo, venni nel tribunale e al vostro giu¬ 
dizio li sottomisi. E voi considerato che non è occulto 
agli dei, offesi da costoro,^ il suffragio di ciascuno di 
voi, sentenziate con giustizia, vendicando principal¬ 
mente gli dei e poscia voi stessi. Facendo così, tutti 
reputeranno che voi avete giudicato in una maniera 
giusta e bella la causa che io mossi contro Neera, 
femmina straniera maritata con un cittadino. 
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TITOLI DELLE ORAZIONI. 

Oliiip. 


i 

M 

M ® o 

Q 

Orazione prima contro Afobo. 

104. i 

364 

18 

Orazione seconda contro Afobo. 

» 

> 

> 

Orazione contro Afobo per falsa testimonianza. 

104. P 

363 

19 

Orazione prima contro Onetore. 

104. 3 

362 

20 

Orazione seconda contro Onetore. 

» 

» 

> 

Orazione contro Timoteo per danaro tolto a cambio .... 

•» 


» 

Orazione contro Policle per le spese della trierarchia ... 

. 105. 8 

359 

23 

Orazione contro Evergo e Mnesibulo per falsa testimonianza. 

106. P 

355 

27 

Orazione per la Corona della trierarchia. 

> 

> 

» 

Orazione contro Conone per causa di percosse. 

» 

> 

> 

Orazione contro Zenotemide. 

» 

» 

> 

Deir esenzione dai pubblici incarichi. 

> 

» 

» 

Orazione contro Androzione. 

» • 

» 

» 

Delle classi dei contribuenti.. 

106. S 

354. 

28 

Orazione contro Midia per un pugno. 

106.4 

353 

29 

Delle riforme . . .’. 

» 

» 

> 

Orazione in favore di Megalopoli.. 

» 

» 

» 

Orazione contro Tiroocrate. 

107. 1 

352 

30 

Orazione contro Aristocrate. 

» 

» 

» 

La prima Filippica. 

» 

» 

» 

Orazione prima contro Stefano per falsa testimonianza . . 

107. P 

351 

31 

Orazione seconda contro Stefano per falsa testimonianza . 

» 

» 

» 

Della libertà dei Bodiani. 

» 

» 

» 

Orazione in favore di Formione. 

107. 8 

350 

32 

La seconda Olintiaca. 

> 

» 

» 

La prima Olintiaca. 

» 

» 

» 

La terza Olintiaca.,. 

» 

> 

» 

Orazione contro Panteneto. 

108. 8 

347 

85 

Orazione contro Enbulide. 

108. 8 

346 

36 

Della pace... 

» 

» 

> 

Orazione contro Nansimaco e Csenopite.'. 

» 

» 

» 

Orazione contro Beote per il nome. 

108. 4 

345 

37 

Orazione contro Beote por la dote materna. 

» 

» 

» 

Orazione di Eschine contro Timarco. 

109. 1 

344 

38 

La seconda Filippica. 

» 

» 

» 

La terza Filippica.. 

> 

» 

» 

Orazione contro Olimpiodoro per danno. 

109. P 

843 

39 

Dell'Isola d'Alonneso. .. 

» 

» 

» 

Orazione c#kitro Neera.. . 

109.3 

342 

40 

L'Ambascerìa. — Orazione contro Eschine. 

» 

» 

» 

L'Ambascerìa. — Apologia di Eschine. 

» 

» 

» 

Orazione contro 1' eccezione di Lacrito. 

109.4 

341 

41 

La quarta Filippica. 

» 

> 

» 

Dei fatti del Chersoneso. 

> 

» 

» 

Lettera di Filippo. 

no. 1 

340 

42 

Della lettera di Filippo. 

> 

» 

» 

Orazione contro Teocrine.. 

no. .9 

339 

43 

Orazione prima contro Aristogitoiie. 

110.3 

338 

44 

Orazione seconda contro Aristogitone. ' 

» 

» 

» 

Del trattato con Alessandro. 

ni. 8 

335 

47 

Orazione contro Apaturio. 

» 

» 

» 

Orazione contro Formione. 

ni. 4 

333 

49 

Orazione contro Dionisodoro per danno .. 

112. P 

331 

51 

Orazione contro Fenippo per il cambio degli averi. 

112. 3 

330 

52 

Orazione di Eschine contro Otesifonte. 

» 

» 

» 

La Corona. — Orazione di Demostene a favore di Ctesifonte. 

» 

• » 

» 


NB. — Le Orazioni contro Callippo e Nicostrato furono scritto nel 368 av. Cr. 
cioè quando Demostene aveva 14 anni; perciò non appartengono a Ini. Di quelle 
contro Spudia, Macartato, Leocare e Callido non si pnò arguire la data. 
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CODICE CIVILE DEGLI ATENIESI. 

SóXg)V toìs TTpàyfxaCTi toOs vófxous 
p.àXXov, TÌ rà irpay/iaTa toÌ? vó- 
jjiois irpoaapfió^wv. 

Solone accomodò le leggi alle cose, 
non le cose alle leggi. 

Plutarco, Vita di Solane. 
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CODICE CITILE DECII ATENIESI, 


Capitolo L 

DELLE LEGGI. 

Sommario. — Definizione della legge. — Del diritto scritto e di quello 
non scritto. — Le leggi s’attengono alle cose che succedono co¬ 
stantemente. — Riguardano tutti i cittadini. — Non sono retroat¬ 
tive. — Devono essere di facile interpretazione e di possibile 
esecuzione. — Divengono obbligatorie il giorno della loro crea¬ 
zione, se altrimenti non è disposto. — La raccolta delle leggi 
si conserva nel tempio di Cibele. 


Nam et Bemosthenes orator 
sic definit: Toùyó sore vó^iaoc, 
u 7ràvT«; Tr^oo’vjV.ee 

TvsèB'ecr^oLt 5ta noUd, itoti p.ót'ki^ 
ora ort Tra? eVre vófjLOi; 
ptev y.oti ^cdjoov .vsoù, Sóypiot §s 
av5yow7rwv inotvòp- 

^ùìpLot 8è Twv exouffiwv xat dxou. 
(Ttwv dpa^Tvjjxdrwv, ttóXsw; 8i 
(Tvv^yjy.7} xotvrj, xa^’ >Jv «Trao-e 
irpocTviy.si ^vjv to«? ev tv? tto- 
"kst. Sed et philosophus sum- 
mcB stoictìB sapientice Crysip- 
pus sic incipit libro, quem fecit 
nspl vófiov : ó voptoq TrdvTwv 
gart pact^gu? ^gt^ìv ts xat 
OtV^pMTcivMV TT^X^IUtaTWV’ ^gt 
^g OtVTOV 7CpO<TT(/.’ZrtV TS Eivat 

TWV xa^wv y.où tc 5 v ocitr^ptiSv 


Demostene, 1’ oratore, dà 
questa definizione : La legge 
è la cosa a cui devono ubbidire 
tutti gli uomini per molte ra¬ 
gioni, e massime perchè ogni 
le^e è un trovato e un dono 
di Dio, è la norma degli uomini 
assennati, è la correzione dei 
falli commessi a caso o a stu¬ 
dio, è il patto comune della 
città, secondo cui bisogna che 
vivano tutti i cittadini. Cri- 
sippo altresì, filosofo della so¬ 
vrana sapienza stoica, così dà 
principio al libro, che egli fe¬ 
ce, Della legge: La legge è la 
regina di tutte le cose divine 
e umane. Essa devo soprin; 
tendere alle cose buone e cat- 


* Alle Pandette si diò principio col titolo De xustitia et iure. Si po¬ 
trebbe fare il medesimo per la legislazione civile degli Ateniesi; e Pla¬ 
tone e Aristotele fornirebbero sentenze a dovizia. Qui forse piacerà di 
conoscere un pensiero di Epicuro, che fu il Bentham degli antichi. Il giusto 
per natura, secondo lui, è il simbolo dell’ utilità, acciocché gli uomini non 
si danneggino fra loro : Tò rns 9u(7£(i)s d'txatov écttì aùpPoXov toO aujx- 
^épovTog, e'ig tò jx-ri pXàTTTgiv àXXrikoxìg, jxvjò's pj.aTrTScr^ai. 

Demostene. — III. 31 
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xac zat Tnysp.6vx, 'aolI 

xara touto zavova ts etvat 
^txaecjv xat a^cxMV, xat tcóv 
yuo’et 7ro\iTty.ùiv ^wwv, Tr^ocrra- 
xTtxov psv &iv 7ro£y?T6ov, ecTra- 
yopsvxiMv di wv ou ttocvjteov. 

Marciano, Digest, lib. I, iii, 2. 

2. Hoc ìms nostrum con¬ 

stai ani ex scripto aut sine 
saipto, ut apud Grcecos: twv 
vópcov ot piv eyypac^oty oc 
aypafot, 

Dlpiano, Digest, lib. I, i, 6. 

3. Nóaou StxtpéaeiQ Svo* ó psv 
ydp avTov yeypotppsvo^* 6 Si 
ccypatpo^, w pev év xccig tto'Xs- 
ffc 7roXcTeuópe5a, yeypappivog 
icTTtv 0 Je xarà ysvópe- 
vof, OUTOC aypoifog xaXecTac, 
Platone appresso Diog. Laerzio, 1,86. 

4. Jwra constitui oportet, ut di- 
xit Iheophrastus, in his, qua 
£7rc ro TrXfiCGTTov accidunt, non 
qua sy. Ttce.palóyo'ij. 

Pomponio, Digest., lib. I, in, 3. 

5. To yàp aira? v? Sig^ ut ait 
Iheophrastus , Tra^ajSacvoudcv 
oc vopo^éroLi, 

Paolo, Digest, lib. I, in, 6. 

6. Myj^g vo'fcov e^scvat eir’ divSpi 
5£cvac, £CCV |A>Ì tÒv aUTOV £7rc 
TcóitTiv A^Yivocéoig tc5^. 

Dehost., Ora-ar. contro Timocr., § 59. 

7. Aecvov 7r£7rocyjx£ tÒ ^£cvac 

W£/3C TO 7rajO£XyjXu5ÓTWV tÒv 
vópov Oc vópot TTSpt TCÒV 
|A£XXo'vTwv a yiyys(T3‘oct 

^joa^ouffc. 

Demost., Orasr. contro Timocr., § 75. 


tive, e.sser la guida e la mae¬ 
stra degli animali per natura 
civili, e perciò dev’ esser la re¬ 
gola del giusto e deir ingiu¬ 
sto, ordinando le cose da farsi 
e vietando quelle da non farsi. 

Il Diritto nostro si compone 
di quello scritto e di quello 
non scritto, alla maniera dei 
Greci, appresso i quali alcune 
leggi sono scrìtte e altre non 
scritte. 

La legge è di due qualità, 
cioè scritta e non scritta. 
Quella onde ci governiamo 
nelle città si chiama scritta, 
e quella che nasce dai costu¬ 
mi non scritta. 


I diritti devono costituirsi, 
come dice Teofrasto, per le 
cose che avvengono d’ordi¬ 
nario, non fuori d’espetta- 
zione. 

I legislatori, come dice Teo¬ 
frasto, trascurano quel che 
accade una volta o due. 


Non è concesso di fare a 
favore di un cittadino una 
legge che non sia fatta per 
tutti gli Ateniesi. 

Fece assai male a creare 
una legge sulle cose passate. 
Le leggi s’attengono alle cose 
future e che seguono d’ordi¬ 
nario. 


’ € La legge non dispone che per l’avvenire : essa non ha effetto re¬ 
troattivo. » (Cod, Civ. Ital.y art. 7 dello Disposizioni sulla puhb., interpr, 
e upplic. delle leggi). 
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8. Aetv tÒv ty^fìVTcx. vó- 

pov xac (xuvoto-stv p.ÌA'ko'jTa. tw 
TrlriSsi TrpcoTOv pt-iv xac 

Tratrt •yvùipfysypckrf^OLi, xat 
|x>ì Tw p5v elvat TavTi nspl 
auTOÙ vopii^eiv^ tw Tauri. 
ETretr’ stvat ^uvarà? ra; Tr^oa’- 
^etf, a; ^st ytyvsfr^oLt Sicc tou 
vópov. et yoip olm x.aXw? fjisv 
e;^ot, ptW ^uvarov Tt ^/oa^ot, 

ou vòpoit dianpOLTrotr 
av epyov. 

Demost., Orajer. contro Timocr,, § 68. 

9. Atox^vìs etTre TOU? voptoucToù^ 
jr^o Eux^st^ou Ts^svrac sv ò'>?- 
poy.poLTÌ(x, ‘AOLt o(Tot ir Eux^se- 
^ou xai sìcrtv dvoLyeypxapévot) 
Avoiovc etvott. TOU? Si pST^ 
E\jy.'kstS'/ìv TsB’svra? xaè to' Xot- 
ttÒv tC'S’sixsvou? yvpioxj^ etvae 
aVo’ Tì?? vj|xs/oa? t 5? exao'ro? 
st£5>7, 7r/>jv £« Tw rpovysypa- 
TTTae ^^òvo? ovTtva oLpyziy, 

Demost., Ora^. contro Timocr., § 42. 

10. Tou? vdjaou? 5s(T5w(Tav àva- 
ypd’jtotvTsq iv TW M>7Tj0ww, 

Arpocbaz., MTfjrpyov. 


Una legge ben fatta e da 
riuscire utile all’ universale, 
deve essere compilata con 
semplicità e di guisa che tutti 
la comprendano, e non tale 
che uno la interpreti a un 
modo e l’altro in un altro. 
Dipoi conviene che le cose 
ordinate dalla legge siano di 
possibile effettuazione. Chè se 
la legge fosse bella ma ordi¬ 
nasse l’impossibile, voi pale¬ 
sereste un desiderio, non fa¬ 
reste una legge. 

Diocle propose che abbiano 
virtù le leggi fatte prima di 
Euclide, sotto il governo po¬ 
polare, e quelle che furono 
fatte e scritte governante Eu¬ 
clide. Le altre, poste dopo di 
Euclide e che si porranno, 
avranno virtù dal giorno della 
loro creazione, purché non sia 
altrimenti disposto. 

Le leggi sancite si conser¬ 
vano nel Metroo. 


* Nelle Cortes di Spagna, per virtù del Regolamento, si elegge ima 
Giunta por la correcion de estilo. Esempio imitabile ! Quanto alla ma¬ 
niera tenuta dagli Ateniesi per fare le leggi, essa è spiegata chiara¬ 
mente nelle Orazioni contro Leptine e contro Timocrate. 

* € Lo leggi promulgate dal re divengono obbligatorie per tutto il re¬ 
gno nel decimoquinto giorno dopo quello della loro pubblicazione, salvo 
che nella legge promulgata sia altrimenti disposto. » {Cod. Civ, It., art. 1 
delle Disposizioni sulla pubbl.f interpr., e applic, delle leggi). 

Le nostre leggi s’inseriscono nella Raccolta ufficiale delle leggi del 
Regno, e le leggi attiche non essendo scritte nella carta, ma in legno o 
scolpite in pietra o in bronzo, si conservavano prima nell’ Acropoli ; però 
siccome il salirvi era d*incomodo, Efialte ordinò che fossero collocate dove 
era la frequenza maggiore dei cittadini a causa dei loro affari. Si con¬ 
servavano infatti nel tempio di Cibele, chiamato Metroo, prossimo al 
palazzo del Consiglio dei Cinquecento. Un segretario eletto apposta dal 
Consiglio, ypafjijxaTsO? rf.? gouXf*?, n’ era il custode ossia l’archivista. 
Anzi è bene ricordare che in altre città greche si chiamava 'Ar^x^lov 
{Archeion) il palazzo del magistrato, e poi si chiamò così il luogo dove 
si conservavano le leggi. Ora è naturale e anche ragionevole la conget¬ 
tura che dalla parola 'Af/xstov {Archeion) venisse quella di Archivio, 
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Capitolo II. 

DELLA CITTADINANZA E DEL GODIMENTO DEI DIRITTI CIVILI. 


Sommario. — I cittadini hanno Giove per nume tutelare. — Sono 
cittadini i figli di due Ateniesi. — Gli stranieri diventano cit¬ 
tadini quando hanno abbandonato la loro patria, e nei comizi 
sono nominati dal popolo. — Essi non possono diventare ar¬ 
conti, nè esercitare uffici sacri, ma bensì i loro discendenti. — 
Ogni Ateniese può partire liberamente dalla sua città. —- Porta 
seco un passaporto. — Tutti i cittadini godono gli stessi diritti 
nelle controversie private. 


11. Tourot? iiérstTTt tvjs TroXcre- 
txiy ole è(Tzi Zeù; ipy.stoi, 

Aepocbaz., *E|^xsto<; Zeù^. 

12. Móvoi»?’A5vjvaiou? etvat ToOc 
£x Svotv' A.5>?vatwv yeyovóraQ, 

Plutarco, Yita di Pericle, § 37. 

13. rsvsff^at TTO^trat? ov SiSoiXTt 
TrXvjv Tote (fsvyoìjcriv astyu^ta 
T>iv eauTwv, >? Traveortote A^vj- 
va?e ^STOtxt^o^svotc eVe re- 

Plutarco, Vita di Solone, § 24. 

14. Nóuog éert tw Svìptù xei'/xsvoe 
py? èì^eivat 7roevjTao’5at 'A5>7- 
VaìOV ov «V fÀTJ Si oivSpoLyoe.BioLM 
£te tÒv Svjp-ov Tov ’A^'^vatwv a- 
^tov >5 yevécT^at Tro^tryjv. ensiz' 
ineiSoiv 7r£t(r.9“4 ò ^vìpoc xac 


Partecipano della repubbli¬ 
ca quelli, a cui Giove è nume 
tutelare. 

Soli Ateniesi sono i nati da 
due Ateniesi. 


Non si ammettono alla cit¬ 
tadinanza i forestieri che non 
siano usciti per sempre dalla 
patria e che non dimorino in 
Atene per esercitarvi qualche 
arte. 

Evvi una legge creata dal 
popolo, per la quale non si 
può fare Ateniese uno, se per 
valore dimostrato in prò del 
popolo non è stimato degno 
di diventare cittadino. Inoltre 


** L’articolo primo del Codice civile Italiano dice così: « Ogni citta¬ 
dino gode dei diritti civili, purché non ne sia decaduto per condanna 
penale. » Il medesimo si può dire dei cittadini ateniesi, i quali privati 
per colpe di alcuni diritti ai chiamavano àTifxoi. La parola ànixia mal si 
traduco colla parola tnfamiaf perchè propriamente significa quel che di- 
cevasi in latino capìtìe minutio. Essa si atteneva ad eae caintia demi- 
nutioneHf come dice Ulpiano, quoe salva civitate contingunt. L’orazione di 
Eschine contro Timarco basta per conoscere appieno come si perdevano 
i diritti civili. 

** Le disposizioni delle leggi romane espresse da Giustiniano nel ca¬ 
pitolo delle Istituzioni intitolato De Ingenuis, dimostrano che i Ko- 
mani avevano pensieri piò conformi alla dignità umana. 
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Soypscf.v, ovx c'a xvct’av 72 - 
vs'tBoìi tvjv 7ror/j7tv, iàv fxvj’ tv7 
yp'/ifO) Sf.g T'/ìv STrtov-rav e’xz/.vj- 
ertav VTrgp i^o'y.fjyr^tltoL 'A^YiVù:- 
£wv ìf/vj^to-wvTat Y.pìjp§riv 
^óaevot, 

Demost., Ora^. contro Neera, § 89. 

15. '^Oo’oi»? 7 ajo av Tzofntrvìrat 6 
S'/ipo^ 6 ’A^v/vatwv 7io),£Tac, 0 
vd^o? aTra^oosust 

//V? e^etvat aurol? tcòv c’vvsa 
c/.pyò'itTMY ysvéG^cit py^Sì iepo)- 
a\ivY)<; pYiSsptóii; pirccGyeìv' toìq 
§' iy. TovTOìv piSTS^wxsv 'ììSr) 6 
Sripog aTràvTwv, xaé irpOGS^ri- 

xev, £av wfftv ex 7 uv«£xòg aV- 
TXi? x.ac éyyvrjr^ni xarà ròv 
vópov, 

Demost., Orae. conti 0 Neera, § 92. 

16. Tw ’A^vjvatwv tw jSou^opevw 
e^sivat Àa,Sovra ra auroù ànté^ 
VOCI OTTOi av ^ou^vjrat. 

• Platone, Critone, § 51. < 

17. ^Exet? <ri//xjSo).ov ÈTrt rw 0 'U 7 - 
ytùpin^rivai naps\^siv. 

Scol. di Aristof. GK Tccéiii, 1213. 

18. Me'reorrt xara! |xev rou? vo- 
povg Ttpòz TOC t^ta Sidffopcc 7raff« 
to' £(70V. 

Tucidide, Storia, II, 37. 
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se il popolo è persuaso a Dire 
quel dono, non è valida la no- 
miua se nel giorno della divi¬ 
sata adunanza più di seimila 
Ateniesi non la confermano 
cogli occulti suffragi. 

A tutti i cittadini creati dal 
popolo ateniese la legge chia¬ 
ramente proibisce di essere 
dei nove arconti e di parte¬ 
cipare gli uffici sacri. Il che 
fu accordato dal popolo a tutti 
i discendenti, purché siano 
nati da una donna cittadina 
sposata conforme alla legge. 


A qualsivoglia Ateniese è 
concesso di andare colla roba 
sua dove gli aggrada. 

Hai una tessera per*andare 
in altre contrade. 


Per virtù delle leggi tutti 
godono gli stessi diritti nelle 
controversie private. 


Sìgnum quoddam vel, magie proprie.^ Tessera quam publice dahant civi- 
tntes quibtisdam hominihus sthi amìds, ut hospitaìiier et amice acciperen- 
tur in oppidis foederatis. —- Enrico Stefano, Lóp-PoXov. 
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Capitolo IH. 

DEI METECHI. 

Sommario. — Meteco è lo straniero che fissa il domicilio in Atene. — 
Ha un protettore. — Paga un tributo. — Privilegiato di alcuni 
diritti si chiama isotéle, e contribuisce alla maniera dei cittadini. 


19. MffTOtXO? pSV SOTtV 0 6? 6TS- 

pct.q TTO^ewc /xsTOC'/wv ev érépoc 
xat' pLvì TtpÒQ ò'Xiyov w? 5svo? 
éTTiSYjfjLMV, Tvjv ocxy?7tv 

OLVTÓàt y.OLraarv)crdp.evo<;^ iBi- 
^ovTO U7r' «UTwv xa5’ £xa- 
(TTOV £TOC Spagliai ^wjsxa, 
07r£/9 (àvÓpCtfTTCCt pSTOty.tOV, 
Arpocbaz., Merotxtov. 

20. /XSTOtXWV £Xa<TTOC TT^O- 
<rTaTV7v ey^st yard vópov £va 
Twv aoTTwv, xat dxtroij rò rs 
pLsroiy.iov riderai yard sroq 
y.al rd dXka ^toiyUrav orav 
ouv rti 5oxwv £«v«É fjteroiyo? 
7rpo(Trdrr}v [àyì syri, ^ p.r, S(p 
to' fieroiy.iov, *-? aorò? £ivat 
y«Txv?, TtapsyysypafjLiii'joq etg 
TV 7 V 7ro>tT£«av5 ó pov'Xóp.svog 
Siy.nv eìadyei Ttpòq avrov, >?Tt? 
'Xiyerai aKourafriov, 

SuiDA, 'ATTOCTTacri'ou 5‘ix'rj. 

21. Ot ano TO'J psroiy.etv yard 
riva riy.yìv napà rov Stóiiov 
ysvouév/iv yard ipvj'^t(T|xa jX£- 
ra^aivovre^ £«? rò twv ^v?|xo- 
TTOtVJTWV 5lXatOV, t(70T£^£?f ÒVO- 
pd^ovrai’ yivzrai Bs roxiro 
roig fjLsroiyoi^ vno rvj^ róX£w?, 
07 £ ^oxouTev £u mnor/jysvat rò 
xoevóv. 

SuiDA, ’IcTOTeXet?. 

22 . *l5’OT£).£tC5 péroty.oi rd p.sv 
^fivixK rì'XYi pyj t£Xovvt£C 5 rd 
$s ’iaa TOt? arrota re\ovvre^, 

Bf.kkeb, Anect. gr., I, p. 267. 


Meteco è quegli che migra 
da una città in un’ altra, e 
non per poco tempo, e quivi 
fa sua dimora. Da ciascuno si 
aga ogni anno un tributo di 
odici dramme, che si chiama 
metechio. 


Ciascun meteco ha per pa¬ 
trono uno dei cittadini secon¬ 
do la legge, per mezzo del 
quale ogni anno paga il tri¬ 
buto e fa il resto. Quando 
dunque un meteco non ha il 
patrono e non paga il tributo 
e dice di essere cittadino re- 
.gistrato, può essere chiamato 
in giudizio da chiunque col¬ 
l’azione che chiamasi di apo¬ 
stasia. 


I meteohi, che per onore si- 
cevuto con deliberazione del 
popolo godevano dei diritti 
popolari, si chiamavano iso- 
teli, Il qual beneficio si con¬ 
cede dalla città ai metechi, 
allorché sono giudicati autori 
di pubblici beneficii. 


Gl’ isoteli sono metechi, che 
non pagano i tributi degli 
stranieri, ma quelli stessi dei 
cittadini. 
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Capitolo IV. 

DEGLI STRANIERI. 

Sommario. — Gli stranieri benefici alla città ottengono il permesso 
di ìosseder casa. — Non vanno nei comizi. — Non sono iniziati 
nei misteri. 


23 ^ auTw oexta? eyy,rin~ 

(Ttv ire TTpó^viJLO^ ì?v tw 

Boecku, Iscrizioni greche, 90, 92. 

24. GJ xp'C ^ivov Twv 
(Ttùf pLszéy^eiv dyopkuoyzoL. 

Libanio, Declam., 28. 

25. ^svov p.i!civ. 

Scol. di Aristof., Plut. 


A lui sia permesso di posse¬ 
der casa perchè egli è sempre 
pronto a far bene al popolo. 

Lo straniero non può in¬ 
tervenire nei comizi. 

Nessun straniero è iniziato 
nei misteri. 


Capitolo V. 

DEI SERVI. 

SoMMRio. — Il servo non partetipa della repubblica. — Può aver 
prcR col consenso del padrone. — Emancipato paga il tributo 
deinetechi. — Ha un protettore che non può abbandonare. — 
Noi può essere emancipato nel teatro. — Può riscattarsi pa¬ 
gano il prezzo al padrone. — Può conseguire la propria libertà 
dal adrone per testamento. — Può chiedere la vendita di sè se 
il pirone lo maltratta. — Il servo pubblico fa pubblici servizi. 

26. Tov veret Boù'kov ysvòjievov Chi è per natura servo non 

fjLs'yeiy rrig noltTeiae;, partecipa della repubblica. 

Dionb CttisosT,, XV. 

27. 2o).w d'ou).ot? /xsv ipfxv àp^ 

SVWV TliSoiV dirSLTTS xat ^npOL- 

oKfeìVy^pYifTBoLi Sé (Tvvova-iaig 
yvvaty.dóvy, ey.'óliKTs. 

•jUtaeco, Àmat, IV, 11. 


Solone vietò ai servi l’amo¬ 
re dei fanciulli e la palestra, 
ma non vietò loro l’usanza 
delle femmine. 


Nei bpi migliori della repubblica i cittadini erano 90,000, pochi 
in paragoi degli schiavi che erano 865,000. 
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CODICE CIVILE DEGLI ATENIESI. 


28. MyjTe TezvoTroiwvTat ot oeV.g- I domestici non potranno 
rat «vsu rrig vjfisrépacg yvcò- aver prole senza il consenso 

del padrone. 1 

Senofonte, Econom., IX, 5. 

29. Ila^' oc? To/vyv eìpy<y.v(/,To B’ ogni lavorio fatt^ per 

TTWTTOTe, wc rovq 'Ape- gli altri si riscoteva la\mer- 

Bovjrto; i'/.op.iKsTo vnèp aurou, cede da Aretnsio, che mr il 
y.at 5ty.a? ilc/.p.^uvs xat èSi- servo pagava ed esigei le 
5ov, onore xaxov rt èpyy.(Ta.iv- multe in casi di danni^ os¬ 
to, w? SeanÓTvjg wv. sendone egli il padrone. ; 

Demost., Oms. contro Nicostr., § 20. j 

30. Ot Sodloi ««ps^svfg? uno twv I servi messi in libert^ai 

^sTTroToiv èréy.ovv rò p.sroiy.io')f* padroni pagavano il triìuto 
npòq ò’g roùQ 8 (Ò§£'ao: dei metechi, e dicesi chepa- 

xat rptù^olovffvim Todroec xe- gasserò eziandio il triobdo. 
Xetv, 

Aepocbaz., MsToixtov. 


31. 'Ano(TTX(Ttov Siy.n re? itrri 
y.y.Toi Twv dne'kev^spoìB’evroiy 
^eSopLevr} rote aTrs^su^s/jw'ora- 
fftv, c’àv a^tTTwvxat té din 
auTwv ìj erepov eniypdtpMVTat 
Tr^ooraTvjv, xat a y.e^euovfftv 
oi 'jÓfÀOl fÀT] TTOtWfftV X!Z« TOlIc 
pLiìv cc^dvTa? Sov'Xov? etvoct, 
Tou? viy.vjffavTa? tsXsw? ‘^Svj 
ilevS'épovg. 

Aupocbaz., AiroaTacxt'ou. 


L’azione di apostasia èlon- 
cessa ai liberatori contro fi li¬ 
berati, se questi abbandokno 
i patroni e ne cercano Itri, 
e non osservano le leggi.vin¬ 
ti in giudizio tornano per¬ 
vi, ma vincitori rimango p li¬ 
beri. 


32. 'o vopLoBirriQ Siex-pp^nSviy dna- H legislatore chiaraiente 
yopedei p-vir' otxérYìv 'ane’Xev- proibisce di dare neljbatro 
^eoovv 6v Tw ^edrpM, la libertà a uno schiay. 

£ SCHINE, Oraz. contro Ctesif., § 44. 


Tot? Sov\oiQ è^etvat eauTOu’c 
i'kev^epdìcrat^ dpy'ijpiov xara- 
jSaXóvTa? Tw Seenórr}. 

Dione Cbisost., 15. 


I servi possono metirsi in 
libertà pagando al idrdne 
il loro prezzo. 


34. Mczvvjv 8è xat KcxXkìav napa- Quanto a Mane ed/Callia, 
peivavraQ styì rérrapa sv tw se per quattro anni ptinue- 
xvjVw, y.at (jyyepyaacf.pèyov^ ranno a lavorare pH orto 
xat àva/xa^Tvirou? yevopévovg, portandosi in manjra irre- 
dtfiYìpt èlevBipovq. prensibile, io conce^ loro la 

Tisietm. di Teofr.^ Dioa. Laeb., V* ii, 55. liberta. 
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35. "'E^sTTt doùloit; ilsiiBspLOLV 
aVo'yvoÙG’t irpy.fTiv atTsIo’^'ae, 
%«t SsaTTorvìv pszoL^àlXstv £- 
7rieiy.s<Trspov, 

Plutarco, Della superstizione, IV. 

36. AYjp.ó<7iog 6 rvi? Sod- 

^0?, TvpoQ vTvinpefTLav Twv 5exa- 
crTV?^«&)v xat' twv xotvwv tottwv 
xat tpytùv. 

Brkker, .An^cf. flrr., 234. 


Ai servi, che non hanno spe¬ 
ranza della libertà, è concesso 
di domandare la loro vendita 
per avere un padrone mi¬ 
gliore. 

Pubblico è lo schiavo al 
quale è assegnato un ufficio 
nei tribunali, nei luoghi pub¬ 
blici e nelle pubbliche opere. 


Capitolo VI. 

DELLA DIVISIONE DEI CITTADINI. 

Sommario. — Gli Ateniesi sono divisi in dieci tribù. — Ogni tribù 
in dieci demi, o popoli. — Il capo del demo è il demarco. — 
Il demarco conserva un libro pubblico, in cui si registrano» le 
possessioni e i popolani di ciascun demo. 


^7^ ’A^ijvaéou; 5 gx«y*J^ouc £ 7 rot- 
yivs. 


Ebodot., V, 66. 


Il legislatore fece degli Ate¬ 
niesi dieci tribù. 


38. k^zoLi di OLI etcrtv*’Ejoe- 

Ks'ApoTTtg, Acyriìg, Ilav- 
dtrovèg, ’Axa/xavrt?, ’AvTto;^«Cj 
Aeovrtc, Oivmi, iTTTro.S'owvTes, 
kioLVziu 

Polluce, Vili, 110. 


Le tribù sono (meste : Erec- 
teide, Cecropide, Egeide, Pan- 
dionide, Acamantide, Antio- 
chide, Leontide, Eneide, Ip- 
potoontide, Eantide. 


39. Asxa di tou? dvjfjLOvg xava- 

véps eg zdg fvXdg, 

Euodot., V, 69. 


Divise ogni tribù in dieci 
demi. 


40 . ’ExaorTOi» Srlfiov ó yoLzd.pX'^'^ 

dinpLOLpX^? sXéysro. 

SuiDA, A-fifxapxos. 


Il capo di ogni demo si 
chiama demarco. 


Ulpiano riferisce una disposizione simigliante. — L. 2. J). De Ma 
qui sui vel alieni juria aunt. I, II. ^ 

Il capo di ciascun demo o popolo si potrebbe chiamar sindaco, 
imitando qualche scrittore greco, come per esempio Plutarco, il quale 
chiama demarchi i tribuni della plebe di Roma. Per la spartizione del 
popolo deir Attica, veggasi la nota a pag. 237-238 di questo volume. 
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41. Oi SrìfÀOtp^ot rac òÌT:oy 

TTOtOT^Vrat TWV TTjOOffÓVTWV 6Z«- 
(TTM y^topUìV STI §è y.olÌ 

rà lri^tap^tY.d ypxpLparstu 
irapa. Toiizot^ é(TTt, xat auva- 
yovdi Tou? SripLOiiQ ottots 
ffgcev xaì ipri^ov avroi^ St§o\jct, 
Abpocbaz., Aófxapxos. 


I demarchi descrivono ì 
campi appartenenti a ciascun 
demo, custodiscono i registri 
dei cittadini, radunano, biso¬ 
gnando, i demi, affinchè dieno 
i suffragi. 


Capitolo VII. 

DEL MATEIMONIO. 

Sommario. — Non si può avere più di una moglie. — Si 
generare figliuoli con altre donne. 


42. Oii^e yàp xa^òv Svolv yvv(r.i- 
xo<v &.vSp £v’ yivta? 

Eubipide, Androm., v. 177-178. 

43. ^ao-t yct.p jSouXvj^svrac ’A- 
^■vjvatoi»;, Stà TO \£ir(xv8pEiVy 
o’vvav^'^zxi TO 7r^>?5oC) tpvjyt- 
o’ao’^at, Fa^giv pév acTTrìv piotVy 
nciiSoTvotsltT^at 8é y.<x.l e| ire- 
paq' o^sv TOÙTO rot^orat xai 
l(f)y.pÓÌTY}V, 

Dioo. Laeb., Il, 26. 


possono 


Non è bello che un solo 
uomo tenga le briglie di due 
mogli. 

Narrasi che volendo gli Ate¬ 
niesi, per difetto di uomini, 
accrescere la moltitudine, de¬ 
cretarono che il cittadino po¬ 
tesse sposare una sola citta¬ 
dina, ma procreare figliuoli 
anche con altre. Il che fu fatto 
eziandio da Socrate. 


Capitolo Vili. 

DELLE CONDIZIONI NECESSARIE PER CONTRARRE MATRIMONIO. 

Sommario. — Non si consente il matrimonio di uno straniero con 
una cittadina nè di un cittadino con una straniera. — Si può spo¬ 
sare la sorella nata dal medesimo padre, ma non dalla medesima 
madre. — L’età del matrimonio per i maschi è di diciotto anni. 

44. 'Eàv Ss ?evo? (y.trr’S duvoex^ Se uno straniero si ammo- 
Ts;^vyj ^ pvjyjxvS TizivioHv* ypoi- glia con una cittadina usando 
(^é(T9fù Ttpòq zòSg ^sapoOézag arte e frode, può essere ’ac- 


** Vedesi manifesto che il demarco aveva un libro pubblico in cui si 
descrivevano minutamente i beni stabili coi nomi dei loro possessori. 
Questa notizia può giovare a chi studia Pordinamento dei Catasti anti¬ 
chi e moderni. 
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’AQrjvatwv 6 ^ov'XófjLSVo^f 015 
e^stTTiv. sàv §é ttstt^oc- 

(t9co xcct auTO? y.cxc vi ov7t<x 

OCVTOVy X.ac TO TptTOV lJ.£pO^ 

e(TT(o roO g'XóvTOC. ''Earw 
xac, s«v V? 5/Jv^ Tw affTw au- 
vot'/.v}^ xara rauTa, x«t ó (xv- 
votx.wv T'p ^év'/j aXou(T^ o'yeu 

>6Tw yjlicx.^ 

Demost., Oraz. contro Ncera^ § 16. 

45. Atheniensibus licei eodem pa¬ 
tte natas uxores ducere. 

Cornee. Nep., Yita di Cim, 

46, 'Eus 5’ euGiic sirsifre mpi 
òy.roìy.y.lSsyS erv} ysysy/jf/Jvoy 
TV7V Euyyj|xou yripLOit ÙvyoLTépy^ 
jSou)^ójt/evo? Tzyi^y.q s? épLOV 
ysvofÀévov; sniSsìv, 

Dem., Oraz. coni. Beoto per la dote, § 12. 


casato ai tesmoteti da qual¬ 
siasi Ateniese. Ove sia con¬ 
dannato sarà venduto insieme 
cogli averi suoi, la terza parte 
dei quali spetterà all’accusa¬ 
tore. Parimente in caso che 
una straniera si mariti con 
un cittadino, quegli che avrà 
sposato la straniera condan¬ 
nata, pagherà mille dramme. 

Agli Ateniesi è lecito spo¬ 
sare le sorelle per parte di 
padre. 

Sollecitò subito me, che 
avevo diciott’anni, a sposare 
la figliuola di Eufemo, bra¬ 
mando di veder figliuoli da 
me generati. 


Capitolo IX. 

DEI MODI DI CONTRARRE IL MATRIMONIO. 

SoMM.\Rio. — Si fa il matrimonio o colle norme della legge, 0 
per sentenza di giudici. — Le donne vanno a marito col con¬ 
senso delle persone che V hanno in potere. — Il più prossimo 
parente deve sposare la donna orfana, o dotarla se è povera, e 
può impetrarla dai giudici in moglie, anche essendo maritata 
con altri, e impadronirsi eziandio degli averi. — Conviti nuziali 
in prova del matrimonio. 

47. "0.(77 out’ STttrpoTvsvefrOy.t 

npofTviye rviv KaX^cTTTrvjv £Tt, 

T/ 3 ta'/.ovTOÙTtv ye ou^rav, ovts 
aivéy.Sorov xae yncti^OL etvae, 
àXk(/. ncr.vv ffCcXat crvvotxetv, 

4t vj syyvvì9si;^-v y.ocTcx vo^ov vi 
ÌKi8ty.y.(79e1(70(y, » 

Iseo, Bell' eredità di Filoct., § 14. 

In linea retta il matrimonio era vietato fra tutti gli ascendenti 
e i discendenti. In linea collaterale tra i fratelli e le sorelle nate dagli 
stessi genitori. 

Leggesi nell’articolo 55 del Codice civile Italiano che l’uomo non 
può contrarre matrimonio prima che abbia compiuto gli anni diciotto. 

Secondo il nostro Codice la figlia che non ha compiuto gli anni 


Non è credibile che Callippe 
nell’età di trent’anni fosse 
ancora sotto tutela e senza 
marito e prole; ma bensì che 
fosse in balia del marito o 
< sposata secondo la legge o 
aggiudicata. » 
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48. *Hv av iyyxt'éjfj'/) ini Stzatoe? 
SàfjLCf.pTa stvoci 'n noLT'np a^sX- 
yòg 6p.onv.T(ùp ri nJ.nnog ó npOQ 
noLTpÓQy ex TocvTYjg etvat nai- 
docg yvYjaiovg, eav Si /xv)5st; vj 
TouTwv* eàv ^èv ini'/.\r)p6^ rtg 
•fl, tÒv xu/)tov e^stv^ eav Si pLV) 
^5 OTw av snirps-^'n) rovrov 
y.ùpiov sivact, 

Demost., Orae. II contro Stef., § 18. 

49. Lex est ut orba, qui sunt 
genere proxumi, iis nubant, et 
illos ducere eadem hac lex iu- 
bet 

Terenzio, Formione, I, 2, 75. 

50. Verum si cognata est maxu- 
me non fuit necrsse habere: sed 
id quod lex iubet dotem dare- 
tis ; quareret alium mrum, 

Terenzio, Formione, II, 1, 65. 


51, ^vilov piiv yv.p ort ini^kvi- 
pov xaraXtTrwv dv.pipiù^ av nSzi 
OTt Sifotv SxTspov KjxeXXev vVa- 
pX^iv avrn* n yò^p npi-(Sv rtvoc 
Twv iyyvTOiToc yévov? eniSrAcc- 
(Toifisvov i^etv yvv(xiy.a, r, et 
fiviSsl? yjpLMV è^oxilsTO XajxjSa- 
vstv, TWV .S’etfMV Ttva toutwv 
tc3v jaa/0TU/9OuvT6)v, et Si fin, 
TWV aXXwv Ttva Gvyysvoòv tov 
axjTOv Tpònov nspi ndcrnQ tvj? 
ou( 7 ta? eniSiy<i7dfisyov xaTcc 
Tou? vó^ou; e^etv ravrnv yv- 
V0ÙY.<1, 

Iseo, DelV eredità di Pirro, § 74. 


Dalla donna, maritata le¬ 
gittimamente dal padre, o dal 
fratello nato dallo stesso pa¬ 
dre, o dall’ avo paterno, na¬ 
sceranno figliuoli legittimi. 
Quando siavi una figliuola 
erede, 1’ abbia in potere chi 
n’ ha il diritto, e se questi 
non c’è, l’abbia colui a cui n’è 
conceduta podestà dal tutore. 

V’ è legge che le orfane si 
maritino a’congiunti loro di 
sangue, e che questi le spo¬ 
sino. 


La ragazza, benché stret¬ 
tissima parente, egli non era 
obbligato di prenderla. Voi 
dovevate, secondo il prescritto 
della legge, darle la dote per¬ 
chè ella si procacciasse altro 
marito. 

È chiaro che se avesse la¬ 
sciato una figliuola erede, 
l’una delle due cose sarebbe 
intervenuta : o la possedereb¬ 
be per sentenza di giudici o 
alcuno di noi più prossimi 
parenti ; o pure, in caso del 
nostro rifiuto, qualcuno degli 
zii che ora attestano, ovvero 
qualche altro parente. E con 
essa, sposata secondo la leg¬ 
ge, avrebbe tutta la sostanza. 


ventuno non può contrarre matrimonio senza il consenso del padre o 
della madre o di chi ne ha l’autorità. La donna in Atene non era mai 
libera, ma in podestà dei suoi, o dei tutori o dei giudici. Quanto al ma¬ 
rito, la legge lo faceva padrone della moglie: Kuptov fi^s tòv avfl'pa Xéret. 

*• Terenzio, nella commedia sesta intitolata II Formione, dice che essa 
è cosa greca : Apporto novam Epidicazomenon quam vocat comcediam Grceci, 
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52, Tàs fjLSv vttò twv Trarsjowv 
enSoB'stffoe? xact' (rxJvotxouTa? 
ocvBpdim 'yuvaly.a; /at ràc outco 
do^sitra^y «v o Trarv?^ «utwv 
TsXsuTTio’v? juvj xaTa^tTTwv au¬ 
rate 7vv3a’toue a^e^^ou'ej rote 
iyyvrocroc yivov^ STrt^taoue o 
vo^oe eivat xe^sust, y.at tto^Xoi 
(T uvotxoùvTèc a^-fl^yjvrat 

ras éacvTcSv 7uva<xae. 

Iseo, D«W' eredità di Pirro, § 64. 

63, ’A7eev (TUfinòfTio: Trept tou? 
yàpovg Twv re 7 a/avjX£wv .S’fieov 
evsxa xat Tvjg oiovei jxa^Tu- 

Aten., V, 185. 


La legge ordina che le 
donne già allogate e vissute 
coi mariti (alle quali muoia 
il padre e non rimangano fra¬ 
telli) siano maritate dai giu¬ 
dici ai più prossimi parenti ; 
e così molti perdettero le pro¬ 
prie mogli colle quali ave¬ 
vano dimorato. 


Nelle nozze si celebrano 
conviti in onore degli dei nu¬ 
ziali e quasi a testimonianza. 


Capitolo X. 

DELLO SCIOGLIMENTO DEL MATRIMONIO. 


Sommario. — Si scioglie il matrimonio per virtù della legge. — La 
moglie abbandona il marito, ma il marito ripudia la moglie. —- 
Le cause del divorzio sono la sterilità, • il matrimonio con una 
parente orfana o ricca, 1’ adulterio. — Il divorzio si fa alla pre¬ 
senza dei testimoni, — La donna consegna all’ arconte la scrit¬ 
tura di divorzio. 


54, ‘'n-TTrep voptw oruvto’TaTat yoc^ 
poq, ouTW xat $ia).veTai. 

Polluce, III, 7, 

55. ’ATTO^etTret psv nj .yvvvj tov 
avSpoty aTTOTTé/aTTst 6 (/.vvìp 
Tvjv 7uva£xa. 

Lex. Seguer, pag. 421. 

ó6, 'ExJovtss Toivuv rac à^sX- 

(pa?j xat ovTc? auTot ev vjXtxta 
fi'jrt tÒ (tt pccTstJscf^cct er^aTró- 


Come per virtù delle leggi 
si fa il matrimonio, così si 
scioglie. 

La moglie abbandona il 
marito, ma il marito ripudia 
la moglie. 


Collocate adunque le so¬ 
relle, ed essendo noi giovani, 
facemmo professione d’armi 


'* I legislatori avevano voluto appagare il desiderio comune agli 
uomini di conservare la propria famiglia. 
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y.olÌ y.mS'/ìiÀ'i/iaafisv jaerà 
l<fr/.poixovq siq Qpc/.y.vìV èxet 8i 
Só^avTsq Tou eevat ajiot nspi- 
7roty}(rap-evo« ri y.cczsTr'ksìjvap.ev 
dsijpo^ Ycci xczroc'Xxp.^divopt.sv t'À 
7r^effjSuT£jOa à§e\fiì ovtoc SrJo 
Trat^ta, tvjv vewTe'/oav, 
eTjrs Mevex).ì ^?5 ocTraiò'a. Kat 
sxsìvog Sevrépcp firìvt "ij rpiTM, 
Trofia inxtvéaoc^ T>iv à^e).yviv, 
inoteÌTO irprì^ vjpaf, xae 
eyyj TVJV Te vj).ty.j;av uyo^ào’^’ae 
TVJV eauToy xat Tvjv ccTcaiSiav 
oxj'AOvv Icpvj 5etv éxeivTjv rvig 
;C)0>J5‘totv?to? Tri; éavrris rovro 
ccTTolavcTcxt, ccrraiSac xarcx(Tz:nvat 
(TvyxocrayYìffói'tTocy oìvtm* txavòc 
7a^ eovj ayTO^ àTy;rwv eivoci, 
Kaé ex TavTvj? tj^c ^é^ewg 5vj- 
Xov OTe yilùiy oèTrejSà^eTO* oy^ecg 
7a|0 jxto’wv Ttva ixerevet ayTcù. 
'E^etTO oyv vj|xc3v ^oyyat 
TavTvjv «yTw, sxSovvoct x’XXu 
ccvTTjv fisTOÌ TVj; yvoìpLVì? zrig 
e'ayToy. Kat w/xet? dxe^svofÀev 
ocVTOv Tret^’etv ay’Tvjv ire^oi Toy- 
Twv 0 Te 7ay9 av èxetvvj TrèttrO^ 
tovt' etpafisv TrotvjVeev. Kaxee'vvj 
TO pev TT^wTov oy^’ vìvóCT^er' 

aVTOV XÌ 7 OVTO?, TTjOOtÓvTO? 5e 

Toy ^povov p.ó'kt^ irteiaB'vì' y.cx.ì 
ovrtùQ èxSiSopLsv ai/Tvjv H^etw 
SyvjTTew, xac 6 Mevex^-^S tvj'v 
T e npotxoc e7ro5t5wo*ev ociÌT'n. 
Iseo, Dell'eredità di Memcle, § 6, 9. 

'O Il/)&)TÓjaa %05 Tre'vvjc iv, 
eTrtx^vj^oy xhopovop-in^cci 

eyVójOoy, TVJV p.rìrépcx. ^ovl'/ìBst^ 
e’x5oyvae Treeèec Xa^elv avTvj'v 
Tov ©oy'x^eTOv tov Ttctrépa tov 
e'^dvj ovTa éocvrov yvcopiftov, 
xat eyyvxTOct 6 TraTvj^ tvjv ftvj- 
Te'joa TVJV e'juvjv Tra^oflè Toy a^e^- 
yoy ay'Tvjc Xe/xox^aToy? Me>i- 
T66»;, Tra^oóvTwv twv Te ©ee'wv 
(ÀpLfozépoìv Tcòv e'ayToy xaì aX- 
Xwv p.oiprvp<av. 

Demost., Orae. contro Eub., § 41. 


e partimmo con Ificrate per 
la Tracia. Quivi acquistata 
riputazione e ricchezza tor¬ 
nammo qua e trovammo la 
sorella più attempata con due 
figliuoli, e la minore, sposata 
a Menecle, senza prole. Que¬ 
sti, due o tre mesi appresso, 
parlò con noi, e lodata molto 
la nostra sorella si lamentò 
della propria età e dell’essere 
senza prole. Diceva che non 
doveva essere quello il guider¬ 
done della donna; cioè d’in¬ 
vecchiare con lui senza aver 
figli. Abbastanza egli era in¬ 
felice per sè. Questo parlare 
facea manifesto che la riman¬ 
dava amicamente, perchè nin¬ 
no prega cui odia.Éi ci pregava 
di rendergli un segnalato ser¬ 
vigio, dandola in moglie a un 
altro col consenso di lui. E noi 
lo istigammo a persuaderla 
esso stesso ; e ove ella avesse 
acconsentito, noi avremmo ap¬ 
pagato il desiderio suo. Ella 
dapprima l’udì malvolentieri, 
ma poi col tempo, sebbene di 
malavoglia, acconsentì. Onde 
noi la maritammo a Elio 
Sfettio, e Menecle le restituì 
la dote. 


Protomaco era povero, ma 
si arricchì mercè di una don¬ 
na erede. Per isposarla pensò 
di collocare la madre mia, e 
la persuase a rimaritarsi col- 
l’amico Tucrito padre mio. Il 
padre mio sposò adunque mia 
madre, datagli dal suo fratello 
Timocrate Meliteo, alla pre¬ 
senza di due suoi zii e di al¬ 
tri testimoni. 
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58. ’ETTst^àv 8i sXyi tov [jloixóv Poiché avrà sorpreso l’adul- 

pv? é^sfTTco Tw éXóvTi avvoixehj tero non potrà più abitare 
T >7 y’uvar/.i. eàv Si cruvotz^ colla moglie ; se vi abiterà 
arcpoc £(rT&). sarà vituperato. 

Dkmost, Oraz. contro Neera, § 87. 

59. ’lTTTTovtxo? Si noWov? Trajoa- Ipponico chiamate molte 

y.(xlé( 70 Lq i^sTreii^e t> 3 v ocvrov persone ripudiò la moglie sua. 
^yvatxa. 

Lisia, Oraz. I contro Alcibiade^ § 28. 

60. EvTaxTo; S' ouffa xai yt>av- Ipparete essendo persona 

5voc yJ 'iTrTrajOvir^j, Xvko'uplsvyi modesta e amante del marito, 
S' VTT avToù Tre^t tov yck^iov angustiata nel vedere che egli 
erae/jaic ?£vat 5 x«t’àffratc au- usava con cittadine e stra- 
vdvTo?, ejc rS? otyiag cintoìivoc niere, partitasi da casa andò 
itpÓQ TOV à5s>(pòv w^sTo. Tou dal fratello. Di che non cu- 
S''AX'Aipi(iSov [JL7Ì ^/)ovTt^ovTo?, raudosi Alcibiade, anzi segui- 
dXXol T|Ouyc5vTo?, eSsi tò rS? tando l’usanza sua, bisognò 
(/.TcoXsi-^soìQ ypdiAiicc Tra/ja tw che si deponesse la scrittura 
upxovTt. p.vì Si sTspMVy del divorzio presso l’arconte, 

àXV aiJTvjv Trapoùo-av. £1? ovv non da altri, ma da lei stes- 
Ttapiiv TouTo Tcpói^o'ufToc uccTol SU. Presentatasi pertanto ella 
TOV vo'^ov, sTTsX^oiv ó stessa, secondo la legge, so- 

^iccSyì?'AO il cxtvocpndfjoLQ acvTviv pravvenne Alcibiade, e presala 
dTcvj'k^s Si dyopóit; oi'akSs xo- la menò a casa passando per 
pt.i^ùvy fji7]Ssvog gvavTfw^^vat la piazza, senzachè alcuno 
fiY}S* (x<psXé(T^act ToXu^ffavTog. osasse di opporsi o di toglier- 
■*Efi£tvs pLSvroi TcoLp «VTW pé- la a lui. Ella rimase con esso 
“Xpi TsXsvrrjg, sTsXsvryjas Si fino alla morte, la quale seguì 
fÀsr' ov TToXvv ;^) 0 ovov ££c*^Eye- non molto dopo, mentre Al- 
(Tov TOV* AXy.e^idSov Tr^guVav- cibiade era in Efeso. Quella 
TOC. Autv? p.év ovv ov tvxvts- violenza non parve al tutto 
Xójg eSo^sv vi jSta KoipoLvopLog ingiusta e inumana, perchè 
ovS' oiKdySrpbìnog sivoir yoi't sembra che la legge appunto 
ydp 6 vópLog Soy.sì Sid tovto ordini che la donna, la quale 
npodysiv Tvjv dÌKo\eiirov(Toiv vuole il divorzio, comparisca 
etg TÒ SripLÒffiov oivrrjvy ottto; in pubblico, acciocché il ma- 
syyéyrtTGii tw av^^t o’u/xjSvjvat rito abbia 1’ opportunità di 
•/ai •/aTa(7;^£«v. trovarsi con lei e di ritenerla. 

Plutab., Vita di Alcibiade, Vili. 
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Capitolo XL 

DELLA FILIAZIONE. 

Sommario. — Sono legittimi i figliuoli nati da donne sposate se¬ 
condo le leggi. — I figliuoli di femmine non cittadine sono 
bastardi. — I bastardi non hanno la comunione delle cose sa¬ 


cre e profane. 

61. ^Hv «V iyyvvjvYì irarvip vi 
àSe'kfòg ri TTKTvnog, i'A rauT'flS 

e7vat Tratta? 'yvvjo’éov?. 

Demost., Oras. contro Leoc., § 49. 

62. *0? oiv [ÀTj s? cc(Trvig yivrnotu 
vòBov stvat. 

Ateneo, XIII, 577, 38. 

63. Nó5w iinSi vo5v? elvae «7X1- 

(TTei'av t£/3c3v ófftwv 

(Àii Eux>ét 5 ou apx^VToq, 

Iseo, Dell’ eredità di Filùct, § 47. 


Saranno legittimi i figliuoli 
della donna maritata dal pa¬ 
dre, dal fratello o dall’avo. 

Colui che nasce da una 
donna non cittadina è ba¬ 
stardo. 

Al bastardo e alla bastarda 
non è concessa la comunione 
delle cose sacre e profane, co¬ 
minciando dal tempo di Eu¬ 
clide arconte. 


Capitolo XII. 

DELL’ ADOZIONE. 

SoMM.ARio. — Può adottare chi è senza prole e padrone di sè. — 
L’ adottato s’introduce fra i fratori e i demoti, ed è registrato. 
— Non può adottare chi deve render conto. — Non v’ è ado¬ 
zione per parte di madre, conservandosi sempre la stessa. — 
Non si può tornare nella casa paterna se non quando si la¬ 
scia prole legittima in quella dell’ adottante. 


64. ''Orav rig wv aTrat? xat xu- 
pioQ Twv gauTOÓ 7ror/?(rv]T«e 
utov, TauT« '/.yptcc stvai. 

Demost., Oras. contro Leoc.y 49. 

65. At^óvTWV ouv TWV vòpMV OLxi- 

Tw Bid to elvat 

aTraifJa, ipié TrotstTat, oiix 6v 
Sty,9rìY.y.t; ypcc^pccgy fÀs'XyMv «tto- 
©v/jo’xstv, (a(777Sp d.Wot Ttve? 


Quando uno senza prole e 
signore di sè adotta un figliuolo 
fa opera legittima. 

Mercè delle leggi che gli 
concedevano P adozione per 
essere senza prole, adotta me, 
non già scrivendo nel testa¬ 
mento e vicino a morte, alla 
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Toìv avQ^wTTwv, ovS ao-^evwv 
a^V vyiscivatv, sC fpovoìvy sv 
vowv, TTOtvjcrapsvoc eiidysi p.s 
,elg rov; t^pàropoc^ Tra^dvTwv 
TOUTwv, ‘/«É et 5 Tovg SrjpLÒTxg 
fjLS iyyp'Àffsi. 

Iseo, Dell’ eredità di Menec., § 14. 

66. ’O v6pLoBérv}Q uVevOvvov oux 

e’« e’y.TTotvjTOv 'yevecr.S’at. 

Eschine contro Ctesif., § 21. 

67. M'/irpoQ §' ovSeiq ierriv i- 
xTTor/jTOC, à^V òpotw? vndpy^et 
T>?v auTvj’v etvat pyjTS^a, xav 
ev Tw nocrpùóoì pLSV'/j rtg otxw 
xav s’xTroevjSv?. 

Iseo, eredità di Apoll., § 25. 

68 . Ot TTOtvjTOt Trati^ej £ 7 rave>- 
^■etv et? Tov TVùLxpoìov dly.ov oux 
•flcav xvptOL, si pr, Tratta? 7 V 77 - 
(Tiouj^xy.TaXtTrotev ev tw ot'/.o) 
TOÙ TTOtvjTa/jtevou. 

Aurocu., 'Ori oì TroiTfiTOt. 


545 

maniera di altri uomini, nè 
infermo; ma sano di corpo e 
di mente, e bene assennato 
mi adotta, m’ introduce fra 
i fratori, alla presenza di co¬ 
storo e mi registra tra i po¬ 
polani. 

Il legislatore non consente 
che adotti chi sta ancora al 
sindacato. 

Nessuno è adottato per par¬ 
te della madre. Ognuno con¬ 
serva la madre sua, 0 rimanga 
nella casa paterna o sia adot¬ 
tato neir altrui. 

Gli adottati non avevano 
il diritto di tornare nella casa 
paterna, se non lasciavano 
role legittima nella casa dei- 
adottante. 


Capitolo XIII. 

DEI DIRITTI E DEI DOVERI RIGUARDO ALLA PROLE. 

Sommario. — • I figli sono tenuti a somministrare gli alimenti ai loro 
genitori e agli altri ascendenti che ne abbiano bisogno. — Non 
sono obbligati a ciò i figliuoli della concubina. — Neanche quelli 
che dai genitori non sono stati ammaestrati in qualche arte. — 
I padri devono insegnare ai figliuoli la musica e la ginnnstica. 
— I poveri si ammaestrano nell’ agricoltura e nel traffico; i 
facoltosi nella cavallerizza, nei corporali esercizi, nella caccia 
e nella filosofia. — Una volta sola si può ripudiare un figlio per 
via del banditole. — Ai fanciulli non si concede far contratti 
di maggior prezzo di un medimno di grano. ~ Contro il padre 
non si dà azione se non di follia. 

69. Kslsvct ydp (ó vopo?) t/js- La legge ordina di nutrire 
^etv Too? yovia.z- yovs'ig sitri i genitori, i quali sono la ma- 
piòrrip Y.ixì T70Lxrip xa« ndnnoq die e il padre, Lavo, Fava e 


®® Parentum necessitatibm liheros sticcurrere iustum est. — L. 1, C> De 
alendis liheris ac parentibuSf V, xxiil. 

Demostene. - UT. 35 
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xaè Tvi^-y? xat toutwv y.inzinp itat 
noLZ'éìpy gay ert ^cotriv éxeivot 
ydp &.pyj^ Tov ysvov^ gecrt, xat 
ra ey.scvMv TrapaSiSoTat roÌ^ 
g’x^ovote* dtónsp cHvóiyy.vi zpi- 
fsiv «utotÌc gcTTi, xav priSiv 
x«Ta^t7rw<rt. 

Iseo, Dell’ eredità di Ciron., § 32. 

70, To uYi§i‘ Tote g? srxipoLQ yt- 
yvopévoti é7rdivcf.yysq givae tou? 
TrargjOae zpéc^stv. 

Plot., 7iYa cZt Solon., 22. 

71. Alexis Athenienses ait opor- 
tere ideo laudari, quod cum om¬ 
nium Grcecorum leges cogunt 
parentes ali a liberis, Athenien- 
8Ìum non omnes, nisi eos qui 
liberos artibus erudissent. 

ViTBUv., VI, Pref. 


72. Ila^« 77 e)Jou<Ttv ot voftot tw 
Ttarpi TOV u/òv g’v povzt'A'/j xae 
yvpvaaziy.in TtotiSsvsiv. 

Plat., Crii., 50, D, 

73. ToV^pèvV7To8sSf7ZepOV‘XpCÌT- 
TOVTae int TOC? yeoypyiag xac 
Tae ipTTopia^ rpénetVf zodg §6 
jStov txavòv xgXTVjjV-gvoue Trg^t 
T>jv tTTTTtxvjv xat Ta yvpvó.(Tta 
xat’ Ta y.vvYiyéf7La y.ai zriy yt- 
^offo^tav Stazpi^stv. 

IsocB., Oraz. Areop., § 44-45. 

74. 8' èi^E>Tzt zd aTroxvj- 
prjzzsiv zd 8' aTTocvdzov zovzo 
'AOLÌ ài^tov xat 7ro)u xat pek— 
8ioy, fisi^ov 7 ì8yi zdg noLzptyvii 
e’ffTtv g'goyfftae. 

Luciano, Abdic., § 10. 


la loro madre e il loro padre, 
se vivono ancora; che essi 
sono il principio della stirpe, 
e i loro beni si danno ai di¬ 
scendenti. E necessario nu¬ 
trirli, quando pure non la¬ 
scino nulla. 

I figliuoli nati dalla concu¬ 
bina non sono obbligati a nu¬ 
trire i genitori. 

Alecsi disse ebe gli Ateniesi 
erano meritevoli di lode, per¬ 
chè mentre le leggi di tutti 
i Greci obbligano i figliuoli a 
nutrire i genitori, quelle de¬ 
gli Ateniesi obbligano solo 
coloro che sono stati ammae¬ 
strati dai genitori in qualche 
arte. • 

Le leggi comandano al pa¬ 
dre d’insegnare al figliuolo la 
musica e la ginnastica. 

I poveri s’ammaestrano nel- 
r agricoltura e nel traffico : 
i facoltosi nella cavallerizza, 
nei corporali esercizi, nella 
caccia e nella filosofia. 


Una sola volta si può ri- 
udiare un figlio per via del 
anditore. Se si fa di continuo 
e facilmente, si oltrepassano i 
termini della patria potestà. 


Il verbo à'zox'npùrr&iv significa pubblicare qualche cosa per via del 
banditore. Narrasi che Temistocle fa diseredato dal padre perchè, dice 
Cornelio Nipote, et liherius vivebat et rem familiarem. negligehat. Il che fu 
fatto per mezzo del banditore. Per i latini la parola àTroxupu^ts si tradu- 
ceva con quella di ahdicatio, come mostra il seguente passo deH’impe- 
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75. *0 'yxp v6p.og dtxppvìSvìV xw- 

TtatSt pLTO i^sivCCl (TUjX- 

/3àX/etv pLinSi yvvcciyLi nipOL ^e~ 
Sip-vov y.pt^ùv, 

Iseo, DelV eredità di Arisi., § 10. 

76. Rara iro^rpoq pvì elvat 5«xviv, 
Vi TV}v Tra^oavoiac. 

SoPAT., Dio., 382. 

77. Rara vo|xov ’e^etvat na^a- 

voiag é'XóvTt xai tÒv Traxepcx, 

Semof., iifém., I, 2, 49. 


La legge chiaramente proi¬ 
bisce al fanciullo e alla donna 
di far contratti oltre un me- 
dimno di grano. 

Contro il padre non si dà 
azione se non per follia. 

La legge permette che si 
leghi il padre provatamente 


Capitolo XIV. 

DELLA TUTELA. 

SoMMAKio. — L’ arconte ha cura delle donne eredi, degli orfani e 
dei pupilli. — I più prossimi parenti sono i tutori legittimi. — 
Per testamento la tutela si esercita da una o da più persone. — 
^ I tutori affittano i beni dei pupilli e V investono in possessioni, 
quando non sia altrimenti ordinato.-—I tutori danno all’arconte 
r inventario dei beni dei minori. — Guarentia dell’ ipoteca. — 
La tutela cessa a diciott’ anni, — I tutori rendono conto del- 
r amministrazione. — Le azioni del minore contro il . tutore si 
prescrivono in cinque anni. 

78 . ’EttéxXvì^wv xat d^^av&iv xaì 
Twv Toxc'wv Tw ^.pyovxi npo- 
fTETaxrat STre/xeXela^’at. 

Drmost., Oraz. contro Lacrito, § 48. 

79. OvTwg aiÌTOuc Atxccioyèvyig 
ovTotTt iyyvTOCTOì wv yévoug 
éTTSTpÓTrsvev. 

Iseo, Bell'eredità di Diceog., § 10. 

ratore Diocleziano, il quale altresì palesa un costume peggiore di altre 
città della Grecia, come di Sparta, o d’altri luoghi, ma smesso pre¬ 
sto. AhdicatiOf quce Grceco more ad alienandos liheros usurpahatur et apo~ 
ceryxis dìcebatur, lìomanis legibua non comprobatur, — Z». 6. C. De patria 
potestate. Vili, xxxxvi. 

Quanti confronti si possono faro colle leggi romane, e coi codici 
moderni sulla tutela come sul rimanente ! Si vede chiaro che non sem¬ 
pre un popolo ha imitato 1’ altro, ma bensì che gli uomini ad eguali 
bisogni trovano eguali provvedimenti, o agli stessi mali i medesimi rimedi, 
quando massimamente i bisogni c i mali sono naturali, comuni e costanti. 


Spetta air arconte di aver 
cura delle donne eredi, degli 
orfani e dei pupilli. 

Diceogene ebbe quei fan¬ 
ciulli sotto tutela, perchè era 
il loro più prossimo parente. 
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80. Mèra 8è tvjv re^eurviv 'Apt- 

'Api7Top.évriq à^eX^òc 
wv «UTOÙ y.cci xarà vófjLov STrt— 

TROTTO? TWV TOV àJsX^oO» 7tvÓ- 

fievoi TracJwv, e^^e^wxe Ku^w- 
vt^yj Tw exTTOCTfjTw ytw’A^ta'ra- 
jO^ou T>jv 0u7aTe^a sauTou. 
IsBO, Arflr. dclVOraz. sull’ered.di Aristar. 

81. Astvta? 7 «j 0 ó totJ Ttotrpi^ 
(kde'kf^òq èmrpòne’>j(TÌv vìfMocg^ 
Osiog Mv ópf(xvovg ovra?* KXew- 

VVfJLOU $' OUTOC 5t«<p0^05 (UV 

eryp^sv.''Ort 5’ ouv sx zavTrjg 
rrjg 0 ^ 7 ;?; KXswvypios ravrag 
Trote trai ràg 5«a0>ixa?, ov)^ 
vipLiy éyy.oclùjv f w; vviepov 
eVwQv?, e'keyevy ópóiy Se Tjpàg 
e'TTiTpoTrextoaèvoxjg vttÒ Astvtou, 
xac SeSttóg pt'S zeAevzrìvetev 
avTog eri TrxiSacg r/p<xg xara- 
XtTTwv xat rrig ov<T(ag vipere-’ 
pxg ovavjg ye'voiro yilpiog Ast- 
vlag' vjystro yòtp Seivov stvat 
ròv e^Biarov twv oèxsiwv ini- 
rponov 'Axi yvpiov twv xvrov 
xaTaXt 7 re«v, xaì noteìv xvrù rd 
vopt^òpevx TOVTOV, £wc ^pstg 
yljSvJo-aijXsv, w ^wv ^ta<po ^05 >jv 
ravrx SixvovjOeig exetvog, e^r' 
ópQùg e?T£ ra; ^tocOvjxas 

rxSrxg SiéBero. 

Iseo, Dell’ ered. di Clton., § 9-10. 


popola morte di Aristarco, 
Aristomene fratello suo, no¬ 
minato per legge tutore dei 
figliuoli del fratello, diede per 
moglie la sua figliuola Giro- 
nido al figliuolo adottivo di 
Aristarco. 


Dinia fratello di nostro pa¬ 
dre ci ebbe in tutela, essendo 
egli lo zio di noi orfani. Cleo- 
nimo aveva avuto brighe con 
lui, e per l’odio acceso fece 
pel testamento, siccome ci 
isse dopoché si riebbe dal 
male, e non perchè si potesse 
lagnare di noi. Ma vedeva 
che noi saremmo stati sotto la 
tutela di Dinia e temeva che 
avrebbe dopo la sua morte 
lasciato noi ancora fanciulli 
in balìa di Dinia, il quale sa¬ 
rebbe diventato padrone delle 
sostanze. Parvegli cosa brutta 
lasciare un nimicissimo per 
tutore dei figliuoli e per di¬ 
sponitore dei beni, e asse¬ 
gnare a lui le cose da fare 
finché noi fossimo d’età mag¬ 
giore, mentre 1’ odiava. Con 
tali pensieri Cleonimo scrisse, 
a dritto 0 a torto, questo te¬ 
stamento. 


82. 


ArjuocrOévYig ovpóg nxrrjp 
fiovleviTccpevog Si nepi vjpdjv, 
ot' ^/xsXXs TsXsyTav, dnxvrx 
ravr' tTsv ’AyOjSw re 

rotiro) vtxi Avjpotpcòvrt tw Avj|xw- 
vog viet, roiirotv pev dSeloi- 
Sotv ovTOtv, TW pev àSey.rffov 
TW S' s? yeyovórotv^ 

eri Si OviptnniSyi tw Ilatavtsè, 
yivei pèv ovSèv npotiviy.ovrt^ 
ytXw S' ex nxtSòg vndpy^oyri. 

Demost., Oraz. I contro Afobo, § 4. 


Demostene padre mio, ve¬ 
nendo a morte si dispose, dopo 
molti pensieri, di affidare tutto 
quanto a questo Afobo, e a 
Demofonte figlio di Demone, 
nipoti suoi, quegli per parte 
di un fratello e questi per 
parte di una sorella, e altresì 
a Terippide Peaneo, che non 
gli era parente, ma amico fin 
da fanciullo. 
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83. ^Ka«7oc ec £^Sou>£to orzato? Volendo essere giusto verso 
S^yat TTs^t Tooc^Trat^r/.?, £?-^“v i pupilli, poteva, secondo le 

/.ara jou? vo^oy?oty.£t. leggi per gli orfani e per 
v^air£^e Twvo/jyavwv/.ai Tot? quelli che esercitano la tu- 
aoovKToi? TWV eTTiTpoKoyj V.OLÌ tela, ne siano incapaci o no, 
rj)i? òvva^4£voi?, ^^rrQwTai ròv mettere a guadagno il patri- 
otzov KnmUKypsvo? roX^wv monio, e così liberarsi da 
iTpc/.yjj.c/,roìv, vj yvjv Ttpidpsvo- molte brighe, o comprare ter- 
sx TWV 7r/)0(rioyTwv tou? Traìoa? re, e colle rendite alimentare i 
rpBfstv. xai orroTspov tootwv pupilli. Ove si fosse fatta una 
yTToivjo-Ev, outf£vo? av vjTTov di queste due cose, quei gio- 
AUrìvoctoìv TTAouffioi vycrav. vani sarebbero ricchi non me- 

Lista, Oraz. contro Diog., § 23. no di Ogni altro Ateniese. 

84. K«t Auffia?. < toù vÓ/xou y.£- Lisia dice: mentre la legge 

/£uovTo? tou? £7riT/3oVou? Toi? Ordina d’investire in campi 
opoy.voi^ syysto'j tvjv o^viocv la sostanza dei pupilli, colui 
xa9i(rTavat5 outo? Ss vayrtxov? ce la rendè investita in pre- 
vj^a? a7royaiv£t.> jlj navigazione. 

SuiDA, *Ef)f£tOV. 

85. OuV. sta ^tffSoùv tòv ocxov H padre non consenti che 

0 TtKxrip. gì mettesse a guadagno la so- 

Demost., Oraz. II contro Afoho, § 7. stanza. 

86. Jfii(T9M(Txv £^wy Tov Diranno forse che non mi- 

° s/3ou(7£v. Od ydp sero a guadagno la sostanza 

r,povle9 o 0£?o? d^wv Sevo- perchè non volle lo zio vo- 

stro Csenopite. 

Demost., Oraz. contro Nausim., § 23. 

87 . A7ro7/jaì|>dc-0M 7r/)d? tov a^o- Dia l’inventario dei beni 
^ovTa £ 1 ? ttìv ^é<T0w(7tv TWV all’arconte, acciocché siano al- 

eX££VOV xp-TìpoL-zoi^i. logati. 

Iseo, DelV eredità di Agnia, § 34. 

SS. 0/5wvT£?^ ycy.p to'v EdxTvj- Veggendo Euctemone assai 
POVGC y.opio7i à7r£i/9yjxÓTa vnò spossato per la vecchiezza e 
yripo)? xai odd £x rri? x>iv/js impotente a levarsi di letto, 
avio-Tao-Qac duva/A£vovj, étrv.o- pensarono alla maniera di oc- 
TTovy oTTw? xai T£>£yTì7c-avTo? cuparne gli averi, tostochè 
£X£iy oy de avTofv sirotro vj fosse morto. Che fanno? Re- 
oyVea. Kae ti Troeoyoriv ; aTro- gistrano presso l’arconte il 
yoafovai Tw 7raéd£ tovtm Trpóg nome del pupillo adottato dai 
TOV apxovTa w? £iV7ro£yjTw toT? figliuoli di Euctemone già 
Toy EdxTrj/Aovo? ytscrt roig re- morti, e dichiarandosi essi tu- 
T£>£yTv?xóa'ev, èTTiypcé.ylacyre? tori, volevano che l’arconte 
c^à? adTpd? £;r£T/) 07 roy?,. xai allogasse quei beni essendo 
£x£>£yoy tov ckpxovra. pupillari, acciocché in loro 
Tod? oexoy? oJ? o'/?^avfrjv dvT&)v nome si riscuotesse il prezzo 
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OTTw; Sri roìt toutwv óvófiixat 

T« fiev fjLicrStaSsiYì rvji oùo-iac, 

Tcè Se oÌKOTtfJiriiJiara xarao-ra- 
3^eir} xai Spot reSeiev ^(Svrog 
Irt Toy Eyy.T>i/:jtovo?j p.i(T^(ùroLt 
Ss avroi yev6p.evoi rote tt^oo- 
(tÓSoìj^ y.xfjL^dvoiev, Kaì ineiSrl 
irpùrov rei Sr/.OL(Tr’inpia £7rX>?- 
ptà^vij ò pLSv oipy^oìv nposy-in- 
pvrrev, ol S' epto’5oyvTo. Ila- 
puyevópLsvoi Se rivsg e^ayyé},^ 
dovari roti oììietoii T>jv £7rc]Sou- 
Xi»?v, xat s'XB'ó'jrei e'S'/iltocrav rò 
TTpòiynoL toc; . ^c/affrac;, xac 
ouTw; oinsx^stporàv'/ivav oc ^c- 
xacrac pv? putr^oìiv rovi o'^xoy;* 
£C ^ na5£v, àTvo'ktù'ket av a;ra- 
ca Vi oyVea. 

Iseo, Dell'eredità di Filoct., § 35*37. 

89. 'O75ÒW S' ersi ^oxc/xao-Qs'vTo; 
|X£Ta ravra rov nps<T^vrépov 
Toev iteiparAioiVy xaXfiO’a; au- 
Toy; £C 7 r£ àtoyeiroìv ori xara- 
>c7roc. avroti 6 izar^p £cxoo*c 

dpyvpiov xac rpcaxovra 
errarvi pai. < ’E7w oJv izoXXà 
Twv spLavrov SsSaTràvvatx sii 
Tv?v vpierépav rpo^'òv. Kac £w; 
fifv £c;^ov, oy^sv /xoc Sié<fepe* 
vyvc 5£ xac avrò; ànópeai Sta-- 
x£C|xac. 2 y oy:?, ìttsiSv] Se^oxc- 
fiadat xac àvrjio 7e7sv>j(7ac, 
( 7 xÒ 7 r£C avrò; TróOev 

ra éTTtrTnSeta. 

Lisia, Oraj. condro Diogit, § 9. 

90. *0 nao-cxH; avfljO 7e7ovw; 
ÌXOjXC?£TO TÒv XÓ70V t*- 5 ; sttct- 
poTt'n^. 

Demost. OroM, infomore di Form., § 20. 

Boy^opac xac Tj)yTOv y/xcv 
Tov vópov eineivy oarc; 5 ca/)- 
/)-/j5>3v >£7£C, fiàv Trgvr’ erv} Tra- 
^£).0yj xac pvj ^cxaffwvrac, /xìrj- 
x£t’ £cvac Tol; ó/oyavoc; 5 cxv?v 
7 r£^f TWV £X Tì?; éTTirpOTCvji 
syx'kvptcéroìv. 

Demost., Or<w. cowfro Nattsim., § 17. 


dell’affitto. Voleva altresì che 
l’arconte li ipotecasse met¬ 
tendo i colonnini, vivente 
Euctemone ; ed essi diventati 
affittuari riscuoterebbero l’en¬ 
trate. Come prima furono 
pieni i tribunali, 1’ arconte 
mise all’ incanto la locazio¬ 
ne, e costoro presero i beni. 
Ma alcuni intervenuti annun¬ 
ziarono l’inganno agli amici 
di Euctemone, i ^uali presen¬ 
tatisi ai giudici scoprirono 
ogni cosa, e così i giudici 
disdissero la locazione. Ove la 
cosa fosse rimasta occulta, 
tutta la sostanza sarebbe pe¬ 
rita. 

Otto anni appresso perve¬ 
nuto il figlio maggiore all’ età 
virile, il tutore Diogitone, 
chiamati i pupilli, disse che 
il padre loro aveva lasciato 
venti mine di argento e trenta 
statere. < Io dunque ho assai 
speso del mio per alimentarvi. 
E finché ne avevo, non m’im¬ 
portava; ma ora anch’io sono 
povero. Tu dunque, pervenuto 
all’ età maggiore, procaccia da 
te stesso la maniera di so¬ 
stentarti » 


Pasicle, uscito dei pupilli, 
volle che si rendesse conto 
della tutela. 

Voglio recitarvi la legge, la 
quale dice chiaro che passati 
cinque anni, senzachè siasi 
introdotta causa alcuna con¬ 
tro i tutori, gli orfani non 
possono dare più libello. 
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Capitolo XV. • 

DELLA MAGGIORE ETÀ. 

Sommario. —- La maggiore età è fissata agli anni diciotto. — Il 
maggiore di età è capace di tutti gli atti della vita civile e 
presta giuramento. 


92, * 'Evsypdcfvi Tta^py^o^ ovrog 
tÒ 'Xri^ixpyjy.o’j ypaLpiLcx.- 
TStOV V.Oii Y,VptOZ iyivszo TV7C 
ovzioi^. 

Escuine, Oraz. contro Timarco, § 103. 

93 ^ EòlasIvo Ss poi frwjSixpvripo^ 
vsuoaTs, cS A0v]va?o£, ozi ev- 
TaùQ’ Ó VOpoOsZV)^ OUTTW Sicc- 
'ksysizGit auTw tw (Topazi zov 
TTcciSo;, a»a zoU tee pi tov 
TtaiSoL, Kxrpiy (iSsl^foì, énizpò- 
TTw, StSaryy.OLXot^ v.oil oXw; rote 
y.vpiotg, 'EnsiSxv ^ èyypytf'/i 
sig tÓ Ivi^ixpyty.òv ypotppo:- 
zstov x«t TOU? vòpovg ^vw x«i 
eiSn Tovg zrig ttÓÌsm? xat viSvi 
Sifvv]Z!Xt Six}.oyi^5(T3'ai zx xaXà 
xxì zx py}, o,vxszt ézépep Six- 
y.syszxif x\y riSri xvzrp. 

Ivi,’ § 18. 


Questo Timarco fu regi¬ 
strato nel libro pubblico e ai- 
ventò padrone della sostanza. 


Ricordivi ancora, o Ate¬ 
niesi, che il legislatore non 
parla qui al fanciullo, ma a 
quelli che gli sono attorno, 
cioè al padre, al fratello, ai 
maestri e agli altri che ne 
hanno cura. Ma quando egli 
sia registrato nel libro pub¬ 
blico, e conosca e sappia le 
leggi della città, e possa di¬ 
scernere il bene dal male, al¬ 
lora la legge non si volge a 
un altro, ma a lui medesimo. 


. Capitolo XVL 

DEGLI ATTI DELLO STATO CIVILE. 


Sommario. — I cittadini si registrano dopo la loro nascita e a di¬ 
ciotto anni dall’ uffiziale dello stato civile che è il demarco. —- 
I demi possono squittinare i cittadini in caso di perdita dei 
registri, o per altre ragioni. — I tribunali decidono sulle riso¬ 
luzioni dei demi. — Il padre dà e muta al figliuolo, il nome, 
facendolo registrare. 


94 . To' /x£v xotvòv ypxppxzslov 
gartv, sig o svsypxfovzo oi sig¬ 


li registro pubblico è quello 
in cui si notano coloro che 


V’ erauo dunque duo registri uno della fratria, sodalizio religioso, 
e l’altro del demo, o del popolo. E noi non abbiamo due registri, uno 
cioè lidia parrocchia e uno nel municipio V Leggasi la nota a pag. 237-238 
di questo volume. 
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ay^iiEvot £c? Tovc ^p&.rop(/.Q to sono introdotti tra i fratori, 
fle i‘/ì^iapyj:^òv, et? o €v£ 7 ^a- e il registro lessiarchico è 
yovTo ol £ig Tovg ’driyotjg eVt- quello in cui si notano coloro 
ypo(.ff6p.svoi. che sono introdotti fra i demi. 

Arpocr., Koivòv YP'^c/jifxaTeìov. 

95. ^ Kac Ì77£L8rì 0 a/) 7 v?Xta i7v, Venuta la festa Targhelia, 

ijyar.yi p.e Ì77t rojtjg ^My.oìjg sig m’introdusse innanzi all’al- 
Tau'c «p/5aT0/)a?/ETTt S’ auTo“i; tare tra i fratori. Essi hanno 
vópog 0 auro?, eav re riva (pu- una legge per la quale chiun- 
(Tsi ysyoyÒTx sÌTxyr] re? eàv que introduce un figliuolo 
re Trocvjroy, eTrtrt^evat ttIottcv proprio o adottivo fa fede 
xarà Twv ésptZv vj pioy 6*1 in nome delle cose sacre, che 

slrrdysiv y.y.i ysyovòrx SpOóig egli introduce un figliuolo di 
x«t Tov yra/j^ovra xac una cittadina legittimamente 

ròv TToiYjróv TTotvjo-avroc roy nato e adottato. E con tutte 
ehayovTog raura fxvjoev *i?Trov queste cose nondimeno gli al- 
5caT|/y?^t^£<70at zat rou? aXXou?, tri si danno a squittinare ; e 
xav tot’ ee'c^'ff) xotvov se essi giudicano alla stessa 

ypy.pipt.(/.Telov iyypolf^siv, ir pò- maniera allora solamente lo 
Te/)ov 8s pyj. registrano nel libro pubblico. 

Iseo, Dell’ eredità di Apoll., § 15,16. 

96. IloX^axt? eyvMfjLev ore ficTro Più volte abbiamo inteso 

o'xTwxatr^exa erwv èvsyp(x.(povTo che gli Ateniesi a diciott’anni 
itg rò lYi^Lo^pyjy.òv oi ’A5*/3vaIoe. erano registrati nel libro pub- 
ScoL., Dell’ Oraz. di Esch. contro Ctesif. blico. 

97. “'Vp-ev yàp 6<ttiv ooxo?, ov Voi avete il giuramento 

6pv\jov7t Travrec ot Troliry.i^ che fanno tutti i cittadini, to- 
ènstSoLv etg to' yr/)^tapyty,6y stochè giunti all’età maggiore 
ypapp(xr£tov iyypoLrffà^t xat si registrano nel libro pub- 

76 vwvTat. blico. 

Licurgo, Oraz. contro Leocrat.f § 76. 

98. Ilo»oyc ot fz-er Eu/5oy>c5ov La fazione di Eubulide 

cruvec-TwiTe? xat aTToiw^e'xao-e molti ne perdette e molti ne 
xac' <76<7wxa<7tv evex (kpyvpio^}^ salvò mercè del danaro. Pri- 
£Tt£Ì xat tÒ TT/joTepov ^fiiLOLp- mamcnte esseiido domarcoAu- 
pzwy o' Ev|Soy>t5oy TraTvjjO Av- tifilo padre di Eubulide, e vo- 
Tt^t>o;, Ts;zvà^se ^ov’Xóp.Evog lendo con frode estorcere da- 
7 ra/ 3 a Ttvwv "Xa^ety dpy'Jptov, naro dagli altri, disse che erasi 
xat' e©y? to xotyo'y yp(/.p.jjL(/.T£- smarrito il pubblico registro. 
7 oy a' 7 ro>,&)>evat, wtt’ sTretTe Sicché persuase gli Alimusi a 

TOV? 'klipLov- squittinarsi, e accusando fece 
ctov? Treot avTwv, xat y.cr.rv)- scacciare dieci popolani,i quali 
yopùv dfyy twv ^/j^otoìv e^e- tranne uno, furono riammessi 
PaAev, ov? aravTa? Trlin'j eyo'? dal tribunale. 
xaTe5e'?aT0 to' SiyyfTzTn ptov. 

Demost., Oraz. contro Eubul., § 60. 
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90. *o iiiv vóuog zo'J; yo'jéac 
TTOist y.vptoy^ ov pAvov 
ro'j'joy.y. à).)a y.av 

Try.Atv ì^y.'Xsl^y.t ^ovloy7y.t,y.y.i 
y.noy.Yip'j^yt, 

Dkm., Oraz. contro Beoioper il nome, § 39. 

100. ’Hrjiwi; TOtvuv ipotpvìy av 
y.VTOv : et fjL'/i eT-XsuTrja’sv ó 
Try.z'np* zi av rors èTToistc irpoQ 
rote; ^np.ózy.tg; ovy. av ety.; or' 
y.vzòy syypy.r^stv Bot'orov; ykX 
yzoTTOy rjJy.vjv ptev ^a7^àv6tv 
TOVTOV, y.r,)/.vst'j ràXiv. y.xi 

urjv il y' et ac auTOv^ évéypy.- 
ipsv av z' et? zou'; ^vifzózygy 
ojrep sic zovg opy.zìpy.%. 

ivi, § 21. 


La le<?ge dà in balìa dei 
padri la facoltà di nominare 
i figliuoli come loro aggrada, 
e poi di chiamarli in altro 
modo, servendosi per ciò del 
banditore. 

Volentieri gli domanderei: 
Se tuo padre non fosse morto 
che avresti fatto appresso i 
popolani? Non avresti per¬ 
messo che tu fossi registrato 
col nome di Beoto? Ma sa¬ 
rebbe assurdo il chiedere giu¬ 
ridicamente una cosa e poi 
impedirla. Se poi T avessi 
permesso, il padre avrebbe 
scritto appresso i popolani il 
nome die già scrisse appresso 
i fratori. 


Capitolo XVII. 


DEI MORTI E DELLE SEPOLTURE. 


Sommario. — Si dà sepoltura il giorno seguente alla morte. —Norme 
per i funerali. — Il demarco provvede acciocché siano sep¬ 
pelliti i cadaveri nel tempo determinato. — È vietato di seppel¬ 
lire dentro le mura. — Si devono .adornare i sepolcri dei geni¬ 
tori. — Pene per i violatori dei sepolcri. — Regole per moderare 
le spese dei mortorii. — Dovere di ricoprire colla terra le per¬ 
sone che a caso si trovano morte. — I fulminati si seppelliscono 
dove cadono. 


101. Tòv a7ro5avovra 

<T5ae ev^ov, óttwc av pov^vjrae. 
iy.fépetv Sé tov aro^avóvra 
z'n yzzepy.ty. ^ av npo^'rìvzy.u 
nptv Yi'kto'j é^iyeiv. ^y.Si^etv 
Si zolfi; y.'jSpy.t; TrpózB’sv, orav 
éyr^ipw'jzxt^ ràc Si 7uvalza? 
OTTCcr^ev. y'U'jy.ìy.x Ss p.ri è^st^ 
yy.i et7tivy.t eii ra zov ccTro- 
5avóvT0? p.yìS' ày.o'Xovd’eiy aro- 
Savóvzty orav eig rà o’vip.ara 


Il morto sia esposto den¬ 
tro la casa, come si vuole, e 
si trasporti nel giorno se¬ 
guente, prima del levar del 
sole. Accompagnandosi il cor¬ 
po morto, gli uomini vadano 
innanzi e le femmine dopo. 
È proibito alle femmine l’en¬ 
trare nella casa dell’estinto, 
e l’andare nel luogo della se¬ 
poltura, se esse hanno meno 


101 Veg^’Asi r art. 385 del nostro Codice civile. 
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(Ky’/ircct^ ivTÒg é^-/lxovr' ercSv 
yeyovvtavy otroct évrò^ 

àveiptccScov ei(Tt. iiviS' etg rol 
Toù aTTO^avovToc eidtévciij è- 
TTcìSòiv £?evs^5v7 d vsxv;, yv- 
vacxa ^rìSsuiav TrX'dv offat ev- 
TOf avsi|/t«o&)v stVtv. 

Demost., Ora5. con/ro Macart, § 62. 

102. Toi»? 8' ccTToytyvoiJLéyovq sv 
TOtg d/jpo £?5 ou? av lA'/iSslg ocvscù- 
pinrcci, STTCcyys'k'XéTOj d dvj^ajO- 
^0? TOtf TTpo(TiòxoviTiy'à.yo:tpsiv 
xat 5à7rT££v za£ Y.c/.^a.ipsty to'v 
Sriuoy, Tvj” -npiipcfL v? av a7ro- 
ygyiOTCii sy.acdTog aurcjv.’E7ra7- 
7 £^).££v de Tre^t asv twv dou- 
Xwv Tw dscTTrdT»?, 7reo£ ds twv 
è'ksv^épcav roti ra ^^^yjaar’ 
e^ouixtv. sav de pvj ^ ^pinp^oiTOc 
Tw aVo^’avdvTt, toI? ‘jtpo(Tvi- 
xovffi 'Toxj aTTO^'avóvTo; ÌTi(xy— 
yil'ksiy, fc'tzv ds roy Sr}p.ùp^ov 
éTTo^yyei'kccyroq pv] avaepcSvrat 
oe 7r/)OGrv?*/.ovT£S* d |xsv dvìpocp- 

aTTOjtJtto’^wa'àTw avslstv xae 
xaTa5aì|>at xat v.y.2^òipoLi rdv 
dvjf/ov au^yj^SjOÒv, OTrwf av du- 
vwvrac d^t^tarou. s'àv ds ^vi 
a;ro/xeo'5w(Ty?, d^S£)>s'TW y^tYiaLq 
SpyypacZ TW dvjpoTtw. d, té d* av 
avaXwcr^’ dtTrXa'o’tov Tr^a^ao-^w 
Tcypd TWV dyst^dvTwv. s’àv ds 
ay? Tvpà'^Y avTOc d^st^STW TOt; 
OTjpÓTaig. 

Ivi, § 58. 

103. Nd^ou ds dvTOC a^^aeou /xv]- 
ds'va ^ÒLnxe(T^(x.i retycày svtoc. 

Plutab., IraL, 53, 

104 A|xv;^as ds xoTTTopsvwv, xat 
to' àpYìyslv TrsTrotyjjxs'va xae Td 
xwxùstv aXXov s'v Tarale sts- 
yDwv aysnsv. 'Eva 7 t?siv ds /Sowv 
oux staTsv ouds' ffuvTt^svat 
it'Xéoy f/xaTtwv TjOtcSv* oud’ stt 
aXkoxpia. pyripOLZOt. jSadi^stv 
;^w/3£C s'xxojxtdvj;. 

Plutab., Vi/a d» Soione, § 21. 


di sessant’anni. Si eccettuano 
i parenti fino ai figliuoli dei 
cugini. Non entrino similmente 
nella casa del morto, dopoché 
il morto è stato portato fuori 
altre donne che non siano 
parenti, fino alle figliuole dei 
cugini. 

I morti nei demi, cui nes¬ 
suno abbia seppelliti, siano 
sepolti dai parenti per co¬ 
mando del demarco, e sia pu¬ 
rificato il demo nel giorno 
medesimo in cui è seguita la 
morte. Quanto ai servi sia te¬ 
nuto il padróne a ciò fare; 
quanto ai liberi siano obbligati 
i possessori dei loro beni. Se 
il morto non era possessore di 
beni, il demarco obblighi i 
parenti del morto. Se dato 
r ordine dal demarco i pa¬ 
renti non danno la sepoltura, 
il demarco la faccia dare per 
prezzo; acciocché il morto sia 
sepolto, e il demo purificato 
nel giorno stesso, spendendo 
il meno possibile. Se non lo 
fa egli sia debitore di mille 
dramme verso l’erario. Esi¬ 
gerà dai debitori il doppio 
della spesa. Non operando 
così egli ne sarà debitore ver¬ 
so i popolani. 

Evvi un’antica legge che 
vieta di seppellire dentro le 
mura della città. 

Levò l’uso del graffiarsi e 
le lamentazioni e il cordoglio 
fatto nel mortorio d’altri. Non 
concesse di sacrificare il bue, 
di seppellire i corpi con più 
di tre vestimenti e di andare 
nei sepolcri altrui fuorché nel 
giorno del mortorio. 
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105. ’Eav Tt? Twv 'yovewv rslsit- 
TVjffavTwv Tou? rayouc [àtÒ xo- 
(TfÀrj, xaì TOÙTO ÈjsTa^st rj ttÒ- 
’XiQ iv Tcdq Twv àoj^dvTwv 5o- 
‘AtiKxaiy.ig. 

Senof., Memor., II, 2, 13. 

106. *'E(ttw 5e vd^os’ tw jixsv 
Toù [jLsyl(Trov zifiri^ciToq et'c 

T>3V Tràdav ra^viv ava^edxo- 
|X£Va p>i TtHoV TTfiVTS jUlvdlv, TW 

5s Toù Ssyzépoxj rpelg 
x.at Tw Tou zpizoy^ p.vói 

Sì TW TOT? TSra/JTOU ULSTpOV av 

e^ot t«5v ava).w^«T&)v. 

PxiATONE. Leggi» XII. 

107. De sepuìcris autem niliil est 
apu,d Soionem amplius quam 
< ne quis ea deleat neve àlìenum 
inferat » poenaque est, < si quis 
hustum » — nam id puto appeh 
lari Tu/a/3ov — « aut monumen- 
tum » inquit < aut columnam 
vlolarit, deiecerit, fregerit » 
Sed post cdiquanto propter has 
amplitudines sepuìcrm um, quas 
in Ceramico videmus, lege san- 
cium est: < ne quis sepidcrum 
faceret operosius quam quod 
decem homines eff'ecerint tri¬ 
duo. » Ncque id opere tectorio 
exornari nec Hermas hos, quos 
vocant, licébat imponi, nec de 
mariui laude nisi in puhlicis 
sepulturis, nec ab alio nisi qui 
publice ad eam rem constitutus 
esset dici licébat. Sublata etiam 
erat celebritas virorum ac mu- 
lierum, quo lamentatio minue- 
retur : auget enim luctum con¬ 
cursus hominum. Quocirca Pit- 
tacus omnino accedere quem- 
quam vctat in funus aliorum. 
Sed ait rursus idem Demetrius 
increbuisse eam funerum sepul- 
crorumque magnificentiam, quce 
nunc fere Bomce est. Quam con- 
suetudinem lege minuit ipse. 


Se morendo alcuno dei ge¬ 
nitori non se ne adorna il se¬ 
polcro, la città ne terrà conto 
nelle investigazioni dei magi¬ 
strati. 

Una legge comanda che chi 
è ricchissimo non spenda nel 
funerale più di cinque mine; 
chi mezzanamente ricco tre 
mine ; chi è inferiore a costoro 
ne spenda due ; finalmente 
dagli altri se ne spenda una, 
facendosi tutto con modera¬ 
zione. 

Quanto ai sepolcri Solone 
non dispose altro se non che: 
< Ninno distrugga i sepolcri 
nè v’ introduca un estraneo. » 
Evvi una pena, disse, « per 
chi violerà, rovescierà, o spez¬ 
zerà una tomba, un monu¬ 
mento o una colonna. » Ma 
dipoi per cagione della ma¬ 
gnificenza introdotta nei se¬ 
polcri che noi vediamo nel Ce¬ 
ramico, fu stabilito per legge 
« che ninno costruisse una se¬ 
poltura di lavoro maggiore di 
quello che dieci uomini fanno 
in tre giorni. » Nè si poteva 
adornare con opere d’arte, nè 
sovrapporvi busti, detti erme, 
nè cmebrare i morti, se non 
nei pubblici funerali e dalle 
persone a ciò designate. Fu 
tolta eziandio la frequenza de¬ 
gli uomini e delle donne, e me¬ 
nomato il lamento. Perchè la 
folla accresce il lutto. Onde- 
chè Pittaco vietò interamente 
l’andare al mortorio d’altri. 
Ma Demetrio disse che crebbe 
la magnificenza dei funerali e 
dei sepolcri, com’ è a Roma. 
La quale usanza egli diminuì 
con una legge. Quest’ uomo, 
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Fuit enim liic vir^ ut scitis, non 
solum eruditissimus, sed etiam 
civis e re puhlica maxime tuen- 
dfsque civitatis peritissimiis. 
Iste igitur sumptum minuit non 
solum poena, sed etiam tempore; 
ante lucem enim iussit efferri, 
Sepulcris autem novis finivit 
modum. Nam super terns tu- 
mulum noluit quidquam statui 
nisi columellam tribus cubitis 
ne altiorem aut mensam aut 
labellum et liuic procurationi 
certum magistratum prcefecerat. 

Cic.f Delle leggi, li, 25 . 

108. *^0? av àraipw Ttepirv^vi ffw- 

y.o^Tt dv^pr/mov^ Trà'yTw; èirt- 
jSa^Xetv auTw 7V3V, «S'aTrretv 
8 è /SXeTrovTa. 

Elian., Yar. Ist., Y, 14. 

109 . Ot Y.EpcevvM^évzst; oi 

p.zzy.zi^£VTCf.t ^ à.\X OTtou av 

tÌTtÒ TOV TTVpÓ^ XtZTa^VJ^S’cSo’CV, 
evTaUrS'a ^y.TTzovryt. 

Artem., Dell’interpref. dei Sogni,\l, 9 . 


come sapete, non solo fu dot¬ 
tissimo, ma gran cittadino 
delia repubblica e peritissimo 
del governo della città. Esso 
adunque diminuì i dispendi 
non pure colla pena, ma col 
tempo, perchè volle che il mor¬ 
to si trasportasse avanti gior¬ 
no. Prescrisse pure la maniera 
dei sepolcri nuovi, poiché vol¬ 
le che sopra il tumulo non si 
ponesse fuorché una colon¬ 
netta non più alta di tre cu¬ 
biti, o una mensa o un vaso, e 
per ciò creò un magistrato. 

Se uno si abbatte con un 
corpo umano insepolto lo ri¬ 
copra di terra, o io seppelli¬ 
sca di guisa che guardi al- 
r occaso. 

I colpiti dal fulmine non si 
trasportino, ma si seppelli¬ 
scano laddove gli prese il 
fuoco. 


Capitolo XVUI. 

DELLA DIVISIONE DEI BENI. 

Sommario. — Le cose, che possono formare oggetto di proprietà, 
sono beni palesi e non palesi. 


110. ’Ayavvjc odffta Y,yÀ oyvepà. I beni erano non palesi e 
’Aq>avvic [lév n ev xpinpLyMt xai palesi. Erano non palesi i da- 
c-w|xacrt xat -rzevco-t, ^5 nari, i servi e le suppellettili; 

vf iyysto^. AiKjia; £v tw Ttpòq erano palesi le possessioni. 
ÌTTTroQe/Dcyjv. * Così Lisia nell’orazione con- 

Arpoceazione. tro Ippoterse. 
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Capitolo XIX. 

DELLA PROPRIETÀ E DELLE MODIFICAZIONI DI ESSA. 

Sommario. — Per 1 ’ uguaglianza dei beni è vietato di ampliare 
quanto uno vuole il possesso delle terre. — Alla spropriazione 
va congiunto il pagamento dell’ indennità. — I frutti naturali e 
civili appartengono al proprietario. — Non è permesso di ucci¬ 
dere il bove aratorio, nè la pecora non tosata o che non ha 
figliato ; e per la conservazione di questi animali utili all’ agri¬ 
coltura si dà un premio a chi prende il lupo o la lupa. — Delle 
distanze richieste in alcune costruzioni, scavamenti, piantagioni 
e alveari. — Delle servitù riguardanti l’uso delle acque. — I fondi 
inferiori sono soggetti a ricevere le acque che scolano natural¬ 
mente dai più elevati. 

111. AtoTt jaev oJv viva L’uguaglianza dei beni può 

vy.ijt.iv stt; Tv]v 7ro>tT£xvjv xotvw- qualche cosa a vantaggio del 
viyv vj TV 75 ovaiy^ oy.y'kÒTrit;, consorzio civile secondo il giu- 
y.yi Twv 7ra>x£ rtvi^ (^yivovryi dizio degli antichi legislatori, 
5£S7vwxÓTe?, otov y.yi 2ó>wv dai quali, a simiglianza della 
£vo(jt.o9érYì<Tev^ xat nyp ylìott; legge di Solone, fu vietato 
ìgti vópoq oc y.u'kvsi xTà(r0«£ P ampliare quanto uno vuole 
yvjv oTTÒffvjv yv /Sou^vjrac rtg, il possesso delle terre. 

Abistot., Polii., II, IV, 4. 

112. Tòv yTTO'TTepo'up.svov rtvo'g Chi è privato del possesso 
xTyi/xaToc, 0 70ÙV xaTs5v3xe xo- di qualche cosa riceva l’in- 
pL^zfj^yi Ttypy Toàv eilyjcpórcùv. dennità dai prenditori. 

Dione Cbisost., Semi., 31. 

113. Et TI e7xa>scc rivi xat twv Se ti richiami di alcuno che 

(Tcùv Tt Siy.ytjyi auTw, et possegga qualche cosa tua, ci- 

usv ;^wyotoo àa^to-jSyjTstc, xa/ 3 - talo; e se litighi per un campo, 
TToù, et 8 s otxtac, ivotyiov. domanda i frutti: se per una 

Arpocraz., K'Xfj'jToì) S'tETi. casa, la pigione. 

IH. Boóv ypÓTYjv yyt otto ^i;7ov Non ammazzare il bove ara- 
TTOvvjo-avTa o-uv ypórprù ^ xat torio che lavora sotto il giogo 
(Tvv 710 ypcc^y}, tootov coll’ aratro o che tira il car- 

Svstv, OTi xat ovToc ety? yv ro, perchè anch’esso è agri- 
yscopyo^ y.yi twv e’v yv^poinoi; coltore e compagno degli UO' 
y.ypyrwv xoivMvóg. mini nelle fatiche loro. 

Elian., Var. Istor., V, 14. 

Ilo. My; (jya.TTetv Kpò^yrov y.TTs- Non uccidere la pecora non 
XTOv V} yroy.ov. tosata, o che non ha figliato. 

Aten , IX, 375 . 
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116. A’Jxov os T&: y.o^.Ltjcf.v'zi ttc'v- 

Spxyuoi^ e§r,y/,£^ ’Xxt'AlBscx. 
p-<av, 6uiv oYìdiv 0 ^cx.}.Y}p£vg Ayj- 
yrrlrpioi;, to ' pLsv jSod? sivat^ to‘ 
Ttpopy,TO\j rtpLviv^ 

Plutarco, IV/a dt Solone, XXIII. 

117. Sciendum est in actione fintum 
regundorum illud ohservandum 
esse, quod ad exemplum quo- 
dammodo eìus legis scriptum 
est, quam Athenis Solonem di- 
citur tulisse: nam illic ita est: 
eav Tt? ccépLOLdtdv ncx.p dXko- 
rpicù yjùp'tfp òpvTTYiy Tov opov 
fjtri TraoajSatvetv* eav retytov^ 
TToSx ànolsiitstv, eav 8i otx>i- 
px, Sdo TròSxg. e’av ^e ra^ov 

^óSpov òpvTrri^ dcrov to' j(3a- 
5oc Vi, TOffoÙTOV XTto’keinetv 
eàv 5e ffpéxp, òpyvtxv. eXaéav 
xat <Tuxìf 7 v èvvéx TtóSxQ óinò 
TOV xWoTpioV fVTSVetV, TX §s 

xXkx ^ev^^a TrevTe Trd^a^. 

Gaio, Digest., X, I, 13. 

118 . fJLsll<T7MV (TpL7Ìvri 'AxSt- 
o’Ta/aevov, XTeéysiv twv u^’ eVe- 
/Dov npÓTspov i6pvii.év(fìv nódxf 

TpiX'A0(TÌ0V^. 

Plutarco, 7iYa Solone, XXIII. 

jjg ’ETret ^e np6^ \j8o)p ovts tto- 
Txy.oìc ixTiv xsvvxoeg ovte Xip- 
vate TtTtv, ovt' ày^óvote ttvj- 
7 ate yoìpx Stxpx-^'^y a»' o/ 
TrleiaTOi (fpéxm TrotrjTOte e;i^- 
pótVTO^ yópov eypx'tps'jj ottov 
/ aev eo-Tt d'/ifiófriov ypéxp ivTÓq 
tmrixoij, ypvi(T^xt tovtw' to 
éTTTTtxÒv, élXfTTrjfJLX T£V(TXpOiV 
rjv (TTxStMy OTTOV Sé rrXetov a- 
TTslye, ^yjTelv u^w/) tStov* eav 
^e, d^v^avTe? òpyvtrZv Séxx px- 
5oe Tra^o’ éxvTOÌg, prì ev/xwTi, 

TOTE 'kxppXVEtV TTXpX TOV ysU 

Tovo; é^ap^ovv vSpixv Siq èxx- 
O’TVJC ripépxQ TrXvj/oovvTaf «tto- 
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Solone assegnò cinque dram¬ 
me al portatore del lupo ed 
una al portatore della lupa; 
cioè a dire, come afferma De¬ 
metrio Falereo, la valuta del 
bove e la valuta della pecora. 

È da sapere nell’ azione dei 
confini che bisogna osservare 
quel che è scritto quasi a si- 
miglianza della legge che di¬ 
cesi fatta da Solone in Ate¬ 
ne, ed è che se uno fa un 
argine di rincontro al campo 
altrui non oltrepassi il con¬ 
fine ; se fa un muricciuolo la¬ 
sci di spazio un piede; se un 
casamento due piedi ; se scava 
un sepolcro o una fossa lasci 
tanto spazio quanta è la pro¬ 
fondità ; se un pozzo sei pie¬ 
di; se pianta un olivo o un 
fico lasci dal campo altrui lo 
spazio di nove piedi : per gli 
altri alberi cinque piedi. 

Chi vuol tenere alveari li 
ponga trecento piedi lontani 
da quelli posti prima dal vi¬ 
cino. 


Essendo il paese scarso d’ac¬ 
que, per non v’ essere fiumi 
perenni, nè stagno alcuno, nè 
copiose fontane, tantoché si 
usano per lo più pozzi fatti 
a mano, Solone fece una leg¬ 
ge, per la quale chi abita lon¬ 
tano da un pozzo pubblico 
una corsa di cavallo, cioè a 
dire quattro stadi, può attin¬ 
gervi r acqua, chi è più lon¬ 
tano se la procacci nel pro¬ 
prio terreno. Tuttavia se dopo 
avere scavato dieci braccia 
non la trova, allora può pren¬ 
derne dal vicino un vaso due 


? 
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piy. 'yy.p wsto §sÌ-j jSov75e«v, ouz 
dipyiav ifoSidl^etv, 
f Plutaeco, Vita di Solone, XXIII. 

120 . ’^Ottou {l'ìlr' eie; tv 7 v óSdv 
pLvjr* et? Ta yj^pt à^tevat pLOt 
TO vSoìp e^etTTi ds^exfJLSVfj}* ri 
loiTTÒv ‘TTpd? 0ewv ; oil yy.p ejt- 
Ttsiv ye d’/j TTOV jis 

auro npoQyvyyy.yeret. 

Demost., Oraz. contro Callide, § 18. 

121. Et fièv yyp^v yypoidpy ndt\tv 
vnoSey^opiv'^’ xe/.y av vj^t'y.ouv 
iyù pL7) Ssy6pLevo?y óìrrep ava 
Ockrep arra twv yoìpieov siertv 
óp.o'koyovpLsvyt yypaSpyty xac 
ravTa? ^vj^ovrae fiév oi irpòi- 
rot xaOaTreyo rov? sx twv oiy.tMv 
yetfjLOcppov?, rcypy toutwv 5' 
srepot 7rypy\y[j.pdivov(Tiv wca- 

VTW?. 

Ivi, § 19. 

122. Ilavre; 0' vpLel.? rò sx ràiv 
otxtwv xae’ to ex twv yMptoìv 
Cdeòp et? Tviv Ó5dv ^ép^effSat. 

Ivi, § 26. 
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volte al giorno, poiché il le¬ 
gislatore volle sovvenire il bi¬ 
sogno, non nutrire la pigri¬ 
zia. 

Se pertanto a me che la ri¬ 
cevo non è lecito di condurre 
l’acqua nella strada nè con¬ 
durla nel campo del vicino, 
per gli dei, che resta? Cal¬ 
lide per certo non mi sfor¬ 
zerà a beveria. 

Se fosse quivi un fosso che 
ricevesse l’acqua e io non vo¬ 
lessi riceverla sarei ingiusto. 
Infatti in altri campi sono fos¬ 
si, l’acqua dei quali è ricevuta 
da coloro che si trovano pri¬ 
mi, come avviene per i canali 
delle case, tantoché uno riceve 
l’acqua dall’altro. 


Voi tutti solete condurre 
nelle vie l’acqua delle case 
e dei campi. 


Capitolo XX. 


DEL POSSESSO. 


Sommario. — Delle prove necessarie per dimostrare il legittimo pos¬ 
sesso dei terreni controversi. — Dell’azione di turbato possesso. 


123. To3v ypLe^KTpYirYjeTipoìy yea- 
pioìv Set tÒv e;^ovTa yi Oirviy 
•n Trpyrripy Ttypéy^er^yt ‘/j xa- 
rySeSt'AytTfjtévov ^acvec^at. 

Iseo, Dell'ered. di Aristar., § 24. 

124. ^5 rvi? e^oulv?? Sìat) yi- 
yveryt^ orav rt? ròv Tcptocpe- 
vov fAvi e'a xaj07roùo-5at a è- 


11 possessore dei poderi con¬ 
troversi deve dimostrare che 
li ha o per pegno, o per com¬ 
pra, o per ■ sentenza di giu¬ 
dici. 

L’azione di turbato pos¬ 
sesso ha luogo q^uando alcuno 
non lascia godere ad altri 
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w^taro, c/.\y vj g^ovra V acquistato, ma cerca di tor- 

•ij c^ety xck>).uo--o. gliene il possesso o glielo im- 

PoLt., Vili, 59. pedisce. 


Capitolo XXL 
DELLE successioni LEGITTIME. 

Sommario. — Al padre, alla madre e ad ogni altro ascendente suc¬ 
cedono i figli legittimi e i loro discendenti. — Sotto nome di 
figli legittimi s’intendono anche gli adottivi. — Mancando i di¬ 
scendenti succedono i collaterali, ammettendosi prima i parenti 
della linea paterna e poi quelli della linea materna con norme 
particolari. — Del diritto della madre alla successione. — Il ma¬ 
gistrato provvede affinchè le case non rimangano senza eredi. 


125. d yo[JLo9éTni 
Tvjv cy.y)^t(JTeta.y y.cci rrìy '/.Xvj- 
oovojLtéav, TOUTOu; (zv«')'vw(T£T«e 
viÀÌy zovq yófjLOv;, 

Dbmost., Oras. contro Macart., § 50. 

126. "'OaTt? av /xvj' octto- 

5av*fl5 g«v fiéy Trat^ac xara- 
IstTTYi 3’m'Xsix?, (Tily TauTvjmv, 
sc/.y Si |a *^5 rov^rSs 7.vptovQ stycct 
rcòy ypYìpLCcTOìy. iòty p.iy a^g).- 
^oi oj7tv 6pL07Tà.zopsQ '/.cct g'àv 
7 ratdg? g? a^gXywv ^vvjcreot, Tvjv 
Tou noLTpòq pt.otpcty Ictyydysty' 
édy Si [l'S dSt'kf^ol wfftv vj àSs'X- 

Trat^gC, Toiìg adrwv y.OLrd 
radra Icx.y'ydysty. y.poLxdy Si 
Toi»; ao/jgva? zar Tod? g'x r&Jv 
àppéyoiy^ id.y ex tcùv adrwv 
òxTij xae gav ^svgt a7rwTg/5&>. 

g'aV ^g piY} (à^t Ttpòg TTGCTpÓ^ 
p-éypt c/.vsptùiy Tratò'wv, rode 
npÒQ fjLYjTpSg Tod «v^odg xara 
Tadra yvpiovQ gevae. g'av 5g 
pLYiSizépoìBey vi iyrog Todrwv, 
To'v 7rjodc TvoLTpog syyyTcizM xd- 
ptoxig glvat. vo^’w ^g p-viSi yo^'/i 
p.Vi grvat </.yyj(rzsicx.y p.vjy tg- 
jOwv, /xvi.3'’ do’twv. 

Ivi, § 51. 


La parentela col diritto del¬ 
la successione e dell’eredità 
determinata dal legislatore si 
farà palese mediante la noti¬ 
zia delle leggi. 

Chiunque muore intestato, 
se lascia figlie gli succedono 
con esse i figli, e se quelle 
non vi sono, restano pa¬ 
droni dei beni i fratelli nati 
dallo stesso padre. Se non 
vi sono fratelli legittimi nè 
figli di fratelli succederan¬ 
no i discendenti loro colla 
stessa norma. I maschi e i 
discendenti dei maschi saran¬ 
no preposti, benché di paren¬ 
tela più remota. Se non esi¬ 
stono parenti per parte del 
padre fino ai figli dei cugini, 
succederanno colla stessa nor¬ 
ma i parenti del morto per 
parte della madre ; se non vi 
sono neanche questi, succe¬ 
derà il più prossimo parente 
per parte del padre. Il ba¬ 
stardo e la bastarda non han¬ 
no diritto nò alla successione, 
nò alle cose sacre e profane. 
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Dovete 0 etdt yr/ìTrip xat ?ra- 
crìp zat nccTcnog xat ttÌ^yì xat 
TOUTWV pririnp 'Acci irocT/ip' i'Asl~ 
VOI *y(/.p ^pyrn tov «j/evoye eiVi, 
xat TOC exctvwv nccp «.di Botoli 
rote èx^o'vote. 

IsBO, DeZr eredità di Girone, § 32. 

128. ^épe Sr!, xat w; npo<j‘^ASt 
ipOL pÓiWoV VJ TOIÌtW TCdV Kt- 
pOtìVOq ')epYipOCTMVyVVV TOVTO 
eTTt^etJw. xat voftt^w jxèv oé- 
7rXo3e xat v|xtv v)óy] etvai ya- 
ve^ov OTt ovx éyyvzipoì rrj^ 
à^j^torretae etVtv ot j^ier' exet- 
voi» yuvree v? ot e? e'xstvoy ^e- 
yovÓTS^ (ttw? 7aj0 ; ot* |aèv j/a'/o 
òvopdi^ovTXi (Tvyysvsli^ ot 5’ 
éxyovot tou releuTviffavToe). ou 
|avìv à>X’ insM xat ovtwc 

TOJV To^jawo'tv a'jxyto-jSvjTetv, xat 
e5 auTcùv TcSv vópMv àxpt^s~ 
azepov SiBoi^opev. et 7àj0 e^>7 
^ /xev y? e|xy? pinrrìp, ^vycHrvip Ss 
Kt/jwvoe, ftvj^e'v OS e’xstvoe ^ta- 
^épevoi ereleurvitrev, -^v ^e a- 
5eÌyoe ouTOj auTW, pvi a^elyt- 
^oue, o’uvotx'-^forat |xèv av rijf 71»- 
vatxt xùptoe vjv, Twv ^e Xi®^“ 
pdrMv oyx uVfà'kXoiyevòpevoL 
Trat^ee e‘x toutou xat e? e'xet- 
v> 7 ;, o* 7 rÓTe eVt Eteree ‘-o^vjo'av 
ovTW 7a'yo ot vópoi xeleuouotv. 
et TOtvvv xat ^wo'vje xu^oto; au¬ 
ree |ay?' 67e'veTO rwv rvìe 7uvat- 
xo'e, alX’ ot Trat^ee, ^yjlov ort 
xat rereleuryjxutae, eVet’ Trat- 
^ae vjfxàe xaraXelotTrev, ou rou- 
Tote alV vjjxtv 7 r/) 0 'Tvjxet xly?- 

pOVOpetV TWV ^pvipxTMv. 

Ivi, § 30-31. 

129. Kat StapprjSYiv e‘v rtó vo'jaw 
yéypxTTTCci , èàv TzoivKrapsvtù 
Trat^ee e7rt7evwvTatj rò jae'^oe 
SAy.Tspov é/^stv Tì^e ouo-tae xat 
x).v?oovo|xetv ó^otwe ajayore- 

Iseo, Dell’eredità di Filoct, § 63. 

Demostene. — III. 


Gli ascendenti sono il padre 
.e la madre, e 1* avo e r ava 
e il padre e la madre loro; 
erchè essi sono il principio 
ella famiglia, e i loro beni 
appartengono ai discendenti. 

Ora vi dimostrerò che di 
diritto spettano a me più che 
a costui i beni di Girone. In^ 
yei'o è manifesto, a parer mio, 
che la parentela col diritto 
della successione non è* più 
stretta quella dei nati con lui 
che di quella dei discendenti 
da lui. E come no? quelli sono 
nati insieme e questi nati da 
lui. Ma poiché in tale condi¬ 
zione di cose osano litigare, 
farò più chiaro il mio diritto 
mediante le le^gi stesse. E 
veramente, se vivesse ancora 
mia madre, figlia di Girone il 
quale fosse morto senza testa¬ 
mento, e costui fosse fratello 
e non già nipote di lui, avreb^ 
be diritto di sposare la don¬ 
na. I beni però non appar¬ 
terrebbero a lui ma bensì ai 
figliuoli, nati da lui e da lei, 
e giunti all’ età maggiore ; 

S erchò così vogliono le leggi. 

ra, se vivente lei i beni suoi 
non apparterrebbero all’ av¬ 
versano ma ai figliuob, ma¬ 
nifesto è che lei morta, l’ere¬ 
dità non spetta ad altri, ma a 
noi che siamo suoi figliuoli. 


Nella legge è scritto chia¬ 
ramente che ove a colui, il 
quale ha adottato, nascano fi¬ 
gliuoli legittimi, succedano il 
figliuolo adottivo e gli altri a 
parti eguali. 

86 
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130. TrwTTOTs fiX 7 ror/ 3 T 05 72 - Nessuna persona adottata 

vóf 4 svoc sx'kvipovòiiYiGs Tov otxou in Una famìglia ereditò giam- 
O 0 SV é^sTrot^'Orj, eav fzvj snx- mai la sostanza dell’ altra 
vg> 5>7 xara tÒv vó^lov, donde uscì, se non vi è tor- 

isEo, Bell’ eredità di Asti/., § 33. nato legalmente. 

131. Tou vopov xe>suovTo; ccTrav- La legge comanda che tutti 

Tovf yy/itriov? itTopoipovg i figliuoli legittimi succedano 
giva» Tojv KocTpeócàv, a parti eguali. 

Iseo, Dell’ eredità di Filoctem., § 25. 

132. IlaT^wwv piv ouv xat àJgX- Dei beni del padre e del fra- 

fo'j tò tcrov avrot; tello partecipano egualmente 

0 vo^o; [isT(x<T)^slv §t§(ù(Tiv, i fighuoli e le soreQe. 

Iseo, DeZZ’ eredità di Apollod., § 20. 

133. KpoLTsiv Si Tov; uppBvoLQ xat Hanno maggior diritto ima- 

Toù? g'x Twv (/.ppévMv^ ot uv gx schì o Ì discendonti doì maschì, 
Twv ocvròiv xav ysvei óÌTreo- quando vi siano, ancoraché 
Ttpta Tvyx<xvo)(Ttv ovrg?. più lontani per parentela. 

Ivi. 

134. 'O Si vópog TTspl àSslfoO Quanto ai beni del fratello 

Xi 0 > 7 /^aTwv TT^wTov cfSsAfoU Tg la loggo DO assogna l’eredità 
xat ocSe^fiSoig TrsTrotYjxs t>}v prima ai fratelli e ai figliuoli 
Y.'krìpovop.icx.Vy àv wfftv óiiond- loro, se vi sono, nati dallo 
rops;* rovTo ydp iyyvTdroì stesso padre; chè questo è il 
totJ TgXgvTvjVavTo? 7 gvou? g- grado più prossimo dell’estin- 
ffTtv. gVIv S' ovTot jxvj wat, Ssv- to. Dipoi, se questi non vi 
repov ct5g>yas ép.07r(xrpiaQ xa- sono, chiama le sorelle con- 
Xgt xat noàSoLi tov? gx toutwv. sanguinee e i loro figliuoli, 
gàv ^g fir, wo-t, rpirw yivst Sì- Se neanche questi vi sono, il 
^wfft Tv?v à 7 ;^t(rTgtav 5 a’vgi|/tots diritto della successione è con- 
Tvpòi Troizpòi dvsiptMv cesso ai cugini per parte di 

Tzcf.lSoi'j, gav Ss xat tovt’ g’x- padre e ai loro figliuoli. Se 
^gtTTv?, gt? tò 7 gvoc Tra^tv g’^ra- manca anche questa linea, il 
vsp^ezoit, xat Trotgt tov; npòg legislatore torna di nuovo alla 
fjLinrpog Toù Tg^gvT»?o'avToc xu- stirpe e rende padroni dei 
piovi auTwv, xara raura xa- beni i cugini dell’estinto per 
Bdrzsp Tot; irpòt; narpòi parte di madre, assegnando 
dp^vii iSiSov TVìv yi).vipoyopi(x.y. le medesime norme che per 
ravTcci ttoibI ra? dy'/iazsioLi ó la linea paterna. Questi soli 
vopo^érrii jxóva?, (TuvTOjxwTg*- diritti di successione dà il 
poìi zoìi p'/ipoLeriv Vi iyù tppd^tù' legislatore, parlando con più 
TV}v pévToi Sidvoiav wv ^ov\s~ brevità che io non uso,^ ma 
'rat ravTYi ^gtxvyctv. palesando questa intenzione. 

Iseo, Dell’ eredità di Agnia, § 1-2. 
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135. *^E^xt Si vofioQ of, 5«v a^sX- 
(pigoiioTrdxMp uKOitg ts\£vtvi<tyì 
xoci pn StccOspevo^ zriv re à^sX- 
p> 7 v óaoiwj, x«v érépag oc- 
osXyt^ov? vj 7£'yovwV5 ìffopoL 
povi Twv xp'^op-dirMv xa0«(rTv?<T£. 

Iseo, Dell’eredità dì Apollod., § 19. 

136. Ot S' vnip T-ì^c *Ayviov pr,- 
rpog yévet piv spot rxvrò npo- 
(Tvjy.oiiffvjg (^cèSsAfrì ydp Sv rov 
IrpxTCov) vóp'.) Si c'no3c\stops~ 
v>2?, oz xsXevst 'Apcf.relv rovg 
Kppevo^Zy TOVTO psv eYao-av, 
oiópsvot époìi 7rXeovexTvja*e£v 
prirépix etvat tov TeXeuTvjo'av- 
TO? sypoiipxv* 0 (Tvyysvé<TroLrov 
piv -flv fVfrei TravTwv, su 
rat? dy^tjTStoiiz òpoloyovpé- 

VWff 01» X é(7TtV, 

Iseo, eredità di Àgnia, § 17. 

137. ^Oirep ydp %cci Trpórepov «1- 

TTOv, ou p.sB’^ ^ipeiz rotz 

Tìperépotz Tracimi rò napoLnav 
Tvìv dyxt(7reioLv 6 vópoz, aXX« 
ToZ? Ttpóz prìTpòz rov tsXsutvj- 
(TCivroz. vjxev av ouv gTr’ aura 

TOVTO |XSV Ó rXaUX&ÌV Ó TOV 

*Ayviou dSs'kfóz^ npòz ov pyj 
ort yévoz eiy^ov ocpet)foy stTreZv, 
«XXa xat e^w rvjz dy^idreicKg 
èfy.ivovT ày Syrez, rovro S'^ et 
pvj sjSouXsTO OVTO?, >7 'Ayyiov 
xxxetvou prirnp^ npodSìtoy xaè 
. ai»T^ dyyiKrreioLZ tov au- 
T*flc vtsoZycStrè' OTTÓr tìyMyi^sro 
. TTpóz rovz prìSèy yéysi tt^ooo-vj- 
xovT«?, yavgpws av gXajSe to’ 
yjpix'XYiptoy Ttap vp^y, rovro 
rov Sty,OLÌov xojt twv yópcoy au- 
T^ ^g^wxo'rwv. 

Iseo, Dell'eredità di Agnia, § 29-30. 

138. riavTs; yàp oi TgXsuTvjTgtv 
pilloyrez TTpóyotoey Trotovyroit 
(Tfcóy auTOÌv, ottw? e|g^v7- 
pùtjovdt rovz (Teporipovz «u- 


DEGLI ATENIESI. 563 

Evvi una legge per la quale, 
se un fratello consanguineo 
muore senza prole e non fa te¬ 
stamento e lascia una sorella 
e i figliuoli di un’altra, succe¬ 
dono questi a parti eguali. 


La madre di Agnia è della 
stessa famiglia che sono io, es¬ 
sendo sorella di Stratio. Se 
non che ella è esclusa dall’ere¬ 
dità, perchè la legge vuole che 
abbiano maggior diritto i ma¬ 
schi. Ma i difensori di lei non 
curando ciò, per rimaner vin¬ 
citori dicevano che ella era 
la madre dell’estinto. Da na¬ 
tura la parentela della ma¬ 
dre è la più stretta di tutte, 
ma non è cosi quanto al di¬ 
ritto della successione. 

La legge, come dicevo dianzi, 
non accorda affatto ai nostri 
figli il diritto della successio¬ 
ne, ma si bene ai figli della 
madre morta. Perciò spetterà 
a Glaucone fratello di Agnia, 
contro cui nessuno può ad¬ 
durre ragione alcuna di più 
stretta parentela, poiché tutti 
sono esclusi dal diritto della 
successione. Sicché ella es¬ 
sendo madre di Agnia e di 
Glaucone avrebbe il diritto di 
succedere insieme col figlio. 
E se litigasse contro di loro, 
che non sono affatto parenti, 
conseguirebbe la metà del re¬ 
taggio mercé della giustizia 
e delle leggi. 


Gli uomini essendo sog¬ 
getti tutti alla morte si prov¬ 
veggono innanzi, acciocché la 
casa loro non rimanga deserta, 
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rwv oTx.ouCj €<TTat ti? v.olÌ 
ó ivayt(àv x«c Travra rà. vojxt- 
^ófjLsvsc auToI? Tcotvjauv’ dio zav 
«Tratte? TsXeuTvjcwo’tv, aXX’ ouv 
i»tòv noiv)(Tci[jLSvot xocr ale ITT ov¬ 
ai. xai ov fjLÓvov idia TavTa 
yiyvtòaxovaiVy àXkà xat 
(jea TO xotvòv ttÓ^sw; ovtw 
T aùr' eyvoìxe, vó|xw 'yàjo tw 
apj^ovxi Twv otxwv, ottw? av 
av? e^epYjfjLoSvTaif npo^ràTxei 
T>jv empéleiav, 

Iseo, Deir eredità di Apollod., § 30. 


e siavi chi faccia loro l’esequie 
e tutto ciò che è ordinato dalle 
leggi. Perciò chi crede di mo¬ 
rire senza prole, si crea un 
figliuolo adottivo. Nè ciò si 
fa per volere dei privati, ma 
per pubblico ordinamento co¬ 
mune a tutti i cittadini; at¬ 
tesoché la legge impone al- 
r arconte di aver cura delle 
case rimaste senza eredi. 


Capitolo XXII. 

DELLE EPICLERE. 


Sommario. — La donna senza genitori e fratelli chiamasi epiclera. — 
Il magistrato giudica sul diritto di avere per moglie l’epiclera 
e di possedere i suoi beni. 


139. *^OTav 7rat? d^^avvi t5, narpòg 
xai prirpò^ àdeXywv ts ovaa 
epripoq^ xat xavxn xvyrì\ vno- 
xeipévvi ovaia, ravxYiv xalov- 
(Tiv ènixlvipov ópoio); ds xat 
TV]V ‘^d'n ysyapvip'ìiivsv, orav rj 
ini T‘d Oliata oIy} xaTalelstu- 
pivri’ xaleiTai di inixlnpoq 
xat vj p.Yidén(ù yeyap.vìp.i'j'n, 
à^là napà tw naxpi ovaa, 
xaSÓTi y.a3rixst avxri nàaa "n 
ovaia’ xalovvxai de enìxlrj- 
poi, xav dvo ùjat, xav Tr^etou?. 

SuiDA, 'ETTi'xX-npo?. 

140. TOtvuv vòpov ini rovxoi; 
àvàyvùì^i, d? xs^sdst inidixa- 
aiav sivat twv s’TrtxXvj/Jwv àna- 
acóv, xai ?6vwv xat ccTrwv, xat 
nept jxsv TWV TroXtTwv tÒv ap~ 
p^ovTa ei^àyeiy xat inipeleìa- 
Sai, nepi di to3v pieTOt xwv tcv 


La fanciulla orfana di pa¬ 
dre e di madre e senza fra¬ 
telli ed erede del patrimonio 
si chiama epiclera. Similmente 
se è maritata ed è rimasta 
erede di tutto il patrimonio. 
Chiamasi eziandio epiclera la 
ragazza che vive col padre, 
giacché a lei spetta il patri¬ 
monio intero. Col medesimo 
nome si chiamano o siano due 
o più. 


Recita la legge che ordina 
un giudizio per tutte le donne 
eredi o siano straniere o cit¬ 
tadine, comandando che delle 
cittadine giudichi e abbia cu¬ 
ra P arconte, e delle meteche 
il polemarco. Senza siffatto 
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no'XsfjLOcpx^ov^ y.xt òive7rtSty.ov fivi 
e^elvai *éyjiv p'/izs xX>?/)Ov /jtv?- 
TS iniy'kYipov, 

Demost., Oraz. II contro. Stef., § 22. 

KXyjjOOÌJv Si TOv oLp'yovxoL 
xXvjpwv xat STTtx^vjjOwv, o<rot 
ii(TÌ rXvj’v Toù ly.tpo(^o- 

piùvoq, àveTTÌ^txov x>-^^ov 
|x>i’ fi/stv. 

Ivi. 


giudizio non si consegue l’e- 
redità nè si sposa la donna 
erede. 


L’arconte accorderà Fazio¬ 
ne concernente l’eredità e le 
donne ei^edi in ogni mese, 
tranne Sciroforione. Senza il 
giudizio non si consegue 1’ e- 
redità. 


Capitolo XXIII. 


DELLE SUCCESSIONI TESTAMENTARIE. 


Sommario. — Possono disporre per testamento tutti coloro che 
non hanno figli legittimi, maschi. — Sono incapaci di testare 
quelli che si provi non essere stati sani di mente nel tempo in 
cui fecero testamento; o perchè vi furono indotti da violenza 
0 da lusinghe donnesche, o da beveraggi, o da prigionia. — Si¬ 
milmente non possono testare coloro che devono render conto 
delle pubbliche amministrazioni, quelli che posseggono roba 
usurpata e i fanciulli. — Il testamento del padre a favore di 
estranei è valido se i figli muoiono prima di essere maggiori 
di età. — Il padre può per mezzo del testamento maritare le 
figlie assegnando loro il patrimonio. — Il testamento è pubblico 
o segreto. — Si consegna d’ ordinario a persona di fiducia, o 
all’ arconte. — I testamenti si possono revocare. — Dei contras 
segni posti ai testamenti. 


142 . EvSoxìfJLrjtre Ss xàv nspc 
5 ea 5 y?xc 3 v vòf/.M' Trpózepov yc/.p 
oux s^Yjy^ £v Tw yévsi tov 

TS^VVJXDTOC sSei TOC ypinp.OCTOC 

xat TOV oly.ov xaTajxevetv ó S' 
w povlsToci TiQ èntTpé^oc^f et 
[ivi 7:ocìSs( etev avrw, Sovvoct 
TOC ocvTOu, ffikiocv TS (Tvyyevs- 
éac érifiYitre fÀÓcX^ov, xat ydpty 
GCVOt^XVJ?* xat TOC 

fÀOCTOc ToUv e^o'vTwv e'7rotvj(Tev. Ou 
/xviv òiyiSriv ys TraXtv, ovS' ocjt^oUc 
toc; SócTstq ey-flxev, àXV et fini 
vo'awv evexev, vi (pa^|xocxGi)v, v 
SscTfjLùJV S a'va^x^ xavac^e- 


Solone fu lodato eziandio 
per la legge dei testamenti; 
giacché prima non si potea 
testare, ma rimanevano alla 
famiglia tutte le sostanze del 
morto. Egli concedendo al 
cittadino di lasciare i heni 
a chi voleva, se non avesse 
figliuoli, antepose V amicizia 
aUa parentela, la grazia alla 
necessità. Insomma fece cia¬ 
scuno signore dei beni che 
possedeva. Non permise già 
questi lasciti senza distinzio¬ 
ne e assolutamente, ma sem- 
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yvvatiit 7ret36fjLSvoi* ev 
TTCxvv 'Axi Trpotrrj'AÓvTtag to' Tree- 
ad^yjvat ncxpcc tÓ jSs^TtTTOv ou- 
dsv vf^oufAEvo; toù 
Sia.ffépeiVy d}X et? ratiro' tvjv 
a7raT>;v ttìj ava'ystvjj xat tw ttó- 
vw Tv?v vj^ovviv ^£[A£vogy w; 
•flTTOv £'A<Trin<T(xi 'XoytfTpov av- 

^jOWTTOi; 8 vVOLp.évOìV. 

Plutarco, V7<a de Solone, XXI. 


preche fossero fatti da per¬ 
sone non indotte a ciò da 
infermità, da beveraggi, da 
necessità, da prigionia, da al¬ 
lettamenti di moglie ; savia¬ 
mente giudicando non essere 
differente dalla forza il lusin¬ 
ghevole inganno, ma essere 
eguale la seduzione alla vio¬ 
lenza, e il dolore al piacere, 
cose tutte che possono trarre 
r uomo fuori di senno. 


143. 


''OO’Ot /LVJ £7r£7rOt>?VTO, M(TT£ 
fJLTnT£ à-TStTTStV pL‘/ÌT' ETTtÒ'tXa- 

<Tao‘<9'a«, ore tvjv 

à/oj^vjv, va fc’auTou Sta9é<j0c/.t 
£Tvott, OTTO)? av iBilrìy av f^rì 
Tratte? wcre yv^^ioi xp^£V£g^ av 
^avtwv y'npm 
xwv ì? vódou fiv£y.6v, ì7 7 uvar/.f 

TTEtOopteVOff VTTf) TOÙtWV TOV 

Ttapctvotavy ri vn àvxyxvjgy vj 
iìtto $£<r[AOÌj xaTaXvi^Gstc. 

Demost., Omjsr. /I contro Stef., § 14. 


Le persone non adottate 
nel tempo che Solone prese 
il magistrato, quando non sia¬ 
no impedite o non si disputi 
in giudizio delle cose loro, pos¬ 
sono testare come vogliono, 
purché non esistano figliuoli 
legittimi maschi, nè siavi al¬ 
tro impedimento causato da 
pazzia, vecchiezza, malattia, 
donnesche lusinghe, o da al¬ 
tra cosa che levi il senno, o 
da necessità o da prigionia. 


144. *^0 vouoOsTY}^ v 7 r£v$vvov ovx II legislatore non consente 

sa Sioc9£<t3'(xi toc ìocvtov, che testi chi ancora sta al 

Eschine, Orcs^, contro Ctesif., § 21. sindacato. 


145. 2a©w? £i(j£(j^£ oTt Tw f4ì7 Sapete bene che coloro che 

xaeo)? i/^ovn otjSì 5caTtGe(T0at posseggono la roba usurpata 
TTEpi auTwv npo( 7 YÌA£v, uou possouo disporne per te- 

ISEO, Dell’ eredità di Àristar., § 8. stamento. 

146. Ilat^of y<^p £^£(TTt 5ta- Al fanciullo non e permesso 

97 ì'A£v 7 svÉ(T 5 a£, di far testamento. 

•Ivi, § 10. 


147 . Tote ytxp ©uVet vié(Ttv (xv'-'oO Ninno per testamento la- 
ou^scs ouOeve ev §l<x 9 vÌ'ay) yper,^ scia ai figli legittimi i pro- 
(pst SófTiv ouSeatav, StÓTi 6 vo- pri beni, perche la legge dà 
Ltof auro? (Z7ro5t5cd(Tt tw vie? al figlio i beni del padre, e 

ra TOÙ narpóq xat ov5s Stoc- non consente che faccia testa- 

BédBoti e'a otw av wore Trat^es mento colui che ha tigli legit- 
yvridiot, timi. 

Iseo, Dell’ eredità di Filoct., § 28, 
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148. *'0 rt av 'yvyj'Ttwv ovtwv vicÓv 
6 narvìp dty.Oinraty eav a7ro0«- 

V(»7«V 0^ TT^tV STTt StSTS^ 

Yi^Cf.Vy Tvjv TOV TTOCTpÒq StOi0vjy.Y}V 
yvpia.’j slvat, 

Demost., Oraz. II contro Stef., § 24. 

149. ‘'Ore 'yxp IloXueuxro? §isTt- 
5sto TaÙTa, nap'^y p-iv v? tou- 
Tou •yvyr.y xat 5‘flXov ort ra? 
Toù nccrpòq 5ea5v}>ta? oÌ7rvìy-~ 
7£tXev, a/^wc t’ er zac pviSi-j 
1l(Tov s7y^£v^ a>V ev ccKKdtv rj- 
^flcTTouTO, Tra^sxXvf^v} aiÌTO? 

OUTO?, cScTTè ptV3(^£ ZOVt" S%OLt 

liysiv còg Icc^-px '/.oli iSLa, x^u- 
'^y.pz'joi TOVTOvg, snpÓLrTopsv 
TLXVTOC’ TTOLpOL'/.OL'kovpevog yc/.p 
6fY](Tev avTog psv (/.(ry^olloLV 
Kystv, Tv?v Si yvvoLt'/ i'^oLpv.ùv 
Tv?v auTOÙ nccpoSaoLV. 

Demost., Om-er. contro Spiidia, % 17. 

150. Kac eypoL^psv outw$ ev 
0TÌx>?, et ]xvj ysvoiTO auTw Trat- 
^tov e’x 7 uyatxdc, toutov 
y.'Xvìpovopsiv ToiJv eauTorJ. 

Iseo, Dell’eredità di Filoct,, § 7. 

151. *0 7 a^ vópog SiotppinS'nv ).e- 
7et e^sì^vat ^taOeorOat OTrw^ av 
iBé'k'/i ztg za. avzov^ iàv pS 
iralSag 7 vv 3 <Ttou 5 xara^tTry? a^- 
pevag* av de BriTiSiag '/.aza'XiTr'/}, 
<7vv zarjzatg, Ovxoùv pera’ twv 
Qvyazépwv t<Tzi Sovvae xac dta- 
BéaBai za aurow* aveu de twv 
yvYtaiMv B\jyazépoìv ùv^ otov 
ze ovze noLYìaaa^-ai cure dou- 
vat oudevt ovdèv twv ea.uTOv. 

Iseo, I>«W’ eredità di Pirro,^ § 68. 

152. Twv StaziBspévoìv ol nolloi 
oude léyoìjtTi zoig napayivopé^ 
voig 0 zc StaztBsvzat, a>X’ au- 
zov póvovyzov y.aza\tnsiv Sta-- 
Bvìy.ag, pàpzvpag Tzapiazavzat, 

Iseo, Dell’eredità di Nicostr., § 13. 


Le disposizioni fatte dal pa¬ 
dre nel testamento a favore 
di altri, mentre vivono i suoi 
figli, sono valide, se i figli 
muoiono prima d’esser mag¬ 
giori di età. 

Imperocché quando Polieùt- 
to testò era presente la mo¬ 
glie di costui, la quale senza 
fallo informò Spudia del te¬ 
stamento. Che se questi non 
ebbe il giusto, ma in tutto re¬ 
stò al disotto, certo è che fu 
fatto chiamare, sicché non può 
asserire che noi operammo fur¬ 
tivamente. Chiamato rispose 
che non potea venire, e che 
la presenza della moglie era 
sufficiente. 


Nel testamento scrisse che 
se dalla moglie non gli na¬ 
sceva un figEuolo colui fosse 
r erede. 


La legge dice chiaro che è 
lecito a chiunque di disporre, 
a piacer suo, dei propri beni 
purché non lasci figliuoli le¬ 
gittimi maschi. E se lascia 
femmine può disporre dei pro¬ 
pri beni e delle figlie. Ma 
senza tenere conto alcuno del¬ 
le figlie legittime non si può 
adottare né far lascito al¬ 
cuno. 


I più dei testatori non pa¬ 
lesano le disposizioni loro, 
ma solo vogliono testimonia 
provare che v’ è il testamento. 
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loS. ’'A?tov roivitv xat róde èv0i»- 
[jLY)9rivoLt, OTt 8i7.Biny.riQ ov8et(; 
TcoinoTS d'jriypxf'x. eTcounrraro, 
àWd (Tyyyp7.(fCùv pév, iva. si^ 
8^(71 y.ai pn napapaivoy^t^ 8ta^ 
O/jzwv ow* TOUTOV yàp ■nviv.a 
xaTaXstTTO’Jorev ol 8ta7iBspevot^ 
iva pri8sÌQ ei8ri a 8ia7ÌBìVTai, 
Demost., Oraz. II contro Stef., § 28. 

154. Kat Tvjv 8iaBinkinv y.arsBsro 
Tcapà Tw }ivì8s<TTYj Xaipia, 

Iseo, Dell’ eredità di Filoct., § 7. 

153. yàp à<T0sv&)v raàrrìv tvjv 

vóffov s’è vìQ eTslsvrnvev, siSou- 
"kriBri TauT«C toc; 8iaBn'/.aQ à.vs^ 
>etv Y-ai 7Tpo(rÌTa^s llo>Tei8in~ 
TTw Tviv àpxnv eifrayaystv. ‘O 
8é ov póvov ovy. eìginyaysvyà'klà 
Y.al Tov g).0ovTa twv ocpp^óvrwv 
ini Tvjv Bvpav ànénspipsv, 
Iseo, Dell’eredità di Cleon., § 14. 

156. ^Eti 8è Y.ai e*i ri nporrypa- 
ypat T0V701Q EjSovXsTO, Jeà ti 
oux ev èri poi ypà^aQ avrà 
ypappareiM 'Aarslinsv, inei^ 
8rì ràypàppara napà. twv àp» 
;^dvTwv ovx é8vvv}97j >a/3e?v; 

Ivi. § 25. 

157. ’Expnv, énei8‘n rà/jar ere- 
'XeàrriTev ó narrip £t;xa).s(7av- 
ra; ^làprvpaQ noWovQ napa- 
(Tripiovavi’ai xeXeùo'at toc; 5ta- 
©yixa;, tv’ et Tt èysver apt^i- 
tr^Yirritripov, nv et? toc y^àp.- 
para raUr" enave\9stv y.ai rnv 
à^yjBeiav ttocvtwv eu^stv. 

Dehost., Oraz. II contro Afob.f § 5. 


Conviene eziandio conside¬ 
rare che nessuno fece mai la 
copia del testamento, ma bensì 
dei contratti, acciocché si co¬ 
noscano e non siano violati. 
Dei testamenti no; perchè si 
lasciano i testamenti accioc¬ 
ché non si sappiano le dispo¬ 
sizioni. 

Depose il testamento pres¬ 
so il parente Cherea. 


Infermo della malattia, per 
la quale finì, volle riavere 
il testamento e comandò a 
Posidippo di andare perciò 
dall’ arconte. Ma Posidippo 
non pure non lo condusse, ma 
quando questi venne gli chiu¬ 
se la porta in faccia. 


Se voleva fare qualche ag¬ 
giunta al testamento, perché 
non fece un codicillo, giacché 
non potè riavere dall’ arconte 
il testamento? 


Dopo la morte di mio pa¬ 
dre bisognava chiamar subito 
molti testimoni e ordinare che 
fosse contrassegnato il testa¬ 
mento per avere la scritta, che 
in caso di disputa manifestas¬ 
se la verità. 
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Capitolo XXIV. ; 

DELL’ISTITUZIONE DEGLI EREDI, DELLE SOSTITUZIONI 
E DEI LEGATI. 

Sommario. —Platone nel testamento, conservato da Diogene Laer¬ 
zio, nomina erede un fanciullo per nome Ademanto ; e gli la¬ 
scia due poderi, quasi trecento lire, una fiala d’ argento, una 
tazza d’argento, un anello d’oro, due orecchini d’ oro e un 
credito di quasi trecento lire ; dà la libertà a una schiava, di¬ 
chiara che v’è una nota delle suppellettili di casa: che non la¬ 
scia debiti, e nomina i tutori dell’erede. — Epicuro nel testa¬ 
mento suo, riferito similmente da Diogene Laerzio, lascia i suoi 
beni ad Aminomaco e Timocrate conforme alla donazione già 
fatta loro e che conservasi nel Metroo ; istituisce un fideco.m- 
messo perpetuo di un giardino a favore dei seguaci della sua scuola, 
affinchè ivi possano filosofare con agio; concede ad Ermarco il 
diritto di abitare in una casa finché questi vivrà; vuole che sia 
celebrato ogni anno il suo giorno natalizio ; ordina agli eredi 
di dotare la figliuola di Metrodoro, giunta all’ età da marito ; 
fa altri legati fia i quali la sua libreria ad Ermarco, suo predi¬ 
letto discepolo ; raccomanda agli eredi di aiutare i seguaci della 
sua filosofìa, ove siano bisognosi, e, infine dà la libertà ad una 
schiava. 

Testamento di Fiatone, 

Tà^s xareXiTTs Dàarwv xat Platone lasciò questi beni 
dispero' rò ’l^acffria^clìv e testò così : Il podere Ifestia- 

jotov, w yeizMv v? deo, che confina a settentrione 

^ sx Tot KY}(pi(Ti<x<Ttv ispovy colla via che*viene dal Tem- 
vÓTO^sv to’ ‘H/)«x>£tov to’ ev pio Cefisiadeo, a mezzodì col- 
’I(pae(TTià5o)V5 npog vj'kéov Ss l’Eracleio Ifestiadeo, a levante 
dvtóvTo^'ApyJdTpaToq ^psdp^ con. Archestrato Frearrio, a 
piocy npòi vjàtou Si Svopiévov ponente con Filippo Cqllideo, 
^i'ititTcog xac pLvì non sia venduto nè alienato, 

è^sffTO) ToÙTo iiYiSevi fjLrjrs a- ma appartenga con ogni ra- 
noSÓG^at, pvjTe c/'kly.l^aG^a.iy gione al fanciullo Adimanto ; 
aàX’ g^Tw ’A^gtptavTou tov Trai- a cui lascio pure il podere Eri- 
Siov eie tò S’uvoltòv. Kaì to’ èv siadeo, che comprai da Calli- 
'EptGidSoiv y^(ùpiovyO napc>iK(xl~ maco, e che confina a setten- 
ènpicKpLYìVy w ^giTOìv trione con Eurimedonte Mir- 
Poppòi^sv EvpviisSrùv Mvppt- rinusio, a mezzodì con Demo- 
voiiGiog^ vóto^sv Ss Ayìplógt pcc- strato Csipeteo, a levante oon 
To? SuTTgTat'óv, Tvpòg vjàéou a- Eurimedonte Mirrinusio,^ a 
vtóvTo? MujO/jivou- ponente con Cefiso; tre mine 

diog Trpo’c >)Xiou Svofisvov K>3- di argento, una fiala di argen- 
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ftcróg. 'Apyvpiov pt.va.<; rpei^y 
(pidl’ri'j c/.pyvpór'j ì'k'/.oxKTOiV sxa- 
Tov é^yjy.ovry. ttsvts, y.vpLjStov 
c/.yoy T£ar<TCcp(/./.ovTCc ttsvts, Sccy.- 
Tvltov ypvdO’ijv yolI evwrtov 
y^piKTOvvy òryovTX (TvvdpifM Tétr- 
(TxpoLQ Spuyp.y.Cy ó/3oXotÌ5 zps'iq. 
EuxXst^vj; ò It^oTÒpLOi óffst'ket 
[JLOl Tpslz flVy.g' ^ApTSlJLLV ÓcfÌ7J- 

ui po:v, OìyJrag zara- 

leiTToì Tvyoìvccy Btxrav, ’Arro^- 
'koìvid^YiV) Aeovufftov. 'Ly.evr) rà 
ysypa.iÀp.s\x^ wv syst rà àvTi- 
ypaffcf. A'/ìpMrpioQ. ’OysAw 
ov^evc ou5fc'v. ’Ertr/soTTOt 5s' 
2&)(T,9’£vyj?5 STTsuo-eTrTro?, Avifivi- 
rptog, ’Hyiag, Evpvfis^cov, KaV 
y^ifiayog, ©pd^inno?. 

Dioq. Laeb., hi, 30. 


to che pesa trecentosettanta- 
cinque aramme, una tazza che 
pesa quarantacinque dram¬ 
me, un anello e due orecchini 
d’ oro, i quali insieme pesano 
quaranta dramme e tre obo¬ 
li. Lo scarpellino Euclide mi 
deve tre mine. Do la libertà 
ad Artemine. Lascio i servi 
Tucone, Dieta, Apolloniade e 
Dionisio. Quanto alle suppel¬ 
lettili v’è una nota, dr cui 
Demetrio ha la copia. Non la¬ 
scio debito alcuno. Siano tu¬ 
tori Sostene, Speusippo, De¬ 
metrio, Egias, Eurimedonte, 
Callimaco, Trasippo. 


Testamento di Epicuro, 


159. Kartz ra^s 5t(5w|xe t« epau- 
Tov Travra 'AftvvopLdyM ^tXo- 
'ApóCTOViBarii^ev, xcci Tt/xox/)a- 

Tst Av}[jt.Y]Tplov noTajxlw, xarà 

Tv?v £v Tw Mvjt/oww ócvcxysypxu^ 
fjLSVYiv exaTgjOw Sóffiv, éf w rs 

TOV fJLSV. 'AYjTrOV AXÌ TX TT^OffÓv- 
TX xvTcà nxps^ovxi’j 'EpfJLoipyra 
'Ayzp.xpypyj MtruXyjvatw, xai 
Toe? <ryfAyDo<TO^Ù7tv avrw, xat 
Qt^xv’'Èy[Lxpyo^ xxTxliTrrì 5ta- 
SóyoiQ TVJ5 ^JtXocro^taCj ivSix- 
Tpé^etv xxTx (^iXoffOféxv, Kxi 
xei Sè Totg (^iko(To<fov7tv Xf 
>?jx«5v. OTTws av o’uv^'iao’wffwo'tv 
'A[i\JvoyLXyj-i y.xi Ttp.oypXTet 
XXTX to' SvvxtÒv Tr}v £V TW 
xyÌttm SiXTpt^vìv nxpxyxTXTt^ 
^sp-xr TOLg t’ «utcùv xlvipovó- 
potc, SV W «V TpÓTVM X(Tfx\é- 
(TTXrOV Tp, OTTWe av 'AXXStVOl 
StXTVipoesv TOV xv?7rov xa^aTre/) 
xat' xvTOÌf olg av ot a’<p’ vijaóiv 
yDoiToyouvTee TTxpxSidóixt. Tv/v 
otxtav Tvjv 6v MsXtT^ Tra^oe- 
;^sTw<Tav 'ApLvvòpLxyog xai Tt- 


Lascio tutti i beni miei ad 
Aminomaco di Filocrate Da¬ 
te© e a Timocrate di Deme¬ 
trio Potami©, conforme alla 
donazione già fatta a ciascuno 
di loro e che conservasi nel 
Metro© ; a condizione che 
assegnino il giardino, con le 
cose ad esso pertinenti, ad Er- 
marco di Ageraarco Mitile- 
neo, e a quelli che filosofe¬ 
ranno con lui e ai futuri se¬ 
guaci della filosofia, ai quali 
sarà lasciato da Ermarco, ac¬ 
ciocché essi abbiano agio di 
filosofare. Per sempre io la¬ 
scio in deposito, per quanto 
posso, ad Aminomaco e a Ti- 
mqcrate e ai filosofi che «i 
chiameranno dal nostro nome, 
la conservazione della scuola 
nel giardino e similmente agli 
eredi loro; e voglio che questa 
disposizione sia valida per o- 
gni modo, sicché il giardino sia 
sempre conservato da questi 
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fiOY.pcÌTYi? gyotxetv 'Epp-dp/jj) 
xat TOtg psr’ CCV 70 V <piioao^ov~ 
crtv, ew; dv^Epfjt.cf.p)<o; ^v?. 'Ex ^5 
TWV^tVOjXSVWV TT^OTOf^WV Ttùv f^S- 
Sop.évaìv df vjpwv’ 'kp.\>'jop.d.yjò 
Trai Tep-ox/sarst, xarà tÒ ^u- 
varòv fX£/3i^£Gr3’&)a’av ’E/)- 

р. d.p'yoxj (jy.oTcovpLSvot^ et? re ra 
ivxyi(T(jL(/.T(X Tw re no^rpl xat 

pyjT^e, xat rot? àoe^fpot?, 
xat TìCMÌv et? rviv et^tTptevvjv 
a^eff^at 7eve5>tov rip.épo(.v é- 
y.d.7TOv e’rou? r >7 TrpOTSpc/. 8e~ 
xarvj Tov Fafjtyj),trovo?. "'Ert 
xat et? tyÌv yivofisyrìv <Tityo8ov 
é/.d.mov jxyjvo? rat? etxaTtj to5v 
cuw,©i).o'Toso’jvT&)v vj atv , et? 
Tvjv vjuwv re xat 
joivvjavjv xaTarera^uev/jv, ^uv- 
Ts^etTwcav 5e' xat rviv tcòv à- 
oel^còv 7jp,ép(/.v Toù rioTetrJw- 

vog, y.xd'd.TTsp xat vjfAet?. Suvre- 
^etTwcav 5è xa.t rviv IloXuatvou, 
TOÙ MeTa7etTvt&3vo?. "ETrt^eXee- 

с. S'wcav 5e y,cc'i'Ap.vvóp.y.yog y.cr.i 
Ttp-oy.pd.^’tng TOÙ utoù toù M>3- 
7 po 8 ÙpOM 'EttIXOÙ^OU, xat TOÙ 
uloù TOÙ Ooluaivou, ytloco— 
^ovvTWV auTwv, xat cu^oJVTeov 

*E^ptao;^ou. 'ncauTco? 8 k 
SvyxTpòg Tvj? M/jt^o^w- 
^ou T>iv eVipéletav TTOtetc^w- 
cav* xat et? v/'lextav eX^oùorav 
e’xrjo'TOJcav w av "'EjOjxajO;^©? el>?- 
Tat Twv ^eloco^oùvTOiv |a£T' 
aÙTOÙ, buffvj? ccvTrjg euTaxTOu, 
xat 7ret5a/);^oùcv?? 'E/3pta^;rw. 
At^OTWcav 5e 'Ap.vv 6 p.ay^og xat 
Tt/xox/)a!TV}? ex twv ÙTra^p^ou- 
crwv >?jatv npodóSoyj et? t/ 30- 
ToÙTOt? 0 Tt av auTOt? xat 
e’vtauTOv e’Trt^e'p^ec^at 5oxi^ 
crxoTToùpevot fte5’ ‘E^jaajo;^ou. 
notet!T5&)cav ò'e jxe^’’ eauTcSv 
yy.i*EppL(Xpyo'j xù^iov twv tt^o- 
có^&jVj tva //era toù (Tvyy.x~ 
Totysy^pccy.órog vj^tv e'v ytXoco- 
^ta, xat xaTaleletaptevou >27e- 

piÓvog TWV CUttytAOCO^OÙVTWV 


come da quei filosofi, che si 
chiameranno dal nostro nome, 
e ai quali sarà affidato. Quanto 
alla casa che è a Mefite. Amino- 
maco e Timocrate la faranno 
abitare da Ermarco e da quelli 
che filosofano con lui, finche vi¬ 
vrà Ermarco. Quanto alle ren¬ 
dite dei beni donati da noi ad 
Aminomaco e Timocrate se 
le spartiranno con giustizia, 
per quanto è possibile, col 
consiglio di Ermarco, e ne 
spenderanno una parte per i 
funerali del padre, della ma¬ 
dre, dei fratelli e di noi, cele¬ 
brando ogni anno il natalizio 
secondo l’usanza, cioè il deci¬ 
mo giorno di Gamelione, e al¬ 
tresì l’adunanza che nel ven¬ 
tesimo giorno di ogni mese 
fanno coloro che filosofano con 
noi, stabilita in memoria di 
noi e di Metrodoro. Abbiano 
cura altresì del giorno asse¬ 
gnato ai fratelli nel mese di 
rosideone, come facciamo noi, 
e parimente di quello di Polie- 
no nel mese di Metagitnione. 
Aminomaco e Timocrate pren¬ 
dano cura di Epicuro figliuolo 
di Metrodoro e del figliuolo di 
Polle no, finché filosofando vi¬ 
vranno insieme con Ermarco. 
Similmente abbiano cura della 
figliuola di Metrodoro; e quan¬ 
do sia giunta all’età da marito 
la sposino a colui che sarà 
scelto da Ermarco fra coloro 
che filosofano con lui, purché 
ella sia modesta, e ubbidiente 
a Ermarco. Al loro migliore 
sostentamento Aminomaco e 
Timocrate daranno una parte 
delle rendite, consigliandosi 
con Ermarco. Anzi faranno 
Ermarco disponitore ^ delle 
rendite, acciocché ogni cosa 
si governi col consiglio di Er- 
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vj^jiLv exacra yé'jrìzoti. Tvjv dé 
TT^oIxa TW 3'^ist TTiXtStMy £7ret- 
Sccv eèg yj'kty.ic/.v e'k^r,, iispt(T(/.- 
Tw-rav 'AtJ.uvòp.a)(^o? xat Tipo- 
XjOaTì^gjóffov av S7rt^s;^vjT«t «ttÒ 
T&jlv uTra^^ovTWv dfxipovvTsg 
[MSToi tyì^ 'Eppdipy^o-ij 7vwavjc* 
g7rtfi£Xst(T5w(rav xat Nexa- 

voyoo?, xa5«7rey9 xat vjasì?,* tv’ 
Offot Twv a'vpfilo(rofoi>v7&JV rj~ 
[MÌv y^pstOLV év Toèg éStoi^ Tra- 
/oeirp^vjwsvot, xat t>?v nói70iv 
oÌY.stózYjTcc év8edsiypJvotj 
'AXTay/ìpàfT'ASiv pie^' nìpLÙv npo~ 
eilovTO év yt^offo^ca, pnSsvò^ 
Twv ava 7 xatwv evJcst^ xa5e- 
orTVj’xwfftv xara' ^óp-STvipocv 
d\jvixp.tv. Aoùvat ra /StjS).ta 

rà ■ùnd.py^ovTCf. vjpiv Tra’vra ‘Eyo- 
tÀxpyifù' éàv Sé ri twv àv5^0i)- 
Tv 'tvoìv Tvspi "Epp.oipy^ov yivinrcAt^ 
npó zod ra Mvjt^o^w^oou 7rat- 

^ta et’c vj^txtav e^^stv, ^ovvat 
'ApvvópLayov xat Tti^ox^oarv/v, 
OTTWC eVTaXTOVVTWV aUTWV 
£xa(TTa yivrirat twv dvocyyx- 
twv, xara to ^uvaròv, aTTO twv 
xara^gXgt^^s'vwv uy’ inu.óiv npo^ 
(tòSùìv. Kat tc3v XotTrwv aTrav- 
Twv WS (TvvTSTd.ya.pev s'ntps- 
}.Sl(T^M(TaVy OTTWS xaTot tÒ 
évSeyópevQv ixacra yiv'/jTai. 
*A(fÌYìpi Ss TWV Tta'tSoòv è'ksv- 
^epov Muv, Ntxfav, Auxwva. 
’Aytvjftt §£ xat ^àiSpiov é\sv- 
3‘spav, 

Dioa. Laebz., X, 10. 


marco che s’invecchiò con noi 
filosofando, e che è il capo 
della nostra scuola. Alla gio¬ 
vane giunta all’età da marito 
Aminomaco e Timocrate da¬ 
ranno coi nostri averi la do¬ 
te conveniente, consigliandosi 
con Ermarco. Abbiano cura 
altresì di Nicànore, come noi 
r avemmo, affinchè quanti fi¬ 
losofando con noi ci sovven¬ 
nero al bisogno coi beni loro, 
e conservandoci la loro amici¬ 
zia invecchiarono con noi ne¬ 
gli studi della filosofia, non 
siano mai bisognosi, per quan¬ 
to noi possiamo, delle cose al 
vivere necessarie. Diano tutti 
i nostri libri, che rimangono, 
a Ermarco. Se accadesse qual¬ 
che sinistro ad Ermarco, pri¬ 
ma che i figliuoli di Metrodoro 
siano maggiori di età, questi 
siano raccomandati ad Ami¬ 
nomaco e a Timocrate, ac¬ 
ciocché, portandosi bene, ab¬ 
biano ciò che a loro è neces¬ 
sario delle rendite da noi la¬ 
sciate. Procurino che sieno e- 
seguite tutte le cose ordinate 
da noi. Dei servi lascio liberi 
Mus, Nicia, Licone; e do si¬ 
milmente la libertà all’ancella 
Fedrio. 
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Capitolo XXV. 

DISPOSIZIONI COMUNI ALLE SUCCESSIONI LEGITTIME 
E TESTAMENTARIE. 


Sommario. — Si può rinunziare 1’ eredità. — 11 discendente è ob¬ 
bligato di accettare 1’ eredità dell’ ascendente, che sia debitore 
del pubblico, ed è sottoposto alle pene di quello. — Le anioni 
concernenti 1’ eredità si prescrivono in cinque anni. 


160. ‘O Bè rvii ftev 
dytoracr^at 

Dehost., Arg. dell’ Oraz. contro Lacr. 

ICl. -r Eì ycHp òfeilovroi auTw toù 
T rdTTTrou Tramai xat rovi vópov 
xe^suovTO? ^'kYipovop.etv toùtov 
T wv èyt,eivoVf tz auTw 
p.Yì8i TrdXat 7/)dye(r5ac. 

. Dbmost., Oraz. contro Teocrin., § 17. 

162 . vo|xos TTSVTS erwv xs- 

’ ’ksvsi ^txdo'ao’^’at tou v.X'npoxt^ 
exst^dv Ts'XevrvjarY] d xXvj^ovd- 
[Mog. 

Iseo, Dell’ eredità di Pirro, § 58. 


Egli dice di rinunziare l’e¬ 
redità. 


Se adunque l’avo suo era 
già debitore e la legge impone 
a costui di accettare l’eredità, 
non può accusare alcuno. 


La legge accorda cinque 
anni per disputare dell’ ere¬ 
dità di uno che sia morto. 


Capitolo XXVI. 


DELLE OBBLIGAZIONI E DEI CONTRATTI IN GENERE. 

Sommario. — La legge rende validi i contratti,* purché non siano 
contrari alle leggi, e non siano fatti a persuasione di femmi¬ 
na. — Della prova scritta e testimoniale. — Dei contratti e dei 
re^^istri dei banchieri. — Le scritture contrassegnate si conse¬ 
gnano a persone di fiducia. — 11 fabbricatore dei sigilli non può 
conservare le forme di quelli venduti. — Delle cinque prove giu; 
diziarie. 

163. *0 vópog x£^£vst xvjota £tvai La legge rende valido ogni 

0 Tt àv erspog é'zéptù ó^oXo- contratto che uno fa con un 
yvj(Ty]. altro. 

Demost., Oraz. contro Ev. e ynes., § 77. 
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164. *0 vopo? (/.TTCcyopevst fiTc (tuv- 

TÌ^é(T^(/,L TTXpoi TOV v6pt.0V, 
Aristot., Rei., I, 15, 9. 

165. Ka« o^Y,\>poL raura Travra 
ivopLO^STVifTev etvoct o Só^wv, 
orav TIC yvvcKLY.ì nei^6p.svo; 
npcKTTr), 

Dehost., OraB. contro Oìimp., § 56. 

166. riwc yap ov /xatvsrat ©(ttis 

ocsTOct §sìv^ a |X6v oipLo\6yYì(Te 
xa« cruvé'SèTO éxwv npòg sxovra 
(apLOGSy TOVTWV jXSV órtovv 

TTOtsev ; 

Demost,, OraB. contro Olimp., § 54. 

167. ’Ev 7j0a/A|xaTst5l&) ^uotv 
xolv iMVnpiivM T>jv ópLo'Xoyiav 
xara^e^oiTTs tou Trotvjo'etv t« 
StTLCiia. 

Demost., Ora^^. condro Dionisod,, § 1. 

168. 'O vófiog Ss xe^svet xvptag et- 

VOCI TOC? TTpóg oiXkri'koMq opLolo- 

yiocQ, as av evavTtov Trotvjo'wv- 
rat p.ocprvpo)v. 

Demost., Ora^. contro Fenip., § 12.- 

169 . Ta cvp.^o'kato: ra Tr^o'g toiI^ 
eVè Tal? T/)a7r6?atc avsi» fta^o- 
TV^wv 'yt'yvgrat. 

IsocE., Om-ET. Tra;?., § 2. 

170. Eew^’ao’t Ss ndivzs? oi Tpx- 
TTg^trat, orav rt? cUpyvpiov té- 
.S’ge? totWT>?? aVo^ouvat tw Tcpo- 

(7TaTT*^5 TtpMTOV TOV ^’SVTO? 

TOVvopLoc ypdfstv xa£ to' xsya- 
Xacov totJ dpyvpiov^ ensirof. 

TtOLpOLypà.f^SlY TW 5e£Vt àTTO- 

^oùvat xa« èav /xev 71- 

7vwo’x&)(rt T>?v o^ptv TOV cf.vOpM^ 
TTov w av aVo^oùvae, to- 
aovTO fióvov TTotelv, ypc/.’jjoct w 
Set cJtTToSoùvae, e'a'v Se fxvj’ ^t- 
7vw(rxw(Te, xat tovtov Touvopa 


La legge vieta di far patti 
che sieno contrari alle leggi. 


Solone ordinò che non fos¬ 
sero validi i contratti fatti a 
persuasione di femmina. 


Non è matto chi crede di 
non dover osservare i patti 
giurati fatti con altri, di spon¬ 
taneo e concorde volere? 


Nella carta della valuta di 
due calchi scrisse la promes¬ 
sa di fare ciò che era giu¬ 
sto. 

La legge rende valide le 
convenzioni fatte alla presen¬ 
za di testimoni. 


I contratti nei banchi si 
fanno senza testimoni. 


Sogliono tutti i banchieri, 
allorché un privato deposita 
danaro coll’ ordine che sia re¬ 
stituito a un’ altra persona, 
scrivere il nome del deposi¬ 
tante e la quantità del dana¬ 
ro. Dipoi aggiungono il nome 
della persona a cui si deve 
restituire. E se conoscono la 
faccia della persona a cui si 
deve restituire, notano sol¬ 
tanto il nome di costui. Se 
non la conoscono aggiungono 


Il calco valeva 2 centesimi. 
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npovrxpotypdifziVy oc av 
o'UTTvj'Tjtv xxt Ssi^siv Tov av- 
OjOWTTOV, OV av y.Opt(TX(T^Xl 

t 6 xpyvpLOv. 

Demost., Oras. contro CalUp., § 4. 

171. Oi ydp rpxns^lTXt sìùOx'rtv 
vnopvnipxTX ypdfS(T^xi wv ts 
§i§6x(ti ^prìpxTOìv^ xat st'c o Tt, 
xat wv av rtc Tt0v?TaCj 7v’ vj «u- 
Tolc yvtóptpy. TOC re ^vj^Oivra 
xa« ra rsSevra tt^o'c touc ^'5- 
yKTpovg, 

Demost., Oras. contro Titnot., § 5. 

172. Ast^avTOf .ayrou to ypxp^ 
pxTSÌov àvayvovg avrò? xat 
xXkoQ ov5s/c, xat t^wv ysypxp^ 
[àÌvov iv auTW 4c Auxwv 'H^a- 
x^ewTvjc y^ikix.Q é^xy,o(TÌx^ tst- 
ra^axovra’ Kv7yiffta^-^ àjrorJoù- 
vat ^sr* ’A^^^sjSta^vjC Axpir^ 
Tpsvq Ssi^si TOV Kvj(j)e(rtà5vjv » 
W;^5TO aTTtWV (flMTVn. 

Demost., Ora.?, contro Callip., § 6. 

173. 'ETret^v? ^ xvSpsi *A5rj- 
vatoe, Twv vp-erépoìv 7ro).tTo3v 
Ttvsc nxpxysvópsvot xnò rxv- 
TOfjLxrov (Tvvs^oxj'kevov rìaìv to 
jxev SidópLsvov 'kxp^xvsiv^ ite pi 

Si Twv a’vTt^e7Qft£v&)v xpivs^ 

(T^Xty TOUC 5s et’c 'PÓ5oV TÓXOUC 

[àyI xxB’opoy.oyeiv ew? av x^t- 
^ùjpsv^ piv TauTa (Tvvs~ 

^oìpovpsv, ovx a^voovvTSC, oj 
xvSpsg SixxTTXf ^ tÒ iy. rriq 
(TuyypxffviQ Séy.octoVf a^V ìjyov- 
psvot Ssiv élxTTOVffd'xi Tt xat 
(Tvyy/fipstv^ ó)(TT£ pri Soy.sìv (pt- 
"kóSiy.ot £tvat, ouToc w? i&)^a 
vipàc 6p6(Te nopsvopévoM^y « à- 
vxtpstrr^s, «pvjo-t, Toivvy tvjv 
(Tvyypx(^iny. > <-/jps^? avat^w- 
psSxy ovSév. ys pxXkov v} ó- 
Ttouv à»a xaTa fXEv rxpyv- 
ptovy 0 av arro^wc, 6p.rìloy/ìfTO~ 
pev evavTtov tov rpxirs^irov 
axv.oov TTocstv T>iv (Tvyypxy^y, 


il nome di chi accompagnerà 
e presenterà la persona che 
deve riprendere il danaro. 


I banchieri sogliono scri¬ 
vere i ricordi dei danari che 
si danno, del fine per cui si 
danno e delle persone che li 
ricevono, acciocché si possa 
render conto di ciò che si è 
ricevuto o si.è depositato. 

Mostratogli il registro, que¬ 
sti solo lo lesse e vistovi scrit¬ 
to : « Licone Eraclese : mille 
e seicento quaranta dramme 
da consegnarsi a .Cefisiade. 
Archebiade Lampreo presen¬ 
terà Cefisiade » se ne andò si¬ 
lenzioso. 


Perciocché, Ateniesi, essen¬ 
do intervenuti per sorte al¬ 
cuni dei nostri cittadini, essi 
ci consigliarono ad accettare 
r offerta e sulle controversie 
disputarne in giudizio ; e 
quanto ai frutti del denaro 
per il viaggio di Rodi non far 
patto alcuno finché non fos¬ 
simo stati in giudizio. Noi 
pertanto acconsentimmo, sa¬ 
pendo bene, o giudici, quello 
che ci spettava per virtù della 
scritta; ma volemmo fare qual¬ 
che concessione per non pare¬ 
re persone litigiose. Com’egli 
ci vide disposti ad accettare 
■disse: «Distruggete dunque la 
scritta. » — « Distruggere la 
scritta ? Tutt’ altro ! » rispon¬ 
demmo noi. « Quanto si é al 
danaro ricevuto, noi confes¬ 
seremo innanzi al bancliiere 
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to' iJLsvToi (rvvo>.ov ou% av avs- che la scritta per quella parte 
ew? àv nepl twv àvri- non ha virtù alcuna, ina non 
y.eyopévcùv étpi^càpsv. tì ydp l’annulleremo mai tutta quan- 
s^ovTsq 5txatov 7} Tt tò ta, finché non avremo compo- 

pòv divriSiy.inàopev, re npÒQ ste le nostre differenze. Altri- 
5t««T>7Tvjv eav Tg eh ^txaoTvf- menti che diritto, che ragione 
piov §é-n jSa^t^etv, «ve>ó|xgvot avremo noi dinanzi all’arbi- 
Tn'v (Tvyypy.(pYiv iv i tìjv vTrip tro o nel tribunale, se levia- 
Twv Sty.Gctoìv fiovi^etocv e/^opLev;» mo via la scritta che è runicò 
Demost., Or«5r. pon^ro 14-15. sostegno nOStro ? ». 

174. nàvTe? oiv^punoiy oVav npò^ Tutti gli uomini, quando 
d'k'kri'Xovg Trotwvrat avyypoL^óig, fra loro i^no scritture con- 
TouTou Evexa (Tvjj^vjva^gvot ri-' trassegpate, le danno a per- 
5evTat 7vxp' otg av 7rt(rTew(rw- sone alle quali esse prestano 
(Ttv, iv\ gav re ccvrt'XiycàcrtVf ^ fede, acciocché, se nasce que- 
auToì; sTvavs'XSovfTtv sttì rd stione, si valgano di quelle 
ypoipiJLy.roL ivrsxi^ev ròv eley- scritture e COSÌ terpainare Ogni 
;i^ov TFotvJiTccjJ^cci TTepì Toù ocp.- controvorsia. 
ytcrjSvjTOvj^svoy. 

Demost., Oras. contro Apat, § 36, 

175. Ata5vjxv7? ovdei^ TrwTrorg àv- Nessuno fece giammai la co- 

riypoLffot. sTroiyjo-aTo, a*XXà (7\jy- pia del testamento, ma bensì 
ypoiftàif fxsv, Iva etàoUo’e xat p.yi dei contratti, affinché si co- 
TrajoajSatvwut. noscano e non siano violati. 

Demost., Oraz. II contro Stef., 28. 

176. AaHTi»>to 7 >u<pw ftvj g^gtvae Al fabbricatore degli anelli 

(Tfpo^ylSa. (fvAxmtv rov Tr^a- non é lecito di conservare la 
J^svrog Soc'ATvliou. forma del sigillo dell’ anello 

Dioa., Vita di Sol, I, ix. venduto. 

177 . Ai Twv ^txavt/tóv nitrreiq Le prove giudiziarie sono 

ei(Ti Ttévre tov dpi^piQv^ vópot, cinque di nuiuero : leggi, te- 
p.dpryjpe%y (Tvv^rjy.xi, /Sàaavot, stimoni, scrittura, tormenti, 
opxo;- giuramento. 

AaisT., Met., I, 15 , 1 - 2 . 
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Capitolo XXVII. 


■DELLA DOTE. 

Sommario. — Il marito è tenuto a dar cauzione della dote che ri¬ 
ceve. — In caso di divorzio il marito restituisce la dote o ne 
paga r interesse, e può esser chiamato in giudizio per gli ali¬ 
menti. -- Non si possono ripetere i doni nuziali. — Morta la mo¬ 
glie, la dote si rende a chi 1’ ha costituita. — Morto il marito, i 
ligU diventano padroni della dote. — La moglie, dopo la morte 
del marito, abita in casa dei figli. — In caso che non abbia figli 
ma sia gravida, resta in casa del marito sotto la protezione del- 
r arconte. 


Et 7 uvaext ya[jt.ov[jt.év’in npoT- 
za imSidotév ot TrpotTviy.ovTe^^ 
Ottrslv TTOtpOi TOV ccv^po^ 
evs^rvpóv ti tvì^ Trpoty.6^ a^tov, 
otov oeztav ^ 

Arpoce. : ’ATTOTtfjnQTat. 

OuTO? y(kp TO 7tp(^TOv ore 
Twv’A^'^jSou StsvoetTO apytffjSv?- 
TStv, raXavTov vjf'/i rviv 

Trpot/^^uTKsp vxjvi^à'kV ’o7^ov2- 
y.ovra p,vÒii rtQvj- 

ffiv OpO\Ji ÌTTÌ p.èv Tvjv oi'AtXV 
StiyjlÌMV, èni oi rd ytùpiov 
TaXavTOu, jSou^d/zevo;^ /zyj piò- 
vov TOÙTO, a'XXa xa'xeévvjv ota- 
(Tw^eev auTw. 

Demost., Oraz. II contro Onci., § 1. 

’Ev oI? xat Tt/xox^arvj? xat 
’OvvjTw,© rauTvjv iyovTsg Sis- 

TfÀSffaV TVJV StXVOlCiV. TSX/XVj'- 

piov ràvTWv psyidTov ovrog 
ydp s]Sov^vj’5vj psv ’AyójSw ^où- 
vac TVJV ade^^jvj’v, òpóiv Trjg t' 
auTOÙ TraTowa? ouffta? xat tvj? 
siJ.'/ig oóx 6\iy'/)Q avròv y.vptov 
ysysvYipévoVi npoéor^ai Si tvjv 
TtpotvC ovx è'xéfTTeV'TSV, (afTTCSp 

et TX TWV STTtTjOOTTSudvTWV //JV]- 
jxara óinoTÌp‘/ipx Totg iniTpo- 
Tvsìjopivoig '/.x^ecTTXvxi vopi- 

Swvi dllx TVJV psv </.Sù.ffviv 

Demostene. — III. 


Se alla donna, che si marita, 
i parenti danno la dote, que¬ 
sti chiedono al marito quasi 
un pegno della dote, come a 
dire una casa o un campo. 

^ Costui la prima volta che 
si diè a litigare sui beni di 
Afobo, non disse di aver pa¬ 
gato un talento, come fa ora, 
ma ottanta mine e mise per¬ 
ciò un’ipoteca sulla casa per 
duemila dramme e sul podere 
per un talento, volendo salva¬ 
re non solo questo ma quella. 


La stessa cosa opinavano Ti- 
mocrate e Onetore, di che la 
maggior prova si è che One¬ 
tore volle dare la sorella in 
moglie ad Afobo, vedutolo 
ricco per il paterno retaggio 
e possessore di molti beni 
miei; ma non volle confidar¬ 
gli la dote, perchè stimava 
che i beni dei tutori sono 
quasi pegnorati a sicurtà dei 
pupilli. Gli diè la sorella, e 
quanto alla dote promise di 
pagargli V interesse, alla ra- 
37 
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e^w^te, Tì^v Ss npoty.' aùrw Tt- giooe di cinque oboli, come 
iJLoxpó.zY]g èni nivT o^oXotc o- colei che era stata prima mo- 

<pEtXv7Ti£V (òp.o'k6yY)(TSV, W TV pÓ- glie SUa. 

Tspov ri yvvyj o’uvotxouo’a izvy- 
;^avev. 

Demost., Oraz. I contro Onci., § 7. 

181. *0 vó|xoc xe^eust sav olivo- La legge vuole che, ove uno 

TvspLTvv} Tvfv yvvoLiìLoty dTvoStSó- ripudì Tu moglic, restituisca 
vxi zTìv Tvpoì'/.oL, eav Ss firì, étv' la dote, ovvero paghi l’inte^ 
s'jvf ojSoXot? roy.o<^op£tVy xat resse di nove oboli; a chi 
crtTou ££? 'iìSstov slvLxt StKoc^ ha in cura la donna concede 
(T(x(T^<xt vTvsp rvi^ 7 uva£xo? tw la facoltà di muover lite nel- 
y.vp(M. ' r Odeone per gli alimenti. 

Demost., Oraz. contro Neera, § 52. 

182. "'Eav Tt's Tt aTtfjLvjTov Ive- H dono fatto insieme colla 

xa TOT? yx^Lov, idv xTvoYiTvin lò dote non si può ripetere in 
yvvin tòv civSpx ‘S éxv o xvvjp caso che la moglie abbandoni 
s'xTvs fjL^I/yj Tvjv yvyxtxx^ oux il marito o il marito rimandi 
fe^ecrrt Tvpx^xo^xt tw 5 ovt € o la moglie. 

, p.vì ev 7vpoty.ì Ttjx>i(ra; e^wxsv. 

• Iseo, Dell’ eredità di Pirro, § 35. 

183. OuToc Totvvv TW ’ìnp.szépM Attestò che quegli aveva 

Osìm aTT/ootxov T^v àSslfinv T>?v maritata al nostro zio la so- 
sayToù pLSfjLxpTvpYìysv iyyiì^- rella senza dote, benché ognu- 
o-at, xat TaÙTa tv?? Tvpotyòg eiq no sappia che la dote sarebbe 
auTov 7 tvojxsv>?f, st Tt sTvx^sv tornata a lui, se per caso la 
V} yvv'S Tvph yevéa^xt ivxiSxz donna fosse morta senza figli. 
auTT?. AajSè xat xv<xyvaì9t Prendi e recita ad essi queste 
Tod? vóp.ovg tovqSì avTOtc. leggi. 

Iseo, Dell’ eredità di Pirro, § 38. 

184. T>iv ph Toivvv Tvpotxa tou - Si ritenne adunque la dote 

Tov Tov T/)07rov st^s XajSwv. /tvi ricevuta in questo modo : ma 
7 yj|xavTos S' xvrov tvjv /xvjTs^a per non essersi ammogliato 
TVJV epvjv ó ftèv vojxos xeXetiet con mia madre, è obbligato 
TVJV Tvpoixx o^etXetv eV evve* dalla legge a restituire la do- 
djSoXots. te coll’interesse, a ragione di 

Demost., Oraz. I contro Afóbo, § 17. nove oboli. 

185 . Atà Tt ydp syd^ ^atvtTTTre, Perchè mai, o Fenippo, 
ftEvodffvjc fjLoi Tvjc ftvjT/oo’e s'v mentre mia madre soggiprna 
TW otxw xat ^wffvj; xat ivpoìy.x in casa mia e vive meco ed ha 
S 7 rev£ 7 xaptevvj?, ovx xTvoypdiyco la dote sua, io non dichiaro 
TVJV Tvpolxx xpioì(; xvT'S ovSs nell’inventario che sono de- 
Tvxpxy.povofixt Towc ^ixacTac, bitore della dote e non ingan- 
òXk 6o3 psrsyjiv twv gpavTou no i giudici; ma invece faccio 
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Wv OLV re rr,v ^at- 

vtTTTrov av re tvjv éfiocvToii 
oyV/tzv; ore oi vófjLot rocvrx xs- 
XsilovfflVy c3 péXTt(TTe. 

Demo 8T., Oroir. condro Fenip., § 27. 

186. ’E7r£.S’v|x«5 tt^wtov /xev tts- 

joc auTOU Tovrou Try^sV^at, >?v, 
Tcva TTOTS npot'Aoi eVt- 

5ovc ex^ouvat tvìv à^s^frlv 6 

[ASpLapTVp'/ÌAùìQ TW TOV TplToi- 

XavTOv oc/.ov Asy.TVìpJv(pt eira 
Trdrejoov y? syyvviTrì yifvnì dné- 
XtTre TOV oivSpa. ^wvra ri rslsv- 
TYÌ(TavTog TOV ofxov auTOÙ, xat 
Tra^o’ OTOu exo/JttVaTO T>iv t:^; 

npotua. outoc, snsiSin 
TSTe^evTvjxwc rjv tS i^epaprv^ 
pvì’ASV ovTog auT>iv iyyvYÌ(Tat, 
SÉ fzì] exo|x«?£TO, OTTOtav 5exy?v 
CtItOU t 3 T:àc TT^OtxÒj OCVTVj^ fiV 

£tX0(7£V £T£fft TW S^OVTt TOV 

xlvipov Sr/.dffacrB'ai rj^twciEV, ^ 

££ TOV àv^^WTTWV SVXVTtOV KpO- 

aril^sv E'yxa^wv tw x^y?^ovó|xw 
7r£|0Ì tt5s npotY.òq rvìg aSe'kyriq 
£v ^pòvoò TOcroyTM. 

Iseo, 2>fZr eredità di Pirro, § 8-9. 


partecipe mia madre dei miei 
averi, o abbia io la sostanza 
di Fenippo o la mia ? Perchè 
le leggi comandano così, o ga¬ 
lantuomo. 

Innanzi tutto voglio doman¬ 
dargli qual dote aggiunse alla 
sordla egli che testificò di 
averla maritata a Pirro pos¬ 
sessore di beni valutati tre 
talenti; e poi se fu la don¬ 
na che prima abbandonò il 
marito vivente, o la casa di 
lui morto, e da chi riebbe la 
dote della sorella, dopo la 
morte di quello a cui secondo 
la sua testimonianza la sposò ; 
e se non la riebbe quale azio¬ 
ne usò o per gli alimenti o 
per la dote, nello spazio di 
venti anni contro il posses¬ 
sore dell’eredità, o in pre¬ 
senza di chi, a cagione della 
dote, si querelò coll’ erede in 
così lungo tempo. 


187. 'O oip^tov énipLeleid^oà twv 
óptfoivùv xat TWV STTtx^vi^wv xat 
TWV oty.Mv TcSv é^epYìp.ovpévoi}v 
xat Tcòv ^yvatxwv, oo-at jx£voy- 
(Ttv sv Toig oixotg tc3v av8p<av 
TWV TaOvyjxÓTwv yacrxoyo’at xy- 
£tv. 

Demost., Oras. contro Macart., § 75. 


L’arconte avrà in cura gli 
orfani, le donne eredi, le fa¬ 
miglie desolate e le donne che 
rimaste a casa dopo la morte 
dei loro mariti asseverano di 
esser gravide. 


183. 


*Ypetg S’ £v5y/Jt6to-y ozi èpi 
pév 10 pyjzvjp Tratta xaTaìt- 
TToyffa £T£^£yTyj<r£V 5 wcTfi poi 
iy.avòv vìv dito zov zóxov t>7? 
Ttpoi'Aog xat zpiff striai xat 7rat- 
5£y£0’3'at. 

Demost., Oras. II contro Beoto, § 50. 


Voi considerate che mia 
madre morendo mi lasciò fan- 
ciulletto, di guisa che l’inte- 
teresse della dote fu sufficien¬ 
te per sostentarmi e per al¬ 
levarmi. 
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Capitolo XXVIH. 

DELLA VENDITA. 

Sommario. — Delle formalità richieste in Atene e altrove per ren¬ 
der pubblica la vendita. — Della trascrizione. — Delle cautele 
necessarie acciocché la compra e vendita sia sincera, e non ab¬ 
biano luogo finti contratti. — Della caparra e della sua impor¬ 
tanza nel contratto di compra e vendita. — Degli ufficiali pre¬ 
posti ad impedire le frodi nel mercato. — Non si può dar biasimo 
ad alcun cittadino per il traffico che egli fa. — Lo straniero non 
può fare traffico alcuno nel mercato. 


Ot fÀSV OUV UTTO XTjpVXOi Xg- 
"XsvQxttTt TTwXgÉV xaè npoxripìiT- 
Tgtv ex TT^ecóvcdv ripepc^x* oi §è 
TTOcp' dpx,'^ Ttvì xocOcinep xolì 
IliTTaxof napd jSxo’tXgùtri xat 
npvTÓivev evtoi §i npoypdi^siv 
Tto-pd. Tnpeptàv prj 

e'XaTTÓvwv -n e^vixovra xaé«- 
TTsp 'A9rjvYi(Tif itoci tÒv Trptocps- 
vov e'xaTOffTvjv TtOévott t'àc rt- 
prjg OTcoag StacpcptaSrjrrjcroti re 
e'5^ xat StotpxpTvpscrOact tw 
^oit'kopivcù Y.oci ó ^txatws éoivrj- 
psvof ^acvepòg ^ tw ré'ket nocpoi 
3é Tt(Tt TvpoxYipvTTSiv xeXedouo’t 
np6 Tou xocTocy.vpoiOiivctì névB' 
'ópipocg cruve^^wj, et rtc evédra- 
Toci n àvTiTTotVjTai totJ xm'fta- 
roQ ri TÌ9C oìy.iocg’ wdauTtac di 
Y.0CÌ sm Twv UTToQsffewv dicFirsp 
xQci ev rote Ku^txv^vùv. Ot Je 
Qovptoc'Aot TOC pev rotocùroc ^rav- 
ra ócc^ocipoxicTtv oùd' e'v ciyopx 
TrpdTTovcTt òùrjTzsp tÒcWoc^ dtèò- 
vai di xe^euoudi xotv^ tc3v «yet- 
tÓvwv tc5v iyyvTàTca Tpteri vó- 
piapà Tt Ppayy pvrjpri^ evexa 
xat papTvpia^, 'Avayxatov dri- 
^«v OTt TOt; |xev rà? w- 

TreuSvvoug Trotet» -rote ^e' rode 
7 etTovaf e'av ft>] ^aSwTt, ^ 
Tra^oa rou avroO >a6wTtv, ì? 
e^ovrec pio "^sycóTt tmv e’wvvj- 
pévùiv. Od %jO>i àyvosiv ori 
ai t: poypacfai xat ai npoxYipd^ 


Alcuni vogliono che le ven¬ 
dite si annunzino dal bandi¬ 
tore per molti giorni, altri che 
ciò si faccia al cospetto del 
magistrato, come Pittaco che 
assegna i rè e il pritano. Al¬ 
tri vogliono che la notizia 
diasi scritta al magistrato, al¬ 
meno sessanta giorni innanzi, 
come in Atene, e che il com¬ 
pratore depositi la centesi¬ 
ma parte del prezzo, affinchè 
ognuno, volendo, possa ri¬ 
chiamarsi o protestare, e chi 
acquista giustamente si palesi 
mediante il denaro sborsato. 
Altrove è ordinato che la ven¬ 
dita, prima che sia conferma¬ 
ta, si baiyìisca per cinque 
giorni continui, acciò chi vuo¬ 
le possa opporsi e reclamare 
per il podere o per la casa ; e 
si fa il simile per le ipoteche, 
come avviene fra i Ciziceni, I 
Turii non osservano tutte que¬ 
ste formalità, nè fanno ciò, 
come il resto, sulla piazza, ma 
vogliono che i contraenti dia¬ 
no a tre dei più vicini una pic¬ 
cola moneta per ricordo e te¬ 
stimonianza. Donde segue che 
i magistrati siano sindacabili, 
e altresì i vicini, se rifiutano o 
se accettano due volte la cosa 
dalla stessa persona, o, presala, 
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xai" oo-a izpoq 

cct;.^t(TSYi7rj(Tetg itrxi ttcìvtyj toc 
nleìcrra óV sWst^tv ere^ou vó- 
fiov TtOsrat. Ila/) oc? 7aj0 oèva- 
ypoL^TO t«5v XTvj/jiaTwv sffrt jtat 

TWV (TVfJL^O^OLioiVy «!* £XSCV&)V £- 

(tt/ [iolBeIv^zì i'ks'óQsp». y.ae àvs- 
Tra^a zac toc «yroy Troilec 5tza- 
tw;. sy 0 yc 701 ^ zat /zeTe77^«y5t 
il tÒv ewvvj/zsvov. ’ETret 5£ 

zat' Trpoo’Taorta; Ttvs? wvoyv- 
rat xaì Trwloyctv àitE[."k\orpiovy 
iOslovreg ópOtò^ s/^st zac Tvpó* 

TOeVTOC VO/ZoQsTgìV, OTTg/) zac TTO- 
(oydcv, «/xa rayroc re po\j\òp.E^ 
VOI v.(akvstv zaì tv 3 v g/A^avv? tto- 
tetv (a(T7tsp 6v TOtg evéwv* zs- 
Igyoyue 77 ^ fiav tc? otzéav 
npirìTOLi Oygtv sVc roy ’AttóI- 
Xojvog Toy 67rtzw/4atoy* sav 
y/ùpiov ini T’-ì? zwuvj; v? ayrò; 
oczec zac o’/Avygiv ivxvziov t)?; 
dpyjii^ iyypof.<fov<TYi^ y.cii z&)p.Y7- 
TWV rpiòiv / 4 v?v oiveiaBsct ^tza- 
CW 5 w; pLVidiv (Txty'AOLKovpyodvrct 

uvìrs zéyvY) /zvjTe fiYìyoivi^ /x>?- 
^s/zta, Tov aiiTÒv rpònov zac 

TOV TTwloyVTa TTwXgtV à5c)^WC. . 

Tov otzovvTa év affTSC 

0 yeiv TOV opxov ini tov Aio’? 
Toy dyopaiovy tv?v Ov^iav 
TWV gAaTTOvwv gcvat Oylvj/za- 
(Tiv, avgy 5g toiItwv /zvj èyypcH- 
ygtv Tvjv óipyjinv a/za zac gv tw 
O jOzw npotJoppi^Eiv ayT>jv sàv 
/zv) o'/zvy'wo’z /zvjjg’ g' 77 j 0 ai|»gtv 
TVJV wvvjv. OyTOt fJLSvToi npoq 
a/zyoTgpa /zàXiov ^g tt^Òc ttocv- 
Ta ^ov'XovTxt nsfvlàyBat za- 
OoLTcep tcTwc ita* ^^picc 8è 
ri w’vvj zaì vj' npAtrii fzg'v 
zTiio’tvoTav VJ Ti/zvj’ 5o0iì zac toc 
ez TWV vó/zwv Trotvj'o’WO’ÉV, olov 
ava 7 /)a^vj’v opnov rj tocc 721 - 
Toce tó 7 t 7 vojzgvov, gc^ 5g' tvjv 
T rajOfltJoo’cv zat g^; ayTÒ to ttw- 
Xgtv OTav àjoa]3wva 2;rg- 

Jòv 7 aj 0 oyTO)? oi no'k'koi vo/zo- 
$ST0v<7iv* aXla' tovto npotréto- 


non^ manifestano gli acquisti 
fatti. Nè è da ignorare che gli 
avvisi, i bandi, e tutto ciò in¬ 
somma che si attiene alle con¬ 
troversie, hanno luogo per il 
difetto di un’ altra legge. Chè 
laddove sono i registri delle 
possessioni e dei contratti 
può sapersi se i beni sono 
affatto liberi e di diritto spet¬ 
tanti al venditore, perciocché 
il magistrato fa subito la tra¬ 
scrizione. E perchè alcuni 
fanno simulati contratti alie¬ 
nando i loro beni, i legislatori 
per impedirlo fanno disposi¬ 
zioni tali che rendono palese 
il vero. Infatti alcuni coman¬ 
dano che il compratore di una 
casa sacrifichi nell’ altare di 
Apollo Epicomeo; il compra¬ 
tore di un campo, sacrifichi nel 
nel quartiere dove dimora, e 
giuri innanzi al magistrato 
che fa la trascrizione e a tre 
persone dello stesso quartiere, 
che l’ha comprato con giusti¬ 
zia e senza frode. Il simile de¬ 
ve farsi dal venditore. Se non 
dimora nella città, deve fare 
sacrifizio nel tempio di Giove 
Agoraio : i più poveri faranno 
libazioni. Senza queste forma¬ 
lità non si registra dal ma- 
istrato, il quale giurando 
ichiara che non registrerà se 
i contraenti non giurano. I le- 
islatori hanno preso guardia 
ei contraenti, anzi di tutti, 
come bisognava. La compra 
e vendita è valida quanto al 
possesso della cosa, tostochè 
sia pagato il prezzo e fatto 
il resto voluto dalle leggi, 
come la scritta, il giuramento 
o la moneta data ai vicini. 
Per la vendita poi e per la 
consegna basta la caparra ri¬ 
cevuta dal compratore; chè 
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puréov SGcv fJLT^ TtoLpd peOvov- 
rog fjLVid' e? òpyrig pvjSs ^tXo- 
vsi'Atccg pL-zìSè TzocpavopLOxivro^ 
omoi y^ovoùvTO? xaè rò o).ov 
^txatws, onsp v.dv.ù 7r^o(j0£TSOv 
orav oitfopi^T^ irap^ wv dsl ci- 
vfflo’Sat. TaTTOUcre Sé tcvsc xac 

tÒv dpccSùìvy. ttÓcov 5e7 5t5ovat 
TT^òg tÒ tt'XvìOoq Tvjg Tipvi? [le- 
pi^ovTS^' «TOTTOV y(/.p éocv Sa- 
xTuXeov ^WTciv'^sxa raXavTewv. 
’'Eotxe 70 t^ ex ìtaipoii toc toiocv- 
TOC Tcoct 7roc0ou? yiyjsaOocr Set 
S' iy, 7vpoottpé(T£(ùi* otJtc» yócp 
IcjTOci tÒ Siy.QciQv, 'Eflcv Sé 'koc- 
^ftJv àpaSttivot pvj Sé^YjToct tv/v 
TÉfAvjv Tj Sovf pYj yocTOcScé'kin ev 
T^ o^ptcrpévco 7^P 

(ùpicBoct yocBdcTvep ev toéc ©oi»-. 
^^a)v tÒv |xev àpa^^voc nocpa- 
Xp'Àp-oc Tv/v ^e Ttpcvjv auOvjpepov* 
oc 5e xat TT^etoi»? v?ae'/oac t<- 
OevTat Tì?? Ttp'Sf) ol Sé octt^oUc 
0(T«? av o'^o^o7vio’o«)fft — to 5e 
eViTC^cov exare'^ck), itóxspov 
Tw jxev o’TvÌ/)v?o‘t? Tov dpocSòi- 
vo?* ovTO) 7à/3 c^^e^òv oc Te 
aXXoc xe^euouo-c xac oc &ovpioc- 
xoc. TW 5e |xv/ Sexop’évcù exTc- 
crif oo’ov czv ocTTO^oÌTac* xac 7 aj 0 
TOUTO ev Tocc ©oypc&)v vj avc- 
cro? ì^rìpioL' no'k'kan'koccTioc ydp vj 
Ttpjì TOV a^aSwvo?' €tc oe xac' 
P^aTTTOCT' av ó ocTtoSò^evog oc- 
^ec'c éyocTSpovq èTteiSn tcc è<p' 
‘Àpépocv ptocv ópifTetev ovto) 
yócp póclicTT' èvSéyeToct. Uocp' 
èviotQ SeSty.d<TBoct xe^evoucrc tw 

fcv? Ssxofjtévco TV/v TlfÀYJV’ TTO- 
Tejoov 5è e&)g av xopicarvjTac xv- 
^cov ecvac tov xrépaTog; outo) 
7CtO oc TToXXoC VOpoBsTOijCTlV* V) 
ùiOTtep "XacptaySoc^ noci II^Ìoctcwv; 
ouTOc 70 tj 0 irocpocxp'éiP'Ot xeXeu- 
ovcrc 5c5óvac xac tocpSócvstv' 
éócv Sé TC? TrccTTevarvj, fcv? ecvac 
Siy.Y}v' avTo’v 7 flCjO acTcov ecvac 
TV ?5 ocStxia?. 

TsoFaASTO. Fram,. XCVII. 


COSÌ ha disposto la più parte 
dei legislatori. Bisogna che il 
venditore non abbia operato 
essendo ebbro, iracondo, o di¬ 
spettoso, o fuor di senno, ma 
osservando giustizia. 11 simile 
deve dirsi dei compratore. Al¬ 
cuni vogliono fissata la capar¬ 
ra rispetto al prezzo ; chè sa¬ 
rebbe assurdo dare un anello 
per dieci talenti. Tali cose si 
governano secondo le circo¬ 
stanze e il volere de’ con¬ 
traenti, ma è bene che siano 
fissate, perchè così vuol giu¬ 
stizia. Se alcuno accetta la ca- 
arra e non il prezzo, o chi 
a dato la caparra non paga il 
rezzo nel giorno fissato (che 
eve fissarsi, come si fa dai 
Turii, che danno la caparra e 
il prezzo nello stesso giorno, 
o come fanno altri che o fis¬ 
sano più giorni o lasciano la 
facoltà ai contraenti) la pena 
er il compratore è la perdita 
ella caparra secondo alcuni, 
fra i quali i Turii. Chi rifiuta 
di ricevere il prezzo paga per 
pena la somma intera di esso, 
come è stabilito dai Turii, ma 
senza proporzione; perchè il 
prezzo eccede di troppo la ca¬ 
parra. Il danno del venditore 
è talvolta maggiore perdendo 
caparra e prezzo, allorché per 
entrambi è fissato l’istesso 
giorno, come usano alcuni. 
Altri vogliono che si litighi 
quando si rifiuta il prezzo. Il 
venditore è padrone della co¬ 
sa fino al pagamento, come 
vogliono i più dei legislatori ? 
ovvero deve farsi ciò che di¬ 
cono Caronda e Platone? Que¬ 
sti vogliono cfie la cosa si dia 
e si prenda subito. Ma chi si 
fida non ha azione, perchè si 
fà autore del torto che riceve. 
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190. ©cOfpoaffTo? sv To<? nspì vd- Teofrasto nei libri delle leg- 
pLùìv fYitrì Svoì'j ToÙTwv 67rtpt£- gi dice che gli agoranomi de- 
IsttrQoct Ssìv TO'jg óiyopa.v6p.ouc vono nel mercato provvedere 
TV 7 S Ts £v Tvj dyopy."s'ù'A,o(Tp.ia.Q che i venditori e i compratori 
y.aè Toù y.pzvSsìv p.rì póvov toi)? si portino con onestà e non 
'itntpÓLfTy.ovxcK.q aXXa yxt rovg usino menzogne. 
tàvovpLSvovg. 

Teofrasto, Fram., XCVIII. 

191. Ot vdfAot y.s'XsvovfTiv £vo;^ov Le leggi rendono colpevole 

£cvat Tvi yxyriyopio: rdv zriv di contumelia chiunque dàbia- 
ipy(K(TÌGty zYìv £v tv cìyopv. simo a un cittadino o a una 
Twv TToXtToSv >7 Twv TToXtTc^iwv cittadina per il traffico che si 
o'vse^t^ovra Ttvt. fa da essi nel mercato. 

Demost., Oras. emiro Euìml., § 30. 

192. Ou'/ £^£( 7 T£ ^svw £v T^ « 70 - Allo stranicro non e lecito 

p^ ipyoi^scr^at. ‘ ‘ di trafficare nel mercato. 

Ivi, § 31. 


Capitolo XXIX. 

DELLA PERMUTA. . 


Sommario. — Della differenza fra 

19 à. Sed an sine nummis venditio 

dici ìwdieque possit, duhitatur, 
veluti si ego togam dedi, ut tu- 
nicam acciperem. Sabinus et 
Cassius esse emptionem et ven~ 
ditionem putant : Nerva et Pro- 
culus permutationem, non em¬ 
ptionem hoc esse. Sabinus Ho- 
mero teste utitur, qui exercitum 
Graecorum cere ferro hominibu- 
sque vinum emere refert, illis 
versibus : 

*Ev^£V àp’ OÌVl'^OVTO Xap-nXOfXÓOVTES 
'Ax^ioi', 

'AXXoi fxsv at^ovi 

O’tS'Yipy, 

^AXXgi ptvoìg.àXXoi S^aÙT-iitTipópai, 
AXXoi 6" àv&pam&sc7<7iv. 

194 . Sed hi versus permutationem 


la vendita e la permuta. 

Ma se anche oggidì possa 
chiamarsi vendita quando non 
v’ è prezzo è cosa dubbia ; co¬ 
me se io diedi la toga per a- 
ver la tunica. Sabino e Cassio 
la reputano compra e vendi¬ 
ta; ma Nerva e Procolo la 
chiamano permuta, non ven¬ 
dita. Sabino si vale della te¬ 
stimonianza di Omero, che 
poetando racconta come l’e- 
sercito dei Greci facesse com¬ 
pra di vino con rame, ferro e 
schiavi. 

Comprai! gli Achivi il vino, altri con 
bronzo 

Altri con rame, o con lucente ferro. 
Qual con pelli bovine e qual col corpo 
Del bue medesmo o di robusto schiavo. 

Ma sembra che questi versi 
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significare videntur, non em~ 
ptionem, sicut illi: 

aure FXauxu Kpovi5Wis (ppé'^ag 
é^sXsro Zsug, 

•Os itpòg Tv&ei&Kìv Aiofxn&sx^ 

a/xetpev. 

magie aufem prò kae sententia 
illud diceretur, quod alias idem 
poeta dieit: 

UpiaTO xreirsddiv EOÌfftv. 

Sed verior est Nervce et Pro- 
culi sententia: nam ut aliud 
est vendere, aliud emere, alius 
cmptor, alius venditor, sic aliud 
est pretium, aliud merx: quod 
in permutatione discerni non 
potest, uter emptor, uter vendi¬ 
ta sii. 

Paolo, Digest, XVIII, I, 1. 


significhino permuta e non 
vendita come quelli: 

Ma nel cambio dell’armi a Glauco tolse 
Giove lo senno. Àveale Glauco d'oro 
Diomede di bronzo. 

In favore di questa opinio¬ 
ne si potrebbe più acconcia¬ 
mente allegare ciò che il poe¬ 
ta dice altrove: 

Comprò coi beni snoì. 

Ma è più vera l’opinione 
di Nerva e di Procolo: chè 
come altro è vendere e altro 
è comprare, altri è il compra¬ 
tore e altri è il venditore, cosi 
altro è il prezzo e altro è la 
merce ; ma non si può discer¬ 
nere nella permuta chi sia il 
compratore e chi il venditore. 


Capitolo XXX. 

DEL CONTRATTO DI LOCAZIONE 


Sommario. — Diritti di chi ha affittato una casa o un campo con¬ 
tro gli affittuari che non osservano i patti. 


196. To évotyttov 6 fMia-Scàtrag ov 
xofit^ófisvog TV/’v 3-vpccv, ròv 
^épocpLOv dfccipeTy to rfpéap 57 - 
ìtkeiet, 

Stob , Semi., V, 67. 


Chi ha appigionato la casa 
non ricevendo la pigione può 
portar via la porta, il tetto, e 
chiudere il pozzo. 


197. 


'Aye^pytov orvj- 

[laivet, inetSdv et? /^raplov Tra- 
^a^ajSwv à760i)^7vjTOv zat à- 
vépyoctTTOV Eauvj, errstra ó 5c- 
'TTTÒTfìc 5ixa^>jTat TW ncepcelcc- 

jSÓVTt. 

Lex Seguer., pag. 330. 


L’azione di negletta agri¬ 
coltura ha luogo quando uno, 
preso in affitto un campo, non 

10 coltiva nè lo lavora; onde 

11 padrone fa lite con l’affit¬ 
tuario. 
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Capitolo XXXI. 

DEL CONTRATTO DI SOCIETl. 

Sommario. — I patti dei soci sono validi purché non contrari alle 
leggi. — Dello scioglimento della società. 


198. Sodàles sunt, qui eiusdem 
coìlegii sunt: quam gr^ci srae- 
psiy.'j vocant His autem potè- 
statem fadt lexpactionem quam 
•velini sibi ferre, dum ne quid 
ex pubblica lege corrumpant. 
Sed hcBC lex videtur ex lege So- 
lonis tralata esse; nam illue ita 
est: ^ 

'Ekv di d'/ig.og ri t^pdropsQ vj 
ispàiv Spyéoìv vì vaórat (Tuff- 
/izoi ri ópLOTcttfot yj StatTùjTcxt 
' n £7re )etav oi^óf^svot vi si? 
ifÀTTopio^v^ OTt av toÙtwv Sta- 
BtùVTKi jT/oo? acXlvj'Xovgj xvptov 
etvae, eav p.rì dnayopsó^in dri~ 
pLoaioc ypaippLOLTa, 

Gaio, Digest., XLVit, xxii, 4. 

199. ‘Otto'ts xoevwvotsv rtvs? aX- 
Xvi'Xotc y.at oi p.sv jSouXotvro 
diy.vipLS(r!^OLi toc xotva oi^dì pcn, 
dtxx^ovrcct ot ^ov'kóp.svot roig 
fjtvi jSooXojEJtsvot; Ttpoxoc'Xovpcsvot 
6t€ docrnrróv ocipscrtv. 

Arpoceaz., AiXTSÌo^at. 


Soci sono quelli che appar¬ 
tengono al medesimo collegio, 
chiamato dai Greci eteria, ai 
uali la legge dà la facoltà 
i patteggiare fra loro come 
vo^iono, purché non violino 
una publilica legge. Ma que¬ 
sta legge è tolta evidente¬ 
mente aa quella di Solone, 
nella quale è scritto: se il 
demo, o i fratori o quelli che 
fanno sacrifici nelle tribù o i 
nocchieri, o quelli che hanno 
comuni la mensa o i sepol¬ 
cri, o i baccanti, o quelli che 
si danno al corseggiare o al 
mercatare, fanno patti fra lo¬ 
ro, questi sono validi purché 
non violino le pubbliche leggi. 

Quando alcuni soci voglio¬ 
no dividere fra loro le cose 
comuni e altri non vogliono, 
muovono P azione per la di¬ 
visione quelli che vogliono 
contro quelli che non vogliono 
dividere. 


Capitolo XXXII. 

DELLA transazione. 

Sommario. — Gli avversari possono fare le transazioni che vogliono. 

200. Upocrnxei tou ? ocvTtdixovf Gli avversari sulle cose loro 
vnip jjcev Tfrìv tjtwv, ottw? av private possono fare la tran- 
auToù? TTstOwo-t, dtoixsìa^oct sazione che vogliono. 

Tpòi aXXvjXovs. 

Dbmost., Oraz. contro Teocr., § 20. 
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Capitolo XXXIII. 

DEL MUTUO. 

Sommario. — L’ interesse del danaro è libero. — Del mutuo con 
ipoteca. — Del cambio marittimo con pegno. 


201. ’To dpyvptov (TptxtrtpLOv eevat 

ÓTroVw av ]Soy)iy?Tat o* §ol~ 

Lisia, Oraa. I contro Teomnest., § 18. 

202. ^E^^ata )(^pvipLO(.rcKy toc èTrt 
UTo5vjxyj St86p.evoc, 

Bekkkb, Anect. gr., I, p. 251. 

NauTtxv? (Tvyypo^tfyì eVtc vau- 
Ttxdv 8(xvet(7p.a^ o Trotetrac rig 
ini u7ro5>2xvj zrjQ vs&is? eàv OLpoc. 
aon^Etin' et p-rj dnòXkvrat tw 
^ avetdTv? xaì to xe(j>aXatov. 

Beeeeb, Anect. gr,, I. p. 283. 

203 . ’E'y&i yàp èBdveivoi ^oppioavt 
TOUTw stxocrt |xvà; dpf^orsp6~ 
n'kovv sìq tòv ndvTOv ini èxéptx. 
vno^yjitvjy xaè (Tvyypafììv 

fcyjv notpai KtTTw tw T^aws- 

^ITV?. 

Demost., Oraz. contro Form., § 6. 


L’interesse del danaro è in 
arbitrio del prestatore. 


Alcuni prestiti, chiamati 
terrestri, si fanno con la cau¬ 
zione dell’ipoteca. 

La scritta nautica ha luogo 
per un prestito nautico, che 
si fa col pegno della nave, se 
giungerà salva. Se questa si 
perde il prestatore perde an¬ 
che il capitale. 

Io prestai a rischio venti 
mine a Formioue che volea 
trasferirsi nel Ponto e poi 
tornare qua, con patto di dar¬ 
mi, oltre le impegnate mer¬ 
canzie, r assicurazione di un 
altro pegno. La scritta fu con¬ 
segnata a Citto il banchiere. 


Capitolo XXXIV. 

DEL DEPOSITO. 

Sommario. — Della natura del deposito, e dell’ importanza di esso 
rispetto alla fiducia. 

204 . napaxaTa5ì(?x>7 ftsTa' Il deposito è la cosa data 

wc<7Tew5. con fede. 

Plat., Defin., 415. 
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205. najoaxaTa5v?xyjv Sstvorspov 
oinocrrsps'iv ri dy.vsìov. *0 yoip 
rrjv 7ra|0axaT«5>]'xy]v «TrocTe- 
pùiv ytAov (xSr/.s7* ovSsig ydp 
7raj0axaTaT45sTat pri ttio’ts- 
vwv oZ de tÒ 

5s' xat T>ìv tt/- 

ffTtv 7r«joajSa4vst. ^Eti twv psv 
yf §6(71? fv^oc'Ain? xat aTro^òo’ew; 
jra'^iVj tc3v xat wys^stas. 

AaiSTOT., Problem., XXIX, 2. 
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Defraudare il deposito è 
cosa più ^?rave che il mutuo. 
Chi defrauda il deposito of¬ 
fende l’amico ; che nessuno 
deposita senza confidenza ; 
ma quegli a cui si deve non è 
amico. Oltre il danno evvi la 
violazióne alla fede. Inoltre il 
deposito ha luogo per custo¬ 
dire e vendere gratuitamente; 
ma il mutuo anche per lucro. 


Capitolo XXXV. 

DELLA FIDEIUSSIONE. 


Sommario. — Obblighi del fideiussore. —- Le fideiussioni durano 


un anno. 

206 . Toi>{ iyyvviroii edst roì? ai>- 
TOtc svixs<T^oci sv ot(77Pep ove 
7jyyv>ì(T0cvro, 

Asdoo.ì Pei Misi., § 44. 

207 . Aafis dv} poi xat tov yópoy, 
0? xsAsust TOC? éyyvy? sttsts- 
iov? stvat. 

Dbmobt., Oras. contro Apat, § 27. 


I mallevadori devono quello 
stesso per cui fecero la fideius¬ 
sione. 


Prendi la legge la quale co¬ 
manda che le fideiussioni sia¬ 
no annuali. 


Capitolo XXXVI. 

DELLE IPOTECHE. 

Sommario. — Della pubblicità delle iscrizioni ipotecarie sulle case 
e sui campi. 

208. ^A(TTtxTov %wjOtov to' /xW uTTo- Il campo non soggetto al 
xstjxsvov davei(TTV’ orav yàp creditore si chiama astjcto; 
uTroxevjrat, etw 5 ev 6 docveiaoc? quello soggetto è fatto ma- 
ocvtò tovto dvi'kovv dtoc ypoep^ nifesto dal creditore con una 


*®* Nella nota posta alla pagina 130 di questo volume si è fatto men¬ 
zione delle ipoteche antiche dei Greci e se n* è addotto qualche esem¬ 
pio. I Romani imitarono i Greci nella cosa e nel nome. Basti rammen¬ 
tare la legge 22, D. Quod vi aut cZam, XLIII, xxiv. Quivi sì leggono 
le parole di Venuleio : Si ecd ianuam meam tabulao fixeris, et ego eaa, 
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f4«T«v «TTÓvTwv Tw %w/)£W To scritta posta sul campo, il cho 
S' gcv'tò xcù gff otxta ? yivsrat. si fa similmente per la casa. 

AvTta? 6V TW TT^O? AÌ(T)(^IVYIV 

tÒv Z&>x^aTexov. 

Arpocraz. 

209. ^E^etga xat StsyLOLprijpdfAviv Mostrai e attestai a Fenip- 
evavTiov ^atviTrTrou, ori ou- po che quivi non era ipoteca 
ó^os gTreo-Ttv e*7r« tv? alcuna. 8e per avventura vi 

Ttà. et 5e yvjo-ev, etTrsèv exs- fosse lo istigai a indicarla, ac- 
ievov avTOv^ x«t ^et^at, ciocché dipoi non apparisse 
ottm; ^>7 v'TTspov e'vraùOx nel campo qualche seguo di 
Xpstai ys^ófisvov èni tw ^cù- debito. 

più) (XVX^XV/jTSTlXt, 

Dehost., Oras. contro Fenip., § 5. 


Capitolo XXXVII. 

DELLA PRESCRIZIONE. 

Sommario. — Della prescrizione che nasce dal lungo possesso delle 
cose. — Delle ragioni della prescrizione nel consorzio civile. 

210. Ta? xryjo'ee? xat' ra? t^ta? I possessi si privati che 
xai ràf xoevac, «v eV£ 7 svsTa£ pubblici, che si hanno da lun- 
TToXùc ;^/o6vo?5 xuptac xai Tra- go tempo, sono legittimi. 
Tjowas elvae. 

leocR., Archid., § 26. 

211. KaiTot TraTt pèv rote vopotc Per la qual cosa conviene 
TrpotTsx^stv eiy. 6 ( s( 7 ^' vp.àq,ov)r che osserviate tutte le leggi 
TjxKTra Sé TouTw, «5 av^/jes e massimamente questa, o A- 
*A5>jvaiot. Aoxet yàp fiot xat teniesi. A me semora che So- 
ó 2d>wv ovSevó^ a>Xou evexa Ione la fece appunto accioc- 
5e£vat aiÌTÒv ^ toù ftvj <tvxo- chè voi non siate ingannati 

priuaquam libi denunìiarem, rejìxero, eccetera. E cosa davvero notabile 
che le usanze introdotte colie leggi durano nella sequenza dei secoli an¬ 
coraché'le leggi siano state variate. Alcuni popoli Greci anche oggidì 
conservano l’uso delle ipoteche come a’ tempi di Solone. E in Roma 
V* è ancora 1* usanza degli antichi, perchè al sommo di qualche porta 
di casa o di orto vedesi una scritta, latina o italiana, la quale indica 
che la casa è libera da canoni, o che il fondo è enhteutico o altro. 
Questa è usanza antichissima non altrimenti che quella di veder scritto 
in latino P annunzio che una casa o una bottega è da affittarsi ; perchè 
non si legge : Appigionaaif ma invece Est locanda, come nelle case che 
si affittavano ai tempi di Sallustio e di Seneca. 
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9avTsI(r5at rlpac. roU /*ev ydp dalla calunnia. E veramente 
<x$tìtovfisvot^ TX TTt'vTs ?T >2 ixa- quauto agli offesi giudicò che 
vòv ri'^vidXT elv&t ehnpx^xd^ fossero bastevoli cinque anni 
5ai* zaToc twv -^reu^o/Ltsvwv per richiamarsi al magistra- 
Tov Xjoóvov ivópKTs (Ta^sVra- to, reputando che il tempo 
Tov s\syxov e(T6(T^«t. xai a/xa fosse il più valido argomento 
sreetSvì oiSvvxrov eyvoì ó'v tou's contro tutti gP ingannatori. 
Ts (TvpjSx'X'XovTag xxt rovg pxp~ Similmente, attesoché gli au- 
Tvpxg dei tov vópov dvri tori e i testimoni dei contratti 
TouTwv sJ^vjnev, oTTwg ficUpTv- nou vivono sempre, in luogo 
pYitTsin Tou Sixxiov Toig spvj. loro pose una legge, la qu3e 
/xotff. attesti del giusto a chi resta 

Deiìobt., Oras. m/av. di Form., § 26-27* privo dei testimoni. 


FINE DEL TEBZO E ULTIMO VOLUME, 
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llecenti00ime Jpuijblica^ioni. 


LE ORAZIONI DI DEMOSTENE, tradotte e illustrate dall’ av¬ 
vocato Filippo Mabiotti Deputato al Parlamento. Volume 
col ritratto dell’Oratore inciso in rame (Opere in uno stesso 
formato) .. .. . . L. 4. — 

— Volume 2® con una veduta incisa in legno (id.) . 4. — 

ORLANDO FURIOSO, di Lodovico Ariosto, con Note e Discorso 
Proemiale di Giacinto Casella. — Due volumi (id.). ... 7. — 

SCRini EDITI E INEDITI, di Gino Capponi, per cura di Marco 
Taharrini. — Due volumi (id.). ... 8. — 

STORIA DELLA POESIA POPOLARE ITALIANA, di Ermolao 

Rubieri. — Un volume (id.) . 6. — 

EPICURO E V EPICUREISMO', di Gaetano Trezza professore 

di letteratura latina nell’ Istituto di Studi superiori ai Firenze. 
Gap. I. La nuova Atene. — Gap. IL Epicuro.— Gap. III. Tra¬ 
scendenza platonica. — Jap. IV. Rinascenza epicurea. — Gap. V. 
Gli Dei. — Gap. , VI. Gli atomi. — Gap. VII. I sensi. — Gap. Vili. 
L’edenica. — Gap. IX. Sentimento epicureo della natura. — 
Gap. X. Unità della vita. — Gap. XI. Epicureismo romano. - 
Gap. XII. —Intermittenza ascetica. — Gap. XIII. Rinascenza 
moderna.— Gap. XIV. Avvenire epicureo.— Un voi. (id.) 2. 60. 

LUCREZIO, di Gaetano Trezza professore di letteratura latina 
nell’Istituto di Studi superiori di Firenze.— Un voi. (id.). 3. — 

NUOVI RACCONTI DI UNA DONNA, {Bosaiia Piatti). — Un 

volume (id.) .. ... . 4. — 

LE VITE DEI ROMANE PIÙ \imm DI PLUTARCO, abbre> 

viate e annotate da Giovanni Lotti, con 38 incisioni tratte dai 
monumenti antichi (Opere ad uso delle scuole) . 8. — 

LE VITE DEI GRECI PIÙ ILLUSTRI DI PLUTARCO, abiure- 

viate e annotato da Giovanni Lotti, con 25 incisioni tratte da; 
monumenti antichi (id.). . .... . 2. 60. 

RAIMONDO MONTECUCCOLI LA SUA FAMIGLIA E, ' 

TEMPI, di Gbsabb Calori.— Un volume (Opere varie). S 

RIME, di Gaspara Stampa, nòvamente pubblicate per cura^’*' Z 
Mestica Ghiappetti. — Un volume (Golleeione Diamante), a 
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